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Liccoci accinti a descrivere ona bellissima 
parte d'Italia, e quella forse ove la civiltà 
italiana, rafforzata da’ progressi dell’uni- 
versale sapere, ha messo più profonde e 
più rigogliose radici. Saremo solleciti io 
questo lavoro di attignere a fonti natie. 

Per rendersi dalla solinga Ferrara a 
Venezia , un di reina dell’Adriatico , si 
comincia per ire a Pontelagoscuro borgo 
tre miglia a levante di Ferrara, sulla destra 
riva del Po , alla derivazione del canale 
Panfilio, e porto di molto traffico, facen- 
dovi scala le mercanzie che vanno o ven- 
gono dalle provincie dell’Italia di mezzo. 
Di colà si può andare a Venezia o per 
terra o per acqua. Chi sceglie la seconda 
via, scende il Po, passa dal Po nell'Adige 
per nn canale, e dall’Adige nella Brenta 
per un altro canale, ed entra finalmente 
nelle Lagune. Ivi a ao miglia da Venezia 
egl’ incontra Chioggia, donde prese il 
nome quella terribii guerra che arse tra 
i Veneziani ed i Genovesi verso il tra- 
monto del secolo decimoquarto ; indi a 
IO miglia sorge Malamocco ed altre iso- 
lette delle Lagune prima di arrivare a 
yenezia. 

L’IZiUÀVol. IV.I 


La via di terra va alla Polesella, fron- 
tiera dello Stato veneto, indi a Rovigo, a 
Monselice, a Padova, e da Padova a Ve- 
nezia pel Dolo e Fusina. Da Fusina a 
Venezia convien tragittar la Laguna per 
lo spazio di cinque miglia. 

Prima di metterci per questa via ci ò 
d' uopo dare un attento sguardo al Po, 
re de'fiumi italiani, massima arteria della 
superiore Italia, del quale il Tasso can- 
tava ; 

Coti, tceodendo dal oalio tao mooto 

Noa «mpie mile il Po l'oo^U fpoado. 

Ma tempre più, quanto ù più luafo al fosley 
Di Dorè fora* intoperbilo abbooda : 

Sopra ì rotti eoofioi ergo la froolo 
Di laoro, e tìneilor d* iatorao iooodaj 
E eoo più coma Adria icapiogo, e paro 
ebe guerra poeti, « doq tributo al maro. 

Il seguente articolo sul Po è copiato 
dalla Corografia Italia del chiarissi- 
mo Rampoldi. 

«Il Po è il fiume massimo dell'Italia, 
sia per la lunghezza del suo corso, che 
per la copia delle acque. Le principali 
sue fonti stanno nella provincia di Sa- 
luzzo, divisione di Cuneo, Stati Sardi, 
alle falde delle alpi Cozie, e precisamente 
qlle sciroccali del Yesolo, comunemente 
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cbiamato Monviso, lungo il sentiero che 
da Oncioo e da Grisolo conduce al colle 
delle Traversctte, o per Cimagrossa a 
CastcldelGno. È altresì da quelle fonti 
che ha principio la più vasta, e la più 
ubertosa valle che esista in Italia, ed una 
delle più ricche regioni del mondo, co- 
perta da numerose popolate città, c che 
nutrisce sopra una superfu ie di 4»o tui- 
glia quadrate circa sci milioni d' abi- 
tanti. Questo maestoso iìume traversa 
primieramente la massima parte dei do- 
minii Sardi; quindi divide il Vogherese 
dal Pavesano, il Piacentino e ’l Parmi- 
giano dal Lodigiauo e dal Cremonese; 
iodi per piccioi tratto Gancheggia a de- 
stra gli Stati Eistcnsi, ed entra nella pro- 
vincia Mantovana; traccia poi una gran 
parte della frontiera Veneta e degli Stati 
di Roma, cioè scorre tra il Polesine e la 
legazione di l'errara, sinché, giunto a 
Scrravalle o Punta d’Adriano, dividesi 
in due rami, per poi con g bocche get- 
tarsi nell’Adriatico. In tale modo questo 
reai Gume scorre maestoso presso Cari- 
gnano, Torino, Chivasso, Verna, Casale- 
Santevasio, Valenza, Piacenza, Cremona, 
Brescello, Casalmaggiore, llcvure c t er- 
rara, o sia Pontclagoscuro. La vista del 
Po è imponente e maestosa in qualunque 
luogo lo si osservi; mirabile è il suo corso 
per ampiezza, per estensione e per i nu- 
merosi canali c Cumi navigabili che seco 
lui conterminano. Le sue rive sono ovun- 
que amene ed ubertose: il bel cielo sotto 
cui scorre; le barche delle quali è sem- 
pre coperto, e che nell’ inferiore suo corso 
vanno a vela; U città, i borghi ed i nu- 
merosi villaggi che lo Gancheggiano , 
tolto concorre a confermargli il nome 
di re dei Gumi che gli diedero gli anti- 
chi, ma è un re ben temibile ai viciù 


abitanti In tetnpo delle sue alluvioni. Il 
suo corso è generalmente da occidente a 
levante , escluso nella parte superiore, 
ove giunto in vicinanza di Saluzzo diverge 
da ostro a borea sino a Torino ed a Chi- 
vasso, per di là progredire nell’ordinario 
sno andamento, quasi però sempre ser- 
peggi.mdo, e formando varii seni, e non 
poche isole. Le sue foci, sempre soggette 
a variazioni, stanno 3o miglia ad ostro 
da Venezia, e circa altrettanto a borea 
da Ravenna. La totale sua lunghezza , 
comprese le sue tortuosità, è calcolala 
a 383 miglia. In linea retta se ne contano 
soltanto 3ac), cioè gì dalle sue fonti sino 
a Cosalc-Santcvasio , e 23^ da quella 
città sino alla foce dei Po di Goro. Alla 
punta d’Adriano questo Gume, come si 
accennò, si bipartisce in due rami; quello 
situato alla destra forma il cosi detto 
Po di Goro; quello della sinistra è chia- 
mato Po Grande ; in esso in fatti vi 
scorre maggior copia di acque. Il ramo 
australe, cioè della destra, appartiene al 
1‘ errarese , ed ha cinque foci chiamate 
di Goro, delle Tolle che dividesi in sei 
minori bocche, del Cammello, della Don- 
zella c delia Gnocca. Il boreale, dipen- 
dente dal Polesine, ha quattro foci chia- 
mate della Maistra, o maestra, di Porto- 
viro, della Scoetta c di Levante, oltre al- 
tri due, Calori e Pozzatini, residuo delle 
antiche foci Padane. Le foci principali 
di Maestra, di Goro e della Gnocca sono 
attesila navigazione in ogni stagione. Tra 
quest’ ultima foce e quella di Goro si 
contano if> miglia in linea retta, e quasi 
il doppio misurando la spiaggia semicir- 
colare, la quale è manifestamente opera 
del Gume, componendosi essa di materie 
melmose che le acque trasportano e con- 
tinuamente depongono. In tal modo 
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quelle foci troeanai tra il 44° ^9' >1 

45“ i 5 ' di lat., e fra il io° Ù ed il 10“ 
la' di long. Le acque die affluiscano in 
questo fiume sono di due qualità; quelle 
della sinistra sono di fiumi, perchè sceu* 
dono dalle Alpi, ove sono mantenuti pe- 
renni dalle ghiacciaie che colano conti* 
nuamente; quindi portano acijue in ab- 
bondanaa e quasi sempre chiare e lim- 
pide: quelle della destra non apparten- 
gono che a torrenti , perchè scnricansi 
dall' Apennioo , catena di montagne 
di second’ ordine , la quale manda le 
sue acque rapidamente quando cadono 
le piogge o quando si sciolgono le nevi ; 
esclusi alcuni pochi, asciugansi ndl’e- 
stiva stagione, e nei tempi piovosi por- 
tano acque torbide, cariche di ghiaje e 
ciottoli, i quali sensibilmente innalzano 
il letto del fiume, per cui esso minaccia 
di devastare la Padana valle con una ge- 
nerale inondazione io tutta la sua bassa 
parte. I principali affluenti alla sponda 
sinistra sono il Cbisone superiormente a 
Pancalieri, il Sangone quasi di contro 
a Moncalieri, la Dora-ripcnse presso To- 
rino, quindi la Stura, il Malone e TOrco 
tra quella città c Chivasso^ la Dora-baltea 
quasi in faccia a Verna,- la Sesia 8 miglia 
superiormente a Valenza; quindi l’Ago- 
gna, il Ticino, l'Olona ed il Lambro su- 
periormente a Pavia. L’Adda vi afflui- 
sce tra quella città e Cremona; indi l 'Ol- 
ilo a Borgoforte ed il Mincio a Gover- 
nolo. Le acque di questi fiumi, alcuni 
dei quali sono navigabili , sono limpide 
e buona a beversi; non cosi quelle che 
rifiniscono alla sponda destra, le quali 
tutte, come si disse, precipitose scendono 
dall'Apennhio, 0 quindi debbonsi chia- 
mare torrenti, benché alcuni abbiano un 
Inngo 'corso, e, come il Tanaru, copiosi 


sieoo d’acque; nessuno però è navigabile, 
eccettuato il Panaro per alcune miglia. 
I principali di essi sono il Vraita, il Mai- 
ra , il Tanaro, dopo essersi ingrossato 
colle acque della Stura, del Borbo, del 
Belbo, della Bormida e dell’Orba; quindi 
la Scrivia , la Staffora, la Trebbia, la 
Nura, la Larda, il Taro, la Parma, la 
Lenza, il Crostolo, la .Secchia ed il Panaro. 
Gli altri fiumi c torrenti della bassa 
Vaipadana, come il Reno, la Savena, ri- 
dice, il Senio cd il Santemo, furono in 
vero sviati dall'aflluire in Po , ma ciò 
noD ostante, tanta è l’abbondanza delle 
acque di questo resi fiume, che necessi- 
tano ingenti spese e cure incessinti, onde 
tenerlo rinserrato fra robusti argini, poi- 
ché l’altezza a cui giungono le suo piene 
superiormente al livello delle estesissime 
campagne in cu! scorre, ci convincono, 
che un mezzo secolo di negligenza le 
sommergerebbe quasi interamente. Que- 
sto terribile fiume continuamente minac- 
cia di snioglicrsi dalle catene, nelle quali 

10 strinse la mano dell’ uomo. 11 mare 
cambia di spiaggia, come i fiumi mutano 
alveo io proporzione della massa delle 
loro acque, c benché il primo uon faccia 
che un passo in dieci secoli, pure quel 
passo produce cento fisiche rivoluzioni 
sopra il globo. Maggiormente possente 
però è l’azione delle acque dei grandi 
fiumi perla facilità che hanno di mutare 

11 loro corso. Ciò nnlladimeno la mano 
possente dell' uomo industrioso oppose 
alla forte azione delle acque la reitzione 
della propria perspicacia. A Villafranca, 
s 5 miglia superiormeote a Torino, si 
comincia a navigare questo fiume com 
lùcciole barche, oppure con zattere. Dalla 
metropoli del Piemonte sino all’Adriatico 
si naviga con barelle di oltre 60 mila chi- 
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logrammi. Da Piacenza in poi trovai! co* 
gtamemente stretto fra due argini di dieci 

10 dodici metri d’altezza. L’origine di 
quei terrapieni è attribuita agli Etruschi, 
dominatori d’una gran parte della valle in 
cui scorrequesto fiume; essi in tal modo 
frenarono l’impeto delle acque ed il loro 
allargamento. La larghezza ordinaria dell’ 
alveo inferiormente al confluente del Ti- 
cino è di 600 metri. L’altezza minima 
delle acque inferiormente allo sbocco 
dell'Adda sino a Pontelagoscuro è di circa 
4 metri; la media da 6 a la massima 
da 1 1 a la.La minima altezza delle acque 
inferiormente a Pontelagoscuro è di 8 o 
9 metri. Io questo fiume il flusso si fa 
sentire nulla più di 6 in miglia alla di- 
stanza dalle foci dei diversi suoi rismi o 
canali; nè le acque del flusso non mai si 
alzano al di sopra di cinque decimetri. 
L’ordinaria pendenza delle acque da Pia- 
cenza sino all’Adriatico è di tre decime- 
tri per chilometro. Dalla foce del Ticino 
sino al mare si trova una pendenza di 
gS metri, quantunque la sua lunghezza 
sìa di circa uoo miglia. Le acque poco 
rapide quando sono basse, corrono con 
veemenza allorché s’ ingrossano. Il fondo 
o letto di questo fiume è generalmente 
di arena calcare o argillosa, e pieno d’ i- 
sole o scanni variabili di sabbia; quindi 
le acque sono sempre torbide, seco sem- 
pre trasportando argillosa sabbia , che 
poscia viene deposta alle foci e lunghesso 

11 letto, a segno che le mura le quali 
circondano Ferrara, e molti tetti delle 
case di quella cittk, sono più basse del 
fondo del fiume. In vernn luogo inferior- 
mente a Torino il Po è guadabile, nè lo 
si varca sopra ponti stabili, che a Torino 
e superiormente a quella cittè. Questo 
fiume gonfiasi periodicamente, cioè ip 


loglio, agosto e settembre per lo scio- 
glimento delle nevi sopra le Alpi. 11 Po 
è stato sempre terribile per le sue inon- 
dazioni.- fra le epoche nelle quali egli 
ruppe gli argini, si cita particolarmente 
quella del 11 Sa, in cui devastò le limi- 
trofe campagne della foce dell’ Olliosino 
al mare, e mutò il suo corso, poiché scor- 
reva nelle vicinanze di Ferrara dal lato 
australe ed in oggi corre nella parte bo- 
reale a tre miglia di distanza. Memora- 
bile fu pure l'alluvione del 1703, in con- 
seguenza della quale il fiume che da 
lungo tempo passava vicino a Gussola, 
formò il letto attuale, pel quale continua- 
mente minaccia Casal maggiore. Abbon- 
dantissimo di pesci è questo fiume: oltre 
quei d'aequa dolce, vi si trovano alcune 
specie di quelli di mare che lo rimontano 
per generare; tali sono gli storioni, i sal- 
moni, le laccie o cheppie. I primi si pe- 
scano io primavera e nell'estate; i sal- 
moni io quasi tutto l'anno. Nell’ inverno 
vi si veggono in folla gli uccelli acqua- 
tici. Alcune volte il Po si è coperto di 
ghiaccio; nel ia 33 gelarono talmente le 
sue acque da portare carri carichi di 
mercanzie da Cremona a Venezia. Cin- 
quemila francesi che andavano a soccor- 
rere la Mirandola , lo traversarono nel 
1709. Il nome di questo fiume, secondo 
Metrodoto presso Plinio, gli deriva dalle 
piante putii, che crescevano in vicinanza 
alle sue rive; i Liguri lo chiamavano Bo- 
dincus, cioè fiume profondo; ai Latini 
era noto col nome di Padus, e più no- 
bilmente Eridanus. Della favola di Fe- 
tonte, figurato figliuolo del Sole, la vera 
istoria si ha da Platone nel Timeo; e da 
Catone nelle Origini. Fetonte fu un prin- 
cipe di Eliopoli o città del Sole in Egitto; 
venuto a signoreggiare nella Liguria bo- 
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reale, mentre gnìdava un cocchio, cam- 
minando in riva al Po, dai cavalli fu ro- 
vescialo in quelle acque. 1 Romani molto 
tardi conobbero l’ intero corso di questo 
fiume; non fu che nel aa 4 “v- 
lo varcarono per debellare i Galli abi- 
tanti nella Transpadana, cioè alla sinistra 
riva. Nella seconda guerra Punica fu var- 
cato da Annibale poco superiormente a 
Pavia, mentre Scipione, dopo essere stato 
sconfitto tra ['Agogna cd il Ticino, lo 
traghettava a Beigioioso alcuni giorni 
prima della battaglia in riva alla Trebbia. 
Più d’ una volta esso servi a trattenere 
numerosi eserciti di ultramontane nazioni 
e fu testimone di sanguinosissimi con- 
flitti.'» — » 

Rovigo a cui si viene, come abbiam 
detto, trapassando da Ferrara a Venezia 
per la via di terra, è distante a 4 miglia 
dalla prima di queste club e sedici leghe 
dalla seconda. Essa è città cinta di mora 
del medio evo, e dentro ben fabbricata, 
è centro di gran commercio di grani. 
Ha una bella piazza, qualche chiesa ele- 
gante e con buoni dipinti, due teatri, la 
pregevole accademia de’ Concordi, la 
ricca biblioteca de* conti Silvestri corre- 
dala di un musco di antichità etruschc e 
romane. Le si attribuiscono yooo abi- 
tatori. Nella provincia di cui Rovigo è 
la capitale, siede l’antichissima città di 
Adria che diede il suo nome al mare 
Adriatico il quale ora n’è discosto molte 
miglia ed altre volte ivi aveva il suo in- 
timo seno. Essa vanta antichità di tre pe- 
riodi assai diversi : cioè etrusche, romane 
e del medio evo. De’suoi ruderi etruschi 
e romani è formato il suo museo Bor- 
chiano. 11 Po e l’Adige, tra cui giace, l’io- 
nondaron più volte. Fu patria d’uomini 
illustri ; la sua sede vescovile, ora snffra*. 


ganea di Venezia, è cospicua per anti- 
chità, e per santi e dotti prelati. 

Monselice, borgo cinto di mura mer- 
late, è distante 4 leghe e '/< da Rovigo, 
4 leghe c da Padova. Al suo nordeste 
sorge la rocca di Monselice, distinta dagli 
altri Euganei. Questi colli Euganei che 
il viaggiatore mira sorgere alla sua sini- 
stra , venendo da Monselice a Padova , 
sono monticelli assai deliziosi che s’ in- 
nalzano nel mezzo d'una pianura, c si 
dirizzano per 4 leghe dal N. O. al S. E. 
tra il Bacchiglione, il canale di Monse- 
lice c quello del Bisato che li parte dai 
monti Berici. Non s’ alzano molto, e il 
Venda, sommo lor giogo, appena si leva 
3oo piedi dal livello del fatare. Poro n’ò 
l'aere, ridente l’aspetto; sono oleiferi, viti- 
feri, fruttiferi, pieni d’ottimi pascoli: non 
so che di poetico 6 associato al lor nome. 

E sopra questi colli Euganei, in Ar- 
quà uno de’ suoi villaggi, veniva a cer- 
care la quiete nel tramonto della vita, 
c la tomba, ultimo asilo, il più gentile 
de' nostri poeti Francesco Petrarca. 

Il Petrarca si ritrasse in Arqnà l’an- 
no iS^o subito dopo il suo ritorno da 
Roma, dove non potè essere presentato 
ad Urbano V; c quinci più non usci se 
non all’occasione del viaggio che fece a 
Venezia con Francesco Novello da Car- 
rara. Negli ultimi quattro mesi che pre- 
cedettero la sua morte ei fu preso da un 
continuo languore ed al mattino del 19 
luglio del 1 3^4 fu trovato sur una seggiola 
della sua biblioteca colla testa appoggiata 
sur un libro. Si conserva ancora quella 
seggiola fra le preziose reliquie d’Arquà ; 
e giova il dirlo che fra i monumenti es- 
posti dall’avara speculazione all'anmira- 
zione degli uomini , è forse il più au- 
tentico. 


. . ‘--si- 
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Il villaggio d'Arquli è assiso lungi do- 
dici miglia da Padova, e tre alP inarca 
dalla gran via di Rovigo nel mezzo dei 
colli Euganei. Dopo venti minuti di cam- 
mino lungo smaltati prati, e ricoperti di 
arboscelli, s’incontra un laghetto azzurro, 
limpido e non poco alto; si giunge quin- 
di alle falde della catena di piccioli colli 
adorni di vigneti, e di vivaj, entro i quali 
si distinguono i melagrani , gli abeti ed 
ogni sorta d’arbori fruttiieri. Dal punto 
in coi s’ abbandona la sponda de] lago, 
la via mette aerpeggiando fra colline; e 
tosto si scorge la chiesa d'Arquìi presso 
il sito dove la catena de’colli viene ad un 
tratto interrotta ; il villaggio occupa 
sifiatto spazio, e pare conGnato dai due 
lati dai colli. Le case sono sparpagliate 
per le roccie, e quella del Petrarca ( 7 at>. 
no8 ) h situata sovra un poggetto al 
quale si giunge per due salite, e di Ih 
dominando la vista s’apre allo sguardo 
uno de' più stupendi orizzonti che im- 
maginare uom possa. 

Un atrio, una sala, sci camere di va? 
ria simmetria, un orto ed un angusto cor- 
tile compoogooo tutto il materiale di co- 
testo ritiro , con altre piccole adiacenze. 
La porta d’ ingresso è ruslioa ; l’atrio è 
dipinto, e rappresenta i trionG da lui can- 
tati. Di fronte vi sta altra porta che gui- 
da nell’orto e nei colli vicini. Un corri- 
dore alla sinistra l’adito apre alla camera 
cosi detta delle visioni , dalla quale si 
passa nella sala, il cui fregio dipinto rap- 
presenta alcuni scherzi mitologici, che 
hanno relazione ad alcune delle eleganti 
sue pastorali poesie. Questa sala nell’ala 
sinistra sostenta al di fuori una loggia da 
cui ai <«e, e che mediante una .scala ad 
angolo retto rivolta nella sua metà, mette 
nel cortile. Dalla sala stessa si passa in 


altra camera, il cui cammino a vaiq co- 
lori dipinto coi nomi di diverse nazioni, 
è un monumento illustre di celebrità. 
Veggonsi i seguenti versi scritti sul muro 
di propria mano dall' immortale ÀlGeri t 

I*rrai(Ho thaiprO) 

FerM dritito prr|«o, • appro* degno, 

Di ritrtlir li nobile lavoro; 

Mi no } tomba frrgiar d' uom rb* ebbe regno 
Vuoisi, e [Mr gemme ove diedico alloro. 

Qui biit-s il Dome «li sjiiel divo ingegno. 

Un’altra porta Goalmente mette in 
un piccolo gal)ÌDCtlo, dove giace in una 
nicchia, imbalsamata c difesa al davanti 
da vetri e gratella di rame , la famosa 
gatta che fu sempre sua compagna, e pia- 
cevole suo trattenimento nelle ore che rav- 
vivare volea da cure maggiori il suo 
spirito. Si conservano ancora in Arquà 
il suo sedile , ed un armadio tarlalo e 
corroso dagli anni. Tali suppellettili sa- 
rebbero consunte affatto se non fossero 
state inchiodate alle pareti, poiché era 
troppo universale l’avidità di possedere 
qualsiasi p.arte di cosa posseduta o tocca 
da questo immenso genio italiano. » 

Il corpo di Petrarc.i ft rinchiuso {Tav. 
308) in un sarcofago di marmo rosso, ele- 
vato SU quattro colonne le quali posano 
sovra una base assai alta. Questo monu- 
mento gli fu innalzato da Francesco Bros- 
sano che sposò una Gglia naturale di lui. 
Esso è mollo app.irisccntc, e quattro al- 
lori, nou ha guari tempo pi.autati, l’om- 
breggiano. La fontana di Petrarca , che 
qui ogni cosa porta il nome di lui, prende 
la sorgente sotto una vòlta artefatta al- 
quanto al disotto della cliies.-), e sommi- 
nistra l’acqua a tutta la popolazione. So- 
pra vi si legge la scgucutc inscrizione : 

T'bnii Numrn ioe-tt; vroi-nre lìijtKiKPi, 

llBtlfl bilirnt cteitiii digni rnrircba Dcit. 

Sur una larga tavola assisa in una delle 
camere della casa di Petrarca sta posto 


Digitized by Google 



a 


Digitized by Google 


/;v/v//v>/ Z.'.W.,w// ,U r,hvi,/i,f J, U c-x.-/ ./t /Wr,ir,w .U.ru^n Jr 





Digitized by Google 


REGNO LOMBARDO-VENETO 


un album, nella prima pagina d'eaao avvi 
il aeguente invito ai viaitatoii : 

Tu cb« dflvoio al acro albergo arrivi, 

Ove >*aggini accor Tomlira immortale 
r>i cbi UQ di qui depoM il cor{M> fralr 
La patria, 11 uont, i aeaai tuoi qui aerivi. 

Molti aderiscono ; ed i più bei fiori poe- 
tici che si scrivono sull'album, sono spesse 
volte mandati alla luce colle stampe. I 
rivolgimenti de’ secoli hanno rispettate 
queste valli romite, e se il riposo delle 
ceneri di Petrarca fu turbato, noi fu al 
certo dall'odio, ma si dalla venerazione. 

Poco noi sappiamo della rinomala 
Lanra eh' egli amò tanto. Le scoperte 
dell’abate di Sade, i suoi trionfi, i suoi 
scherzi non valgono nè ad istruirci nè a 
divertirne, e possono benissimo risgii se- 
darsi come un romanzo, ma del genere 
stucchevole. L'opinione che avesse avuti 
dodici fanciulli, non fa certo gentile per 
parte del francese Abate, il quale volle 
illustrare la vita della sua ava. Un re- 
cente autore avignonese ha quasi dimo- 
strato ad evidenza che la Laura amata 
e cantata dal Petrarca era una castissima 
fanciulla dell’ illustre famiglia di Balzo- 
Orange. Ad ogni modo, più che come 
amante debbe il nostro autore considerarsi 
come poeta e cittadino; sotto i quali 
due aspetti ei non può a meno d’ appa- 
rir grande agli occhi della posterità. 

L'amore aperse il campo della lettera- 
tura moderna. I trovatori ne furono i 
Lini e gli Orfeì. I trovatori nacquero 
colla cavalleria, e colle crociate ; doveva 
il poeta consacrar tutte le rime alla sua 
donna, all' idolo del suo cuore ; siccome 
il cavaliero tutte le belliche ed onorate 
imprese consecrava alla donna de' suoi 
pensieri. Indi venne la moda deH’amor 
platonico: indi le corti d‘ Amore j ed 
«Ile coni d’ataore, che li teaevaoo la 


Provenza, al tempo di Petrarca, dobbia- 
mo l’invenzione del suo genere lirico, 
genere ignoto agli antichi e che mirabil- 
mente tutti gli altri abbraccia. 

Canta il nostro poeta il suo amore per 
Laura, dall'onestà di Laura apprende a 
coltivare e a celebrare la virtù : nella bel- 
lezza di Laura ammira e loda la più bel- 
l'opera di natura , la maggior gloria del 
cielo. Seuza emuli per la grazia, non cede 
talora ad Orazio per la forza, e sa innal- 
zarsi a tutta la magnificenza di Pindaro, 
quando il soggetto il richiede, come nella 
canzone XVI all’Italia, nella II a Jacopo 
Colonna, e nella VI che altri voglion di- 
retta a Cola Rienzi, ed altri al Cardinal 
Colonna. Benché non debban tenersi 
che per giuochi d' ingegno la maggior 
parte delle sestine e de'sonetti di risposta, 
tuttavia anche in questi componimenti 
negletti si trova sempre il poeta. 

In lui si ammirano sempre que’modi 
pellegrini, che san nobilitare anche i più 
comuni concetti, quella squisita purezza 
,ch'è l'immagine del cuor dell' autore, 
quell’ armonia deliziosa , che ti molce 
l’orechio e l’animo, 

E *1 canUr ebe netl’inima <i MDtet 

insomma quella felice invenzione di stile, 
della quale non seppe rinvenire il secreto 
alcun dei tanti scrittori, che per lo spazio 
di tre secoli interi non aspirarono ad al- 
tro che all’onor d’ imitarlo. Quanto egli 
tocca si cangia in oro ; quanl’ egli mira 
s'avviva sotto al suo sguardo: un gesto, ' 
un saluto, un sorriso, un passeggio, uu 
incontro, nna nube che passa, un gnante 
che cade, un rimprovero, un dono , un 
rifiuto, tutto serve al poeta per presen- 
tarci di quadri degni dell’Albano e di 
Raffaello. L’aria, i venti, le acque, gli 
•Iberii Terba^ ì fiori tutto cicen ua'aoi; 
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ma per riconoicère ed onorare nell’ og- 
getto dell’amor del poeta il più bel pre- 
gio di natura. 

Oltre l’amor di Laura, dominala era la 
bell'anima di Petrarca da due altre più 
nobili e virtuose passioni ; l’amor della 
patria e 1’ amor del sapere. Per I’ amor 
della patria trattò aOari importanti, e pose 
ogni sno studio onde rappresentare ai 
ponteBci, agl’ imperadori ed altri prin- 
cipi l'oppressione in cui giaceva l’Italia, 
inducendoli a sollevarla. Per l’amor del 
sapere si adoperò con perseveranza e 
successo onde scuoprire gli antichi ma- 
noscritti, e contribuì assaissimo al risor- 
gimento delle scienze e delle arti. Alla 
voce di Petrarca rispondeano i monarchi 
e si rendean utili alla sua patria. Alla 
voce di Petrarca risposero dal fondo dei 
vetusti loro monumenti gl’ immortali 
scrittori della Grecia c di Roma, e il 
lume del sapere usci di nuovo dal caos 
nel quale la barbarie lo avea per dieci 
secoli imprigionato. Cosi l’italiano poeta 
meritò veramente tutti i tre generi di 
gloria de’ quali paria Bacone , s’ innalzò 
sovra gli altri uomini nella sua patria : 
innalzò la sua patria sovra le altre nazioni; 
aggrandì le conquiste dell’ uomo sovra 
la natura col progresso de’ lumi. Era 
dunque degnissimo della corona che gli 
fu posta solennemente in fronte nel Cam- 
pidoglio. (*) 

Tutte le orme de’ passi del cantor di 
Laura furono cercate con avidità e desi- 
gnate con venerazione. A Venezia si mo- 

(*) Ecco come si parla di qucsln straordinaria 
celebrità in iin antico Diario Romano. In tielli 
MCCCXLI,i7 fiiomoHi Pastfua, Jb Imurtalo Ulet' 
$er Franettco Petrarca esaminato per lo Re Ro- 
berlo ^ in presenza Hello popolo di Roma, et Joroli 
porta una corona in capo per lode delii poeta. 

Muratori A /. Scripl, voi. aX1I« , 


stra una casa nella qnale dimorò. Ad 
Arezzo fu indicato con lunga iscrizione 
il posto in coi era nato ; ed una simile sta 
pure scolpita sul monumento che gli 
venne innalzato nella cappella di S. Agata 
a Parma dal capitolo di cui fu aicidia- 
cono. Un busto gli fu dedicato a Pavia 
perchè di là passato era nel i368 col suo 
genero Brossano. La condizione politica 
che vietò lungo tempo agl’ Italiani di 
attendere ad onorare i viventi, loro con- 
siglia oggidì a rivolgere le cure all’ illu- 
strazione de’ morti. 

Ai colli Euganei appartengono S. Da- 
niele in monte, già chiostro de’ Rocchet- 
tini, luogo di stupenda veduta, Torreglia, 
sito amenissimo pei suoi casini di cam- 
pagna ; la valle di Sant’ Eusebio ed un 
monte vicino, ove sono giardini incante- 
voli ; Este, città vetustissima, di magica 
situazione ; il Catajo, deliziossima villa 
fatta dagli Obizzi, ed ora del duca di 
Modena ; Monte Ricco, i Bagni di Sant’ 
Elena, i Bagni d'Abano, ccc. ecc. 

La celebrità di queste terme ci sforza 
a parlarne, col linguaggio tecnico, usan- 
do le parole di un dotto professore di 
medicina. 

«Sotto il nome di Terme Padovane 
si comprendono i Bagni d’Abano, di S. 
Elena, di S. Pietro Montagnone, di Mon- 
te Grotto, di S. Bartolomeo, della Casa 
nuova sol Monte Bartolone , di Monte 
Orione , di S. Daniele in monte , ecc. 
Queste terre sono favorite dalla natura 
del prezioso dono di salutifere acque, i 
cui principi che le compongono sono 
una maggior parte sale e zolfo. Io le vi- 
sito con istupore, e testimonio dei bene- 
fizi che nel loro uso ognuno risente, le 
colloco a buon diritto con Plinio fra i 
più nagniQci portenti della natura. GU 
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iniichi credevano che qualche divinitii ai 
nascondesae nelle viscere di questi luoghi, 
e voti e doni si largivano a queste fonti. 

cc È si fecondo di sorgenti minerali co- 
desto circondario, che nell'area quadrata 
di poche miglia vi si riscontrano tutti i 
sovra enunciati stabilimenti. Quelli però 
di preferenza frequentati dai forestieri 
sono Abano, la Battaglia e Montcgrotto. 

«Essendo, a seconda dell'analisi di 
Mandruzzato, le sorgenti di S. Bartolo- 
meo di Casanuova e di S. Pietro Monta- 
goooe una ripetizione della Battaglia e 
di|i}uelle di Montegrotto, siccome l’ ac- 
qua acidulo-sulfureo-salioa della Vergine 
e l’altra di monte Ottone poco differen- 
ziano da quella d’Àbano, possono in con- 
seguenza con eguale successo essere av- 
vicendato nell’uso medico, a norma delle 
maggiori convenienze, per la loro ubica- 
zione, ed altre rispettive circostanze. 

« Dal colle di Abano , o Montirone , 
lungi sette miglia da Padova, e sulla di 
lui sommiti, sgorgano le molte fonti ter- 
mali, traforando il fondo di alcuni pic- 
coli e grandi crateri , così chiamati, le 
quali vengono riunite entro allo stabili- 
mento per l’ opportuna amministrazione 
dei bagni e dei fanghi. 

« L’acqua di cui parliamo è chiara, il 
sapore è salso, nauseante ed amarognolo, 
l'odore è epatico. La temperatura di 
questa e di tutte le annunciate sorgenti 
termali, in complesso sta dai gradi -|- z4 
alli 8o R. , e quella dei fanghi è dai 
gradi 3o ai 5o B. Il peso speciBco 
sta con quello dell' acqua distillata 
:: 1000 ; ioo3. I fanghi hanno del pari 
un odore grave epatico, ed un color fosco 
cinereo : sono molli e saponacei, e misti 
a molt'argilla. 

«L'analisi institoita da Salvatore Man- 

LIMI. Val IV. 


druzzato rende conto d’ avere in quelle 
acque discoperto del gaz idro-solforico 
libero, del muriato di soda, di calce e di 
allumina, della calce e dell’ argilla. Mi- 
rabili sono le guarigioni da esse operate. 

'« Lo stabilimento della Battaglia egli 
è pur frequentatissimo in modo che non 
essendo sufficienti le sorgenti di S. Elena 
per fornirlo dell'acqua minerale eh e fa 
d’uopo, mercè di apposita tromba si fan- 
no salire le acque di altre sorgenti, poste 
a piè del monte, ad alimentare le due 
grandi conserve. Anche i bagni di Mon- 
•tegrotto sono ben frequentati : e da que- 
sta parte verso la catena Euganea abbon- 
dano i fili di minerali sorgenti, sinché 
non tutti vengono richiesti all’uso. 

«Esistono altre fonti minerali in co- 
desta provincia, chiamate le sorgenti di 
Ceneda al colle di S. Gottardo, state per 
la prima volta menzionate verso la metà 
del secolo XVI dal professore di Padova 
Benedetto Selvatico, e poscia da molti 
altri. Sono tre le fonti finora conosciute 
ed usitate ; e tutte e tre salino-sulfuree, 
varianti alquanto nelle loro proporzioni di 
mineralizzazione. .Sono piuttosto fosche, 
hanno un odore d’ova fracide pronun- 
ciato, ed un sapore sulfureo, dolciastro 
e salato. Gli abitanti vicini assicurano che 
la fonte a fianco di San Gottardo cresce 
e decresce, in relazione col flusso e ri- 
flusso del mare. » 

La Battaglia siede lietamente sopra le 
sponde di un canale, con ameni passeggi. 
I suoi bagni, frequentatissimi da' fore- 
stieri, sono pure il convegno delle gen- 
tili brigate di Padova ne’ giorni estivi. 
Tre leghe e mezzo dista la Battaglia da 
Padova, a cui ora veniamo. 

Padova è una delle più antiche città 
d’ Italia , e delle più dotte, La saa ori-, 
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scia de'Franchi, Padova risorta dalle mi- 
ne ebbe comune la sorte colle altre citt^ 
d’Italia. 

Epperò noi la vcggiamo ver la melii 
dell’ XI secolo governarsi al par degli 
altri Italiani municipi con proprie leggi 
e propri magistrati j (*) e quindi trasmu- 
tatasi nel volger del seguente secolo in 
repubblica, partecipare delle due leghe 
lombarde contro il Barbarossa e Fede- 
rigo 11. Ma le discordie ebe sorsero fra 
le città di Lombardia, e gli intestini dis- 
sidi ciaciina, non furon men che alle 
altre funeste a Padova, la quale dovete 
piegare il collo al feroce Ezzelino da 
Romano. Questi aiutato dai nobili Ghi- 
bellini, che per lui parteggiavano, si rese 
nel i-ii-j signore di Padova, che desti- 
nava a capitale del principato che andava 
fdrmando, e che abbracciò quasi tutta la 
Marca Trivigiana. Ezzelino oppresse con / 
insopportabii giogo i Padovani. L' effe- 
ratezza di lui fu tale ebe destò un orrore 
universale ancora in un secolo, nel quale 
il timore e la vendetta rendean cosi fami- 
gliali gli Btrazj sopra i nemici. Ei fe’con- 
struire orribili prigioni, e le riempi di 
GueIG, e mandò sul patibolo o tra le 
Gamme quanti sospettava a lui nemici ; 
e fa’abbatter le case di coloro che dal- 
l’ira sua erano scampati. 

Le crudeltà del signore di Padova tro- 
varono alGne vendicatori. Un esercito 
collegato di nobili lombardi gli bandi la 
croce addosso j nè cessarono perciò gli 
strazj de’ miseri Padovani, che undici 


gine si fa risalire sino ai tempi della guerra 
di Troja, e ne viene attribuita la fonda- 
zione ad Antenore principe di quel paese. 
Ma .altro documento ad attestar tal fatto 
non resta che l’aiitorità di Tito Livio, ed 
i seguenti versi di Virgilio : 

• Anlcuor poluil| ohnIìU el•jltul Acbivit^ 

llljnccsi |iriirmrr aiouf ntsiue iatiina lulu* 

Rc>^i3a Liliiinionim, et f^ulrm supi*nre Timati^ 


Ilic tainrn itle urbcm Palavi «edvique locavit 
Trucrorutii. (•) 

Cosi pure l’Ariosto cantando di Padova 
disse ; 

Fra l'Adife e la Creata, a' pir il«' colli • 

Che al trojano Aalenor piaec|uero tanto. 

Con i« iiilfurrc vene, e nvi molli. 

Con lieti lolcUi, e prali ameni a caote 
* con l'dlU Ida volrolirr mutuili 

Col iCMpiratu Aicaniu, e caro \aolo. (**) 

Ma lasciando dall’nn c<into siffatta opi- 
nione assai dubbia, è probabile che Pa- 
dova fosse edifìcata dagli Euganei, popoli 
della Venezia. Venuta in dipendenza di 
Roma , essa fu dichiarata colonia latina 
l’anno 87 avanti l’era volgare. Fiori du- 
rante l’ impero romano , e la sua vici- 
nanza al mare, facilitando il commercio, 
la reae opulenta. 

Alarico nel 4<>9 ed Attila nel 4^^ 1^ 
incendiarono, e la distrussero : fu allora 
che i cittadini , per sottrarsi ai Barbari , 
cercarono un asilo nelle lagune dcU'Adria- 
tico, e posero le fondamenta di Venezia. 
Durante il regno de' Longobardi, e po- 


(*) Gneis). I. i p. 212 e >eg. 

Tal ooQ fu |ià d’Aulroor* l'mlio 
Cb’ei, aoo più tosto dalle acltivc whicre 
Per mrxao aicio , che eoo felice corto 
Peaetrù d'AHria il aeno, eatrù stearo 
pici regoo (le* Lìburoi, sodò Ha sopra 
Al foBte di Tiinavo, c là ve* ’l (lume 
Fremendo il monte ieluoaai c là *ve aprendo 
Fa nove bocche in mare, e mar già fatto 
loooda t campi, e romoreggia , e frange, 
Padoa fondò, pose de* Teucri il seggio. 

OrUndo Fiuìom canto XU. 


(•) Il diploma col quale venne concesso a Pa- 
dova di governarsi con lounìcipali instilucioni, 
fu dato uel l087 dall* ìmperadore Arrigo IVj ma 
certo è che la lilierlà delle citlà Loniharde è 
preesistenle a sifTalle conrrasionì imperiali, le 
quali probabilmente non furono che ralinche dt 
aUi anleriorì. Uà ora aoo è icnipo da ciits 
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mila di essi perivano fra i tormenti per 
opera dello stesso Ezzelino irritato della 
presa di Padova fatta da’ collegati, ed i 
restanti furono dagli stessi loro liberatori 
angariati e desolati. 

Padova, ricuperata la sua libertii, non 
seppe conservarla a lungo; cliè ben tosto 
le intestine discordie le diedero un no- 
vello signore. Jacopo Carrara, che distinto 
s’era in una guerra de' Padovani contro 
Can Grande della Scala pel possesso di 
Vicenza; fu per opera de'molti suoi par- 
tigiani acclamato, addi ad luglio i3i8, 
principe di Padova daf popolo stanco 
dalle continue guerre civili. 

Jacopo da Carrara , fu per virtù ed 
amor vero di patria , uno de’ migliori 
principi dell'etit sua; ma i successori di 
lui avvolti in continue guerre cogli Sca- 
ligeri di Verona, furono dissoluti e cru- 
deli ; però attesero sempre ad ingrandire 
lo stato ed a farlo prosperare. (*) Fran- 
cesco Carrara divenuto signor di Padova 
attirossi l'odio della repubblica di Ve- 
nezia, contro la quale avea formata una 
lega mentr' era assalita dai Genovesi. 
Questa indusse Antonio della Scala a 
muovergli la guerra. Ginvan Galeazzo 
Visconti, il quale spiava tutte le occa- 
sioni per estendere il ducato di Milano 
di cui era signore, s’intromise in quelle 
dissensioni, e strinse alleanza con Fran- 
cesco Carrara; ma alcun tempo dopo 
con insigne perfidia l'abbandonò, e s’unl 
co' Veneziani. Il Principe padovano, tra- 
dito pure dagli altri suoi alleati , e veg- 
gendosi a mal partito, rinunciò la signoria 

(') Ecco la feria dei Carraresi, che governa- 
rnno Padova dal 13tS al 1-106: Jacopo i — Mar- 
siglio — Chci'lino — MarsiglicUo — Jacopo li — 
Guglielmo — rraoceso il Vecchio . - Francesco 
Novello. 


al figlinolo Francesco Novello e si rin- 
chiuse in Treviso. Ma era troppa l’iougua- 
glianza delle forze perchè i Carraresi non 
soccombessero. Mal difesi dalle truppe e 
dai cittadini s' arresero amenduc ai Vi- 
sconti. Francesco il Vecchio, tradotto cat- 
tivo di castello in castello, andò a finir i 
suoi di nc' forni di Monza. (*) 

Francesco fu grande amico del Pe- 
trarca, c fluori gli studj, le arti, il com- 
mercio; Principe d’ alto ingegno, gene- 
roso ed umano, meritava un men tristo 
destino. 

Giovan Galeazzo Visconti dopo aver 
sostenuto lunga pezza in Milano France- 
sco Novello, per adonestare la sua usurpa, 
zinne gli concedette in feudo il diroccato 
castello di Cortazzone nel territorio di 
Asti. Quivi egli si trasse a condor vita 
privala in un colla sua consorte Taddea 
d’ Esce : ma avvisato che il Visconti at- 
tentasse a' suoi giorni, ne fuggi e andò 
pellegrinando per tutta Europa, finché si 
ridusse di bel nuovo in Italia nel punto 
in cui era dichiarala la guerra Ira Gian 
Galeazzo, e le Repubbliche di Fiorenza 
e Bologna. Il Carrara, approfittando della 
opportunità, si avvicinò allora a Padova 
con solo trecento partigiani raccolti nel 
Friuli. Alla vista della sua bandiera gli 
abitatori del contado, i quali abborrivano 
dal giogo del Visconti, insorsero in suo 
favore. Poco stante ricuperò Padova, e 
con essa il principato de’ suoi avi. 

Francesco Novello continuò la guerra 
contro Galeazzo, e morto costui, contro 
la Duchessa Catterina con vario successo. 
Morto Guglielmo della Scala, s'impadronì 
di Verona, e se ne fe’ proclamar signore; 
quindi pose l'assedio a Vicenza. Ma la 


{*) Addì G ottobre 1393. 
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Repubblica di Venezia paventando l’in- 
grandimento di Ini, gl'impose di levarlo. 
Laonde fa dichiarata la guerra fra le due 
potenze. Francesco, tradito ed abbando- 
nato da' suoi alleati, vide stringere d’as- 
sedio la sua citth dalle armi della Repub- 
blica. Ai danni della guerra si aggiun- 
sero ancora quelli della peste, c l’infelice 
principe s'accorse che vana stava per 
divenire ogni difesa, laonde voibndo alle- 
viare i mali del suo popolo chiese d'ar- 
rendersi; ma offertigli troppo ignominio- 
si patti, li rifiutò. «Diedesi intanto, sono 
parole di Tullio Dandolo, (*) un assalto 
generale, Galeazzo di Mantova capita- 
nava l’esercito veneto. Sali anch'egli sulle 
scale; ed afferrava gib il fastigio delle mu- 
ra, quando trovò in Francesco medesimo 
un antagonista degno di sé. Fiera zuffa 
s'appiccò fra i due Principi ; e Galeazzo, 
ierito, fu costretto a ritirarsi. Cessero 
gli assalitori malconci e disanimati. 

ccConsegul il tradimento ciò che non 
avea potuto ottenere il valore. Furonvi 
de’ vili che, comprali, apersero al nemico 
la porta di Santa Croce. Allora France- 
sco, munitosi d’ un salvocondotto, si pre- 
sentò al Generale veneziano; e i Prov- 
veditori calpesUndo il diritto delle genti, 
lecerlo trascinare a Venezia caricodi ca- 
tene. Galeazzo nel Gran Consiglio parlò 
caldamente a favore del prigioniero; ri- 
cordò la fede del salvocondotto, e cercò 
di piegare l’aflimadegli ascoltanti a mite 
consiglio. S’avvide che vang erano per 
riuscire le sue parole; franco e generoso 
per indole mostrò apertamente la sua in- 
degoazione. Non era avvezza quell’Ari- 
stocrazia ad udirsi rimproverare e minac- 


(*) Utiere suVennia.Letl. XVII. 


ciare. — Galeazzo pochi giorni dopo im- 
provvisamente spirò. 

« La morte di Carrara fu decisa. Pre- 
stavagli un sacerdote nel tenebroso suo 
carcgre gli ufiicìi estremi, quando entra- 
rono in esso due del Consiglio dei dieci 
con una mano di satelliti muniti della 
corda fatale. Francesco chiudeva in vec- 
chie membra anima forte ed imperterrita: 
impugnò uno sgabello, e disperatamente 
ferì alcuni de’ suoi assassini. Soprafatto 
dal numero, fu strozzato (chi lo crede- 
rla?) da un nobil veneto, da Bernardo 
di Priuli.» 

Tale fu il tragico Gne dei Carraresi, 
che tennero, sebbene inlerrottamente, ot- 
tant’otto anni la signoria di Pavia, e fu- 
rono al certo i meno tristi di que’piccoli 
tiranni che straziarono a que’ tempi la 
misera Italia. 

Padova fu una delle città che più si 
distinse nella lega di Cambray contro la 
repubblica di Venezia, dal dominio della 
quale fu sottratta da Leonardo Trissino 
fuoruscito di Vicenza il quale ne prese 
possesso a nome dell’ imperadore Massi- 
miliano. Ma i Veneziani, rinfrancati dopo 
la perdita toccata ad Agnadello, ripresero 
l’offensiva, e battuto il marchese di Man- 
tova uno de' capitani della lega, ricovra- 
rono Padova che tennero contro Massi- 
miliano venuto ad assediarla con cento- 
mila Tedeschi. Quinci innanzi ella obbedì 
sempre a Venezia Gnchò la Repubblica 
si profondò. 

L'aspetto di Padova non offre a primo 
tratto nulla di curioso. Gl’ innumerevoli 
e bassi portici di cui sono corredate pres- 
soché tutte le sue vie, pajouo destinati 
piuttosto a prowrare gli agi de’ cittadini 
che ad appagare lo sguardo. L'architettura 
delle case è uniforme anzi che no, e mal 


Digitized by Coogle 


REGNO LOMBÀRDO-VENETO 


selciate ne sono le strade. Ma ella abbonda 
all' incontro di pubblici edifizj degni di 
essere osservati. 

Fra i principali vuol essere distinta 
l'UniversiU, opera del celebre Palladio. 
L’architettura ne è grande e maestosa, e 
la facciata adorna di quattro colonne 
doriche offre un magoiGco aspetto. 11 
cortile è circondato da un grande portico 
a due ripiani. 

L’università di Padova fu lunga pezza 
la metropoli dell’ intelligenza europea : 
quanto apparteneva alle scienze ed alle 
lettere, tutto da essa movevasi; ed essa 
godeva gih di grande autoriUt allorquando 
nel laaa l'imperator Federico le ag- 
giunse P università di Bologna colpita 
d’ interdetto da parecchi ponteGci. 

Venezia nell’unire che fece il territo- 
rio padovano ai suoi stati di terra ferma, 
conservò i privilegi di questa università , 
e si sottopose essa stessa all’ esclusione 
pronunciata contro ogni altro instituto 
d' instruzione, e per rispettare questo pri- 
vilegio il senato soppresse il ginnasio sta- 
bilito a Treviso, ed il collegio dei Ge- 
suiti. Creò in oltre una speciale magistra- 
tura per vegliare sugli interessi della 
padovana università , e permise ai reg- 
genti di essa di statuire regolamenti senza 
sindacato, di nominare i professori e di 
ricompensarli con muniGcenza. 

Per ognuna delle cattedre che diveniva 
vacante si creavano dne professori, l’uno 
indigeno e l’altro straniero. Cosi l’ uni- 
versità di Padova ebbe l’onore di posse- 
dere l’anatomista Vesala, il giurisconsnito 
Pancirolo , Sperone-Speroni e ’l gran 
Galileo. 

Da tutte le parti d’Europa, e fin dagli 
ultimi confini della Grecia e della Tor- 
chia accorrevano gli studiosi all’aniversità 


k3 

di Padova, la quale annoverava alloca non 
meno di diciotto mila allievi. Non v’ era 
medico riputato il quale uscito non fosse 
da questo ateneo, il quale provvedeva pu- 
re l’Italia di magistrali e di giurisconsulti. 
Nel decimo quinto secolo ei produsse 
nella scienza medica Giovanni Bagelardo, 
Gian Battista Monti, Gabriele Zerbi da 
Verona : Nicola Leoncino suo discepolo 
tradusse Galeno; e Mongajo di Belluno 
si recò in Arabia per porsi io grado di 
tradurre Avicenna. Nel decimo sesto se- 
colo produsse Aldrighetti, Giovanni Aqui- 
la, Marconaja, Biondo, Alpini, ed una 
folla d’ altri illustri dottori, la cui lista 
continuò nel secolo or andato il quale ne 
donò l’anatomico Morgagni. 

Non men alto grado di splendore toc- 
carono la teologia e la giurisprudenza. E 
spesse fiate furon vedute le altre città 
chiedere a quella di Padova un cittadino 
per governarle. Torquato Tasso imparò 
umane lettere nello studio di Padova ed 
ivi scrisse il Rinaldo sno primo poema. 
Una donna celebre del XV secolo che 
Angelo Poliziano chiamò onor d’ Italia 
(decus Italiae), Cassandra Fedele, com- 
pì i suoi studj in essa città , ed arringò 
spesse volte in latino a nome dell’ateneo. 
A queste glorie si arroge Cristoforo Co- 
lombo, che ivi pure studiò nautica e 
geografia. 

Il teatro anatomico eretto nel i594 si 
crede ideato da fra Paolo SarpL Nell’a- 
trio che mette ad esso si vede il busto fatto 
scolpire al Morgagni quand’ancor viveva. 

Il gabinetto di storia naturale, con 
molta splendidezza arricchito, è fra i 
più compiuti e più ben fomiti d’og- 
getti curiosi. 

All’università appartengono pure l’ os- 
servatorio, l’orto botanico , la collezione 
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ornitologica ed una Biblioteca ricca di 
circa Som. volumi di opere anliclie e 
moderne. 

La facciata del palazzo della ragione, 
antichissimo edifìcio, ricorda il genere 
d' architettura araba del palazzo ducale 
di Venezia. La piazza delle erbe ( Tav. 
208) che gli serve di prospetto, è una delle 
più belle di Padova. Quel che più s'am- 
mira in qneU’antico ediCcio , è la gran 
sala d'udienza chiamata il salone, la quale 
si crede opera di Pietro da Cozzo. Que- 
sto salone conta 3 oo piedi di lunghezza, 
e cento di larghezza e d' altezza ; nè ha 
altro sostegno che i quattro muri che il 
cingono. Bartolomeo Ferracina ne ristorò 
la volta per ordine del senato di Venezia 
verso la metà del XVlil secolo. Si ve- 
dono ancora sovra i suoi muri reliquie 
di dipinti del Giotto , ritoccati dal Zan- 
noni. Ai capo del salone v’ è il monu- 
mento posto in onore di Tito Livio l’an- 
no 1547 con quest'antica iscrizione, la 
quale per lungo tempo fu creduto che a 
lui appartenesse, mentre riguarda Livia 
Quarta figliuola di Tito Livio 

VE 

T. LIVtVS 

LIVIE. T. I. 

QVAZTAE. L. 

HALVS 

COSCORDIALIS 

FATAVI 

SIZI, ET. SVIS. 

OMMIRVS. 

Due statue di bronzo raffiguranti Mi- 
nèrva e l’Etertiità gli fanno corte; al di- 
sotto di queste ai osservano le allegorie 
del Tevere e della Brenta, c frammezzo 
la Lupa allattante Romolo . e Remo. So- 
pra la lapide sorge un busto antico di 


marmo, il qiiale rignardasì 'ome il vero 

ritratto dell’illustre storico Padovano. 

Alla piazza dell'erbe poc’anzi accenna- 
ta serve pure d'ornamento il palazzo del 
Podestà, nel quale si ammirano molti 
quadri pregevoli, rappresentanti presso- * 
cbè tutti fatti municipali. 

Sulla piazza de' Signori s'innalza il 
Palazzo del Capitano, antica dimora de’ 
Carrara. La biblioteca pubblica è atti- 
nente a questo palazzo, ed è fregiata di 
affreschi di Domenico Campagnola. 

In un angolo della stessa piazza de’ Si- 
gnori fa bella mostra di sè la loggia, e 
sala del Consiglio, Si diede principio a 
questo edificio sino dal I 4 Q 3 sul modello 
del gentiluomo Annibale Bassano, ed i 
suoi ornamenti additano il principio del 
ristoramento dell’arte. Le parati della 
sala sono pinte a fresco da Antonio Torre 
artista veronese, e rappresentano parecchi 
tratti della Storia Padovana. 

La piazza del Prato celebre tra i viag- 
giatori, è alberata di tulipiferi, catalpe 
ed altri bellissimi alberi stranieri. Tutto 
in giro della medesima, veggonsi erette 
le statue di molli illustri personaggi, di 
cui Padova e la sua università più sono 
andate fastose. Queste decorazioni rice- 
vono lustro maggiore dal delizioso ca- 
nale che ne bagna il perimetro, e che vi 
è derivato dal vicino fiume. 

Fra i molti palazzi di cui è adorna Pa- 
dova ai distiuguono ancora: la casa Trento 
ora Pappafava, oye si ammira un gruppo 
in marmo di Agostino Fasolato il quale 
offre la caduta degli Angioli, opera di 
sessanta figure a piramide aggruppate le 
unc alle altre; il palazzo Giustiniani al 
Santo, oliremodo pregiato per l’ ele- 
ganza e la purezza delle sue forme. La 
casa Lazaca a S. Francesca distinta per 
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Vkrio genere di letterarie dorizie, al die 
può conaiderarsi come un Muaeo d'ar- 
chitettura, di pittura, e di scoltura: ed in- 
fine il Caffè Pedrocchi, il quale diresti un 
tempio, od un palazzo anziché un pub- 
blico ridotto; tutte le colonne, le pareti, 
il pavimento sono di marmo; Ih tu am- 
miri immensi cristalli, pregevoli dipinti, 
e nobilissime colonne ; e lo straniero è 
obbligato a confessare, che nò l’ambiziosa 
Parigi, nè l’opulenta Londra ban l’eguale. 

Padova è sovratlutto osservabile per le 
molte sue chiese di cui molte ve n' ha di 
bellissime; parleremo soltanto delle prin- 
cipali. 

Un'iscrizione scolpita sul capitello di 
una delle colonne della cattedrale addita 
l’anno iiaj siccome quello in cui ne 
furono poste le fondamenta. Nel i4oo il 
vescovo Stefano di Carrara la terminò 
e pose ogni sua cura ad abbellirla. Gia- 
como Sansovino celebre architetto vene- 
ziano, s’àdoprò, nel i5u4, ad instaurarla 
d’altri fregi. 

Il nome glorioso di Petrarca sta in- 
scritto sulla lista de’ canonici della cat- 
tedrale di Padova, e vedesi a destra del 
Batisterio una Vergine del Giotto, che 
il poeta lasciò morendo agli antichi suoi 
colleglli. Il cantore di Laura regalò pure 
alla Biblioteca del Duomo molti libri, de' 
quali gran parte fu trasportau nella Bi- 
blioteca di S. Marco a Venezia. 

La cattedrale possiede , fra i varii di- 
pinti, una Vergine dei Tiziano, un San 
Gerolamo, ed nn S. Francesco di Gia- 
como Palma. La sua architettura manca 
alcunché d'unith, e ricorda pur troppo 
le diverse epoche in cui fu compito l’e- 
dificio. 

« La maggior chiesa in Padova aè 
quella di S. Antonio ( Tav. aoQ ). Nel 


secolo decimoterzo i Padovani decre- 
tavano di erigere un tempio a S. An- 
tonio, che un secolo prima avea scelto 
a dimora la loro citth, operati grandi be- 
nefizi per prosperarla, ed ivi era morto 
di soli 36 anni nel in3i. Si richiese per 
architettare il tempio l’artista che avea 
maggior credito a que’ tempi, cioè Ni- 
cola Pisano, il quale maravigliava Italia 
coll’arca di S. Domenico in Bologna che 
segnava una nuova scultura italiana. Pare 
clic si cominciasse il tempio nel inSi, 
per la costruzione del quale la citth de- 
cretò quattromila lire annue, finché fosse 
ultimato , somma che non possiam ben 
determinare rispetto alla nostra moneta, 
(lerchè la troviam vagamente accennata 
d.-igli storici. Nel i3o^ l’ intero edificio 
era compiuto, meno la cupola che è sopra 
il coro, eretta nel i4a4- 

R Tre porte mettono al tempio a tre 
navi: archi grandiosi sostenuti da quat- 
tordici gran pilastri reggono otto cupole 
alte dal pavimento al catino piedi ioti, 
eccettuata quella di mezzo che s’inalza 
a 1 1 ^. La sua figura è in forma di croce, 
lunga piedi aSo e larga i38. Ma non è 
la vastith che colloca questo tempio fra 
i primi d’Fluropa, è quell' insieme della 
sua costruttura che offre a un tempo il 
grandioso ed il bizzarro che tentava la 
rigenerazione delle arti italiane; sono le 
parti accessorie onde è decorato nell’inter- 
no, talché pare un santuario di Beile Arti. 
Quivi cenotafi, monumenti di grandi ita- 
liani, di grandi capitani , come quello 
del Bembo e di Alessandro Contarmi , 
sculture de' maggiori artisti del buon se- 
colo. 

« Però lira tutte queste parti acceamiie 
la piò magnifica e devota è la cappella 
dedicata a S. Antonio. Testimonia il Ci- 


Dlgitir-sd by Google 



L'rrALiA 


;i6 

cogoara che Jacopo Sansòviao e Gio. 
Maria Falconetto veronesi furono gli ar- 
chitetti della cappella dell’Arca del Santo, 
che fu ornata con quanta magniCcenza 
ed eleganza mai si potesse, nella facciata 
e nell’ interno piena d’intagli e di bassi- 
rilievi, tutte opere de’ migliori artisti di 
quel tempo. I pilastrini laterali alla fac- 
ciata sono lavori veramente preziosi pel 
minuto e grazioso intaglio ove il marmo 
è scolpito quasi fosse una molle cera trat- 
tabile, ed i fogliami e le figurine dall’una 
parte sono opere di Matteo Allio mila- 
nese, dall’altra di Girolamo Pironi. Se- 
dici archi girano sopra dodici colonne e 
quattro pilastri. 1 cinque archi, che for- 
mano la facciata indicata, sono aperti e 
danno accesso alla cappella ; quelli che 
stanno rimpetto, sono chiusi e parinlenti 
lo sono due dei tre del destro lato e due 
del lato sinistro, sotto dei quali nove ar- 
chi dell' interna cappella sono scolpite le 
principali azioni di S. Antonio da' mi- 
gliori artisti. Girolamo Campagna, Da- 
nese Cattaneo Tullio ed Antonio Lom- 
bardi e Jacopo Sansovino ne sono gli au- 
tori più accreditati. 

a Sembrò particolarmente degno d’en- 
comio il bassorilievo del Sansovino ove 
espresse il fatto di quella giovanetta Ca- 
riba affogata in una fossa paludosa , ed 
indi restituita alla vita, di cui tutti gli 
scrittori hanno fatto gran caso. Gli or- 
namenti stessi della volta di questa cap- 
pella sono pieni di eleganza, sottilmente 
eseguiti per opera di Tiziano Minio detto 
Lazzaro Padovano, scolare esso pure del 
Sansovino, morto di 35 anni nel 1 548. 
Molti sono anche i bronzi che adornano 
questa cappella, ma i quattro angeli che 
reggono i cerei negli angoli de’ balaustri 
e le Statue di S. Bonaventura, di S. 


Lodovico e di S. Antonio, noumeno che 
le porte che chiudono l’ingresso ai gra- 
dini dell'altare , sono bellissime opere 
dello stesso Tiziano Aspetti, che fece an- 
che l’altare di marmo, leggendovisi in un 
lato dietro l'arco il suo nome; sebben 
quasi interamente corroso. 

«Il presbiterio parimente è ricchissimo 
per la sua architettura, i suoi ornamenti 
e le sue statue rappresentanti le Virtù , 
fuse dal citato Aspetti. Sue parimenti so- 
no le porticelle che ne chiudono l’ac- 
cesso; e il Vellano, o come altri chia- 
mano Bellano o Bellani, scolare di Do- 
natello, unito col Riccio, detto altrimenti 
Crispo, fusero le storie del Testamento 
antico che stanno sotto le cantorie. Do- 
natello fece i simboli che rappresentano 
i quattro Evangelisti e i bellissimi bassi- 
rilievi che formano il parapetto dell’ai- 
tare, oltre gli altri bassirilicvi che sono 
disposti intorno all’altare del Sacramento. 
Il tabernacolo, la cui ricchissima esecu- 
zione non basta ad ascondere il difetto 
di essere eseguito con tre ordini d’archi- 
tettura, offre molte bellissime rappresen- 
tazioni in bronzo di Cesare Franco ar- 
chitetto padovano e di Gerolamo Cam- 
pagna scultore veronese. 

« Altre cappelle se non pari di magni- 
ficenza a queste , certo pregiate e per 
ricchezze e per opere d’arte , fregiano 
questa chiesa che a Padova chiamasi il 
Santo; fra quest'opere due sole or vogliam 
ricordare, un grande candelabro pel cereo 
pasquale del Riccio di si squisito lavoro, 
che gliene fu io merito coniata una me- 
daglia, e un bassorilievo d’argilla dorata 
di Donatello. Fiancheggia la chiesa il con- 
vento , e forma con altri fabbricati una 
éelle più belle piazze di Padova; in mezzo 
a questa si eleva una statua di bronzo ai 
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generale italiano Erasno da Naroi detto 
Gattamelata, opera che acquiatò a Dotia- 
tello grande riputazione. 

« Quando ai viaita queato tempio ai è 
compresi da diversi sentimenti ; in Pa- 
dova è magniCco per grandiosità e bonth 
d’architettura quello di S. Giustina, ma 
la sua nudiU impone solamente, quello 
di S. Antonio con tanta varieth e ricchezza 
d’arti, maraviglia ed alletta a lungamente 
dimorarvi ed a tornarlo a visitare.» 

Santa Giustina è una delle più magni- 
fiche e superbe chiese dell’Italia, e fu ese- 
guila sul disegno del Riccio, architetto 
Padovano. Le sue proporzioni sono ele- 
ganti , e con maestrìa disegnate. Otto 
cupole ne coronano la sommilli; contiene 
parecchie reliquie fra le quali il Corpo 
dell’ Evangelista S. Luca , e quello di 
Santa Giustina. Un quadro di Paolo Ve- 
ronese, rappresentante il martirio della 
S. patrona, è uno de'più bei giojelli del 
tesoro di quella chiesa. Fra le altre chiese 
meritano d’essere distinte quelle di S. 
Andrea , di Santa Lucia ; le Fremile , 
chiesa al celebre per le sue tombe, pei 
suoi aOireschi, e pel suo piccolo cimitero; 
S. Canziano, S. Francesco ricco di qua- 
dri, e PAnnunziata nell’arena dalle for- 
me orientali. 

11 commercio di Padova era assai ri- 
nomato fra gli antichi; questa città forniva 


a Roma leggiadre toniche, ed altre mer- 
catanzie preziose ,- nè scapitò per tal ri- 
guardo, che ancora al presente il suo cont.- 
mercio è floridissimo , e riputati sono i 
suoi panni e le sue booette di pelle di 
castoro. 

Uscendo da Padova si entra per la 
strada che conduce a Fusina. In quel 
punto in cui la via è intersecata dalla 
Brenta incomincia il canale della Brenta 
morta e magra il quale fiancheggia quella 
strada. L’amenissima riviera cosi detta di 
Brenta è una delle più deliziose dell’Ita- 
lia anzi del mondo intero per la magnifi- 
cenza dei fabbricati, e l’eleganza de'giar- 
dini che l’adornano. Giunti a Fusina in 
sulle sponde del canale s’incominciano a 
scorgere le alte torri, e le cupole di Ve- 
nezia, che il Bettinelli chiamava : 

....... d'Alene lima e di Romi 

Emolii crede, e del mar doaaa. 

«Il tragitto, scrive il professor Tenore, 
non è che di dnque miglia, e vi s'impiega 
un' ora col pagamento di due franchi. 1 
soavi zaffiri che all’ aurora sorrìdono , U 
magico spettacolo della placidissima la- 
cuna ed il flebile canto del gondoliere , 
inebbrìano l' anima d’ ineflabile piacere , 
e richiamando afla mente i lamentevoli 
casi dell’ infelice Desdemona, non tarda- 
no a spargervi il diletto della più dolce 
malinconia. » 


L* ITAIU ToLIT. 


9 


Digitized by Google 



LMTALlA 


tS . 








Q.ieati |Hilat>i r qnrttv Ìog;(f*, or mite 
l>'oiUU| di marmo c dt ligure rlrMr, 

Kur piM-.lw e ranf intirtiic ■craJt>*, 

l>it«rrtt lidi * porrrv i«ul<-Mr: 

, Ma grati ar<lilr, d'ngni vino kioIIc, 

l'rrmraiio il mar con piccioir liari'iirilr, 

Cbr qui QUI] jirr duniar piutiiirir iiiollr, 

Ma loggir arrvilù ■' rran ri'trrllr. 

Non rra anii>izi<»D n«*i><'t(i kiro ; 

Ma ’I mriilirr alilairrian {uù ch<> la morir ^ 
fió *i rrgiuva iiigunla ktIf d’oru. 

Sr’l C.ii'l «' ba dato più iH-ala aulir, 

Nuo nan qiirllr «irlù dir laiiiu mumi, 

Da Ir aovr ncdtmr opprr«<« e inwrtr. 

Con questo sonetto, dettato, a dir cosi, 
da profetico spirito, il CurcntinoGiosanni 
della Casa, trecento anni fa, cantava di 
Venezia, rcina dell’Àdriatico allora, glo- 
riosa in Europa, potente in Italia, riverita 
in tutto il Levante, mentre egli stesso 
venivale ambasciatore di Paolo 111 per 
indurla a colicgarsi con quell’italiano Pon- 
tefice e con Enrico 11 re di Francia a’ 
danni dell’ imperator Carlo V. 

Nò solamente i poeti italiani anticlii , 
ma anche i poeti stranieri moderni hanno 
fatto argomento de’ loro canti Venezia , 
quelli intuonando l’ inno trionfale, questi 
la mesta elegia. 

Lord Byrou la paragona ad una Cibcle 
de' mari, uscente dall’Oceano colla sua 
tiara d'orgogliose torri, maestosa nel suo 
portamento come la Diva delle acque,' c 
de'loro genii. (') « Un di le sue figlie, 

(*) Childe-Uaroiil's pilgrima,;c. 4. 2. 

Un «litico autore ilescrivendo Venezia li è 


prosegue il Bardo scozzese, avevano per 
dote le spoglie delle nazioni, e l’ inesau- 
ribile Oriente versava nel seno di lei la 
splendida piova de’ suoi tesori. Rivestita 
di porpora , ella invitava a’suol banchetti 
i Re, superbi d’un tal favore, che pareva 

far più spiccare la lor dignità Gli 

antichi tempi di Venezia più non sono ,- 
ma ride ancora la sua bellezza; Cadono 
gl’ iiuperj, rovinano i monumenti delle 
arti: nta la natura non muore», — Ve- 
nezia che ad abbellire concorsero a gara 
1' opera di Dio e quella dell’ uomo , (*) 
quantunque appaja or dagl’ ingrati mor- 
tali obbliata, sarà sempre per la bellezza 
del suo cielo, la splendidezza del suo oriz- 
zonte, la maestà del suo aspetto, c la su- 
blime possanza delle sue ricordanze la 
città più incantevole dell’universo. 

Venezia, famosa repubblica, trae l'o- 
rigine, e ancora la libertà da un tempo 
anteriore al medio evo. Alcuni abitatori 


turvilo a un dlprcMO della itett» inimagÌDc : Quii 
fit ut qui $upiirttc urhcm contrmplelur , turrtUìtn 
tettuvis imaginem medio oceano /iguratam se pu- 
tti inspictre. 

(*) Vi«l<*rat Atiriacit Vem-tam N'^plunii* in miJii 
Stare rrlsTm, ri tiMu ponrrr |ura mari , 

1 DUDCy Tar[H*|jv <|>untumvi]} Jupìtrr^ arcci 
Olijic« el ilU lui marna Marita ail. 

Si Tilsrim Prl-tgo pratTvri, L'rbrm aipiec utramque: 
llian buiaÌDcs dicri, baac poauuic Deoa. 

SaSAZZAKO. 
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di Aquileja, e delle ciith vicine, fuggendo 
quell’ ignominioso servaggio, ripararono 
al gruppo d’ isolcttc, che sorge di mezzo 
ai bassi fondi in faccia allo sbocco della 
Brenta: c quivi nel cdiGoarono la 
cittb di Rivoalto, oggi Venezia. Il Si- 
smondi che innalzò all’ Italia splendido 
monumento colla sua storia delle Italiane 
Repubbliche, dipinse con bella eloquenza 
Vcuezia , repubblica sovrana , immobile 
tra le acque, fuor delle quali sollovansi i 
suoi superbi palagi , in atto di contem- 
plare il succedersi delle invasioni conti- 
nentali, il nascere e ’l tramontar dogl’im- 
perj, il rimutarsi delle schiatte domina- 
trici, tutto insomma il volubii prospetto 
degli umani eventi, inaino a che quest’ul- 
tima testimonianza dell'antichitìi, questo 
comune vincolo di due periodi di civillò, 
soggiacque ella stessa sotto la mano con- 
sumatrice del tempo. (') 

«Isole avventurate, paludi memorabili! 
esclama in proposito della fondazione di 
Venezia un bell’ ingegno. (* (*•) ’) Tra voi 
l'uomo seppe dare un maraviglioso esem- 
pio del fortunato ardimento di cui egli 6 
capace quando la sua industria ha per 
isprone la neccssitìi. — Le devastazioni dei 
Barbari sforzarono gli abitatori di Terra- 
ferma a ricovrarsi sulle isolette fangose 
che stavansi in fondo al Golfo adriatico, 
per gettarvi le fondamenta della più pos- 
sente tra le italiane repubbliche. — Infa- 
ticabili que’primi, con palaGtte ed argini 
sostentano le rive, rassodano il suolo va- 
cillante, vi piantano le loro casaccio di 
legno, e poveri, ma sicuri, si compiacciono 
d’aversi trovato nell'universale rovina un 
asilo inaccessibile. Accorrono in breve 


(*) Sism Utili l. ì 300. 

(*•) T. Dimlcio Lellcrc su Vvuczii l;ll. I. 
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nuovi profughi chiedendo ricovero : nuo- 
ve isole fannosi abitabili per accoglierli ; 
dovunque ferve il lavoro. Giù innumere- 
voli barchette visitano le sponde dell’A- 
driatico, penetrano fra |li scogli dell’Istria, 
risole della Dalmazia, i promontori della 
Puglia e della Calabria ; e quasi sciame 
d’api operose, popolano le lagune e vanno 
e vengono in ogni direzione. — Ma la 
citlh non sarebbe cresciuta senza provvido 
governo: ad uomini del pari poveri e 
indijiendcuti naturalmente non si presenta 
altra forma di reggimento che quella a 
comune; dessa, se è riputata inammissibile 
nelle grandi unioni politiche, ha una 
inQuenza beneGca sulle piccole, e favori- 
sce mirabilmente i loro primordj. L'a- 
more di quel paciGco asilo, il bisogno c 
l'operosiU conseguente concorsero a ren- 
dere quel piccioi popolo ìnirnprcndcnic 
e ardilo. Col volger dei secoli accresciu- 
tosi il numero dei cittadini, converte le 
case di legno io dimore comode e sode; 
spintoti il commercio oltre il Golfo, e 
alzatosi sulle rive del Mediterraneo il 
grido del Veneto nome, cessava la Demo- 
crazia, cedendo il posto all’Arittocnizia ; 
e ti fu questa la base dell’ ingrandimento 
futuro della Repubblica. » 

La stanza principale durò Gno al co- 
minciamento del nono secolo a Malamoc- 
co una delle isole della laguna. « La 
guerra con Pipino Gglio di Carlomagno 
che mirava a sottomettere al suo domi- 
nio in Italia pure le isole venete sempre 
piò fiorcsccnti , fu 1’ ultima spinta a de- 
terminare gli abitatori di esse a trasferire 
la loro capitale da Malamooco a Rialto. 
Lh descrizione della scnnGtta che si crede 
abbia avuta Pipino in queste lagune dai 
Veneti eh’ egli si proponeva vincere di 
leggieri, ò vivamente in poche-parole es- 
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pressa da quella valente donna beneme- 
rita soprattutto del suo diletto paese, 
Giustina Renier Michiel, nella sua Origine - 
delle feste veneziane. 

— « Riunì Pipino, a Ravenna, tutto il 
nerbo delle sue truppe j raccolse vicino 
alia citili navi di ogni genere, e delle zat- 
tere per li canali di basso fondo ; tutto in 
fine approntò onde cominciare le ostilità. 
In vano gli fu fatto osservare la difficoltà 
della sua impresa in forza delle situazioni 
ignote a tutti, fuorché ai soli abitanti 
delle lagune. Pipino credeva di poter tutto 
ottenere dal valore delle sue truppe , e 
dall'avvilimento in cui cadrebbero i ne- 
mici al suo avvicinarsi. Ma avvenne tutto 
il contrario. Allorché i nostri si videro 
esposti al furore di un re possente, che 
non lasciava altro partito da prendere 
che la vittoria o la morte, si prepararono 
ad una risoluta difesa. Àfibndarono grosse 
barche ripiene di sassi per impedire 
l’entrata nelle lagune dove il tragitto è 
piò facile, poscia attraversarono tutti i ca- 
nali con palafitte bene strette, e tolsero 
tutti i segnali che servono di scorta in 
quell'uniforme cammino. Ma già i Fran- 
chi s’ impadroniscono di Brondolo ; il ca- 
stello stesso si arrende. Poco dopò ce- 
dono e Chioggia, e Palestrina, e Albiola, 
separata da Malamocco solamente da un 
piccolissimo canale. I Veneziani per que- 
sto non si scoraggiano, anzi ognor piò si 
animano ad opporre forza a forza. Ab- 
bandonano l’isola di Malamocco, sede 
allora ducale, per esser troppo difficile a 
difendersi, e vengono ad unirsi nell’ isola 
di Rialto, fermamente risoluti di perire 
tutti piuttosto che vedervi penetrare il 
nemico. Dispongono con tutta intelligenza 
le loro forze, formano una barriera di 
vascelli all' isola, e dcliberanò di atten- 


dere il nemico non di provocarlo. Giunge 
il giorno destinato dai Franchi all'attacco. 
Si slanciano con tutto l’ impeto proprio 
del loro carattere sopra gl'isolani. Non- 
dimeno i nostri vascelli grossi si manten- 
gono fermi in ordinanza , mentre i piò 
leggieri costeggiano, assalgono, si ritirano, 
e tengono per tal modo a bada la fiotta 
nemica. Frattanto le acque cominciano il 
loro periodico decrescimento, e si scari- 
cano velocemente in mare. I vascelli fran- 
chi non vengono più regolati; gli uni 
sono ritenuti nei bassi fondi , e gli altri 
danno in secco senza potersene trar fuori. 
Allora il comandante veneziano dà il se- 
gnale : tutti in un istante si gettano sopra 
i Franchi che separali fra loro ad altro 
non pensano che a salvarsi. I soldati non 
ascoltano piò la voce del loro generale ; 
questi non ha piò direzione; le grida dei 
vinti aumentano l’ ardire dei vincitori ; 
tutto é morte e carnificina ; il sangue 
franco tinge le acque del Canal Maggiore, 
ed il terribile figlio di Carlomagno è co- 
stretto a cangiar l'arroganza in ispavento: 
ed è prodigio se può salvare la vita, fug- 
gendo vergognosamente a Ravenna. Il ca- 
nale, divenuto sepoltura di tanti guerrieri, 
acquistò il nome di Canal Orfano, nome 
che conserva tuttavia. 

cc Pipino non solo depose ogni pensiero 
di violar piò la veneta libertà, ma bramò 
di venire egli stesso ad ammirarla, ed a 
trattar di pace. La proposizione venne 
aggradita ed accettata. I Veneziani anda- 
rono ad incontrarlo con molti navigli a 
Malamocco. Recosai egli a Rialto fra le 
acclamazioni del popolo. La p»ee assi- 
curò ben tosto la libertà e l'indipendenza 
degli isolani, die da questo trattato col- 
sero inoltre vantaggi grandissimi pel loro 
traffico nazionale. Fu da quel momento 
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che il nostro estuano non si riguardò piò 
come una raccolta d' isolette disgiunte fra 
loro, ma come una Repubblica unita ad 
una Tera citth, che fu denominata Vene- 
zia. Si stabili per sempre in Rialto la 
sede ducale, c si raffermò il governo con 
geloso discipline e con ottime provvi- 
denze. » — 

Noi non racconteremo la storia dei 
primi rivolgimenti di quella repubblica 
che troppo lungo sarebbe, e ci verrebbe 
meno a si vasto disegno la tela. Solo ci 
faremo a tratteggiare come in piccoli qua- 
dretti i principali avvenimenti. 

«Nel nono secolo, dice Hallara, le navi 
di Venezia si affrontarono co’Saracini e gli 
Schiavoni per l’Adriatico. Su la costa di 
Dalmazia cran varie citth greche, lasciate 
in abbandono dall’imperio, e, simili all’ 
istessa Venezia, ordinate in repubbliche 
per mancanza di chi le signoreggiasse. E 
tra quelle era Ragusa: la quale piò av- 
venturata che l’altre, si mantenne inde- 
pendente (ino a’ di nostri. A riconosci- 
mento della protezione compartita loro 
da Venezia, que' piccoli porti si accol- 
sero sotto il governo di lei. Ella infrenò 
i pirati schiavoni. E dopo venuta, cosi 
di volontà come con l’armo, in posses- 
sione di un buon tratto di territorio ma- 
rittimo, procacciò al suo doge il titolo 
di duca di Dalmazia, il quale, per testi- 
mone di Dandolo, fu confermato a Co- 
stantinopoli. Trascorsero non per tanto 
ancor quattro secoli innanzi che la re- 
pubblica fosse assicurata di simiglianti 
conquisti, piò Gate a lei tolti o dai sol- 
levamenti degli abitatori , o dal suo 
formidabil vicino, re d'Ungheria. 

«Un miglior fonte della grandezza ve- 
neta era il traflìco. Ne’ piò ciechi tempi 
della barbarie, innanzi che Genova o 


31 

Pisa medesima si fossero date al mer- 
cantare, un commercio assai largo eser- 
citava Venezia con le regioni de’ Greci 
e Saracini nel «Levante. Le crociate 
renderon quella città e grande e ricca piò 
forse che ogni altra. Nondimeno il suo 
vero splendore pigliò cominciamento 
dall’espugnazione di Costantinopoli, ot- 
tenuta dai Latini nel iao4. Alla quale si 
celebrata impresa, dove fu trasferito un 
grosso armamento destinato alla ricupe- 
razione di Gerusalemme, non partecipa- 
rono che i soli Francesi e Veneziani ; gli 
uni solamente come avventurieri privati; 
gli altri con tutte le forze della repub- 
blica agli ordini di Arrigo Dandolo. Nel 
ripartimento delle spoglie ebbe questi tre 
ottavi della città di Costantinopoli e al- 
trettanto delle provincie. Il che fece pren- 
dere al doge il titolo singolare ma giusto, 
di duca di tre ottavi dell' imperio ro- 
mano. La qual porzione si aggrandì an- 
cora per le terre avute a prezzo dai cro- 
cesignati piò ricchi, e massime per l'isola 
di Candia, possesso rilevantissimo, di che 
Venezia mantenne il dominio Gno alla 
metà del decimosettimo secolo. Simili 
tcrritorii estranei si concedeano il piò 
a patrizii veneziani privati in forma di 
feudo depcndente da Venezia, (i) Le 
isole Ionie (a usare l'appellazione odierna) 
venner sotto la signoria di lei per cotesto 
modo; c con ciò potè render sicura la 
maggioranza ch'ella esercitava di già su 
l'Adriatico. Le altre dell'Arcipelago le 
furono tolte nel sestodechuo secolo. A 
cosi fatta mole politica dava fermezza un 
traffico sempre crescente; nè afeun altro 
Stato crisùano nutriva co’ Maomettani 


(*) SismonJi, I. U, p. 431, 
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una corrispondenza si ullle e operosa. 
Mentre che Genova, mediante le colonie 
di. Pera c di Cada, tenea le chiavi del 
Mar Mero, Venezia (frizzava sue navi 
ad Acri e ad Alessandria. La qual co* 
munione venne di sua natura a spegnere 
ogni sentimento di avversione religiosa. 
Tanto che ai Veneziani fu apposto colpa 
di avere Intraversalo gli sforzi di una nuo- 
va crociata, e fin anche ogni parziale ci- 
mento a danno del popoli maomettani. » 
AI tempo della guerra lombarda Ve- 
nezia era già molto potente, ed in questa 
città fu terminata quella sanguinosa lotta 
che dorò ventiqualtr'anni, e suggellò l’in- 
dipendenza italiana. Gli articoli della ire- 
.gua che preoedette di sei anni la pace di 
Costanza, furono antecedentemente quivi 
convenuti tra il papa Alessandro cd il 
Barbarossa. Quegli, ricevuto un salva- 
condotto, era già arrivato da P^rrara a 
Venezia, accompagnalo dagli ambascia- 
dori del re di Sicilia, c dai consoli della 
lega lombarda. Molli punti rimanevano 
a discutersi, e fu alcun tempo riguardata 
la pace come impossibile. Ad un tratto 
corre voce che l’Itnperadore era giunto 
a Chiozza. 1 Veneziani si levano a tu- 
multo e vogliono condurre l’ Imperadore 
entro le mura della città, 1 Lombardi, 
presi da timor panico, si ritirano a Tre- 
viso, cd il papa paventava pur egli qual- 
che sventura ove Federigo si fosso fatto 
innanzi, ma venne rassicurato dalla pru- 
denza e dall’accorlczza del dogo Seba- 
stiano Ziani. Parecchie ambasciale anda- 
rono c venirono da Chiozza alla Capit.ale, 
insino a che l’ Imperadore rimovendosi 
dalle prime pretensioni, sì spogliò dalla 
sita ferocia leonina, e vestì la mansue- 
tudine delVagnello, (*) 

dutJilò iuipcistyr, opcraole co, »iUÌ 


Addi s 3 loglio 1177 giorno di sab- 
baio sei galere venete condussero Fede- 
rigo in gran pompa da Chiozza al lido. 
Al mattino della dimane il papa, accom- 
pagnalo dagli ambasciadori siciliani e dai 
deputati di Lombardia che avea richia- 
mati, si portò con gran concorso di po- 
polo alla chiesa di S. Marco , e diede 
solenne assoluzione all' Imperadore ed 
a tutti i suoi aderenti. Il cancelliere 
dell’ Impero rinunciò per parte del suo 
signore agli antipapi ed ai scismatici. Al- 
lora il Doge, con gran corteo d’ officiali 
laici e secolari, andò a prender Federigo 
che condusse dal lido nella città. II Doge, 
il Patriarca, i Vescovi, tutto il Clero cd 
il popolo veneto colla croce e le bandiere 

10 precedettero in processione solenne sino 
alla chiesa di S. Marco. Alessandro era 
seduto davanti al vestibolo della basilica, 
attorniato dai cardinali, dai prelati, dal 
patriarca d'Aquileja, dai vescovi ed arcive- 
scovi di Lombardia, che indossavano luti I 
le vesti pontificali. Federigo avanzossi, 
dimentico di sua dignità, e spogliatosi 
dell’imperiale ammanto prostfossi appiè 
del Papa, Alessandro colle lacrime sulle 
ciglia, lo rialzò amorevolmente, l'abbrnc- 
ciò, gli diede la sua benedizione e ad un 
trjitto gli Alemanni del suo seguito in- 
tuonarouo II salmo Domine te laudamus, 
L’ Imperadore prese il Papa per mano, 

11 condusse alla chiesa, e ricevuta la be- 
nedizione da luì, fe’ ritorno al palazzo 
ducale, m (*) La dimane fu rinnovata la 


ccrda-principum, sicul voli ci epundo voli, homi- 
lih r inclinata let uihj ffrocilUu drpotsila, o\intm 
nian«-iictodinf in indù il. ftomiuiliti Salernitani 
Chrunie. lUr. It. ‘'Script, tom. VII. 

(•) llomualdi Sateviutnin fipiicttpi Cìironicon, 
loc. cit. Dj questo aulore abbiaiii Iella la ovàlra 
lurrazi'jne. 
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cerimonia e cantata la messa, dopo la 
quale ITmperadore fece la sua obblazione 
e baciò la mula del Santo Padre. Tale fu 
il potere del coraggio e della virtù d' un 
uomo, il quale, veccliio, infermo e senza 
armi, potò 'umiliare l'orgoglio d’uno dei 
più alteri imperadori. Egli ò il vero die 
l' eroica resistenza de’ Comuni lombardi 
alle armi di Federico, aveva appianata 
al Papa la via. 

La potenza commerciale di Venezia 
destò l’invidia di Genova, sicché venne 
a rompersi guerra fra ijueste due Repub- 
bliche. La prima guerra si accese nel 
ia58: la seconda solamente dappoi che 
la battaglia della Meluria ebbe recato a 
niente Pisa, rivale di Genova. Venute agli 
assalti le due Repubbliche nel iac)3, 
combatterono elle con orrenda furia , 
spiegando tutti i mezzi navali convenienti 
al nome e all’animo di ameiidue. 1 Ge- 
novesi (cosi uè assicura un istorico(i)) 
armarono ccncioquantacinijue galee, cia- 
scuna munita di dugcnio venti a trecento 
marinaj; forza maravigliosa per chi guardi 
al poco dell’ Italia moderna: ma rendula 
credibile per più fatti certificati da scrit- 
tori degni di fede. Non per tanto era 
quello uno sforzo straordinario. 1 consueti 
navigli di Genova e Venezia non ccee- 
deano le settanta o novanta galee. 

Ma la guerra più segnalata e genera- 
trice di effetti più gravi, fu quella che 
si ruppe nel i3^8 dopo vari! fatti ostili 
occorsine! Levante, dove apparisce, avere 
i Veneti fatto impeto i primi. Se non 
che allora Genova non fu sola. Una lega 
formidabile si ordì contra Venezia che 
avea concitato a’ suoi danni il furore di 


(t) Murstori A. D. <295. 


tanti nemici. Primcggiav.'in tra questi , 
Francesco Carrara, signore di Padova, e 
il re d’Ungheria. Ma l’abbattimento prin- 
cipale fu, come al solito, su le acque. 
Nell’inverno del 1 3 j8 un naviglio ligure 
tenne il mare, e devastò le coste della Dal- 
mazia. L’.armamento veneto era stato in- 
debolito da un'infezione. E qu.ando l’am- 
miraglio Vettor Pisani venne a battaglia 
col nemico, dovò opporre ai più prodi 
marinaj del mondo gente poca e novella, 
raccolta a gran fretta. Dimodoché dis- 
fatto, c ridottosi a Venezia con sole sette 
galee, fu tratto in carcere: come se la 
sventura fosse da punire quasi delitto. 
Infrattanto l'armata genovese, ravvigo- 
rita di altre poderose navi , si ancorò 
in faccia al lungo baluardo con che la 
natura partì le lagune di Venezia dall' 
Adriatico. Oltre alle ajicrture di Dron- 
dolo e Fessone, per dove sboccano la 
Rrcnn e l’Adige, sei altri passi più 
stretti disgiungono le isole onde si com- 
pone una simil barriera. Le acque dell’ 
istessa laguna hanno si piccolo fondo , 
che non sono accessibili a legno alcuno, 
se non é per qualche disngevol can<ale, 
scavato dalla mano degli uomini. Con 
tutta la difIicol[é congiunta a un'impresa 
si fatta l'ammiraglio ligure Pietro Doria 
fermò nell’animo di espugnar la città. 
I primi eventi ne ingagliardirono la spe- 
ranza. Perocché, sforzato il passo, prese a 
forza la piccola città di Cbioggia fabbri- 
cata dentro l’isola di tal nome, di lungi 
intorno a venticinque miglia da Venezia 
al mezzodì. Cadder quivi in sue mani 
presso che quattromila nemici. 11 qual 
fatto fu augurio d'una palma più splendi- 
da. Venezia, percossa da spavento, si voltò 
subito a Chieder pace. A tal Gnc mandò a 
Doria ambasciadori con sette prigionien 
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genovesi qnasi presente di amicizia, e con 
facoltà di tntto concedere, salvo la li- 
bertk di Venezia. Francesco Carrara in- 
calzava forte i collegati a un accordo: ma 
invano. I Genovesi, traGtli da un lungo 
odio, giubilavano di quella inaspettata 
occasione di svelenarsi. Talché Doria, 
chiamati gli oratori in consiglio, p.arlò in 
questa sentenza: « Giuro che nè da noi, 
nè dai Signore di Padova, otterrete mai 
. pace, se avanti non avremo imbrigliato 
gl’indomiti cavalli che sono su la piazza 
di S. Marco. Riconducete con voi cote- 
sti prigionieri: che tra pochi di verrò io 
stesso a liberarli dai vostri ceppi in un 
coi compagni». Quando il Senato udì 
quella superba risposta, si preparò alla 
difesa con la fermezza propria di cosi 
fatto governo. Ognuno era Gso nel grand' 
uomo ch’era stato colpito di pena si a 
torto. Cosi tratto fuora della prigione, 
fu tra gli applausi di tutti chiamato a 
difender la patria: vendicato da simi- 
gliaute reparaziónc; ma per grandezza di 
animo c semplicitìi repubblicana non 
secondo al più nobili spiriti dell’anlichitli. 
Calmò Pisani le voci della moltitudine, 
e la persuase a indirizzare una tanta Gam- 
ma a S. Marco, protettore di Venezia e 
suo grido di guerra. Sotto la direzione 
di quel generoso ammiraglio, furono o 
afforzati i canali o poste a loro guardia 
grosse navi munite di artiglierie. Si alle- 
stirono trentaqnattro galee : ogni citta* 
dino concorse all’ opera secondo sue 
forze: in mancanza di mezzi recati dal 
traffico (perciocché Venezia non ebbe 
in tutta cotesta guerra ua solo legno 
mercantile ) , si provvide con disfare il 
vasellamcnto de* privati : e il senatò 
diè fede di annobilire le trenta famiglie 


che in quell’estrema angustia si fossero 
segnalate con più caritè patria. 

I marionj del nuovo naviglio cran cosi 
digiuni di perizia, che l'ammiraglio non 
ne usò per più mesi se non ad armeg- 
giare sovra i canali. Trattenuto il nemico 
o da inGngardagginc, o più veramente da 
difficoitè invincibili, non tentò impresa 
veruna coittra la capitale. E’ si confidava 
forse che la porrebbe in sna mano o la 
fame o la disperazione. Le genti di Pa- 
dova cbiudeano ogni accesso al conti- 
nente : e il re d’Ungheria aveva occupato 
presso che tutte le citlè venete e in Istria 
e su le coste di Dalmazia. Intanto il doge 
Contarini, preso il comando principale, 
venne con le navi appo Chioggia innanzi 
che i Genovesi ne nvesser sentore. E an- 
cor più eran costoro lontani dallo avvisare 
al suo proponimento secreto. Spinse il 
doge una delle ampie navi rotonde, allora 
dette cocche, nello stretto passo di Chiog- 
gia ond'è congiunta la laguna col mare. 
E fattagli gettar l’ancora per a traverso 
il canale, impedì quell'uscita. Assaltata 
da' nemici con furia, ella fu messa in 
fondo nel luogo medesimo. Di che van- 
taggiandosi il doge, fece quivi calare 
grosse pietre per forma da render quell’ 
adito al tutto incapace di navigazione. Ai 
Genovesi rimanea nondimeno aperto il 
Principal canale della laguna verso Ve- 
nezia, il varco al settentrione, o l'altro 
di Brondolo. Ma o sopraffiitti dallo smar- 
rimento , o non accorti del pericolo di 
loro posizione , lasciarono impedire dai 
nemici il canale coi mezzi medesimi usati 
a Chioggia, e Gn anco appostare la flotta 
all’entrata di Brondolo così addosso alla 
laguna, ch’era tolta loro la via di schie- 
rare i legni in battaglia. La fortuna deUg 
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due peni fu per simil guisa mirabiimente 
mutata. Ma non era da sperare che le 
navi liguri, tuttoché strette in Chioggia, 
fossero per cadere in podeaté de' nemici. 
Signoreggiando questi la terra, erano al 
sicuro, dalla fame. Però Venezia non si 
potea credere per ancora fuor d' ogni 
temenza. Nè il doge era in condizione 
di mantenere sno posto nell’ inverno. E 
se l' inimico .ivesse potuto spiegare sue 
forze in pieno mare, il rischio di un af- 
frontamento sarebbe stalo gravissimo. Si 
narra che il senato deliberasse di traspor- 
tare la sede della liberti a Candia , e il 
doge minacciasse di torsi dall'assedio di 
Chioggia , qualora l'aspettato soceorso 
indugiasse oltra il i.°digennajodel i38o. 
E appunto in quel dì l'ammiraglio Carlo 
Zeno, che ignaro del pericolo soprastante 
alla patria, avea sostenuto l’onore di sua 
bandiera nel Levante e luogo le coste 
della Liguria, sopravvenne conducendo 
diciotto galee e con provvisioni in copia. 
La speranza di Venezia crebbe allora vi- 
vissima. L'armata, renduta cosi superiore 
alle forze ostili, prese a dar loro addosso 
da ogni banda con furia. E appresso più 
mesi di ostinato contrasto , i Genovesi, 
la cui repubblica si era vanamente pro- 
vala ad aiutarli di un nuovo armamento, 
chiusi nella città di Chioggia e incalzati 
dalla fame, furon condotti ad arrendersi. 
Di quarantotto galee, sole diciannove ri- 
masero in buono stato. E ancora la ciur- 
ma crasi assottigliata d' assai ne’ dieci 
mesi eh’ ella tenne Chioggia. L'orgoglio 
di Genova si giudicò depresso a diritto. 
E 'I suo medesimo istorico dichiara, non 
avere Iddio permesso che una città cosi 
nobile come Venezia venisse nelle mani 
di un conquistatore. 

La gelosia del potere di Venezia le 
l'itàs.voI. IV. 
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armò contro nel i5o8 quasi ratti i prin* 
cipi d’Europa. Il governo veneziano avea 
saputo profittare degli errori e delle sven- 
ture di tutte le altre potenze ; esso avea 
tirato vantaggio dalla caduta di Ludovico 
il Moro, dalla fuga de’ Francesi dal regno 
di Napoli , dalla mina di Cesare Borgia. 
La lega di Cambrai, sottoscritta nel di 

10 dicembre del i5o8, fu ordita per 
opera di Giulio 11, il quale voleva ricu- 
per.-.te alcune città della Romagna. 11 
Papa, r imperadore Massimiliano e’I re 
di Francia Luigi XII , offrirono al re di 
Ungheria d' entrare nella confederazione 
per racquistare la Dalmazia e la Schia- 
vonia. Fecero parte di siffatta lega anche 

11 duca di Savoja, quello di Ferrara e '1 
marchese di Mantova. 1 Veneziani furono 
disfalli da Luigi XU nella sanguinosa 
battaglia d’Agnadello, e le bombe delle 
batterie francesi volarono inaino alle la- 
gune. In tal pericolo il Senato veneziano 
non ismenll la sua riputazione di saggezza. 
Dichiarò volere risparmiare alle provincie 
i danni della guerra , le prosciolse dal 
giuramento di fedeltà, e promise di com- 
pensarle delle loro perdite, fatta la pace. ^ 
Ma sia devozione ai Veneziani, sia odio 
agli stranieri i contadini veronesi si la- 
sciarono piuttosto appiccare anziché ab- 
iurare San Marco e gridar viva l’ Impe- 
radore. I Veneziani batterono il marchese 
di Mantova, ripresero Padova e la dife- 
sero con molto valore. Da quel punto le 
cose cangiarono d’aspetto; la lega di 
Cambrai fu disciolla, e ’l papa Giulio, 
riconciliatosi con Venezia, rivolse le sue 
cure a scacciare, com’ei diceva, i Barbari 
fuor dall' Italia. 

Un secolo dopo, una congiura, che poco 
mancò non rovinasse Venezia, diè a di- 
vedere come apcora, non fossero spenti 

1 


Digitized by Google 


L’ITALIA 


a6 

presso le estere naxioni quegli antichi temi 
della gelosia contro di essa. 

nll Marchese di Bedmar, cosi narra il 
Dandolo questa congiura, nel i6i8 tro- 
vatati giii da sei anni ambasciadore a Ve- 
nezia, e la Corte di Spagna se lo teneva 
ed onorava come il tuo pit\ accorto diplo- 
matico. — Dopo la celebre controversia 
di Paolo V colla Repubblica, a' era fatto 
accordo colla mediazione della Francia, 
Corte influentissima a Venezia , mentre 
eravi nullo il credito di Spagna. Bedmar 
determinò, poiché Filippo III non soste- 
neva in Italia I' onore di un trono che 
era stato per tanto tempo il primo del 
mondo, di prendersi in suo particolare la 
cura di punire Venezia della sua poca 
deferenza al Monarca spagnnolo, e d'ac- 
crescere col rovesciamento della Repub- 
blica il potere di questo nella Penisola. 
Cominciò dal tentare l’animo del proprio 
ministero ) e conobbe dall’ ambigna ris- 
posta che l'approvazione o la disappro- 
vazione della sua condotta sarebbe di- 
penduta dall’avvenimento. Comunicò il 
suo progetta al Duca d’Ossuna viceré di 
Napoli e a don Pedro di Toledo gover- 
natore di Lombardia ; ed ambedue se gli 
profersero per tutto che potevano. Pensò 
poi di corrompere i capi delle troppe fo- 
restiere che militavano agli stipendi della 
Repubblica ; e qni perchè il suo nome 
non snonane mai in quelle trattative pe- 
ricolose, si giovò dell’opera di Nicola 
Renanit gentilamno francese. Scarso co- 
stui di fortune > e d’ animo ambizioso, 
sprezzava le ricchezze, non curava la vita, 
avidissimo di fama. Giè maturo d'anni e 
pieno ancora di forza ed energia, s'aflan- 
nava di dover naorire senza essersi prima 
ilinstrato con qualche gnu latto. Entrò 
9 on ardore nella congiura , e gli fu cosa 


facilissima comperarsi con doni le truppe 
mercenarie. La flotta offeiva ben altre 
difficoltò ; la piò parte de'marinari e dei 
capitani era saddita aifezionata alla Si. 
gnoria. È prodigio d’accorgimento Parti- 
Gcio adoperato per porre anche le navi 
in potere de’traditori. — li capitano Gia- 
como Pietro, normanno di nascita e fa- 
moso corsaro, al soldo del viceré di Na- 
poli, abbandona improvvisamente il suo 
padrone e si rifugia in Venezia, dicendosi 
ingiustamente perseguitato : aggiungongli 
credenza i discorsi che tiene oltraggiosis- 
simi pel duca d’ Osanna : gli si affida una 
nave: il Corsaro ne usa con grande ardi- 
mento e fortuna; cresce in Ini la confi- 
denza, ed é nominato comandante d’una 
squadra di dodici galere. Bedmar allora 
giudicò necessario che i due soli individui 
a cui sino a quel momento aveva aperti 
i suoi pensieri, s’ abboccassero insieme j 
e fu grsnde la sua sorpresa ed anche il 
suo spavento al vedere Nicola e Giacomo 
abbracciarsi colle dimostrazioni d’nn’an- 
tica amicizia. Sulle prime si credette 
tradito; poi conobbe la cosa non essere 
che l’ effetto del caso. Prese con esn gli 
ultimi concerti, e spedi nn corriere al 
primo ministro di Filippo, informandolo 
di tutto e domandando immediato riscon- 
tro. Gli fo reacritto che se v'avea danno a 
differire, passasse oltre ; sarehbesi deside- 
rato avere, prima di decidersi, una deaeri- 
ziooe drcostanziata delle condizioni della 
Repubblica. Bedmar, nel tempo medesimo 
che affrettava lo scoppio della congiura , 
trovò agio di stendere quella relazione else 
dagli Spagnnoli fa considerata a qne’tempi 
conte capolavoro di politica e filosofia. — 
Lodal’Ambasciadore da principio il vencM 
to Governo; ma quelle lodi si riferiscono 
alle aotiehe epoche della Rcpuhhika i iti' 
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Jiea come la legge che esclude il popolo 
dal politico rcggimeuto, sia l'origine delia 
tirannia aristocratica j e come il potere 
ecclesiutico, perchè subordinato al civile, 
serve ad aumentare la licenza del popolo 
veneto; descrive i beni, l’onore, il sangue 
della moltitudine in balia dei nobili; 
aorprendesi che uomini non trattenuti 
ncll'obhedicnza dalla religione, possano 
tollerare in pace d’esser oppressi ; esamina 
lo stato delle provincie e delle armate, 
ed asserisce ogni cosa essere in deplora- 
bile situazione: conchiude che la Repub- 
blica è decrepita , e che le sue malattie 
non SODO sanabili cbe con un camliia- 
mento di costituzione. — Lo scritto di 
Bcdmar dissipò i dubbj della Corte di 
Spagna; e gli fu pienamente consentilo 
di fare ciò che credeva tornare per lo 
meglio. — Il suo palazzo era giè pieno 
di razzi inoendiarj ; coll’ occasione delle 
feste dell’Ascensione e delle Sponsalizie 
del mare, insieme alla moltitudine accorsa 
da Terraferma s’ erano pure introdotte 
molto centinaia di soldati travestiti ; il 
capitano Giacomo agli ufficiali che co- 
mandavano per lui le navi della squadra 
mandò fuochi d’artiCzio cosi potenti da 
incendiarle certamente, e loro raccoman- 
dò di spanderne nel resto della flotta ; le 
bardie di trasporto spedite dal duca d’Os- 
auna a’ ancoravano con seimila soldati a 
poche miglia da Venezia. — Renault, Gia- 
como e i principali congiurati s'adunaro- 
no; e il primo con semplice e chiaro 
discorso pose loro dinanzi i fatti prepa- 
rativi e la certezza della riuscita: concbiti- 
se, dopo aver descritti con colori vivissimi 
la sorte terribile che sovrastava a Venezia 
e gli orrori della notte vicina , dicendo : 
— Ricordatevi, amici, che nulla v' ha di 
puro tra gli uomini ; che le pib lodevoli 


azioni sono sottoposte a grandi inconve- 
nienti, e Analmente che un solo mezzo 
ci resta per fare che regnino in questa 
cittè l’innocenza c la pace: l’eslerminio 
di tutti i suoi oppressori. — Uno dei con- 
giurati impallidiva a quelle parole ; Jafficr 
era il suo nome ; il capitano Giacomo, 
che gli era vicino, se ne avvide; e si ri- 
mase irresoluto un momento se dovesse, 
o no, cacciargli il suo pugnale nel cuore: 
per sua malaventura si trattenne ; inter- 
rogò Jaffier, e credette d’essersi sufficien- 
temente assicuralo della sua fede. — In- 
tanto i congiurati s’adoperavano in acce- 
lerare lo scioglimento della gran tragedia. 

n Era il giorno in cni il Doge sale il 
Bucintoro per aflacciarsi all’Adriatico e 
gettarvi l’ anello simbolico : Jaffier ebbe 
curiositi di vedere quell' imponente ap- 
parato. Allo scorgere le pubbliche alle- 
grezze e la tranquillitè dei Veneziani, il 
rimorso e la compassione s’ impadroniro- 
no talmente di lui, da farlo correre a 
denunziare la congiura ad un segretario 
del Consiglio dei Dieci, a patto che fosse 
salva la vita di un determinato numero 
di rei a scelta del denunziatore. Parve 
orribile la cosa, e appena degna di fede : 
si visitarono le case degli Ambasciadori di 
Francia e di Spagna ; e in quella del pri- 
mo, Renault fu arrestato ; si corsero le 
bettole c gli altri luoghi pubblici, e quanti 
vi si rinvennero officiali e soldati stranien 
furono stretti di catene. Appena giorno 
si radunò il Senato. Bedmar chiese udien- 
za ; c lagnandosi con alterezza dell'insulto 
ricevuto profTerl Aere minacce contro la 
Repubblica, lasciando in forse molti di 
quelli che lo ascoltavano s'cgli fosse stato 
a parte della congiura. Il popolo intanto 
circondava il palazzo e mostrava di vo- 
lersi abbaudonare ad estreme violenze 
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contro l'Ambasciadore, che condotto per 
vie nascoste alla riva, s’ imbarcò e giunse 
a salvamento. In conseguenza dell’ordine 
spedito al General di mare, il capitano e 
gli altri, presi all'impensata, furono an- 
negati: Renault, dopo avere sofferti con 
istoica fermezza i più atroci tormenti , 
mori imperterrito. Jadier, disperato in 
vedere gli amici vittima della sua denun- 
zia, rlcovrò in Brescia, ch’erasi rivoltata, 
e s’unl al ribelli : preso e condotto a Ve- 
nezia, vi peri della morte dei traditori. — 
Bedmar passò in Fiandra primo ministro.» 

La repubblica di Venezia è ora ca- 
duta, poiché tale è il destino delle umane 
inslituziooi. Ma noi ben lungi dali'esecra- 
re una costituzione che forse non ci è ben 
conta abbastanza, dal notare d'infamia 
un governo il quale fu si utile all’italiana 
civiltà, edall’incolparlodi delitti sui quali 
un misterioso velo é gettato, rispettiamo 
anzi la memoria di quella longeva figlia 
del senno umano alla quale s’ inchinaro- 
no un giorno i potentati dell’ Europa e 
dell'Asia, e che fu la più alta immagine 
della gloria e della pendenza italiana. 

Delineata od adombrala in tal guisa 
l'istoria di Venezia, ci rimane a descri- 
vere la città nelle materiali sue parti. Ma 
poiché tra le tante descrizioni di essa, si 
italiane che straniere, che sono alle stam- 
pe, la più recente di tutte, quella uscita 
a luce in Venezia quest'anno istcsso, in 
un’opera di cospicua mole, ci sembra la 
più accurata nella sua brevità e quindi la 
più acconcia al noslr’uopo, ci facciamo a 
recarla, anzi che andar compilando da 
uno scritto e dall' altro, o valerci delle 
nostre ricordanze che il tempo potrebbe 
avere aflìevolite. Eccola adunque per di- 
steso, ed i lettoci possono porgerle pie- 
nissima fede. . 


«Venezia, nobilissima, magnifica c sin- 
golare città d’ Italia , già capitale della 
Veneta Repubblica, ora una delle due 
capitali del regno Lombardo-veneto, ca- 
poluogo di governo, di provincia , c 
di distretto, e residenza alternativa del 
viceré , giace in mezzo alle lagune del 
suo nome, in fondo al mare od al golfo 
Adriatico , a 3 leghe dal continente , a 
56 leghe O. da Milano, 90 S. da Ro- 
ma , 98 E. N. E. da Vienna , e 34 5 
N. O. da Parigi. La difficoltà di navigare 
le acque che la circondano ove si tolgano 
i segnali che tracciano le direzioni da 
seguirsi , e le opere di difesa che custo- 
discono gl' ingressi delle lagune, la ren- 
dono fortissima senza che sia chiosa. È 
sede di patriarca gran dignitario della co- 
rona, d’arcivescovo greco e di vescovo 
armeno; del governo e del senato came- 
rale delle provincie venete, di tutte le 
altre autorità centrali, generali e pro- 
vinciali, compreso il magistrato di sanità 
marittima ed il comando di marina per 
tutto il regno; e di tutti gli ufficj d’ogni 
altra attribuzione. Sorge in mezzo affatto 
alle acque, singolare, maravigliosa e ma- 
gniCca in modo, che il celebre Sanazzaro, 
paragonandola colla gran Roma, attribuì 
quella ad opera degli uomini, e questa 
degli dei. È fondata sopra lao isolelte 
disgiunte da infiniti canali, ed unite col 
mezzo di 4o8 ponti, quasi tutti di pietra; 
misura circa 3 leghe di circonferenza, cir- 
ca 1 1 700 piedi di lunghezza, e circa 84oo 
di massima larghezza, con poco meno 
d'una lega quadrata di superfìcie. In due 
gran gruppi la divide il Canal -grande, 
che cominciando alla punta della Dogana 
percorre l’ intera città, sboccando nella 
laguna superiore a S. Chiara , dopo un 
giro tortuoso che ha all' incirca la forma 
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d' un g roveKÌo, della lungheria di circa 
a6oo pasii , e della media larghezza di 
passi 4o> Contiene 3o parrocchie, com- 
presa I’ isola della Giudecca, che conti- 
nuata da quella di S. Giorgio fronteggia 
ad arco i lembi S. e S. O. delia città, e 
n'ò separata mediante il canale del suo 
nome, largo circa aSo passi. Il suolo ori- 
ginario, su cui è fondata Venezia, consi- 
ste in quei dorsi che prodotti furono dalle 
alluvioni dei Comi che mettean foce nelle 
lagune, dorsi che furono a mano a mano 
consolidati ed ingranditi con arte ma- 
ravigliosa, onde derivò un fondo quasi 
tutto artifìciale formato in gran parte di 
robustissime palizzate, sulle quali sor- 
gono i più sublimi ediGzj. Le strade 
principali sono a Venezia i canali, col 
cui mezzo si percorre tutta intera la città; 
le strade propriamente dette sono gene- 
ralmente anguste e tortuose, ma però 
non riescono minimamente incomode, 
visto che non vi s’ incontrano vetture di 
sorta alcuna, nè tampoco ingombro di 
merci, le quali tutte trasportansi sopra 
barche pei canali. Le barche inservienti 
pel trasporto delle persone, chiamanai 
gondole (^Tav. azi), sottili, lunghe, 
comodissime e snellissime, ben lontane 
dall'apparenza di cercueil, che, coll’idea 
di voler pur singolarizzarsi anche a costo 
di farsi ridicolo, allettò di trovarvi quel 
versatile ingegno di Chateaubriand. 

« Alla destra di chi approda alla Piaz- 
zetta, sorge magniGco il palazzo ducale, 
alla sinistra l’antica Biblioteca e la Zecca; 
è essa lunga metri, e larga 4i > 4^> 
ne aprono, a cosi dire, l’ingresso due su- 
perbe colonne di granito orientale, ivi 
erette nel i i8o; e trasferite dalle isole 
dell’Arcipelago nel iiaS a merito del 
doge Domenico Michieli reduce da Terra 
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santa; sostiene quella verso il palazzo 
l’antico leone di bronzo che era stato 
trasportato a Parigi, e l’altra, la statua 
di marmo di a. Teodoro comprotettore 
della città. Il palazzo ducale ha un lato 
sulla piazzetta ed un altro sul molo: esso 
desta sorpresa e meraviglia coll' impo- 
nente sua mole, e colla singolarità, auda- 
cia e magniGccnza della sua struttura ed 
architettura; òdi stile gouco misto, opera 
dell'architetto Filippo Calendario, da lui 
eseguita In parte verso la metà del secolo 
XIV sotto Marino Falier, e continuata nel 
i4o3 sotto Francesco Foscari; magniGco 
n'è il cortile, ornatissimo per architettura, 
scoltura e bassirilievi, quasi tutti d’arti- 
sti di gran nome; è magnIGca la scala 
detta dei Giganti , perchè ha in cima 
due statue colossali di Marte e di Net- 
tuno, lavoro di Jacopo Sansovino. Lun- 
ghissimo sarebbe l’enumerar le parti in- 
terne di questo mirabile edilìzio, con in- 
credibile profusione colmato d’ornamenti 
d’ogni natura, e dove le belli arti, messe 
in gara dall’opnlenza, fecero prova di tutta 
la loro possanza; quivi Tiziano, Tinlo- 
relto. Paolo Veronese, Bassano, Palladio, 
Scamozzi, Vittoria, e cent’altri sublimi 
ingegni gareggiarono a mostrare quanto 
far sapevano, sicché lo spettatore sbalor- 
dito da si gran cumulo di miracoli del 
genio, rimane come trasognato , nè sa 
credere ai proprj sguardi; citeremo in 
ispcclalità la sala delle quattro porte; 
quella dell’ Anticollegio, quella del Prega- 
di ossia del Sconto, quella del Consiglio 
dei Dieci, quella dello Scrutinio, e quella 
magniGcentissima del Maggior Consiglio, 
come principali centri di meraviglia. — 
L'ediGzio, eretto per contenere la biblio- 
teca marciana, ergesi sulla piazzetta di- 
rimpetto al palazzo ducale, éd ò opera 
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defU ardiiieuì Sttuorino e Sctmoni , 
cominciita fin dal i536; con una ironie 
di SI arco, e 3 archi per ognuno dei due 
laù die guardano aulla piana e aul molo; 
anperiore all’mridia ehiamollo il difficile 
Aretino, e Palladio lo conaidarava il pii 
ricco ed ornato edifizio che aia alato 
eretto dagli antichi tempi fino alla sua 
epoca; le due magnifiche aale ch’eaao con- 
tiene aono adorne di dipinti di dodici tra 
i pii celebri pittori del aecolo xn. — 
Fabbricato magnifico è por la zecca, il 
coi proapetto i ani molo; i eeldite l’o& 
fieina atabiliuri fin verao l’anno g38 per 
)a fabbricazione di monete d’oro, d'ar> 
gesto e di rame, e di medaglie di finia» 
almo intaglio: notaai di paaaaggio, che 
troranai monete caniala a Venezia fino 
dal eccolo nii. — La piazza di S. Marco, 
di cui la piazzetta i un braccio, è lunga 
1^6 metri, e larga fia metri da un capo, 
e 56 i;a dall’altro, i ciala dalla banlica 
di & Marco, dalle Proeuratie nuore, dalle 
vecchie, dalla Torre dell’orologio e dalla 
Nuora Fabbrica di contro alla baailica, 
che contimia le Proeuratie nuove; tutti 
edifis) che moatrano la atoria delle beUe 
arti del aecolo x fiao al presente , e ne 
aegnano i progreaai, l'apioe c la decaden- 
za. La basilica di S. Marco, patriarcale 
e metropolitana , di forma greca, ò un 
aogoslo e venerando tempio, tesoro di 
fini marmi orientali, baaairilievi, ed altre 
icoltnre, bronzi, dorature, musaici, lavo- 
rati dalxal xnii secolo, con Soo colonne 
di verde antico, porfido, serpentino, mar- 
mi venali, eoe., sicchi quanto quivi ai 
vede, se non è bronzo, oro o musaico, 
i marmo orientale; e i suoi ornamenti 
interni ed esterni sono opere greche, bi- 
zantine e nazionali di eth diverse, che 
tracciano U vario cammino delle arti. 


L'arcbitettora è greco-araba; fu cornili* 
cista nel gj6e compiuta versoli lo^i; 
la sua lunghezza è di metri ^6 i/a com- 
preso il vestibolo, e la larghezza alla 
crociera di quasi metri 63. Ne ornano 
il pronao i quattro celebri cavalli man- 
dati a Venezia nel iao5 da Marino Zeno 
veneto podesU di Costantinopoli ove ab- 
bellivano l’ ippodromo, dopo aver ornato 
l’arco di Nerone a Roma per la vittoria 
sui Parti. Infinite sono le cose che chia- 
mano in questo tempio l’attenzione dell' 
intelligente osservatore, ed è afiàtto im- 
possibile 1 ’ imprenderne qui nemmeno 
la semplice enunciazione. — 11 campa- 
nile, ohe sorge nell’angolo della piazza 
presso il lato della Biblioteca, è alto circa 
99 metri, con i A metri di lato alla base, 
attorniata da botteghe; fn cominciato nel 
91 1 e compiuto nel iii5; dalla sua 
sommiti ti gode bellissima vista, domi- 
nandosi la cittii, le lagune, i colli enga- 
nei e belici, le Alpi, e buon tratto dell’ 
Adriatico. — Il palazzo formasi dalla gih 
Biblioteca, dalle Proeuratie nuove e dalla 
nuova Fabbrica dirimpetto alla basilica, 
e corre per y8 archi su due lati della 
piazza, sulla piazzetta e sul molo, con- 
tenendo pure celebri pitture di mani 
maestre, ed avendo alligno un ameno 
e delizioso giardino bagnato a mezzodì 
dal canal grande, ed io sito che offre una 
prospettiva bellissima , svariala , singo- 
lare al sommo e forse unica. — Le Pro- 
curatie vecchie occupano il quarto lato 
della Piazza, e sono per la leggerezza del 
disegno graziosissime a vedersi; lavoro di 
mastro Bartolomeo Buono bergamasco, 
che lo compì sul fine del secolo xv. — Ad 
esse contigua è la Torre dell’orologio, 
elegante per forma c ricca di marmi greci 
e di dorature, sul coi mezzo sta un ma- 
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quadri, tra i qnali primeggia il modello 
del celebre Paradiso dipinto da Tioto- 
retto nella sala massima del palazzo du- 
cale; modello tanto più prezioso che non 
soffrì come il quadro i danni della ristau- 
razione. Dirimpetto, a sinistra, il palazzo 
Pisani, a S. Paolo, che conserva il gran 
quadro di Paolo Veronese rappresentante 
la famiglia di Dario appiè di Alessandro,- 
poi quello Barbarigo, che contiene una 
galleria di preziosi quadri particolarmente 
di Tiziano, ed il gruppo di Dedalo cd 
Icaro, uno dei primi parti del nascente 
genio dì Canova. In faccia, a destra, il 
palazzo Corner-Spinelli , elegantissimo ; 
a sinistra, Grimani a S. Paoloj a destra, 
quel capolavoro di magniCcenza, ricchez- 
za ed eleganza del palazzo Grimani a S. 
Luca , ora direzione delle poste, opera 
del Sanmicheli; a sinistra, il palazzo Tie- 
polo, che racchiude uno stimato museo 
di statue, bassirilievi, iscrizioni antiche, 
ecc., a destra l'albergo del Leon bianco 
grato ai forestieri per la sua situazione; 
il palazzo Farsetti, ove sulla grande scala 
vedonsi due Canestrini di frutti, opere 
quasi infantili del sommo Canova; il pa- 
lazzo Loredan, ìa casa Dandolo del ce- 
lebre conquistatore di Costantinopoli ; 
il palazzo Bembo d’architettura del me- 
dio evo; quello Manin, giù del Sansovino 
e recentemente ristaurato da Selva, che 
racchiude copiosa biblioteca ; a sinistra 
le cosi dette Fabbriche reocbie di Rialto, 
che serviano anticamente ,ai veneti ma- 
gistrati ed al commercio , ed ora sono 
residenza del Magistrato camerale e di 
altri ufficj. Ecco il rinomato ponte di 
Rialto (T’ui'. n. ai4), unico., sul canal 
grande, tutto di pietra vivB,^c 9 D un .sol 
arco della luce di 83 piedi veneti, con 
due ordini di botteghe snl dorso , che 


in numero di >4 dividono la snperfl' 
eie in tre vie; è bellissimo a vedersi , e 
centro d'un movimento e di punti di 
vista veramente mirabili. Subito dopo 
il ponte , a sinistra il palazzo dei Car- 
melenghi ora residenza dell’ Appello , 
ediCclo ornatissimo e molto pregiato; a 
destr.-! il Fondaco dei Tedeschi, ora re- 
sidenza degli uQicj di Gnanza e dogana; 
fu costrutto dal celebre Fra Giocondo 
nel i5ob', e ne dipinsero a fresco le due 
principali facciate Tiziano e Giorgione; 
segue il palazzo CIvran; indi, a sinistra, 
le Fabbriche nuove, opera di Jacopo San- 
sovioo del i555, a destra, il palazzo 
Mangili!, ora Valmarana, quello Michieli 
dalle colonne , che contiene tre stanze 
tappezzate di preziosi arazzi tessuti sopra 
disegni di Raffaello ; il palazzo Sagredo 
del medio evo , con una scala preziosa 
di Andrea Tirali; la cosi detta Ca Doro 
d’architettura greco-araba che si reputa 
del secolo xiv. A sinistra, il palazzo Cor- 
ner della regina , cosi detto da quella 
Catterina Cornare o Corner, che fu re- 
gina di Cipro, e convertito nel i834 in 
uso del monte di pietù c dell.v cassa di 
risparmio; il palazzo Pesaro, magnitico 
per vaslitù , solidità e ricchezza , eretto 
da Longhena, con facci<nta sul canale ric- 
chissima. in tre ordini, ed altra sul rivo 
laterale più pregiata perchè più semplice 
ed elegantissima. Segue, a sinistra, la chie- 
sa di S. Eustachio; c dirimpetto, a destra, 
il palazzo Grimani , opera reputata del 
Sanmicheli; a sinistra i palazzi Contarini 
e Tron, indi quello Battaggia, ora Ca- 
povilla, del Loogh^à 'l à destra il pa- 
lazzo Vendratnin Calergi, capolavoro di 
simmetria, degailufrmagniGceoza,eretto 
nel i4Bi da Pietro Lombardo, colla fac- 
ciata adorna di colonne di marmo greco 
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venato, ed incrostata di porfido, serpen- 
tino ed altri marmi finissimi; a sinistra, 
dirimpetto, il Fondaco dei Torchi d’ar- 
chitettura araba, una delle più antiche fab- 
.hricUe di Venezia, destinata fin dal 16 'zi 
dalla Repubblica ad uso dei negozianti 
turchi che frequentano questo porto. Se- 
gue il palazzo Correr, ove l’ultimo posses- 
sore Teodoro Correr, raccolse una copio- 
sissima suppellettile di cammei, intagli, 
medaglie, pitture, manoscritti, memorie 
patrie, smalti, avorii, anticaglie e rariU di 
ugni specie , fra le quali moltissime di 
sommo valore; egli legò il palazzo e la 
collezione, con ima discreta dotazione, 
alla citth , per servire alla curiositi ed 
all’ istruzione de' suoi concittadini. A 
destra, dopo la bocca del rivo detto Canal 
regio, il palazzo Flangini, indi il ricchis- 
simo tempio degli Scalzi, carico di scul- 
ture , pitture e dorature, opera di Lon- 
ghena con facciata tutta di marmo di 
Carrara, e nell'interno magnifici marmo- 
rei altari , pitture e dorature di molto 
pregio, statue, scolture e quadri pregiati. 
* .Segue la chiesa di S. Lucia, del Palladio, 
il cui interno densi in altissima stima da- 
gl’ intendenti, ed offre bel numero d’ot- 
time pitture. A sinistra la chiesa dd* SS. 
Simeone e Giuda, edifizio moderno molto 
elegante, con magnifica ed ardita cupola 
coperta di rame, e nella facciata bel ve- 
stibolo corintio sopra nobile gradinata. — 
Uscendo dal Canalgrande verso sinistra, 
cioè all'O., trovasi la chiesa di S. An- 
drea, con una pala di S. Girolamo nel 
deserto, eh’ è il più bel nudo di Paolo 
Veronese, ed altra di S. Agosuno di Paris 
Bordone; poi la Fabbrica dei tabacchi, 
grandioso stabilimento. Giunti alla punta 
dì S. Marta e voltando al S. E., entrasi 
nel canale della Giudecca, ovo a sinistra 
L’iTJtLiÀVol. rv. 


si ha la bellissima e Innga riviera detta 
le Zattere, che offre ameno e iìreqnentato 
passeggio. 

« Non permettendo la natura di que- 
st'opera di particolarizzare tutti i templi 
e i palagi interni meritevoli di riguardo 
ed osservazione, ci limiteremo ad accen- 
nare i principali e più rignardevoli. Il tem- 
pio di S. Sebastiano, del Sansovino, con- 
tiene gran copia di rare ed egregie pitture 
e scultore. Il palazzo Giustiniani sullo 
Zattere possiede una galleria di quadri 
tra i quali distinguesi il Ganimede del 
Padovanìno, una cospicua collezione di 
greche sculture e medagKe, una ricca bi- 
blioteca di codici patrii, e le suppellettili 
che servirono a S. Lorenzo Giustiniani 
primo patriarca di Venezia. — Passeggio 
principale è la Riva detta degli Schiavoni, 
coi giardini pubblici ai quali conduce. 
— Le carceri sono un robustissimo edi- 
ficio, che unisce alla sicurezza ed al co- 
modo tutta la magnificenza: sono capaci 
di circa 4oo individui; Howard le con- 
sidera molto salubri, e le più solide che 
abbia veduto. S. Pietro di castello, an- 
tica cattedrale di Venezia, contiene mol- 
te pittore e sculture notabili, ed ha presso 
un magnifico marmoreo campanile. — 
L'Arsenale (Tav, n.® aa3) magnifico e 
vasto stabilimento, ad uso militare ter- 
restre e marittimo, chiuso da forti muri 
e da torri; colla porta principale terrestre 
veramente magnifica, ornata da quattro 
leoni di marmo pentelico qui trasferiti 
di Grecia da Francesco Morosini Pelo- 
ponnesiaco; infinite sono le cose da no- 
tarsi entro questo grandioso stabilimento, 
che fu il primo di tal genere in tutta l’Eu- 
ropa. S. Francesco della Vigna , vasto 
tempio di Sansovino colla facciata di 
Palladio, con 17 cappelle, ed altrettanti 
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kluri , e con pittare e scultore in gran 
numero e prenosiisime. L’ampio e ma* 
gnIGco tempio dei SS. Giovanni e Paolo 
(^Tav. aas), che potrebbeai quasi chia- 
mare il Panteon' di Venexia, tanti sono 
gli egregi monumenti d’uomini illustri in 
esso adunati. È lungo 390 piedi, ia5 
largo, e 108 alto, e contiene oltre 3o 
monumenti sepolcrali, una ventina d’al- 
tari, una moltitudine di statue, bassiri- 
lievi, pittare, intagli, ornamenti d’ogni 
genere, che lo riempiono a rigor d'es- 
pressione; tra le altre pitture deesi nomi- 
nare il famoso quadro di S. Pietro mar- 
tire, capolavoro dell'immortale Tixiano. 
L’Ospedale provinciale, capace di oltre 
1000 infermi, è architettura di Sca- 
mozxi. Nel tempio di S. Salvatore gareg- 
giano nnità, semplicità, eleganza e va- 
rietà, e vi si contiene Innga serie disqui- 
site produzioni delle belle arti. Il palazzo 
Manfrin a S. Geremia contiene una ricca 
galleria di scelte opere de’ più grandi 
maestri d’ogni scuola , raccolta in ben 
dieci stanze. La chiesa di S. Giobbe , 
presso al margine della laguna verso Me- 
stre, è una delle più pregevoli per copia 
ed eleganza d' intagli in marmo , e per 
superbi ^dipinti. Quella della Madonna 
dell’orto, del secolo xiv, contiene 10 
colonne di marmo greco venato e gran 
nomerò di preziose pitture della veneta 
scuola. S. Maria dei Frari è nn tempio 
grandioso e magnifico, architettata da 
Nicola Pisano, e pieno di pittare di 
gran pregio perchè dei migliori arti- 
sti , e di cospicui monumenti d’ illu- 
stri personaggi: visone le eeoerìdel gran 
Tiziano, ed il monumento dd sommo 
Canova. La scuola di S. Rocco è uno de’ 
più ricchi e grandiosi sacri edifiz) d’Ita- 
lia; con iscala magnificentissima, e gran 


numero dì capilavoro delta venete aeaote 
pittorica. La chiesa di S- Maria del Car- 
mine è una delle maggiori della città, c 
racchiude molte e rare pittare. In S. Gia- 
como dall'Orio vedesi un pulpito otta- 
gono di fini marmi, ed una colonna jonica 
di verde antico, di straordinaria gran- 
dezza e squisito lavoro; non che molte 
egregie pitture. In S. Zaccaria numerosi 
quadri dei primari pittori, « tra gli altri 
una Madonna di Gio. Bellini, sublime 
lavoro reduce da Parigi ov’era con infi- 
niti altri stato trasportato. In S. Lorenzo 
uno dei più magnifici altari che abbia 
l'Italia, disegnato e scolpito dal Campa- 
gna; ivi presso la Casa d'industria, con- 
siderabile stabilimento capace di oltre 
3000 individui. Il palazzo Grimani a S. 
Maria Formosa contiene molte ricchezze 
d'arte, tra le altre la celebre statua co- 
lossale di Marco Agrippa e delle opere 
di Giovanni da Udine. Il palazzo Emo 
ora Treves, a S. Moisò, ornatissimo di 
dipinti, e superbo per due statue colossali 
di Ajace ed Ettore dell’ immortale Ca- 
nova. Il palazzo Pisani a S. Stefano è 
un altro vasto, ricco c magnifico edificio. 
— Rare pitture, sculture, libri, stampe, 
antichità d’ogni genere vedonsi nelle case 
Aglietti, Barbini, Biagi, Carminati, Ci- 
cognara, Cornelio, Craglietta , Gamba, 
Giovanelli, Gradenigo, Innocente, Rizzo, 
Patarol, ora Correr,Sanqnirico,Schiavoni, 
Tarma, Tcotochi-AIbrizzi, Weber ed in 
cento altri luoghi, che mai si finirebbe 
se tinti si volessero nominare. 

« 11 più bello'e più vasto teatro di Ve- 
nezia èquello dellaFenice(2’ot'.n.° 3x3) 
considerato Dito dei nugliori d’Italia per 
ampiezza, ricchezza e solidità; è capace 
di circa 3ooo persone. Vengono poi quelli 
di S. Benedetto, o Gallo , S. Luca e 9, 
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Gio> Grùoitomo, recentemente rimoder- 
nati e ridotti d’ottimo gusto, sotto i nuovi 
nomi, I due ultimi di teatro d'Apollo e 
teatro Malibran. Fra i minori contasi 
quello di S. Samuele, uno diumò al pub- 
blici giardini, ed uno novello ed elegante 
a S. Moisè per le marionette. Bello, co- 
modo e rinomato cdiGzIo è il cosi detto 
Ridotto. — In numero di i^6 sono i 
pozzi o cisterne pubbliche, oltre infiniti 
privati in tutte le migliori case. — La 
pubblica istruzione ha in Venezia un liceo 
con buona biblioteca, gabinetto di fisi- 
ca , altro di storia naturale , ed orto 
botanico ; due ginnasi! , altro patriar- 
cale, scuola maggiore, altra femminile, 
seminario patriarcale , e molle scuole 
elementari minori e femminili ; cosi 
pure un collegio convitto , le scuole di 
carili) fondate dai fratelli Cavanis, varie 
scuole private e parecchi stabilimenti di 
educazione per le fanciulle. V' è la rino- 
mata accademia di belle arti, il collegio 
di marina, una sezione dell’ istituto di 
scienze, lettere ed arti, ed un Ateneo. La 
biblioteca di S. Marco, ora stabilita nelle 
maggiori sale del palazzo ducale, fu fon- 
data nel i 36 o con una donazione di libri 
fatta dal Petrarca, ed aumentata nel i 46 o 
dal cardinale Bessarione; contiene circa 
^0,000 volumi ed un numero ragguar- 
devole di codici italiani ed orientali, non 
che molti oggetti preziosi d'arte c di an- 
tiquaria, alcuni reduci da Parigi. La bi- 
blioteca dei PP. Armeni Mechitaristi è 
ricca specialmente di preziosi mano- 
scritti armeni dell’viii c ix secolo. Biblio- 
teche hanno il liceo, il seminarlo patriar- 
cale e l’ateneo, e più altre se ne trovano 
presso i particolari. La pubblica bene- 
ficenza conta 3 o fraterne o pie associa- 
zioni di carilù, la casa d’industria, l’o- 


spedale de’ SS. Giovanni e Paolo, qnello 
della Cadi Dio, quello della Pieth pegli 
esposti; il conservatorio delle Penitenti, 
la Casa di ricovero, quella dei Catecu- 
meni, l'orfanotrofio femminile delle zitel- 
le, l’altro delle Terese , qnello maschile 
di S. Domenico delle Zattere, ed il Moro- 
trofio a S. Servilio; non che un monte 
di pietù con unitavi Cassa di risparmio. 

«Sono in Venezia aS 5 o vie o calli , 
e riviere e fondamenta; 3 o piazze o cam- 
pi maggiori; i8o piazzette minori, cam- 
pielli e corti; 3 ao ponti pubblici; loo 
chiese cattoliche, i acattoliche e ^ sina- 
goghe; no comnnith religiose e secolari; 
100 stabilimenti d’istruzione; 38 pii sta- 
bilimenti; 7 carceri e case di pena; aa 
caserme; ’] teatri; un pubblico giardino; 
1^6 pozzi pubblici; g 6 torri o campa- 
nili; i 3 o palazzi cospicui; goo palazzi 
minori; 16 alberghi; 5 o osterie con al- 
bergo; 18,000 case formanti 19500 abi- 
tazioni; e 84oo botteghe. 

«L'Industria veneziana si esercita prin- 
cipalmente nelle manifatture d'oro bat- 
tuto, berrette, cappelli, cioccolattc, carte 
da giuoco, istrumenti ottici, articoli me- 
dicinali, confetture, tessuti di seta di nu- 
merosissime specie, tele da vele e cerate, 
cordami, tessuti di lana e di seta, conce di 
pelli, costruzione di navi e barche d'ogni 
grandezza, lavori d'acciajo, ferro, rame 
e piombo, fabbriche d’acquavite e rosolj, 
tintorie; ec. Rami importanti costitui- 
scono le manifatture di conterie, le cere- 
rie, le fabbriche di sapone , quello di 
teriaca, la calcografia e tipografia, delle 
quali esistono stabilimenti importantis- 
simi , e quello fra gli altri di Giuseppe 
Anlonelli ricco di 36 torchi attivi, ed in 
cui lavorano giornalmente oltre 3 oo in- 
dividui j e le litografie Dcjò c Gaspari : 
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di Santo Spirito,^ San>Secondo e ptrec* 
cliie altre che sorgono qua e Ib in mezzo 
alle acqne con chiese, giardini e case. 

cc Egli è dall'alto del campanile di San- 
Marco che dispiegasi all'occhio dell’os- 
aervatore uno spettacolo unico in Europa. 
E quella torre d’altezza prodigiosa ; e non 
v’ha oggetto che impedire possa allo 
sguardo di dominare per ogni banda dalla 
sua cima. Venezia di lassìi ha apparenza 
di citth galleggiante sopra zattere; e le 
isolette che la circondano, e formanle in- 
torno ridenti gruppi, crederebbersi mac- 
chine ingegnose e appariscenti con che si 
fosse voluto momentaneamente abbellire 
quella scena. È vasto l'orizzonte che la 
chiude ! sfumasi da una parte sul mare 
oltre i Murazzi c il Lido: e dall’altra sulla 
Terraferma, adorna da presso d’ innume- 
revoli abitazioni che biancheggiano fra il 
verde dei campi c delle colline boscate; 
e in cui s'alza lontanamente la maestosa 
e candida catena dei monti friulani. 

«Le gondole, unico mezzo di trasporto 
per le persone civili, sono oggetto d’am- 
mirazione allo straniero. Non è cosa più 
svelta della loro Ognra : su trenta piedi di 
lungo ne hanno soli quattro di largo nel 
mezzo; e terminano insensibilmente alle 
duo estremiU con punte acute ed alte: 
sta sulla prora un ferro assai grande posto 
di taglio, ed avente figura di sega: per 
modo che col rapido avanzarsi della gon- 
dola par che minacci di fendere tutto ciò 
che al suo corso si oppone. E nel mezzo 
di questa una specie di capanna sostenuta 
con due semicerchi di ferro, ed avente 
dai quattro lati tendine , vetri e gelosie 
che s' aprono e chiudono a piacere di 
chi si sta là entro mollemente adagiato 
su cuscini di piume. Essa è tutta dipinta 
a addobbata a nero dentro e fuori ; Sor- 


prendente poi è l’accorgimento con che 
dirigono i gondolieri quelle barchette : 
si schivano e passano allato gli uni degli 
altri con tanta velocità da intimorire i 
forestieri non avvezzi a qud maneggio; 
entrano di volo nei canali più stretti, e 
sanno condursi sempre in salvo da qua- 
lunque incontro impreveduto. 

«Oltre la situazione topografica, ciò 
che porge a Venezia una fisonomia singo- 
lare si è l' indole de'suoi abitanti. Biso- 
gna credere che i vapori pregni di sale che 
esalano continuamente dalla marina, eser- 
citino grande influenza sulle fibre del loro 
cervello. Gestiscono con vivacità ; ani- 
mansi nel discorso; ridono volentieri e 
frequentemente ; godonsi con passione la 
musica ; s’abbandonano con trasporto ai 
divertimenti , dimenticando in mezzo a 
questi le loro disgrazie ; mostrano , in 
una parola, un brìo che non si trova in 
altra parte d' Italia, e a cui aggiunge gra- 
zia particolare il dolcissimo dialetto che 
di frizzi, sali e proverbj ridonda. Toma 
questo particolarmente grato in bocca del- 
le donne veneziane, delle quali, più del- 
l'avvenenza, è certamente la cortesia or- 
namento principalissimo. Preferiscono nel 
vestire ad una elegante semplicità l’accoz- 
zamento di diversi e vivaci colori. Il co- 
stume che hanno di raccogliersi nei bel- 
lissimi caSò della Piazza e sedersi in giro, 
mentre in quelli si cambia continuamente 
la folla dei curiosi, non può essere più 
favorevole per lo straniero onde fornirgli 
grato passatempo, e porlo nell'opportu- 
nità di formarsi aggradevoli conoscenze. 

«In conseguenza del carattere che ho 
accennato, i Veneziani inclinano assai a 
vivere alla giornata; e del presente, senza 
molto al passato od al futuro pensare , 
principalmeute occuparsi, La Rcpubb^- 
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ei, à intenderli • pare che abbia celiato 
d’esiitere da varj lecolii e iene ricordano 
appena. 

cc II carnevale di Venezia non ha per* 
dota ancora del tulio la celebriti di cui 
godeva in tempi migliori. In quella ala* 
gione dell’anno il carattere dei Veneziani 
ai moitra nella aua vera luce qual io 
appunto te lo deieriiii. Raccolgonii nel 
dopo pranzo anila riva degli Scbiavoni 
ingombra per gran parte di saltimbanchi 
e caiotli , e che presenta in que’ giorni 
uno spettacolo animatissimo; poi si ricon- 
ducono in Piazza, dove le maschere aflbl* 
lansi f di là concorrono al teatro della 
Fenice ad ascoltarvi l’Opera in mu- 
sica , e passano verso la mezzanotte in 
Ridotto, (i) Si passeggia in quelle ampie 
sale per molte ore ; raccolgonvisi tutti gli 
atranieri; vi si ineontrano tutti i cono- 
scenti i ai ciarla, ti balla, si fanno com- 
menti , ai mangia ; si fa, in una parola, 
tutto quanto più aggrada ; il fiore della 
società v’ interviene senza maschera. » 

Lo spettacolo più interessante per 
Venezia tutta , scrive la dotta e gentile 
Giustina Renier Micbiel, ed insieme il più 
maestoso , era quello di una gran regata 
ordinata dal governo, diretu dai più vec- 
chi gentiluomini della città e celebrata 
all’occasione che qualche ospite regale 
veniva tratto dalla curiosità di vedere 
quella città singolare ed osservarvi quel 
governo tanto allora da tutti ammirato. 
Queste regate erano i giuochi olimpici 
della veneta repubblica. 

« Le diafide delle regate erano, come 


(I) li Ridotto è UD iDSgailìco locale che ai 
compone di varie ed ampie saie destinate a ser- 
vire a' passatempi del Pubblico venesiano. -» 
ChUnerebbesi in Lombardia Catino. 


anche oggidì il sono, in numero di tre, 
talvolta anche di quattfo. Cominciavaai 
dalla corsa dei battelli a nn remo o a due 
remi; dopo di che veniva la ooria delle 
gondolette a un remo e fpialmenlo quella 
delle gondolette a due remi. Avveniva 
alle volte che lo spettacolo acquistasse 
gaiezza maggiore da una singolarità tanto 
più grata, quanto meno attesa. V’craa 
femmine che aspiravano anch’ esse alla 
gloria di mostrarsi valenti in si fatto eser. 
cizio. Eran quasi tutte di Palestrinà^acse 
situato in riva al mare, ed avvezze a recar 
le derrate al mercato di Venezia; il che 
le diaponea facilmente a maneggiare il 
remo con molta forza c destrezza. Rico- 
perte di abito villeresco sassi grazioso, e 
ornate la testa di un piccioi cappello di 
paglia, esse ofIVivano un piacevoi quadro. 

ccLo spazio della corsa è di quattro 
miglia circa venete. U luogo delle mosse 
suol essere la punta orientale della città, 
c lo stadio è il Canal grande che in due 
la divide. Nell’altra estremità di questo 
sta piantato un palo in mezzo alle acque. 
I rematori devono girarvi intorno c ritor- 
nare sulla loro strada, finché giungano 
alla meta dove ai distcilmisconO i premj. 
Questi stanno d’ordinario collocati in una 
specie di largo bacino che forma il ca- 
nale; cd è per questo che i forestieri il- 
lustri e i magistrati che presiedono allo 
spettacolo , avendo quivi il loro posto, 
possono godere di tutta ad un tempo 
questa corsa spettacolosa. 

«Una macchina di elegante costruzione, 
c ricca di sculture e di fregi, sta eretta 
in questo luogo , intorno alla cin base 
sono affissi i premj che consistono in ban- 
deruole di varj colori. Ve n’hanno qbat- 
tro per ciascuna disfida. L’ una rossa, ed 
é la più glorioM; la seconda é tzaarra oe- 
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leite; verde èia terza; e la qnarta.è gialla, 
alla quale suolai aggiungere un porchetto 
vivo ; esso è inoltre dipinto sulla ban* 
diera. È ragionevole argomento che ciò 
sia una specie d’emblema. Siccome il ma- 
iale tra’ quadrupedi è d’ordinario per la 
sua pinguedine il più lento alla corsa , 
cosi il quarto vincitore, posto a petto alli 
tre primi , viene a fare la comparsa di 
quest’animale; ma paragonato alla turba 
di que’ che gli rimangono addietro , ha 
il primo vanto. Quindi è, che se il sud- 
detto segnale ha per l'una parte un non 
su che d’inglorioso, riesce per l’altra un 
testimonio di preminenza che non dee 
rimaner senza lode e senza premio. 

«Un’altra ricompensa, oltre la bandiera, 
attende i valorosi campioni. Li magistrati 
destinano una buona somma di danaro 
da esser loro distribuita secondo il vario 
merito di ciascuno; ma ciò non fassi, se 
non passato il giorno, quasi per dimo- 
strare non esser quello il principal gui- 
derdone, e per non accoppiare basse idee 
di cupidigia col premio onorifico che so- 
stenne si uobil tenzone. 

«Una grande orchestra d'istrumeoti 
è disposta sopra la macchina per ani- 
mare co’ suoni armonici i combattenti 
allorché passano, e per celebrare i vinci- 
tori allorché tutti ansanti e grondanti di 
sudore vanno a cogliere il premio. Altre 
orchestre stanno a varie distanze qua e 
lò sulle rive del canale, perché in certa 
guisa ntllegrioo con soavi concerti i fa- 
ticosi sforzi che i nostri atleti sono co- 
stretti a lare nel percorrere la lunga car- 
riera. 

«Un gran numero di piccioli pali- 
schermi somiglianti a battelli a quattro 
remi, chiamati Ballottine, di altri a sei re- 
mi, aominati Malgherolte, e di barche di 


ogni sorta percorrevano in questo giorno 
di gran festa tutto il canale. Tutti i corpi 
d’arti e mestieri vi avevano la lor peota 
ornata e montata caratteristicamente; so- 
cietà particolari ne formavano cento 
altre. Le famiglie più ragguardevoli fra 
la nobiltà intervenivano nelle loro pcote, 
dove facevano spiccare a gara il loro buon 
gusto e la loro sontuosità, mercè tutto 
ciò che il genio inventivo e fecondo può 
produrre dì elegante e di ricco. Per non 
dir nulla del lusso con cui eran vestiti 
gli otto remiganti o della varietà dei loro 
abbigliamenti non men ricchi che gra- 
ziosi e bizzarri, accenneremo in breve che 
queste pcote rappresentavano fatti , o 
storici o mitologici, ovvero alcune nazioni 
straniere delle più celebri. Se ne vedeano 
di quelle che alludevano ora a qualche 
arte, ora a qualche virtù personificata. A 
tal fine gli inventori mettevano in opera, 
insieme colla scultura , ogni maniera di 
drappi preziosi di seta e di velluti, sopra 
cui risaltavano frange, fiocchi d’oro e di 
argento, veli, fiori, frutti, alberi, specchi, 
pelli straniere e piume di uccelli rari, ec. 

Varj giovani patrizj concorrevano pure 
a gara ad ornare , a somiglianza delle 
peote , la lor Bissona ossia Grosso ser- 
pente. Sono queste certi lunghi battelli, 
cosi chiamati a cagion della lor lunghezza 
e dell’acuta prora, e meglio ancora a ca- 
gion della loro agilità nel serpeggiare da 
tutte le parti sull’acque. Queste elegan- 
tissime e snelle bissone, è quelle ricche e 
maestose peote formavano una specie di 
decorazione magica natante. Avresti detto 
essere il trionfo di Anfitrite. 

« Ad aumentare lo splendore d’ una 
regata concorreva la qualità del luogo. 
Immaginiamoci questo superbo canale, 
fiancheggiato ai due lati da una lunga fila 
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di fabbriche d’ogni aorta, da un gran nu- 
mero di marmorei ediCzj pressoché tutti 
di una struttura nobile e maestosa, e quali 
ammirabili per un gusto antico c gotico, 
quali per una ricchissima architettura 
greca o romana , tutte le finestre e le 
loggie ornate di damaschi, di tappeti di 
levante, di stofie, di arazzi, di velluti, li 
cui vivi colori erano animati vieppiù da 
galloni, da frange d’oro, ed a cui s’ap- 
poggiavano leggiadre donne vistosamente 
parate e portanti sul capo giojelli tremuli 
e rilucenti. Da qualunque parte tu rivol- 
gessi gli sguardi, non vedevi che una mol- 
titudine immensa, sia sulle porte, sia 
sulle rive e perfino sui tetti. Alcuni tra 
gli spettatori occupavano certi palchi co- 
strutti a bella posta sul margine dell'ac- 
qua. Le patrizie non {sdegnavano di ab- 
bandonare i loro gran palagio di entrare 
nelle loro gondole, per venirsi ad unire e 
confondere colle infinite altre barche e 
con quei battelli verdeggianti di frasche, 
nei quali brillava 1’ ebbrezza del piacere 
e la vera serenità del cuore. 

«Prima della festa, anzi dal momento 
in cui il governo annunziava una regata, 
i campioni andavano esercitandosi per 
varii giorni. I rispettivi loro padroni, che 
s’ associavano alla loro gloria, lasciavano 
ad essi tutta la libertà necessaria, e pre. 
stavano loro ogni soccorso, di cui po- 
tessero abbisognare per accrescere le forze 
e riportare il premio. Da quel' punto un 
gondoliere cessava di esser servo; egli 
diveniva quasi un figlio adottivo col quale 
amavasi dividere la sorte. Ciascun pa- 
drone, inginocchiato sulla prua della bis- 
sona, assisteva egli stesso agli esperimenti 
che ogni di si facevano: e questi esperi- 
menti erano altrettante picciolc regate, sia 
per la folla degli spettatori , sia per lo 
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dispendio degli abiti dei gondolieri, oper 
le consuete mancie che ad essi si regala- 
vano. La vigilia del gran giorno cessa- 
vanogli escrcizj. Era quello un di desti- 
nato alla pietà. I gondolieri veneziani 
hanno una divozione particolare alla No- 
stra Donna della Salute. In quel di non 
mancavano di recarsi al tempio sotto tal 
titolo a lei consacrato, onde assistere alla * 
Messa, che per lo più facevano celebrare 
a loro spese. Indi il curato delle rispet- 
tive parrocchie portavasi alle case de’ 
futuri regatanti ; ed ivi , circondato da 
tutti gl’ individui della famiglia, benedi- 
ceva prima la persona del giostrante , 
indi il battello a cui solevasi affiggere la 
immagine di Maria o di qualche santo, 
secondo la parlicolar divozione del gon- 
doliere. 

«Il cannone db il segnale della parten- 
za. Le barche radono l'acqua colla velo- 
cità dello strale. Il frastuono degli applausi 
c dei gridi annunzia il loro arrivo nel 
Canal grande. I rematori posti sull'estre- 
ma punta della lor navicella , fanno da 
principio palpitare il riguardante rhe non 
ha l’occhio avvezzo a tal genere di eser- 
cizio. Si vedono ora incurvarsi sino alla 
sponda del legno, ora rialzarsi eon grazia, 
vincere la resistenza dell'acqua, e colla 
sola forza delle punte de' piedi e delle 
braccia acquistare la rapidità del lampo. 
Bissi si superano a vicenda. Tale che 
sembra cedere il passo al suo emulo, ecco 
■ sei lascia ben presto addietro. 1 viva.de’ * 
suoi amici, de' suoi parenti, danno segno 
del suo avvantaggio, quando altri l’banno 
di già trapassato e lo costringono a 
raddoppiare gli sforzi. Taluni soccom- 
bono a mezzo il corso. La natura non diè 
loro, all’ardore di cui hanno infiammata 
l’anima, tutta la necessaria forza de’ mu- 
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Moli , oé quel ìirgo petto cbe agevoU 
agli altri la libera espanaione de’ pol- 
moni voluta dalla celerilà del movimento. 
Eaai si ritirano, ed il popolo' veneto, 
buono e sensibile, non aggrava il lor 
dolore cogli urli; li guarda con compas- 
sione ed amistà; li lascia andare in sileniio 
e rivolgesi di nuovo a quegli altri che 
durano nella lizza. Di qua e di là ineo* 
raggia questi collo sventolar de’ mocci- 
chini e le femmine coll’agilar in aria i 
loro scialli. Ciascun padrone sulla bissona 
presso il suo campione, lo eccita colla 
voce, lo chiama per nome c cosi lusinga 
Usuo orgoglio e lo anima. Le sue ner- 
borute braccia e le sue reni arrendevoli 
spiegano allora una forza veramente atle- 
tica. Spuma l’ onda sotto il replicato 
batter dei remi; s’alza in ispruzzi e ricade 
in grosse gocce sol dorso de’ remiganti 
aspersi del proprio sudore. Ma già a mi- 
sura ebe s’accosta il termine della fati- 
cosa corsa, cresce la loro velocità. Già 
ripassano sotto la volta magniRca di qitef 
famoso ponte di marmo (Ponte di Rial- 
to), che non ha che un solo arco: e di 
là scorgono la macchina de’ premj. Il po- 
polo che forma piramide sopra i due 
Gancbi del ponte e ti estende sulle due 
rive, s’ infervora egualmente per tulli. 
Gli anima, gli riscalda, sembra che la 
sua voce aiuti i loro sforzi; ma la di- 
stanza è grande ancora. Lo sfinimento 
obbliga gli uni a restare indietro, ed altri 
iutanto avanzano. Ecco finalmente qnel' 
fiero mortale che afTerra la bandiera rossa; 
9 suo rivale slava già per rapirla, se non 
era qnpl potente colpo di remo che diè 
al primo il vantaggio. Questi almeno co- 
glie la bandiera celeste; gli altri due sono 
là anch’essi alla lor volta; gK ultimi non 
giungono che per essere testimoni d’uu 


trionfo, che per altro contesero dà valo- 
rosi. L’aria rimbomba d’un battimento 
di mani si sonoro, che dall’altro lato del 
canale più rimoto dallo spettacolo, si 
conosce il momento della vittoria. 1 vin- 
citori piantano sulla prua del loro agile 
legno la conquistala bandiera, ed invece 
di pensare a ristorar le perdute forze, ri- 
pigliato il remo, ritornane sulle lor tracce 
a riscuoter le congratulazioni e le lodi. 
In questo giro trionfale ricevono qua e 
là gli abbracciamenti de' congiunti e de- 
gli amici, che nel passare li chiamano; cd 
essi salutano rispettosamente le case do- 
ve riconoscono esservi parenti od amici 
dc'loro padroni, che a tutta possa cerca- 
no di applaudire alla loro vittoria, 
se Ma già conviene allestirsi alle altre 
disGde; e quando tutte ebbero fine , 
vedesi un.v folla di gondole, che rimaste 
libere vanno, vengono, s' incrociano fra 
un giocondo schiamazzo ed una vivace 
letizia, fin a tanto che il sole attulTandosi 
nel mare, costringe gli attori di una scena 
si incantatrice a terminarla. 

ccQuantnnque perla cangiata condizio- 
ne de’ tempi questo spettacolo abbia per- 
duto in qualche parte l'antica sua singo- 
larità, la magnificenza e quel non so che di 
spirilo nazionale che on di l'animava, 
pure non è del tutto a’ nostri giorni sva- 
nito il gusto del popolo per esso; egli 
vi concorre con gran passione, e sul volto 
d’ ognuno leggevi tnllavia scritto quel 
sentimento di giubilo, che un tale*spel- 
tacolo sempre in esso ridesta, u — 

Oltre a’ cenni generali che abbiam 
fatto de' principali monumenti di Vene- 
zia, dobbiamo recarne alcuni particolari 
intorno a’ luoghi che sono illustrali dalle 
nostre incisioni. 

cvNon è fantasia italiana che non s’ac- 
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Mnd* iIl’a>]>cUo delle venete magnifi- 
cenze raccolte ed aggrappate intorno a 
San Marco. (*) Roma stessa, oserò dirlo, 
non ha luogo che piò vivamente m’abbia 
colpito d’ammirazione: Lò è una gloria 
antica di cui posano le reminiscenze su 
ruderi ; qui una gloria recente che par 
vivere ancora sotto le volte dell’ augusta 
Basilica e sotto gli archi del Palazzo du- 
cale, Egli ò qui che può formarsi un'idea 
della potenza veneziana j qui dove bril- 
lano i marmi , le colonne, i bronzi del 
soggiogalo Oriente, e sventolano le ban- 
diere ricordatrici le conquiste di Candia, 
Cipro e Morrà , quasi sofiiasse ancora 
(juel vento che le adduceva altre volle 
alla vittoria. Dal fondo della magnifica 
piazza quadrangolare e di quei celebri 
portici denominati Proau-atie , io mi 
fermai estatico a considerare la facciata 
di San Marco. Al vedere (|uel grandioso 
miscuglio d’ araba o greca architettura , 
la mia immaginazione riconducessi ai se- 
coli in cui soli i Veneziani possedevano il 
commercio delle Indie , mentre le loro 
navi riposavano vittoriose e padrone in 
tutti i Porti dell'impero di Costantinopoli, 
Delle loro ricchezze diventate incalcola- 
bili, s' incontrano i segni ad ogni passo : 
esse , ove un ingegno presago delie fu- 
ture rivoluzioni avesse suggerito a que' 
repubblicani di utilmente impiegarle, sa- 
rebbero valse a rendere anch’oggi Vene- 
zia l'una delle più fiorenti citU dell’ Eu- 
ropa, Se il veneto Senato avesse doman- 
dato ed ottenuto dai Soldani d' Egitto 
(il che era facilissimo per l’amicizia che 
esisteva tra i due Governi e pel vantaggio 


(*) P«r la bisillcs, e t.i {liazsa di S. Marco, e 
la piaxsclta, t il Palazzo ducale, vedi le tavole 
3l0 a atS. 


reciproco che nc’sarehbe ad essi derivato) 
il permeato di riaprire la comunicazione 
che anticamente era stala praticata dra il 
Mar Rosso e |l Mediterraneo, il Capo di 
Buona Speranza o non sarebbe stato sco- 
perto, o poco conterebbe che lo fosse; o 
il commercio dell’ Indie rifluirebbe tutto 
per la via più spedita nei nostri mari, fa- 
cendo dell'Italia e de' suoi ]>orti l’em- 
porio delle sue merci e il centro delle sue 
speculazioni. 

et Do fine a questa digressione per inco- 
minciarne un’altra. Le ossa dell’Evange- 
lista che ha associato il suo nome a tutte 
le glorie della Repubblica, vennero nell' 
ottavo secolo trasportate dall' Oriente a 
Venezia. I calilli del Cairo^ per adornare 
il loro palagio in Alessandria, poneano a 
rubar le chiese de’ Cristiani , spogliandole 
dei marmi e degli arredi prezioai. Simile 
profanazione sovrastava alla cappella in 
cui posava il corpo di san Marco. Atter- 
riti i sacerdoti che la custodivano, cedet- 
tero alle istanti preghiere di due veneti 
merendanti che volonterosi offirivansi di 
portare alla loro patria le venerande re- 
liquie. Difficile era ascondere ai cristiani 
d' Alessandria il pio furto; difficile l’oc- 
cultarlo a' doganieri saraceni , che dili- 
gentemente ogni cosa che della cittò fos- 
se esrita frugavano. Ricorsero pertanto i 
Veneziani ad uno spediente assai sin- 
golare : riposero il corpo in un cesto 
profondo, e collocarono superiormente 
carni fresche di maiale. Gl’ infedeli, in 
aprire il cesto e vedere quelle carni ab- 
borriie, s’ affrettarono di lasciar passar 
oltre : talché il sacro deposito giunse fe- 
licemente sul naviglio; e dopo avere in- 
contrata terrìbile procella, fu accolto in 
Venezia con - inesprimibili trasporti di 
gioia. 
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« Fo. ritorno .ora alla' facciata di San 
Marco. Mi sorprendeva quel molteplice 
ordine d'archi che le dà un certo che di 
bizzarro e sublime ad un^ tempo ; mi 
faceva attonito quella selva di preziosis- 
sime colonne che pare ne ingombri quasi 
l' ingresso j m’abbagliava il fulgore dell’ 
oro di cui splende e compensi il fondo 
dc’mosaici che coprono la superìor parte 
degli archi ; ma particolarmente consi- 
derava con. meraviglia i quattro cavalli 
di bronzo che posano al dissopra della 
principale porta del tempio. Singolare 
destino delle umane grandezze ! Fatte 
son esse per servire sempre di trofeo a 
chi vince; e fuorché la memoria che ta- 
lora tramandano ai posteri dì chi primo 
aggiunse ad esse il proprio nome , sono 
incostanti come la fama, mutabili'come 
la fortuna ; faeeano prima il vanto di chi 
le avea create : diventano poi quello di 
chi se le é appropriate ; segno innanzi di 
illustrazione e potenza, indizio dopo di 
decadimento e servitù. Cosi questi cavalli 
famosi, tolti a Roma per ornare Costan- 
tinopoli, la città prediletta d’on Impera- 
tore che sagrilicò ad un capriccio la forza 
e l'unith dell’ impero ; di Ih trasportati a 
Venezia, premio di guerre faticose e 
magnanimi fatti d’armi; trascinati poi 
a Parigi in testimonianza di spoglia- 
zione , furono per ultimo restituiti a 
ajuella sede, dove se non il più legittimo, 
certamente il più glorioso titolo avcali 
collocati. 

ce II peristilo di San Marco parvemi 
una reggia : l’ interno del tempio è più 
Diagnifìco ancora. Il pavimento, le pareti, 
le vòlte, le colonne, sono tutte o di mar- 
mi Gnissìmi, o di mosaici. Nella Capitale 
del mondo cristiano avea veduto gli ala- 
bastri, i porGdi, i graniti che abbellirono 


un tempo | palazzi dei Cesari, decorare 
oggi le romane basiliche. San Marco le 
vince tutte in ricchezza ; c basta solo a 
provare che la città di Costantino cui fu- 
rono tolte quelle preziosità, non la cedeva 
in opulenza alla sua rivale. 

«Stuolo innumerevole di colombi oc- 
cupa in ogni ora del giorno la Piazza di 
San Marco, le cupole della Basilica, i tetti 
del Palazzo ducale e i veroni della gran 
Torre. Tu li vedi a torme poggiare, di- 
scendere, svolazzare, senza punto spaven- 
tarsi per la vista degli uomini, cedendo 
al loro sopravvenire, quel tanto di spazio 
che basta per non esserne calpestati , 
guardandoli in atto d’ aspettazione , cu- 
riosità e benevolenza ; facendo , in una 
parola, di quel sito il più frequentato di 
Venezia , il teatro d*e’ loro passatempi e 
de’ loro amori. Generazione è questa, si- 
mile per vicende, non lontana per origine, 
a quella degli antichi Veneziani. — E ve- 
ramente, fu ne' prischi tempi della città 
costumanza di festeggiare con particolari 
cerimonie il giorno delle Palme, e s'ab- 
baudonavano anche a se stessi dalla log- 
gia che sta sovra il principale ingresso 
della Basilica uccelli d’ogni maniera im- 
pediti nelle gambe da pesi alla loro mole 
proporzionati, per modo che nella sotto- 
posta piaz'za , dopo qualche svolazzare , 
costretti fossero a cadere : il popolo facea 
a gara nell’ impadronirsene, presentando 
allo sguardo dell'osservatore uno spetta- 
colo animatissimo. Que’ poveri volatili 
già presso a cadere, spaventati dal remo- 
re, con isforzì estremi, quando già avide 
mani si stendevano per abbrancarli, s’al- 
zavano dì bel nuovo a breve ed inutil 
volo, frammezzo lo schiamazzo della mol- 
titudine. Avvenne che diversi colombi , 
scioltisi dall’ impaccio, rìcovrarono nei 
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tetti del vicino palazzo. L^ ai moltipli- 
carono io breve ; e quella piccola repub- 
blica iuapirò al forte compassione di sè, 
che fu volontà universale , scambiatasi 
poi in decreto, che quc’ gentili anima- 
letti dovessero non solo venir rispettati, 
ma a spese del Pubblico, nella piazza, 
abbondevol mente di grani cibati. 1 co- 
lombi, diventati abitatori tranquilli della 
Basilica e del Palazzo, oidiGcarono nei 
piombi che poprono quest’ ultimo, e ehe 
hanno dato il loro nome alle carceri de- 
gli Inquisitori di Stato, che, collocate 
nella piu alta parte dell' edificio e ripa- 
rate dai raggi solari dalla sola lamina del 
metallo infuocato, servivano spesso di se- 
polcro ai disgraziati che vi si racchiude- 
vano. Chi sa quante volte il nido del vi- 
cino colombo, e la voce amorosa con che 
a sè chiamava la sua famigliuola, non 
tornò alla fantasia del prigioniero, gih 
instupidito dai patimenti , già vicino ad 
impazzare per la cocente atmosfera , la 
derelitta consorte e gli orfani figli| Quan- 
te volte non iscorgendo avanti a sè che 
una successione di giorni luttuosi e poi la 
morte, non avrà egli invidiato al vicino 
pennuto la sua libertà. Immagini erano 
quelle eertamente a cui la sua anima, nel 
vuoto d’ una solitudine spaventosa , do- 
veva abbandonarsi di continuo con danno 
irreparabile delle sue forze fisiche e mo- 
rali. — Ma allontaniamo si negre fantasie. 
Comprendi tu ora in che riponga io la 
somiglianza tra i colombi che popolano 
il quartiere di ^an-Marco c gli abitanti 
dell’antica Venezia ? E quelli e questi ti 
trovarono un asilo sicuro dallo sterminio 
di cui erano minacciati ; vi crebbero in 
numero e vi dorarono lunghi secoli indi- 
pendenti e fortunati. 

« A fianco della Basilica è la Piazzetta 
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che confina al mare ; e sulla riva di que- 
sto s'alzano due gran colonne di granito, 
trofeo che ricorda le vittorie in Oriente 
del doge Domenico Micheli, che dalle 
isole dell'Arcipelago le trasportò a Ve- 
nezia. Già da gran tempo rimaneansi 
dimenticate e giacenti sul lido, quando il 
doge Ziani invitò i più famosi architetti 
a tentare di drizzarle e collocarle sui loro 
piedistalli. Vani tornarono gli sforzi, sin- 
ché un lombardo, per nome Barattici) 
riesci nella difficile impresa, e dal magni- 
fico Doge gli fu promessa qualunque ri- 
compensa fessegli piaciuta di chiedere. 
Ammira qui le umane bizzarrie. Era co- 
stui giocatore appassionatissimo, e i gio- 
chi a Venezia erano a quei tempi seve- 
ramente vietati ; domandò pertanto ed 
ottenne per unico suo premio ch’essi ve- 
nissero nell’ intercolunnio pubblicamente 
introdotti e tollerati. Questo singolare 
privilegio fu revocato in tempi molto 
posteriori dal doge Andrea Gritti ; e il 
sito eh’ era stato per tanti anni convegno 
di viziosi e barattieri ( cosi credo che si 
chiamassero dal nome dell’ architetto 
lombardo loro mecenate), fu destinato al 
supplizio dei colpevoli. Sull'una di queste 
colonne posa la statua di San Teodoro 
antico protettore della Repubblica, prima 
che San Marco Decapasse il suo posto: 
sta sull’altra coll’ali stese il Leone che ab- 
bracciava un tempo col libero ano volo 
i mari tutti, e che, non è molto, oppres^ 
so dalla decrepitezza, versò l'ultimo fiato. 
Nella Piazzetta scendevano un tempo 
dalle loro navi i veneti capitani : il po- 
polo era afibllato sulla riva ; il Doge, ì 
Senatori dai veroni del vicino palazzo 
assistevano allo sbarco; e il bronzo 
della gran Torre lo celebrava in tutte 1^ 
lagune. • 
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bII pilMzn Daetle, che serve alla 
PìaiutU di precipuo oniameato, è prp* 
digio auico in Europa di belle arti. In- 
cendiato io qualche parte verso la melk 
del secolo kvi, Palladio, quel bell'in- 
gegno cui Venezia è debitrice di si gran 
lustro, avrebbe desiderato abbattere tutto 
quanto era rimasto salvo dal fuoco, per 
innalzare un monumento che avesse più 
d'ogni altro avuto ad eternare la sua fa> 
ma. Sansovino spese la sua vita in abbel- 
lirlo dei lavori del suo scarpello. Tinto- 
relto, Paolo, Tiziano, profusero io fre- 
giarlo i tesori della loro immaginazione : 
artefici ecoeUeoti ai adoprarono a rendere 
le soffitte [HÙ ricche e meravigliose per 
la squisitezza e diligenza del lavoro di 
quello che per l’oro di cui rifulgono; 
le scale , gli stipiti , le pareti persino , 
tutto è di preziosa materia Gnamente 
travagliata ; e te da un lato desta altissi- 
ma maraviglia la bellezza ed inutilitk di 
quell' immensa fatica , è neccssitk for- 
marsi dall* altro un' idea sterminata del- 
1' opulenza di qnc’ repubblicani , die 
potarono in pochi anni condurre a Gne 
opera cosi stupenda. 

bL’ ingresso principale del palazzo ò 
a lato di San Marco , ed entromette nel 
cortile il più ricco )ier avventura che esi- 
sta in marmi intagliali. Alcune sue parti 
si adornan di statue greche , premio esse 
pure di antiche vittorie i nel mezzo stanno 
due pozzi col parapetto di bronzo, l'uno 
de’più complicali e felici lavori che l’arte 
della fonderla abbia creato. La Scala dei 
Giganti, cosi denominata per due statue 
semicolossali del Sansovino, rappresen- 
tanti Marte e Nettuno , conduce agli ap- 
partamenti superiori. Prima d’ entrarvi 
è bene ristarsi alquanto sul ripiano 
Sella scala, dove s’ incotonavauo i dogi , 


e si decapitavano quando venivano 
convinti rei di tradimento. Mei solo Ma- 
ria Falliero ai compiè la terribile aeo- 
tcDza.u 

Nell’ operetta intitolata Ricordi su 
Venezia leggesi il seguente articolo 
sopra il giornaliero mercato, il quale 
pure in quella ciltk ba un carattere parti- 
colare. 

«Quando, a sera avanzata, diminui- 
scono in Rialto a poco a poco gli stre- 
pili, e i rivenditori di comealibili si 
ritirano a mano a mano, trasportando le 
loro botteghe posticele, come da forse otto 
secoli è costume a farsi in tal luogo , lo 
spazio però nou rimaue sgombro del tutto 
che per pochi momenti. 

«Cessano i gridi, vanno a mancare i 
lumi nelle botteghe e cosi pure quelli 
sparsi qua e colè sul lastricato accosto gli 
ultimi rimasugli dei generi rimasti inven- 
duti, e ebe, ammucchiati e divisi a por- 
zioni, si rilasciano a prezzo disfallo, 

a 11 luogo rimane Gnalmeole nella oscu- 
rilk, nel silenzio, ma non però nella soli- 
tudine. Frattanto che qualche boccale di 
vino e qualche ora di sonno rinnovano ai 
polmoni dei baqditori giornalieri la forza 
pegli urli del di vegnente, un'altra specie 
di gente silenziosa apparecchia ad essi , 
mentre riposano, ropporlunitìi di rimet- 
tere in esercizio quelle loro maravigliose 
trachee. 

« Dalle isole e dai margini delle lagune 
frattanto, lungo Iq notte, giungono con- 
tinuamente alle rive di Rialto barche da 
cui si scaricano a migliaja corbe , cesti , 
canestri di erbaggi , di frulla e di Gori 
d’ogni maniera: una moltipllciU sorpren- 
dente di cose da non far credere che i 
bisogni cd i piaceri di una popolazione 
come è quella di Venezia potessero di- 
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Itraggere in un gelo giorno. II tutto viene 
distribuito per ogni dove con un ordine, 
con un silenzio , de notarsi unto più , 
quanto cV è adatto opposto all’ estremo 
guazzabuglio ed al fractisso del giorno. 
Al di nuovo direbbeai quasi che Unii og- 
getti fossero colà usciti dal fondo per ef- 
fetto d’ incanto. 

«Ma nod appena albeggia che un capo 
'ronzio , il quale in brev' ora giunge al 
consueto frastuono, torna a dare al luogo 
il proprio carattere distintivo. Tutta quel- 
la inGnìtk di corbe, di cesti, di canestri, 
di panieri e di tante guise di recipienti , 
tutti pieni ricolmi, vengono in un attimo 
da centinaia di persone pesali, comprati, 
posti in collo ai facchini, da' quali per 
pochi centesimi portano , correndo con 
un certo loro trapasso galoppate^ un peso 
enorme sino all'esireme parti di Venezia 
nelle parziali botteghe, d’ onde più tardi 
vengono quei.generi rivenduti al minuto 
a chi ama dormire sino ad ora avanzata. 

« Questo mercato mattutino che dicesi 
Erberìa non è giù sempre popolato sol- 
Unlo dalla gente minuta che vi conduce 
il bisogno o l' industria. Vi si vede assai 
di frequente anco persóne d’ordine più 
gentile, le quali vi accorrono in cerca di 
piacere. E se non ve lo rinvengono di 
fatto sempre nel luogo, o negli oggetti 
del luogo , conviene ad ogni modo pur 
convenire che lo (rovino almeno nella 
proposizione di procacciarsi un godi- 
mento, o almeno nel poter dire di averselo 
procacciato. E questi* generi di diletti 
sono forse dei meno reali, dei meno co- 
muni Della vita - io quella spezialmente 
di chi non vive che al solo piacere t 

« Chi fu giù al teatro , poi ai casini , 
poi alle cene di compagnia, prima di 
•odare • letto si reca spesso all’ alba in 


erberia a provvedere fiori che faranno 
forse nel corso del giorno addoppiare In 
secreto I moti di un qualche tenero cuore, 
D verranno da IV a pochi minuti get- 
tati dietro all’uscio della casa da i|uella 
stessa bella mano da cui furono scelti fra 
tanti. 

« Egli è un contrasto curio^ il vedere 
talora in un silo medesimo, in sull'alba, 
gente di cosi diversa condizióne condotta 
da tanto diversi motivi. Gli estremi della 
gentilezza in opposizione con la rozzezza 
più brutale. Lù un’elegante signora che, 
nello stesso disordine di una acconciatura 
che ha sopportati i danni di una intiera 
notte di veglia, pompeggia di quanto il gu- 
sto più raffinato sa far scelta nell’odierno 
costume, e che si trova chiusa l’uscita tra 
gli angusti vacui i quali vengono lasciati 
tra la moltiplicitù dei generi messi in 
vendita; e accanto ad essa nna lurida 
e pezzente cantoniera che le intrica il 
sentiero e ride dell’ imbarazzo in cui 
a posta la mette. Colù nna gentile per- 
sona che nel tentare un passaggio fra 
gli ammucchiati rifiuti degli erbaggi, e 
fra i canestri rovesciati , lascia vedeM 
una gamba , la cui candida e delicata 
pelle viene a grave stento velata da un 
interrotto tessuto di seta colorata lan- 
guidamente, e i di coi contorni graziosi 
ricevono maggiore spicco dalle fettuccia 
che la intrecciano nel basso al di sopra di 
un breve ed agile piede. E , acesoto di 
un tanto vezzo, le membra mezbo nude 
ed abbronzate di un facchino, i muscoli 
risentiti del quale tremano sotto l’enorme 
pesa ch’esso porta in sul collo. Nù accade 
di rado che, mentre un giovinotto attillato 
ed olezzante soavi profumi, offre la mano 
in ajuto ad una signora che li trova im- 
pacciata in un mal' passo, gii arrivi oov- 
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rendo improvvisamente alle spalle uno 
di quei ruvidi uomacci carico di un vo- 
lume che gli raddoppia l' altezza , e che 
con un grido tutt’ altro che garbato gU 
chieda alle orecchie il passo, e Io faccia 
balzare, cbme e dove può, lestamente da 
un canto. Ed è por curioso osservare il 
contrasto che offrono da un lato i pallidi 
volti di chi, con Tabbattimcnto della not- 
te vegliata, procura per mezzo di alcuni 
sorsi di callÒ di trovare la forza a supe- 
rare il sonno onde godere ancora pochi 
minuti f e dall’ altro le fresche cere di 
coloro che dopo un conveniente riposo 
cercano di aumentare il buon umore e la 
disposizione alla fatica mangiandosi per 
il fresco dell' aurora una gran polenta 
all' intorno di un gran tegame , da cui 
s’alza un fumo densissimo e si diffonde 
un odore di grassume da mettere, io ogni 
altro luogo, nausea ad ogni stomaco men 
delicato. Ma colà i profumi di are co- 
tanto diverse si confondono insieme; ed 
i sacriBcj al piacere, al capriccio, alla 
noja, alla convenzione, e quelli ai bisogni 
dell’ appetito vengono fatti da sacerdoti 
d’ indole cosi diversa, là unitamente, al 
soave rintrono di migliaja di voci che 
formano un' armonia tutta propria del 
luogo. 

cc La quale armonia , prendendo però 
un carattere affatto' differente , seguita 
nel mercato di Rialto, dopo le vendite 
dei comestibili all’ ingrosso , in quelle 
che faimo i parziali rivenditori sino a 
sera avanzata. Ripiglia poi il consueto 
giro di cose generali, le ioGnite partico-' 
larith delle quali darebbero argoqcnto 
ad un libro. » — 

«L’Arsenale di Venezia, per molti se- 
coli il più ricco e ben fornito dell’ uni- 
verso, era clejneqio impottaniissino della 


potenza della Repubblica. Somiglia a 
piccola città: mura e torri circondanlo 
su cui continue scolte vigilavano ; pre- 
cauzione che r esperienza de’ passati pe- 
rigli dimostralo aveva non superflua. — 
S’ io apro i libri che discorrono di Ve- 
nezia, trovo intorno all'Arsenale cose da 
farti stupire. Aveanvi diverse sale foròite 
di prodigiosa quantità d'arme per fanti, 
cavalli e navi : nna contcneanc per dieci-' 
mila soldati, un'altra per venti, una terza 
per quaranta. In un magazzino capiva di 
che allestire venti galere di tutto punto.La 
Repubblica banchettò Enrico III in una 
di quelle sale ; e durante il convito die- 
degli il maraviglioso spettacolo dell’alle- 
stimento e discesa in mare d’ una nave 
da guerra. — Gli alberi, le antenne, le 
vele, i cordami, le ferramenta, i cannoni, 
le munizioni da guerra, tutto in quell’im- 
menso recinto si preparava e conservava 
in magazzini separati. Tre,gran quadrati 
d’acqua profondi e comunicanti colle 
lagune per mezzo di un canale , aveansi 
intorno vastissime logge, sotto le cui volte 
posavano i vascelli sinché veniva il mo- 
mento di vararli. Vanto del veneto Ar- 
senale erano principalmente le Galeazze ; 
vere fortezze galleggianti, basse di bordo, 
larghe e confenenti più che mille uomini 
d’equipaggio: in tempo di calma mo- 
veansi a remi ; non ne poteva essere capi - 
tano altri che un nobile ; e gli si faceva 
giurare di difendersi perGno contro ven- 
ticinque galere nemiche. Tutto ciò che 
veniva fabbricato* all’Arsenale considera- 
vasicome cosa sacra: i cordami, le tele, ^ 
i chiodi perGno erano bollati collo stem- 
ma di San Marco, e guai per chi fosse 
stato scoperto tenerne presso di sé. — I 
veneti navigli erano rinomati per la loro 
kggerem e solidità. Coninbuivano a 
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renderli perfetti due circostanze princi- 
palissime: gli eccellenti operai che tra- 
mandavano il mestiere di padre in Gglio, 
e che dalla Repubblica venivano con ma- 
gnificenza ricompensati e protetti : e la 
scelta diligente dei legnami d’ opera ta- 
gliati ben maturi nell’Istria e nella Dal- 
mazia , i quali per dieci anni lasciavansi 
immersi nell 'acque salse ; talché esposti 
poi all’aria acquistavano maravigliosa du- 
rezza e solidità. — L’Arsenale governa- 
vasi come piccolo Stato. Gli operai, diret- 
ti dai loro capi , lavoravano alle mani- 
fatture d’ogni genere necessarie agli equi- 
paggiamenti sotto l'autorità c la vigilanza 
di tre nobili che risiedevano là entro, e 
duravano un triennio in quella magistra- 
tura, contro il costume in Venezia di 
non lasciare (ad eccezione del doge c dei 
procuratori di San Marco) alcun gentil- 
uomo in posto più che pochi mesi. Ec- 
cezione era questa voluta dalla necessità ; 
perchè il frequente cangiarsi dei capi 
avrebbe potuto portare confusione nei la- 
vori, che per essere molteplici richiedeano 
tempo e<diligenza, onde acquistarsi l'abi- 
tudine di dirigerli. Tutti gli artefici sta- 
vansi immediatamente sotto l’ ispezione 
di un capo denominato l'ammiraglio, la 
cui più luminosa prerogativa era quella 
di servire di piloto al Bucintoro nella ce- 
rimonia delle sponsalizie del mare. 

«Il Bucintoro, di cui altro oggi veder 
non si può che il modello, era bastimento 
sontuoso che ergevasi al disopra del mare 
quanto un vascello d'alto bordo : lungo 
poi più d’ una galera. La ciurma de’ re- 
matori starasi sotto un ponte la cui volta, 
tutta intagliata e dorata, scorrendo da nn 
capo all’altro della nave, s’arcuava, soste- 
nuta in giro da numerose statue tutte ri- 
lucenti esse pure del prezioso metallo. Un 
L'nÀbTol.lT. 
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terz' ordine di queste sosteneva la vòlta 
nel suo centro , formando una doppia 
galleria interna nella quale sedevano i 
magistrati e gli stranieri illustri che assiste- 
vano alla cerimonia. Sulla volta disten- 
devasi un drappo di velluto color di por- 
pora, con frangio d’oro j e tendine simili 
scendevano tra gl’ interstiz) delle statue. 
L'estremità dal lato della poppa, su cui 
inaibcravasi il gran vessillo di San Marco, 
era semirotonda | vi sedeva il Doge sopra 
una specie di pulpito col Nunzio e l’Àm- 
bascìadore di Francia alla sua destra, e 
i suoi consiglieri alla sinistra. — Ammira 
qui la sapienza dei veneti Aristocrati. 
Non era permesso ai Senatori d’ interve- 
nire a questa funzione : v’ assistevano 
invece i giovani nobili che nel Senato in- 
tervenivano come uditori. Scopo di code- 
sto regolamento si fu di non arrischiare 
tutti insieme i padri della patria sopra 
una nave soggetta a pericolare per infor- 
tunio o tradimento. — All' ammiraglio 
dell’Arsenale era affidato il Bucintoro^ ed 
egli per antica costumanza doveva pre- 
stare giuramento che durante la cerimo- 
nia non sarebbe sorta procella. 'A man- 
tenervisi fedele , diligentissimo egli era 
nel considerare lo stato dell’aria. Quando 
il cielo perfettamente sereno non gli la- 
sciava il menomo dubbio , offrivasi uno 
spettacolo incantatore agli occhi del po- 
polo, che affollatissimo ingombrava il 
magnifico anfiteatro degli Sebiavoni. In- 
numerevoli gondole coprivano le lagone, 
scorrendo velocissime senza urtarsi od in- 
tricarsi mai. Allo scoppio delle artiglierìe 
cd accompagnata dal suono fragoroso di 
musici strumenti s’allontanava maestosa- 
mente dalla riva di San Marco la ma- 
gnifica mole torreggiente. A quella vista 
anche negli ultimi tempi di decadimento 
7 


Digiiized by Google 


LITALU; 


8o 

U fantasia dei Venetlant Hcondnceasi a 
que’ secoli di gloria in cui le sponsalizie 
del mare non erano vana cerimonia, ma 
indizio e simbolo di vera e potente do- 
minazione su quell'elemento. — Gli ope- 
ra') dell’Arsenale possedevano il singolare 
privilegio di comporre esclusivamente la 
ciurma del Bucintoro, e durante la navi- 
gazione cantavano in coro una ballata 
nell'antico dialetto veneziano; la quale 
negli ultimi tempi più non era capita da 
alcuno, ma ebe veniva religiosamente 
tramandata di generazione in generazione 
senza cambiamento mai di suoni o di 
parole. Anche questo episodio aggiunge- 
va qualche cosa alla singolarith ed al di- 
letto di quella celebre cerimonia. — Al- 
lorché il Bucintoro s’alTacciava all'Adria- 
tico, il Doge alzavasi in piè ; e ricevuto 
dalle mani del patriarca l' anello bene- 
detto, buttavaio in mare, pronunziando 
le parole dello sposalizio. Spargevansi poi 
nell’acqua fiori ed erbe odorose come per 
incoronar la sposa novella. — Sposa ella 
si fu dopo lung^ fede incostante. Conti- 
nuava il doge ad asserire sui mari I' an- 
tico dominio, e questo già s’apparteneva 
alle bandiere olandesi e britanniche. 
Rovinò quel simulacro, che non si com- 
ponea che di tradizioni. Amsterdam e 
Portsmouth son diventate le Venezie di 
questi ultimi secoli. » 

Passiamo ora alla Scuola veneziana. 
«Le belle arti sono fiori di cui la con- 
traria fortuna non potè spogliare mai il 
giardino dell'Europa. 

tt La Scuola veneziana non ebbe in- 
nanzi gli occhi, come la romana, i cai>i 
d'opera dell’antichità da imitare: non 
alzò che rade volte il suo volo all* ideale f 
ma copiò la Natura, e riesci mirabilmente 
nel colorito, Domenichi fu il primo ita- 


liano che dipingeise a olio t af etra a{M 
presa quell’arte io Fiandra. Recatosi per 
sua sventura a Firenze , si strinse di be- 
nevolenza con Andrea Castagna, e gli co- 
municòilsuo segreto. Noi seppe l'altro ap- 
pena, che, per togliersi d’attorno un emulo 
di cui era invidioso, attesolo di notte in 
via appartata. Io assassinò. 11 moribondo fu 
trasportato alla vicina dimora del suo ucci- 
sore, che non aveva poc'anzi raffigurato } 
e chiamandolo col nome d’amico, spirò 
tra le sue braecia. — Giacomo Bellioo,suo 
allievo, s'ebbe due figli , Gentile e Gio- 
vanni. Alzatasi la fama di quel primo , 
fu chiamato a Costantinopoli da Mao- 
metto li ; e gli si presentò con un dipinto 
in cui era espressa la decollazione di san 
Giovanni. Il Sultano asseti al vederlo 
che la pelle del mozzo capo non era ab- 
bastanza aggrinzata,’ e per convincere 
1’ artefice fattosi condurre uno schiavo , 
gli tagliò di sua mano la testa. Inorridì 
Bellino a quella dimostrazione; ed abban- 
donato il Levante, si ricondusse pronta- 
mente In Italia. — Suo fratello Giovanni 
deve principalmente la sua fama all’aversi 
avuto per discepolo Tiziano. È questi il 
principe della veneta Scuola; e qui nel 
dare un giudizio di lui, mi gioverò del- 
l’opinione di buoni maestri nell’ arte , e 
fra gli altri del celebre Mengs. 

« Chi cercasse in Tiziano un accurato 
pittore di storia noi troverebbe certamen- 
te. Egli non si studiava di conseguire nò 
veritè di scene, nè esattezza di costume, 
nè l’ altre partieolariUi che rieondneono 
la mente ai tempi dal dipinto rappresen- 
tati. Non avendosi proposto che l’ imita- 
zione della Natura, i suoi lavori si risen- 
tono molto della qualità del modello che 
prese a copiare. Se , come Raffaello , 
avesse studiata nell’aiAico la maestà degli 
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•tteggiimcnti e deUe forme, sarebbe rin- 
adto perfetto. Benché non sia felicissima 
la scelta degli argomenti che trattò, pura 
è da notarsi ne’ suoi lavori molta nobiltà 
ed elevatezza. La preferenza che accor- 
dava al colorito, anziché ad una teorica nel 
comporre, contribuì a fargli mettere sem- 
pre in mostra la parte più bella deVorpi, 
e quella che offriva le masse più grandi 
e pittoriche. Dispiegò ùn gusto squisito 
nel rappresentare donne e fanciulli. Li 
atteggiò di grazia e aemplieiih ; c diede 
soprattutto alla capellatura ed al panneg- 
giamenti un certo che d’elegantissimo. I 
pittori della Scuola fiorentina e romana 
aveano davanti gli occhi i loro cartoni : 
Tiziano copiava a dirittura dal naturale; 
e qnest’abìtudine, congiunta allefellcisue 
dispoaiiioni, fecegli acquistare un colorito 
conforme al vero. Avvistosi che gli og- 
getti belli in natura fanno sovente cattivo 
effetto in pittura , cercò , imitando , di 
aceglieraj e si fu io questo continuo ed 
attento paragone ch'ei trovò l'eccellenza. 
Tiziano non ha messo generalmente gran- 
de espressione ne’ suoi quadri , e spesso 
v' Introduce ritratti. — Le tinte che ha 
adoperate tono talmente fuse insieme , 
che non si saprebbe dire con precisione 
di quai colori si compongano : pratica 
che lo condusse ad un’imitazione perfetta 
della Natura, e costringendolo a giovarsi 
de’vivad riflessi di questi colori su quelli, 
rese poco apparenti i tocchi del suo pen- 
nello. I suoi paesaggi sono magnifici, e 
si compongono di pochi oggetti, ma scelti 
opportunamente,' le forme de’suoi alberi 
sono morbide e leggiere ; ha spesso rap- 
preaentanto qualche naturale fenomeno 
che per la tua singolarità e vera sposi- 
zione sorprende e piace. — Tiziano go- 
deva in patria d'dtbiima fama, e nobil- 
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mente osava della fortuna che l'era gna- 
degnata co' tuoi lavori. Gli nomini più 
chiari del suo tempo per fama e nobiltà 
teneansi onorati di sedere alla sua mensa, 
che , splendidamente imbandita, veniva 
sovra ogni altra cosa rallegrata dall’ame- 
nità e dal brio delle sue parole. Avea 
gran dolcezza di carattere c parlava dei 
suoi rivali nell’ arte con grande modera- 
zione. Mori di peste all’ età di novanta- 
nove anni. Pochi uomini vissero più ono- 
rati e felici di lui. Carlo V e gli altri 
principi del tuo tempo lo calmarono di 
distinzioni lusinghiere e di doni. La Re- 
pubblica, di cui era suddito, si teneva , 
lui vivente, a vanto di possederlo ; e gli 
Italiani, rattristati in ogni tempo dallo 
spettacolo o dalla memoria de’ loro più 
sublimi ingegni avviliti o perseguitati, o 
per lo meno non apprezzati sinché vive- 
vano, fermano con soddisfazione e com- 
piacenza il pensiero sulla rara eccezione 
che offre ad essi Tiziano. 

cc Paolo Veronese aveva un’immagina- 
zione di fuoco. 1 snoi quadri sono come 
le immagini poetiche d’ Ossian .- sbalzi 
d'un’anima che sente con forza ; i tocchi 
del suo pennello son vigorosi, ed impri- 
monsi nella fantasia di chi li guarda, co- 
me nella memoria di chi lo ascolta un 
bel verso di Dante. — Le sue leste sono 
per ordinario ritratti , ma belli e scelti 
bene. Il suo colorito è pieno d'ardire c di 
verità; non panneggiava nello stile gran- 
dioso di Raffaello , ma vestiva le figure 
alla foggia del suo tempo e del suo paese, 
rappresentando le più ricche stoffe con 
evidenza. La magnificenza é il pregio 
migliore de' suoi dipinti : solo Raffaello 
lo supera nell’ispirazione divina ; Miche- 
langelo nell’impetuosità ; Correggio nella 
grazia. 
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rH Giorgione fu rivale di Tiziano; 
e benché morto di soli trcntatrè anni, la 
sna fama è di poco al di sotto a quella 
del suo competitore. Narrasi che essendo 
entrambi discepoli di Bellino, Tiziano, 
imitando il suo compagno molto di sé più 
perspicace ed inoltrato nella conoscenza 
dell’arte, ne traesse un grandissimo prò- 
6tto, e s’animasse di quella nobile emu- 
lazione, che di pigro e tardo ch'egli era, 
aperseglì poi la via a tanta eccellenza. 
Giorgione dava gran rilievo e forme am- 
mirahili a tutto ciò che trattava ; il suo 
colorito era armonico, franchissimo il 
suo fare : sembra che nelle carni delle 
sue figure circoli veramente il sangue; 
nascondeva il lavoro sotto un bell’ impa- 
sto di colori ; univa la soavilé alla forza, 
cd amava adoperare nelle carnagioni 
tinte tendenti al bruno. Possedeva poi 
una scienza utilissima ai pittori , quella 
di saper prevedere e prevenire gli effetti 
del tempo sui colorì. 

R Giacomo Tintoretto fu scolaro di 
Tiziano; e la celerilli de’ suoi progressi 
inspirò tal gelosia al suo celebre maestro, 
da allontanarlo da sé. Questo altro non 
era in realth che un titolo di gloria pel 
giovane artista; non ne fu umiliato; scusò 
la debolezza del gran pittore che l’aveva 
offeso, gli conservò la sua ammirazione; 
e per superarlo nel disegno, studiò inde- 
fessamente l'opere di Michelangelo. Ben- 
ché la sua foga abbialo reso talvolta ne- 
gligente per ciò che riguarda la purezza 
dello stile, e benché sia ammirabile sem- 
pre nel colorito , egli ripeteva spesso un 
assioma che avea gran forza in sua bocca : 
che il disegno é la base e il fondamento 
della pittura; ed aggiungeva che i bei 
colori trovatisi nelle botteghe, mentre 
quello non islà che nel genio degli artisti. 


Sono pochi i pittori che siansi abbando- 
nati a sbalzi più singolari. Ora la sua ne- 
gligenza rendevasi inescusabile : ora vo- 
lendo perfezionar troppo, cadeva in un 
fare lambiccato e pesante ; ora la sua im- 
maginazioue parca spenta, ed ora poetica 
e ricca. Ma ne’suoi capilavoro egli é ma- 
ravigliosamente perfetto. Le sue opere 
giungono a numero appena credibile. 
Non è chiesa in Venezia, non palazzo 
che non s'adorni di suoi dipinti: il ducale 
moltissimi ne possiede , e d’ alcuni tra 
questi andava altera la Gallerìa imperiale 
di Parigi. 

rNou parlerò dei due Palma, dei tre 
Bassani, di Pordenone, di Marco Vecellio 
e di tanti altri che sarebbersi alzati ai 
primi onori se fossero vissuti io diverso 
paese; ma che in Venezia, benché esim) 
artisti , vengono collocati in second' or- 
dine. 

R Terminerò col dire che la Scuola ve- 
neziana m’ ha incantato coll' arditezza 
delle sue composizioni, colla verìté del 
suo colorito e colla grandiosità del suo 
fare. Altri preferirà la squisitezza della 
Scuola romana , o la morbidezza della 
lombarda, o la sublimità della Gorentins; 
io, se non mi farò ardito a porre quella 
innanzi queste, credo di non errare asse - 
rendo eh' essa non meno dell’alire é de- 
gna d’esser considerala ornamento nobi- 
lissimo dell’arti belle e dell’ Italia.» — 

« Nella chiesa dei Santi Giovanni e 
Paolo ( Tav. in) raccolgonsi i monu- 
menti che la pietà dei parenti innalzò, o 
la Repubblica, ingrata spesso co’ suoi il- 
lustri cittadini sinché erano vivi, eresse 
alle loro ceneri in espiatoria testimo- 
nianza di gratitudine. Si é compresi da 
religioso raccoglimento in affacciarsi al 
limitare di quel tempio. Le vòlte altissi- 
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me, i vetri colorati, a traverso di cui pe- 
netra variopiato il raggio del sole, il mi- 
scuglio dell’architettura gotica e romana, 
le statue che posano sui monumenti, i 
sepolcri con varia magniGcenza adornati, 
tutto concorre a riempiere 1’ anima di 
gravi pensieri. Le innumerevoli lapidi che 
tappezzano le pareti sono fasti nobilis- 
simi della veneta storia : nell’una tu leggi 
il nome di Tommaso Mocenigo , quel 
saviissimo principe della Repubblica, che 
nell’ istante supremo della sua vita , rac- 
comandava a’ suoi concittadini la mode- 
razione e la pace; nell'altra tu scorgi 
come Antonio Venier, celebre per le sue 
virtù civili e militari, desse maraviglioso 
esempio di stoica fermezza in punire 
il figlio colpevole di giovanile travia- 
mento. La statua equestre d’Orsino conte 
di Pitigliano ti ricorda i famosi avveni- 
menti della Lega di Cambrai, quando il 
venerabii doge Loredano , le cui ceneri 
posano non lunge, solo in mezzo all’uni- 
versale terrore non disperò della pubblica 
salute. Il mausoleo di Andrea Vendramin 
è lavoro maraviglioso della veneta scol- 
tura. A Giovanni Mocenigo , che non 
discosto gli giace, alfrettò la mone la 
novella che Costantinopoli era caduta in 
potere di Maometto II. Nciravcllo di 
Bragadino non serrasi altro che la pelle 
di lui; quella pelle medesima che, strap- 
patagli d' attorno con inaudita crudelth 
allorché la capitale di Cipro s’ arrese ai 
Turchi, servi, riempita di paglia, in Co- 
stantinopoli, di nefando ludibrio al po- 
polazzo ; redenta poi coll'oro dalle mani 
di que’Barbari per essere tumulata nella 
chiesa di san Giovanni. Ma egli ò dinanzi 
al sepolcro di Carlo Zeno che ci ferme- 
remo compresi d’ammirazione e rispetto. 
Egli fu ad un tempo il Temistocle e lo 


Scipione della Repubblica; le sue avven- 
ture mostrano apertamente quanto di pa- 
triotismo e di virtù albergare possa in 
umano petto, e quanto d’ ingratitudine 
sia nell’ indole dell'Àristocrazia. La vita 
di Zeno è consacrata tutta a difesa del 
suo paese : quaranta ferite narrano i suoi 
fatti d’arme; Venezia è orgogliosa di 
quel grand’uomo, in lui confida ne’suoi 
perigli ; ma nel tempo stesso che si ap- 
profitta della sua devozione , non gli si 
dissimula che è riputato troppo grande 
da essere collocato alla testa della Re- 
pubblica ; né si è paghi di questo , ma 
gli si rende amara la vita con ingiuste 
persecuzioni. Zeno avea prestati alcuni 
danari al principe di Padova profugo e 
sventurato ; quella somma gli é restituita: 
agli occhi d'un Governo che cerca pre- 
testi per insospettirsi , é quella forse la 
mercede d'un tradimento. L’uomo che 
da mezzo secolo comanda le flotte della 
Repubblica, il più generoso de’ suoi di- 
fensori , il più illustre de'suoi capitani , 
Carlo giù settuagenario é condannato a 
due anni d'esiglio. Recasi il magnanimo 
vecchio a Cipro, dove il re Pietro di Lu- 
signano, assediato nella sua Capitale, già 
stava per succumbere all'armi genovesi : 
que’ nemici implacabili del nome vene- 
ziano cedono perla seconda volta umiliati 
alla fortuna di Zeno; Lusignano lo be- 
nedice come suo liberatore , e Venezia 
accoglie trionfante il reduce dall’esiglio. 

c( Noi diremo addio all’ antica domi- 
natrice dei mari in mezzo ai sepolcri dei 
suol grand’ uomini, m — 

Ciò che il forestiero chiede a sé stesso 
visitando Venezia , egli é che cosa fosse 
in sé stessa quella Repubblica di cui ha 
letto tante lodi e tanti biasimi; qual 
mente animasse quell’ Aristocrazia che 
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dopo aver ripieno !i mondo della sna 
fama , cadde al primo urto come trave 
rosa dai tarli ; qual autorità avesse quel 
Doge magistrato che non sai se schiavo tu 
debba Dominare o sovrano; come mai 
il Popolo veneto ne' suoi giorni di glo- 
ria navale e di ricchezza commerciale 
portasse cosi pazientemente il pih duro 
de’ gioghi , il giogo de' pochi ; e Goal- 
mente qual fosse la condizione de’po- 
poli di terraferma soggetti a Venezia. 
Alle quali quistioni tutte risponde con 
vcrith e con ingegno l'autore delle Let~ 
ta-e su yenezia che ora riprendiamo 
a citare. 

ss La Costituzione di yenezia . — 
Le isolette disperse nelle lagune aveansi 
ciascuna un magistrato, o tribuno, che le 
reggeva. Il terrore dei Pirati di Schiavo- 
nia costrinse quelle popolazioni disperse 
a formarne una sola ; e principe di quella 
novella associazione fu nominato concor- 
demente Luca Anafesto, cittadino d’Era- 
elea che prese il titolo di doge o duca. 
Per varii secoli la Repubblica fu bersaglio 
di Bere procelle; alcuni dogi vollero farsi 
tiranni, e caddero vittima del furore po- 
polare ; fecero altri la delizia de’loro con- 
cittadini, che ad essi consentirono persino 
lo associarsi al supremo potere i fratelli 
ed i figli. Le irruzioni degli Ungari, e 
le guerre co’ Lombardi e co’ Pirati dell' 
Istria riempiono gli annali dello Stato 
nascente. 

et Nel iiyS un’orribile peste desolò 
Venezia ; il Doge erane morto e la cittk 
minacciata di diventar deserta. Aveavi in 
essa un solo tribunale detto la Quarantia, 
perchè composto di quaranta giudici ; 
emerse da questo la veneta aristocrazia. 
Esso stabili con regolamento che ognuno 
dei Sestieri della cittk nominerebbe due 


elettori ; che a questi dodici affiderebbesi 
la cura di scegliere fra tutti i cittadini 
quattrocento ottanta individui, nei quali 
sarebbe stata facoltk di determinare ciò 
che prima era discusso e sancito nelle 
popolari adunanze. Col cambiarsi ogni 
anno di questo Consiglio lasciavasi ad 
ognuno la speranza di venirvi ammesso ; 
e colla via dell'elezione per sestiere s’al- 
lontanava il sospetto di parzialitìi. Il po- 
polo non s’avvide essere quello il primo 
anello della catena che gli si preparava. 
I quaranta, col pretesto d’ impedire i tu- 
multi che accompagnavano per ordinario 
l’elezione del doge, ordinarono che si 
nominassero undici elettori i quali sce- 
gliesserlo a pluralith di voti; e vollero 
anche che il Gran-Consiglio, ossia la rap- 
presentanza popolare, indicasse ogni anno 
sei consiglieri, senza l’avviso dei quali il 
doge non potesse far nulla. 

«In conseguenza di tutti questi regola- 
menti, prima di procedere all'elezione del 
Capo della Repubblica, si formò il Gran- 
Consiglio; e sessanta suoi membri, rinno- 
vabili ogni anno anch'essi, composero il 
Senato, che si denominò i Pregadi per 
r abitudine che aveano per lo innanzi i 
dogi di pregare del loro avviso nelle pub- 
bliche urgenze or questo or quello de'più 
cospicui cittadini. — Sebastiano Ziani fu il 
primo che venisse innalzato al seggio du- 
cale colla nuova forma d'elezione. Sotto 
il suo reggimento la Repubblica umiliò 
Federico I, e crebbe in potenza. Si creò 
poscia il magistrato degli Avvogadori , 
che faceano funzione di conservatori delle 
leggi e di pubblici accusatori. Questo 
nuovo ordinamento emanava dal Gran- 
Consiglio; e cosi a poco a poco il popolo 
perdeva i suoi dritti, il doge non riacqui- 
stava i perduti, e aesceva rapidmneme 
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l'ÀrtitocmU (all'aTTÌlinieDto di que'dae. 

« Alla morte del doge Giovanai Dao* 
dolo il popolo ai letò a rumore, e cercò 
di ricuperare la aua iufluenu. Vani tor> 
naroDgIi i tentativi j e Gradenigo, nomi- 
nato doge, lo punì crudelmente, toglien- 
dogli ogni speranza di potere entrare nel 
Gran-Coosiglio, con proporre ed ottenere 
decreto che lutti coloro i quali lo com- 
poneano allora , avrebberlo composto a 
perpetuiti essi e i loro discendenti. Cosi 
l’ ingresso nell' unico Consiglio sovrano 
della Repubblica diventò privilegio esclu- 
sivo d'alcune famiglie. Quest’ ardita im- 
presa, che annullava ad un tratto la so- 
vranità popolare , compiessi mentre le 
flotte genovesi aveano ahhattulte con due 
segnalate sconfitte le forze della Repub- 
blica. 

R Alcune torbolenze tennero dietro a 
quella riforma fondamentale ; ma furono 
sopite colle proscrizioni e cogli esigli. È 
celebre fra tuttala congiura di Baiamonte 
Tiepolo , che coi Querini ed altri mal- 
contenti avea tramato l’eccidio del Gran- 
Consiglio. Egli s’avanzava verso la Piazza 
alia testa d' una moltitudine armata che 
lo secondava, e dubbio sarebbe stato cer- 
tamente 1’ esito della lotta terribile che 
era imminente tra i fautori e i nemici dei 
potere aristocratico, quando oprò il caso, 
e nella più strana guisa, ciò che l’ insidie 
o l' armi non avrebbero potuto per av- 
ventura conseguire. Al rimbombo dello 
schiamazzo popolare, spinta dalla curio- 
sitli, corre una vecchiarella al ano balco- 
ne j e in afiacciarsi urta inavvedutamente 
in un vaso a fiori j smosso questo, piomba 
e percuote nella testa Baiamonte che pas- 
sava io quel momento Ih sotto, e che spira 
sul colpo. A quella vista lo scoraggia- 
mento e il terrore •' impadronisoono dei 
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rivoltosi che ai sbandano e la congiura i 
sventata. — Gradenigo propose allora ed 
ottenne di nominare una Commissione 
che avesse a prendere severe informazioni 
sui subbugli passati. Parve questa col tem- 
po cosi necessaria istituzione in uno Stato 
esposto continuamente alle trame dei 
nemici del potere aristocratico, che fu 
dichiarata perpetua , dando origine cosi 
al terribile Consiglio dei Dieci, in coi 
risiedeva la massima parte del potere 
esecutivo. Si creò in epoca posteriore 
anche il Tribunale degli Inquisitori di 
Stato ; esso era composto di due membri 
del Consiglio dei Dieci, e d’uno de’con- 
siglieri del doge. Que’ primi rimaneansi 
in^carica no anno; quest'ultimo otto mesi. 
Codesto tribunale della segreta polizia 
esclusivamente a' occupava. — Il Rifor- 
matore s’avvide che la Repubblica sa- 
rebbe stata sempre in pericolo fino a che 
il malcontento del popolo avesse potuto 
trovare appoggio nei Nobili esclusi dal 
Gran-Consiglio : consenti pertanto ad 
ammctterveli tntti : e per tal maniera fu 
stabilita una linea di separazione fra le 
due classi : l'una destinata a comandare; 
l’altra ad obbedire. — Anche qnest’ulti- 
ma si divise in due categorie. Ai citta- 
dini che formavano il secondo ceto, com- 
posto d’ alcune professioni e mestieri 
privilegiati, furono lasciate per tutto 
compenso una carica sola luminosa , 
quella di gran-cancelliere, e tutte le altre, 
come di residenti alle Corti, di con- 
soli, di segretari, che erano riputate 
al disotto della digoith di nobile veneto. 
La terza classe ossia la plebe non 
s’ebbe mai parte alcuna nel politico 
reggimento , e visse sempre nella più 
intera dipendenza dalle volontù aristo- 
cratiche. 
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et Spirito del Governo Veneto . — 
Innalzatasi, l’Àristocrazia sulla rovina del 
poter popolare c sult’avvilimenlo del du- 
cale ; conscia d' aversi acquistata un’ in- 
fluenza non fondata nel libero consenso 
dei più , ella si sforzò coll' arte di pun- 
tellare l’ediGcio della propria potenza : e 
riesci per varii secoli a tenerlo in piedi. 
Egli è di quest’arte, la quale vesti varia- 
tissime c molliformi apparenze, che s’è 
composto lo spirito del Governo veneto; 
e ne derivarono teoriche fondamentali, 
di cui la storia di quella Repubblica non 
6 che l’ incessante applicazione. 

■ Asserì Machiavello che mantenersi 
è primo dovere d’ogni Governo. ìVessuno 
mai più del Veneto ha fatto di questo 
precetto la base della sua politica. 

cc In nessun paese la scienza del gover- 
no, considerata come scienza del potere, 
fu più studiata, meglio conosciuta, più 
diligentemente praticata che a Venezia. 
Una rara avvedutezza dirigeva l’impiego 
di tutte le forze al servigio dello Stato 
ed all’accrescimento del suo potere ; ma 
non s’era presa precauzione veruna per 
assicurare e garantire alla classe sud- 
dita i più preziosi tra gl'interessi sociali. 
Armata d'una livella che teuea sempre 
tesa sovra le teste, la vigilanza de’go- 
vernanti respingeva quelle che avrebbero 
voluto alzarsi oltre la comune misura , e 
faceva rientrare nella folla chi mostrava 
di volersene scostare. — Sciolto da ogni 
regola, indipendente da ogni forma , il 
Consiglio dei Dicci pronunziava inappel- 
labili sentenze, senza dimora eseguite; 
onniveggente, puniva tutto ; non mai fu 
clemente col delitto, e nemmeno coll’er- 
rore ; e, ciò che massimamente prova la 
potenza di una energica legislazione, il 
sentimento deli'obbedienza non era sola- 


mente l’attributo delle classi inferiori, ma 
ben anche delle prime famiglie dello 
Stato. — I meriti, la virtù, la gloria, 
erano altrettanti titoli ad una vigilanza 
più attiva e sospettosa. Più d’una volta 
un gran servigio reso alla cosa pubblica 
diventò delitto capitale. — Venezia era 
in pericolo per una sommossa popolare ; 
v’ è chi si frammette agli ammutinati, 
e li calma. A qual premio non potrò costui 
aspirare? — La dimane è scomparso, (i) 

«La proscrizione, che negli altri paesi 
ò calamitò accidentale e passeggera, in 
Venezia era stato permanente e naturale. 
— Nell'abbandono d’una confidenza re- 
ciproca, due cittadini, stanchi del giogo, 
si permettono parole c voli, che tremano, 
allorché si sono separali, d’aver pronun- 
ziato. Questo é fedele all’amicizia, quello 
la tradisce: poche ore dopo l’un dei due 
ha vissuto e il delatore è premiato. 

« Il Doge, — Passiamo ora al Capo 
della Repubblica. Era facil cosa che un 
doge ambizioso, memore delle prerogative 
dei suoi predecessori, giovandosi della 
influenza che gli dava la luminosa sua 
carica , avesse tentato di riacquistarle. 
Cura diligentissima dunque si fu quella 
di circoscriverle per modo da renderle 
innocue; e vi riuscì talmente, da scam- 
biare quell’ altissima dignitò in una pe- 
sante schiavitù. E difatto essa non aveva 
altro d’ onorevole che la rappresentanza 
della maestà dello Stato, la presidenza di 
diritto a tutti i Consigli e magistrati della 

(4) Itf (les Utx)s< dclirvDl il’im gKtitilhomme 
de |j maison Lored.m qui avoil appaisc par sa 
pré'vrnce ime eineule qiic toui ies magistrata de 
la ville n*»voienl pu r4lmer ni par meiiacea ni pir 
promesaes: supposanl que cclu(*là aspimìl '» la 
tirannie, qui avoli le secret de faire »t hirn 
ol>c'lr, et dunl le crédit alÌ»it plut Inin que ccluì 
du Séuat. 

At OB LA HovmTB. Hadu G. de V.| p. 593. 
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Repubblica, e no doppio voto in caso di 
paritÌL prò e contro j del resto, circondato 
il doge da consiglieri, senza l'avviso dei 
quali non poteva muover passo; esposto 
a sentirsi rinfacciare con riprensioni ed 
anche minacele ogni benché menoma 
trasgressione dei regolamenti ; senza fa- 
coltà di nominare a posto alcuno, ad ec- 
cezione delle prebende di San Marco; 
costretto per lo scarso assegno a spendere 
del proprio, egli altro non era veramente 
in Venezia negli ultimi tempi che un 
fantoccio riccamente vestito che si met- 
teva in mostra i giorni di parata. Anche 
morto, non cessava di persegnitarlo la 
gelosia aristocratiea. Nominavansi senato- 
ri, col titolo di Correttori, i quali esa- 
minavano la condotta del defunto ; ed ove 
si fossero avveduti aver egli oltrepassati 
i confini dei suoi diritti , esigevano ebe 
nel funebre discorso se ne facesse appo- 
sito cenno d’ improbazione ; ove poi l’a- 
buso si fosse creduto derivare piuttosto 
dall’ imperfezione de’ regolamenti , era 
facoltà nei Correttori farne di nuovi : ed 
è appunto per le loro ripetute aggiunte 
ed innovazioni che il Capo dello Stato 
si trovò soggetto ad infinite discipline 
umilianti , tra cui non ultima era quella 
dell’esclusione de' suoi figli e parenti da 
qualunque impiego o ambasciata. 

cc Per convincerti meglio quanto dura 
fosse talvolta e dipendente la condizione 
del doge, li narrerò le disgrazie dei due 
Foscari, che formano uno dei più patetici 
episodii della Storia italiana. — E qui ri- 
fletti prima come col cambiarsi dei tempi 
e delle vicende l’Àristocrazia in Venezia 
ora s’avvicinasse più alla Democrazia , 
quando numerosi erano i Nobili che si 
contrabbilaneiavano per ricchezze ed in- 
fluenza ; ed ora s’accostasse assai all’Oli- 
L’JTZl- V-1. IV. 


garchia, quando in poche mani e in po- 
che famiglie per meriti ed opulenza 
concentravasi la somma delle cose. Pre- 
valeva quella prima tendenza quando la 
Repubblica era fiorente per commercio, 
o vittorie ; la seconda nelle lunghe guerre 
e nelle pubbliche calamità. In ogni tem- 
po poi il Gran-Consiglio s’ebhe forme ed 
abitudini piuttosto democratiche, oligar- 
chiche il Senato, e in alcuni casi tiran- 
niche il Consiglio dei Dieci : e ad esso 
appunto appartiene il fatto dei Foscari 
di cui intendo parlarti. 

cc Francesco Foscari, per la sua popo- 
larità, ambizione ed amore della guerra, 
diventò oggetto d’avversione e terrore 
alla potente oligarchia del suo tempo , 
che nel Consiglio dei Dieci principal- 
mente risiedeva. Giacomo, unico figlio 
del Doge , accusato d’ aver ricevuto da- 
naro dal Visconti duca di Milano, fu 
messo alla tortura e condannato a recarsi 

10 esiglio a Napoli di Romania. Amma- 
latosi gravemente j>er via, ottenne d'esser 
confinato invece a Treviso , e visse colà 
varj anni, sinché l’uno dei Capi dei Dicci, 
Almorò Donato, fu ucciso a tradimento. 

11 Consiglio sospettò che Giacomo fosse 
il reo; e tormentatolo orribilmente di 
nuovo, non ne trasse confessione veruna : 
fu deportato nullameno all’ isola di Can- 
dia. — Fuvvi chi morendo si confessò 
l’assassino d’ Almorò. L'esule allora a sno 
favore invocò, ma inutilmente, 1' equità 
de’suoi giudici. La brama di rivedere i 
genitori, i figli, una giovane moglie che 
teneramente amava e la patria, diventò 
in lui irresistibile. Scrisse al Visconti in- 
vocando pietà; e fece si che la lettera 
cadesse in mano de’ suoi custodi : era 
quello delitto di Stato. Giacomo fu tra- 
scinalo a Venezia : non niegò il fatto , 
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«ini confessò qnal motivo ve Io avesse 
■pioto. Le parole dello sventorato giova* 
ne non commossero i Consiglieri ; fa sot- 
toposto a trenta colpi di corde j quando 
venne staccato, erano squarciate le sue 
membra dalle orrende scosse. Si consenti 
allora alla sua famiglia il visitarla. Fran- 
cesco, abbattuto dagli anni e dalle avver- 
siti, si trascinò appoggiato ad un bastone 
nel carcere ove giaceva suo figlio. Prega- 
valo il morente di lasciargli chiudere gli 
occhi nella casa paterna. «Torna (rìspon- 
deagli il Vecchio) a Candia, poiché i 
giudici Io comandano ». Sgorgavano in 
cosi dire dagli occhi del Doge sulle se- 
nili sue gote lagrime spremute dal piò 
cocente dolore : svenne nella prigione ; e 
Giacomo nella terra d’esiglio terminò in 
breve i suoi giorni. Ma da quel momento 
Foscari perdette ogni forza d’animo c di 
corpo ; poco gli mancava a toccare novan- 
t’anni. Invece d’ attendere che la morte 
troneasse i suoi giorni, feroce si fu il pro- 
ponimento dei Dieci d’avvelenargli anche 
Pultime ore della vita. Richieserlo che, 
siccome inetto per l’ età decrepita a’ suoi 
pubblici doveri , volontario abdicasse. 
«Mi si comandi: io obbedirò (rispose il 
Vecchio) ». Gli s’intimò allora di sgom- 
brare in tre di dal palazzo, e di deporre 
gli ornamenti ducali. Esci Francesco con 
passo vacillante, in abito dimesso, appog- 
giato al braccio del fratei suo , da quella 
dimora che trentaquattro anni aveva abi- 
tata con onore e gloria della Repubblica ; 
e spirò tre giorni dopo in udire il suono 
festoso delle campane che annunziavano 
l’elezione del suo successore. 

« l Nobili. — I gentiluomini vene- 
siani erano soggetti a discipline rigoro- 
sissime, e pagavano talvolta a caro prezzo 
la porzione piccolissima di sovranitìi che 


il caso aveva ad essi accordata. La gelo- 
sia del Governo a loro riguardo era por- 
tata all’estremo. Tre regolamenti, tra i 
moltissimi che li concernevano , io ri- 
ferirò, che basteranno a dar un’ idea del 
giogo che in mezzo al loro fasto ed or- 
goglio posava su di essi. 

« n primo vietava loro d' allontanarsi 
dallo Stato senza speciale permesso del 
Consiglio dei Dieci ; e questo non veniva 
accordato che difiicilmente. 11 secondo 
proibiva ad essi di acquistar beni stabili 
fuori Stato. Voleasi con ciò allontanare 
il pericolo che potessero venir tentati di 
tradir la Repubblica per l’ idea d’aversi 
altrove un asilo. 11 terzo, e piò severo de- 
creto, minacciava la pena capitale a quelli 
tra di essi che avessero avute comunica- 
zioni con ambascladori stranieri. Il terrore 
di codesto regolamento era tale, che non 
solo i ministri delle corti, ma ben anche 
i loro segretari e domestici gli sfuggivano 
in Venezia come se fossero appestati. 

«// Popolo di Venezia. — Piò terri- 
bile dell’ambizione del Capo della Repub- 
blica essere poteva l’ indegnazione della 
moltitudine , per alcun modo scontenta. 
Dividerla, atterrirla, accarezzarla ; ecco 
gli spedienti a cui ricorsela politica veneta. 

n E primieramente , siccome per la 
situazione sua topografica alle due estre- 
mith di Venezia presero posto numerose 
famiglie popolari di una stessa indole e 
condizione, e per diversi motivi si misero 
tra esse in gara (erano questi i Castellani 
e i Nicolotti), il Governo lungi dal cer- 
care di sopire le animosità vicendevoli , 
accortamente le secondò ; e la rivalilò 
nata per particolari interessi rivolse all' 
interesse grande del pubblico servigio: 
in questo particolarmente quelle due 
frazioni di popolo dimostrata avendo 
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Con eotunte trdore It loro emuUzioae. 

« Non zi fu Governo mai che abbia 
inapirato a’ proprii sudditi più rispetto e 
terrore del veneto. Un’inBuita schiera di 
spie f una polizia attivissima e insidiosa , 
e soprattutto I’ idea degl’ Inquisitori di 
Stato, che quasi potenza invisibile, erano 
supposti saper tutto, indovinar tutto, te- 
oeano quel popolo, per la sua leggerezza 
simile all’ateniese, frenato ed obbediente. 
Le conseguenze d’una sola parola impru- 
dente, d’un solo atto sospetto, erano sotto 
gli occhi di tutti : e nel medesimo cafi% 
ove pubblicamente ed acremente si potea 
biasimare la politica dell’ Imperatore o 
del Re di Francia, sarebbe stata follia 
pericolosa l’ arrischiare un motto di dis- 
approvazione intorno la condotta dell’ul- 
timo magistrato della Repubblica. Se 
l’imprudente era straniero, la sua dimora 
in città non si prolungava per certo oltre 
le ventiquattr’ore; ae cittadino, scompa- 
riva agli occhi de’suoi compatriotti per 
un tratto di tempo più o meno lungo j e 
il suo nome non suonava più che nei 
segreti sospiri di quelli che gli erano 
affezionati. — In tutte le città principali 
d’ Italia, per la sfrenatezza popolare, non 
era possibile dare pubblici spettacoli che 
pungessero vivamente la generale curio- 
sità senza il concorso c l’opera di nume- 
roso satellizio che servisse alla moltitudine 
di freno: a Venezia qtiarant’anni addietro 
quattro soli fanti degl’ Inquisitori colla 
loro bacchetta nera in mano sostennero e 
moderarono l’immensa folla che ingom- 
brava tutte le cale circondanti la Piazza, 
il di che in questa la Repubblica diede 
il magniGco divertimento della caccia del 
loro a Paolo e alla sua Sposa, che viag- 
giavano per l’ Italia sotto il nome di 
Conti del Nord. 


« La vita civile in Venezia (a plaeid* 
e agiata. Le cose erano ordinate per mo- 
do che il popolo venisse accarezzato, ed 
abbondassero i piaceri d’ ogni maniera. 
.Sento a V criezia, era motto popolare 
favorito con che s’ indicava che piena 
libertà eravi concessa di fare, in quanto 
a’divertimenti e gozzoviglie, tutto quella 
che più tornasse a grado colla maggiore 
libertà ed anche licenza. Il commercio 
era protetto j i Nobili si mescolavano 
colle classi tutte della società ; ognuno 
d’ essi s’ avea nel popolo clientela più o 
meno numerosa ; trovava cod il popolo 
protettori costanti e potenti : il che non 
lasciava di creare tra le classi diverse 
vincoli di mutua benevolenza ; il giogo 
era inghirlandato di Bori f e serviva a 
renderlo men greve l'abitudine di por- 
tarlo; la vetustà di questo facealo anzi 
parere venerabile e sacro. Ed in vero niun 
ordinamento aveavi in Europa più an- 
tico e più cementato per gloriose me- 
morie e lunga successione di prosperità. 
Il veneto cittadino, rispettato e ben trat- 
tato al di fuori, ;>erdonava facilmente ai 
suoi regoli il giogo delle aristocratiche 
leggi .- l'aspetto della sua patria Borente, 
l' attività del commercio , I’ opulenza e 
tutte le delizie che l'accompagnano, era- 
no compenso per lui delle umiliazioni 
dell’ interiore dipendenza. 

cc In Venezia tutto respira l’ antica 
grandezza ; e come a questa ella fosse 
giunta, può facilmente comprendersi dal- 
lo Stato d’Italia nel secolo xv, di cui più 
d’ogni altra città partecipò Venezia. Odi 
come ne parla uno straniero ; — et L' Ita- 
lia, di cui Venezia fu porto principa- 
lissimo e centro di commercio, fu nel 
secolo XV il paese d’ Europa il più ricco 
in manifatture. Tutte le produzioni pri- 
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me deUa terra che hanno biaogno di rice< 
vere dalla mano industre dell’ uomo 
nuova preparazione , soggiacevano in 
Italia e da mani italiane a quegli ultimi 
indispensabili processi : poi diventavano 
oggetto di commercio interno ed esterno. 
Non bastando le materie fornite dalla 
Penisola alle sue fucine, a’suoi laboratori 
e a' suoi telai, diventò ramo importante 
di mercatura raccoglierle su rive lontane, 
per nuovamente distribuirvele dopo che 
il lavoro italiano ne aveva moltiplicato 
il valore. Codesto lavoro era oggetto di 
continua ricerca; bastava cbe il povero 
offrisse le sue braccia , ed era certo di 
trovare imprenditori pronti a giovarsene. 
— Il genio degli artisti non deve senza 
dubbio confondersi col travaglio mecca- 
nico dei manifatturieri; ma le arti offri- 
vano esse pure una carriera vantaggiosa ; 
ed anche sotto il rispetto dell' economia 
politica non è da dimenticarsi che quel 
paese medesimo che possedeva in mag- 
gior numero le fabbriche di carta e le 
stamperie più attive , possedeva altresì 
quasi esclusivamente que’dotti i cui libri 
diventarono oggetto di commercio in tutta 
Europa ; e cbe non lunge dalle cave di 
marmo bianco a Carrara, o dalle fonderie 
delle Maremme, stavansi gli studii sta- 
tuari dei Donatelli e dei Gbiberti, e che 
allato degli operai che fabbricavano tela, 
pennelli e colori , nascevano I Ciotti , i 
Masacci, i Bellini, e tutti i fondatori delle 
scuole di pittura. Cosi tutte le fatiche 
prosperavano, da quella del tessitore con- 
dannato ad operazione uniforme, sino a 
quella dell’artista cbe doveva col suo no- 
me aggiungere celebrità alla patria co- 
mune; e mentre gli uomini più ragguar- 
devoli della nazione ponevano il lavoro 
in onore; dando essi medesimi l’esempio 


dell'operosità, un traffico che abbracciava 
la metà del mondo conosciuto gli edu- 
cava all’avvedimento necessario nella di- 
plomazia , alle cognizioni positive della 
legislazione , e forniva loro opportunità 
di studiare gli elementi della prosperità 
pubblica e privata. — Il capitale produt- 
tivo che apparteneva agl’ Italiani nel se- 
colo XV, confidato a mani econome e in- 
dustri, eguagliava per avventura quello di 
tutti gli altri popoli d’ Europa insieme 
uniti. Nel XV secolo v'avea fra i proprie- 
tari! delle terre gran numero di negozianti 
che aggiungevano ogni anno ai loro ca- 
pitali produttivi una parte considerevole 
delle loro rendite. Nessun limite pertanto 
tratteneva o circoscriveva le speranze 
dello speculatore, che vedeva sempre cre- 
scere il fondo destinato al suo commercio. 
— I monumenti di cui Italia s’è coperta 
in que’ tempi, non indicano solamente 
che un sentimento delicato del bello di- 
rigesse lo scarpello, la squadra o il pen- 
nello de’suoi scultori, architetti o dipin- 
tori più illustri : l’ insieme di quei mo- 
numenti fa conoscere il popolo che l'abi- 
tava aver composta una grande nazione. 
Molte chiese d'Italia sorpassano io ma- 
gnificenza e solidità i più famosi templi 
della Grecia ; i palagi di taluno de’ suoi 
cittadini vincono per la sontuosità e lo 
spessore colossale delle loro mura le reg- 
gie d’ oltremonte. — Quando oggi si 
percorre alcuna di quelle città italiane 
decadute dai loro antico splendore; quan- 
do s’entra in que' pubblici edificj che la 
folla non arriva a riempiere mai; quando 
si visitano quelle vaste abitazioni di coi 
i proprictarj occupano appena la decima 
parte; quando scorgonsi infranti gli archi 
di quelle finestre e di que’ portici con 
tanta leggiadria eretti; quando yedesi 
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1' erba crescere appiè de' muri, e la 
vacDÌtè di quell’ ampie dimore , si sente 
profondamente che quelle cittì furono 
animate altre volte da soffio vitale, che 
appartennero all'opulenza ; che sono l'o- 
pera di un gran popolo. Il lusso dei re 
può creare una capitale magnifica anche 
quando i loro sudditi sono poveri ; nei 
palagi di Berlino, di Versailles, di Pie- 
troburgo, è Federico, non la Prussia j è 
Luigi, non la Francia; è Pietro, è Cate- 
rina, non la Russia, che ostentano la loro 
potenza ; ma la ricchezza e 1' eleganza 
deirarchitettura italiana è spontanea dap- 
pertutto, perfino nelle solitarie vallate 
degli Apennini.u — 

« I sudditi. — È stata sempre fatale 
alle repubbliche l’ambizione d'ingrandi- 
mento. Sinché la veneta Aristocrazia non 
accolse e seguitò altri consigli che quelli 
suggeritile dagl’ interessi di commercio, 
fu maravigliosa la prosperili di tutto 
quanto ella imprese ed operò. Le guerre 
accanite, ma infine gloriose, coi Genovesi 
non derivarono da rivalità di dominio, ma 
da concorrenze mercantili ; la splendida 
spedizione di Costantinopoli s’ ebbe per 
causa prima la brama d’impadronirsi d'al- 
cuoe isole e porti io Levante per facilita- 
re il commercio dell 'Indie, di cui s’aveano 
i Veneziani il monopolio. Ma scemò 
d’ assai il credito dei Veneziani quando 
aspirarono col dominio di vasti paesi in 
Terraferma a diventare moderatori ed 
arbitri della politica italiana. 11 primo 
svolgersi di codesta ambizione in essi può 
farsi risalire all’epoca in coi mori il doge 
Tommaso Mocenigo. Questo saviissimo 
principe, conscio dell’inclinazioue de’suoi 
concittadini, chiamò intorno al suo letto 
di morte i principali Senatori ; c in quel 
momento supremo in coi le parole degli 


uomini s'acquistano quasi fede di profe- 
zia , diede loro consigli che la sorte av- 
versa a Venezia non volle seguiti. — Fra 
poche ore, disse loro, eleggerete un altro 
doge. V’ ispiri il Cielo in quella congiun- 
tura. Non ignorate come io abbia dimi- 
nuito il debito pubblico di quattro milio- 
ni di ducati, e come per la sollecilndiue 
che ponemmo nel commercio, Venezia 
mandi ogni anno per dieci milioni di 
merci ne’paesi stranieri, e due se ne gua- 
dagnino per noi coi soli noleggi. Tremila 
navi di commercio, cinquanta galere, 
quarantamila marinai, mille nobili con 
entrate ciascuno da settanta a quattro 
mila ducati, tutti i cittadini nell'agiatez- 
za ; ecco i frutti dell’ industria e della 
pace i ecco lo stato io cui io vi lascio la 
patria. Piaccia al Signore Iddio conser- 
varla io esso lungamente; ma a tal fine 
fo voli perchè mi diate in successore un 
uomo che ami la concardia, la tranquil- 
lità e la giustizia. Non ignoro che si pensa 
aFrancesco Foscari. Sarebbe mala scelta; 
se lo collocate alla testa dello Stato, avrete 
subito la guerra ; chi ha dieci mila ducati 
non ne avrà più che mille ; a chi possiede 
dieci case non ne resterà che una; di 
padroni , diverrete servi di soldati mer- 
cenari. V’ammonisca il presente a perse- 
verare nella moderazione e nella pace. — 
Le parole di Mocenigo riescirono infrut- 
tuose. Foscari, cittadino ambiziosoe gran- 
d’ nomo di guerra, trasse la nave della 
Repubblica, di cui era piloto, tra scogli e 
procelle, da cui esci salva, ma che contri- 
buirono a cambiare interamente l'indole 
pacifica dell'antica politica veneta. Ricche 
provincie, Bergamo e Brescia fra queste, 
aggiunse Foscari al territorio della Re- 
pubblica, di cui fu cura principalissima 
conservarle poi e difenderle ad ogni costo. 
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R Molti e diveni per indole, climi e 
religione furono i popoli che obbedirono 
■Ila bandiera di San Marco ; e il Vene* 
neiiano legge con orgoglio ne’ suoi an- 
nali essere stato tempo in cui i suoi avi 
lecavansi a Cotlantinopoli per terra senza 
abbandonare mai i loro possedimenti. Le 
isole Ionie e le costiere greche formavano 
la parte per awentnra la pib importante 
del veneto dominio ; e l’averle trascurate 
di poi, per rivolgere alla Terraferma tutta 
Fattenzione ch’esse meritavano di prefe- 
renza, fu per certo causa non ultima 
del rapido decadimento della madre pa- 
tria. Quell’ ambiziosa inavvedutezza si 
manifestò principalmente in occasione 
della perdita di Cipro nel secolo decimo- 
sesto, e io quella di Candii nel derimo- 
^ settimo. Gli sforzi che fecero i Veneziani, 
ma troppo tardi, per difenderle contro 
il Torco, possono riguardarsi come le 
prime ferite insanabili che poi condussero 
lentameote lo Stato al decadimento ed 
alla morte. Quelle colonie greche, espo- 
ste continuamente alle scorrerie ed alle 
imprese degli Ottomani, che abborrivano, 
erano strette alla Repubblica, che le pro- 
teggeva di grande affezione ; e venivano 
governate con equiUt e con umane forme 
da Nobili veneti. 

a I Vicentini, i Padovani e gli abitanti 
del Friuli, per essere stati i primi a sot- 
tomettersi, e per trovarsi più vicini a Ve- 
nezia, e nodrire per essa sentimenti d'an- 
tica benevolenza , venivano trattati con 
dolcezza. 1 podesU che loro si mandavan 
dalla Capitale amministravano la giustizia 
in modo da contenere in certi limiti i 
piccoli feudatari, sfrenati per l’indole dei 
tempi, e servire al popolo di salvaguardia. 

« Ma le provincie poste alla destra del 
Biiocio non avevano a lodarsi egualmente 


della politica dei loro dominatori. Per 
la loro prossimità cogli Stati di Milano 
e Piacenza, che ora alla Francia, ora alla 
Spagna obbedivano, furono esse oggetto 
sempre d’ inqnietndine al Governo. Te- 
mevansi principalmente le sommosse po- 
polari, non difficili a potere in quelle con- 
trade pigliar forme minacciose pel carat- 
tere fiero ed imprendente de’ loro abi- 
tanti. A diminuire questo pericolo, che 
potea farsi formidabile per l'accordo che 
avesse regnato fra quelle popolazioni, il 
Governo veneto le collocò in uno stato 
d’anardiia da parere fenomeno nell’ordi- 
ne morale e politico. I Nobili del paese, 
circondati da satelliti , moveansi guerra 
fra loco e armavano gli uni contro gli 
altri interi paesi ; gli sgherri, imponiti, 
domandavano ed ottenevano la mercede 
del sangue versato; lo stilo era nelle mani 
di tntti; e gli assassini e le morti tragiche 
erano diventati cosi frequenti , che più 
alcuno non se ne maravigliava, come fosse 
cosa che all'ordine sociale ed abituale 
s’appartenesse: più che mille corpi d’uo- 
mini scannati furono esposti alla pubblica 
vista nella sola cittii di Brescia in nn anno. 
I magistrati chiudeano gli occhi su tanti 
orrori ; e se taluno d’essi voleva por mo- 
strarsi severo, correvano i parenti del reo 
a Venezia, e ne ottenevano sempre l’as- 
soluzione. — Cosi gli animi combattuti 
da feroci domestiche passioni, non s’apri- 
vano che difficilmente alle suggestioni 
straniere che avesserli provocati a ribel- 
lione. L’impunitìi dei delitti era per quegli 
nomini facinorosi il massimo dei beni ; 
e si credeano fortunati sotto un reggi- 
mento che loro consentiva di soddisfare 
alle più sfrenate passioni. » — 

Merita ora di qui trovare luogo il dotto 
ed elegante paragone che tra Venezia e 
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Eirenxe ìnstìtnÌTa l'Algarotti iadtrkuDdo 
la aegaeate epistola al celebre Marco Fo- 
tcariai , grande ornamento della veneu 
letteratnra. 

tfoQ I*ton della corte, c aoo deII*‘oro 
Le ÌQ((orile «oglie, e degli uuor ra(;lietu 
Impigliano, Signor, cora'aliri forte 
Credoa, I'hìdm mioj ebe ardilo il volo 
CoQ le dupiego, t con le Mute in Pindo. 

Quioci volgendo vrno llalta il guarda, 

L* iaCra le coaa ead'ella va uperl» 

A se mi traggon due cittadi : l'uoa 
La petcuae laguoc il ra{>o rilolle 
Mar«er«a lutto aal aoggedo mare : 

L’alira dell* Arno io tulle sponde a'piedi 
Lei tcltoso Ap|ieoaio siede irioa. 

Or questo panni e l'uoa e l'allra aspetto 
Prvoder come di doaoe, c ooliil lite 
Muover Ira loro, qual mossero uo triupo 
per r imperio dell’arti Aieoe e Roma. 

Chi potrà mai, apirlo gcniil, comporre 
L'ire leggiadre? Or vedi là Fioreuia 
Siccome allcrameote airatirt addila 

I Ire gran lami della lingua oostra. 

II primo è quegli dal poema sacro, 

a Al quale ha poeto oiaou e cielo e terra : 

L* altro à colui che io bei versi d'amore 
Soverchili tulli, oode di Laura gli occhi 
Si rimaogooo ancor psen di faville: 

Il terso è quel per cui Certaldo fia 
Chiaro al par che per Tullio A ancora Arpiao. 

A lei gli mostra, e a lei dice cout'eaaa 
Partoriti gli ha pure, ewa oudrili. 

IncoDiro a qtirslì t suoi Vioegia oppone. 

Lui che le vie de* Greci a' nostri vati 
Il primo acbiiiae, e fe' acntirc il peimo 
Liberi ì versi di quel aooo servila 
Che risponde dai tatsi Eco dogliosa; 

E lui che sovra ogni altro ebbe le Muse 
Lei Listo amichr, e gire ornai si gode 
Ytocilur di Sincero, emulo a Maro/ 

E rinfuria tuo dire allur che il dolio 
Bembo leop(toDe, che Varroo novello 
Leggi presrnase all' itola favella, 

E aprio del losco palalio le porte, 

Onde sì folto ftuol d'rtcUi ingegni, 

Orme stampando dietro a lui aicure, 

Giuoter d'Apollo a penetrar nel lempio. 

Sla qui volgendo il tuo parlar per punta 
Eiorcnsa ioconCru all'allra, il Sanauvioo 
A lei rammento, e va dicendo come 
Per Ini s*alsano al eiel le regie moli. 

Le cut torme addoppile si mostran vaghe 
L’acque dcU’Adria, e come già per lui 
Piò mirabile fu l'opra da' Numi. 

Or quali a quanti incontro a qnrsl’nn pone 
L'adriaca donna, che sì furoo dotti 
D'nso Vitruvio a maneggiar la setto? 

Gli Scamnasi, i Michrli, t Faleooeili, 

Vedi, ella dice aU’alirs, e lui che ì hniaì 

Celli ebe di Re(ro« Mwseai i s|>ec(bÌQ 


Tsiti ingenuni di bi«M^«ggiaM( vOIe, 

B formò di Yicenaa un'altra Alene. 

Rè degli altri suoi figli ella non tacque 
L'un Apelle, d' un Panfilo, d'nn Zensi, 

Se FiJia l'allra, Sostrato e Timante 
Uniti vanta in un ino figlio aolo. 

Bea un per cui alla bilancia il erello 
U>r li crede Fiorrasa c quel Linceo 
Suo magno figlio e viocitore il chiama 
Li Vioegia non aaen eba di Stogir». 

A ul nome Vinrgìa io se raccolta 
Contenta è a dir che in le sue dotte aedi 
padoa nodrillo, e dalle nostre torri 
Il oavello occhio suo rivolse al cielo. 

La bella gara ogoor cresce e s* aeerode : 

B qual delle falangi era eoaUisne 

Asta eoatr'aita opporre e scudo a scodo; 

Odo al Varchi il Parato, il GntcciMdioo 
Al Nani opporre, e opporre ni fbituiialo 
Amerigo i Caboto, t Poli e i Zeni. 

Tale era un di, ma per eagìen min belle. 

La gara degli Dei, quando sul l^olo 
Vrnae contr’Atia al gran eeotlitlo Europa; 

B ( fati avversi ttovasi librando 
Il padre Giove in ciaia all’ Ida x-gn»*»! 

Ma quai lauri poiria la losca Donna 
A quegli oppor sì folti, onde dell’ Adria 
Alla reioa cinsero le cbioms^ 

La Daodota virtù, la Maurocena, 

E t touli ancor ebe della prisca Roma 
1 bei fati emular vcoeli eroi? (1) 

Re può dì liberta le avite insegue 
Qorila vantar, non poù vantale intoni 
Da man straniera i patrj aosptcj e i Lari t 
Alla cui guardia, ora che al nostro mare 
Corre l'uoda del Po augnigae e orgia, 

Pallade veglia della paca dea; 

Ma Pallade che io sen l'irc ha già pronto, 

Ch’ ha rcimo in toeto, e 1' Egida sol palla. 

Che se tutlor la losca Donna il pregio 
Contende a noi dell* itola favella ; 

E tu, spirto gesitile, il qosi ti siedi 
Tullio io seualo, e Livio ni Parnaso, 

Gli aurei volumi tuoi ch'aver pur deano 
L' invida chiava in od», uscir gli | 

E allora noi la losca duona odrmao 
Dare all’enmla sua la causa vinta. 

(0 Troppo lungo sarrhl>e Alalo chi aveue 
voluto aoUmente ricordare Ì aomi di tutte l« 
nobilissime famiglie di ‘N'enecia io pace chiaro 
ed in guerra. Quiodi II poeta si riiirtnse a far 
psrticolar menzione di due soli nomi onde sono 
aegnale due epoche princìpnlÌMÌnie, rotta dairaU 
tra per lunghissimo spazio distanti : come sono 
quella del doge Enrico Dandolo, il quale con 
facquislo di Custantinopoli ampliRcò tanto le 
gloria della repubblica, e quella del Doge Fran« 
casco Uorosiui ebe per le egregie sue impreau 
meritò quella bella iscrizione , FRàNClSCO 
MAUROCENO • PELOFONN£:SIACO . SENA. 
TUS. 
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Resu solo ora dire ciò che s’ inteoda 
per le parole si usate Lagune venete , 
Golfo di Venezia. 

cc Le lagune venete, un tempo Paludi 
adriane, o atriaoe, sono una vasta esten- 
sione d’acqua e di profonde paludi, nella 
parte orientale del regno Lombardo ve- 
neto, intorno alla costa N. O. del mare 
Adriatico. Al dire di Strabene e di Vi- 
truvio, erano aniiramentc molto più este- 
se, giacché arrivavano fin verso Padova; 
attualmente occupano nelle provincic di 
Venezia e di Udine, ed in piccola porzione 
del regno Illirico, una larghezza di 35 
leghe colla media lunghezza di 3 leghe. 
Lunga serie d’ isole, chiamate Littorale, 
e generalmente sabbionicce, domina quasi 
ovunque tra le lagune ed il mare, lascian- 
do cinque aperture o porli difesi da arti- 
glierie, e due dei quali sono praticabili 
da grosse navi: questi due sono quelli di 
Chioggia e di Malamocco, ed i tre altri 
chiamsnsi di S. Nicolò, S. Erasmo eTre- 
porti. Tutte queste aperture sono difese 
da forti castelli e da batterie a fior di 
acqua, come pure altri accessi alle lagune 
dalla parte di terra a Brondolo c Mal- 
ghera;e torri di sicurezza furono costrutte 
sul littorale, sicché e per la sua posizione 
e per queste varie opere può Venezia dirsi 
una delle più forti piazze del mondo. 
Siccome sono le lagune sparse d’ isole , 
dorsi, barene, bassi-fondi, fondi paludosi, 
canali e fossi; cosi diviene difiicile il na- 
vigarle in tempo del flusso io cui le acque 
sono alte; furono quindi segnati i canali 
più usitati con pali di distanza in distanza, 
onde le barche non corrano pericolo di 
arenarsi. La repubblica veneta, ammae- 
strata dall’esperienza dei danni che reca- 
vano alle lagune le acque dolci dei fiumi 
che vi sboccavano, col consiglio dei più 


illustri matematici d’Italia , alcuni dei 
quali e più valenti teneva sempre ai suoi 
stipendi, costrusse opere di molto ingegno 
e d'immensa spesa per allontanare ì fiumi 
dalle lagone e condurli a metter foce in 
mare. Ed altro grandioso , e veramente 
romano lavoro fu quello dei così detti 
Murazzi, cioè una solidissima muraglia 
fatta di enormi macigni tratti dai monti 
dell'Istria , e munita di scarpe , contro- 
scarpe, sproni e contrafibrti, tutti della 
stessa saldissima materia; muraglia che ri- 
veste il lungo tratto di littorale che da 
Malamocco giugno fino al porto di Chiog- 
gia , sfidando cosi la furibonda ira dei 
fluiti onde non roda ed annichili questa 
stretta lingua di terra, come avea giù os- 
servabilmente incominciato a fare. Scris- 
sero i Veneziani su quest’ immensa mu- 
raglia; ./insù romano, aere veneta; c 
potevano forse scrivere: Ausa veneto , 
acre europaeo, giacché ed ebbero co- 
raggio sovente paragonabile a quello degl i 
illustri Romani , e dall’intera Europa, 
tuttora barbara e cieca, avean tratto col 
giudizioso ed estesissimo traffico il denaro 
che impiegarono in tante ammirande 
opere: figli, continuatori ed eredi legittimi 
della romana grandezza e magnificenza. 
— Abbondante pesca si fa nelle lagune d i 
pesci squisiti, ostriche ed altri crostacei ». 

c< Il golfo di Venezia é una piccola 
parte del mare Adriatico, sulla costa del 
regno Lombardo-veneto, eh’ estendesi 
dalla foce del Tagliamento fino al delta 
del Po, locché forma un tratto di circa 
30 leghe. La costa vi é semicircolare , 
né la profonditi! eccede le 5 leghe. Vi 
sboccano la Livenza, la Piave, la Brenta, 
il Bacchiglione , l'Adige, il Po, di Le- 
vante, ed il Po di Maistra.u 
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Noi avevamo gi!i dato un addio alla 
gemil Vinegia; «na'non sappiamo ora 
resistere all’allettalivo di recare la descri- 
zione delle Notti estive in questa antica 
reina dell’Adriatico, la quale anche priva 
del diadema ducale e della trionTale co- 
r«a , è pure mai sempre una delle più 
deliziose cittli della terra. Si l’autore die 
il traduttore della vivace ed elegante de- 
scrizione che segue, non lasciano che de- 
siderare dal lato dell’ingegno. 


« Le Notti estive a Venezia, fram- 
menti, — Io jni sedea jersera sulla più 
elevala collinetta del pubblico giardino. — 
È pur gioconda Venèzia io primavera ! 
I venticelli vespertini apportanle di terra- 
ferma le più care fragranze; la tiepid'aria 
tutta se ne impregna, e ti senti preso 
da voluttuosa languidezza. L’alito della 
vita ai diObnde su tutta la naturai le pie- 
tre stesse rinverdiscono; e le paludi della 
laguna s.cambian le fracid’erbe appassite 
in alghe, in giunchi, in canne dall'alto 
gambo, dal rigoglioso fogliame: reduce 
daU’orientali peregrinazioni ecco la ron- 
dine che vola infaticabile intorno que’ 
bassi fondi sui quali il flusso e il riflusso 
depose a milioni le madrepore , le con- 
chiglie, ed ogni maniera d’insetti. 

Il sole era tramontato e grandi nugoli 
violetti traversavano il cielo, la torre, le 
cupole di S. Marco, e la selva de' cam- 
panili della città risaltavano in nero sul 
fondo luminoso. L'orizzonte tingessi di 
ogni colore, dal rosso ardente all’azzurro 
carico; e l'acque tranquille ripeteano 
quell iride immensa! Lo scuro contorno 
de' veneti monumenti tra '1 ciel infuo- 
calo e la laguna che gli senta di speo-, 

L'ITAL. Voi. IV. 


chio, somigliava in quel punto ad una 
delle sublimi aberrazioni d’arcbitcUura 
che l’ispirato dell'apocalisse vide elevarsi 
sulle arene di Palmo ad immagino della 
novella Gerusalemme. 

« A poco a poco i colori si fecero più 
intensi, piu misteriose l’ombre, Venezia 
pigliò aspetto d' una sterminata flotta ; 
poi d’un gran bosco di cipressi ... — 
È questa l’ora in cui amo di spinger lon- 
tani i miei sguardi. Allorché si confondon 
le forme , e gli oggetti pajon vacillare 
nell’ aria che imbruna, I’ immaginazione 
non può forse liberamente lanciarsi ntl 
campo infinito delle conghietture, delle 
creazioni; rovesciare una città per farne 
un bosco, un campo, un cimitero; con- 
vertire in fiumi le vie polverose; in tor- 
renti i sentieri che scendono dai colli; 
regnare insomma sulla natura e popolarla 
di fantastici aspetti ! 

Quasi ad ogni angolo di 

cale a riparo d’un piccol volto di capri- 
foglio o gelsomino arde dinanzi qualche 
immagine della Madonna la votiva lam- 
padetta, Sui traghetti la vite che ha il 
fiorir fi fragrante, allarga i tralci frondosi. 

« I traghetti son le stazioni delle gon- 
dole pubbliche. Vedi al lume della fiac- 
cola i gondolieri aggrapparvisi in guisa 
teatrale I Uno dorme sdrajato sulla 
panca; un altro in piò sulla riva, discinto, 
col cappello da una banda e il motteggio 
sulle labbra; ò il rodomonte del posto: 
v’è un vecchio che vide ì tempi della re- 
pubblica, e remò sul Bucintoro; allorché 
trova uditori narra per diffuso le feste 
de’ suoi anni di giovinezza, «d or pajon 
*racconti di fate; che se lo ascoltan di- 
sattenti, ravviluppasi, tacendo, nel tuo di- 
spregio del tempo presente, e ricordevole 
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d’iver vestito un di la giubba di raso li* 
stato a vari colori, la fascia ondeggiante, 
e il berretto piumato, numera Gloaofica- 
mente i buchi della sua casacca. Ecco 
altri quattro starsi faccia contro faccia, 
sotto la Madonnetla, quasiché sospettosi 
congiurino; oibò I non tardano a dare 
uno sfogo alla più innocente delle pas- 
sioni, il cantare in coro. Comincia il te- 
nore in falsetto: soprano e contralto gli 
tengon dietro quale in terza , quale in 
quinta; dcH’ottBva bassa s' impadronisce 
per ultimo il baritono: ogni spartito an- 
tico e moderno è stato posto a ruba da 
cotesti Glarmonici: una cavatina di Bel- 
lini ti tramutan essi in còro a quattro 
voci, scambiano un coro di Rossini in 
duetto ; e il ritornello d'una vecchia bar- 
camola d* incognito maestro db Gne tran- 
quillamente al tema troncato d'uira can- 
tica di Mozart. Raccozzano quante bric- 
ciole armoniche lor piovono dai teatri di 
cui assediano le porte, dalle serenate, 
dalle musiche di chiesa; impastante in un 
eterno adagio, erompon baldanzosamente 
con questo la notturna c;niete; cbé l’as- 
senza d’ogui mmor di mote, e la sonorità 
de' canali, addoppian reifetto di cotai 
cantilene. I cori di gondolieri uditi da 
lontano sotto gli archi de’ palagi della 
moresca architettura, ai traforati marmi 
de’ quali avviseresti che la.hina restitui- 
sca il primitivo candore, scendon più 
gradiù all’orecchio ed al cuore, de’ con- 
centi eccheggianti sotto la volta di lapis- 
lazzuli e d’oro d’ un colonnato in tela 
dipinta. 

• ... I ...... s . 

...... La giocondità delle 

serene notti di Venezia non è vanlatr 
abbastanza. La laguna v’ è si quieta che 
le stelle non vi tremolan entro tampoco; 


al liscia che l'occbio non sa seemere la 
linea dell’orizzonte'^ cielo ed acqua naa> 
ritansi in un continuato velo d'azzurro. 

c< Chi Venezia lamenta povera c ca- 
dente, non impedisce eh’ io dorma miei 
sonni tranquilli. SGdogli nomini, il tempo 
e la fortuna d' impedir che Venezia aia 
bella e gaja. — Eccomela intorno che si 
specchia come Sultana. 

n 11 suo popolo di pescatori dorme 
intanto sul lastricato della riva, avendosi 
a capezzale lo scalino di granito, a pa- 
gliariccio la sdrnscita casacca. Esso non 
avea in sul tramonto di che sfamarsi; 
avvezzo a pigliarsi giuoco, del freddo , 
del caldo, della procella, camò sGdando 
la stessa miseria , e s'è addormentato. 
Questa nazional indole, frivola e spen- 
sierata che per tanti secoli si è pasciuta 
di mascherate c di feste, non si guasterà 
qui mai: la vita v’ è tuttora facile e dolcel 
la natura si produttiva! Mare, isole, bassi 
fondi riboccsnodi selvaggiume, di pesci; 
r isole son tappezzate d'orti ubertosis- 
simi; non è angolo di questa pingue ar- 
gilla che generosamente non ricompensi 
le pigre fatiche de’ suoi molli coltivatori, 
Da Morano, dalla Gìudecca, dal lido ap- 
prodano ad ogni ora battelli carichi di 
fruiti, d’erbaggi, di Gori, di che tutta è 
profumala l^ura mattutina. La fran- 
chigia del porto consente a tenne prezzo 
ogni derrata straniera: il popolo dissetasi 
ne’ di festivi cogli squisiti vini dell'Ar- 
dpelago. Gli aranci arrivan da Palermo 
in tal profusione che se ne formano mon- 
ticelli per le piazze e so le rive. Le prov- 
vigioni da bocca son trasportate pe’ 
canali, sin alle porte delle case più mo- 
desti; e scambiansi col danaro per mezzo 
d’un paniere e d’ una corda; sicché di- 
venta snperGuo l’tucirsene a correr mer* 
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nti. QiUDt'i dÌTeno quuto agiato e 
molle vivere de'Veneziani da quello degli 
abitatori d’altra qualiiati capitale! Lìi è 
un aaccedersi' di visi scrii, un affaccen* 
darsi, un rorrere tra 'I fango e la folla ; 
qui un muoversi lento , un cfliterellar 
continuo per via, uno sdraiarsi ad ogni 
cento passi sul lastricato liscio e tepido 
delle rive e de' ponti. Questa plebe che 
ogni di vien rteando entro un cesto alla 
citth tutto il suo capitai di commercio, 
di qual pronteaza di spirito, di quanta 
letizia faceta non è ella dotatal — Qu^ 
n'oril (grida a sera il pescatore gili fatto 
rauco dal gridar dell’ intero giorno); me 
resta el megio: lo go tegnii perché so 
che i galantomeni i disnaìardi . — Qua 
siorinel Un’occiada ai Insalò-, una per 
ionia al pescaor. — 11 venditor d'acqua 
fa anch'esso jl brioso. — Acqua fresca 
e tenera!, — E il traghettante. — Sior 
andemio a Trieste! yarè una gondola 
che no ga paura de burrasche, e un 
gondolier capace de remar dritto sino 
a CostatuinopoliX . 


La Sagra del Redentore 

A una delle più splendide di 'Venezia. La 
palladiana facciata del tempio viene in 
quel di decorata con gran ghirlande di 
fiori, e festoni di frutti. Un ponte di bat- 
telli è gettato sul braccio di mare deno- 
minato Canal della Giudecca: la riva dell' 
isola è coverta delle botteghe de’ pasti- 
nieri di frittole: e scorgi là intorno di- 
menarsi in mezzo alle fiamme ed al fumo, 
i guatteri che ti pa)on grotteschi demo- 
nii. Capital peccato de’ Veneziani è la 
ghiottoneria; ma una ghiottoneria chiac- 
eberona e viva, che non ha nulla di co- 
mune colla pesante laboriosa digestione 
degli inglesi edei tedeschi: il vino moscato 


d'Istria a aei soldi la boccia & generatore 
d’un’ ebbrezza espansiva e scherzosa. — 
Le barche che scorrono pel canale, mo- 
stransi laminose per infiniti palloni di 
carta a colori entro cui ardono candele; 
qua fasciano e coronano elegante bal- 
dacchino colle lor file rabescata; là in 
forma di vasi alabastrini son distribuiti 
intorno a’ padiglioni di mussolina, per 
entro al quale scovri senza fatica brillar 
cerei, scintillar argenterie, seder commen- 
sali ; mentre sovra le ardenti bragie d'un 
fornello in poppa, il qual somiglia a greco 
tripode, gondoliere mascherato getta a 
piene mani una polvere che sprizza in 
fiamme rosse ed in azzurre scintille. 

Passa la gondola entro cui cena la po- 
vera famiglia dal pescatore, bella anch' 
essa de’ suoi quattro fanali che dondo- 
lano sulle teste avvinazzate; i garzoni 
remano , e mangiano alternamente : il 
padre pria latino; cbè il latin de’ gondo- 
lieri è zibaldon di riboboli spesso spiri- 
tosi, sempre grotteschi; i fanciulli si son 
addormentati sulle panche; i cani abba- 
iano e si provocano io passarsi presso. 

R Piacente, e proprio repubblicano, è 
ne’ veneti costumi l'assenza d’ogni boria 
ne’ ricchi, d’ogni abbiettezza ne' poveri. 
Non è pubblica festa, comune letizia, che 
non raduni tutte le classi senza distin- 
zione, senza privilegi, senza antiptia. Il 
ppolo perù che vuol ridersi di tutto non 
risparmia le sferzate alla nobiltà senza 
quattrini con quella sua maschera favorita 
dell’i'f/ustrissimo, che io parrucca enor- 
me, abito ricamato alla francese, spada 
al fianco, calzoni sdrnsciti, calze bucate, 
fibbie di stagno, si fa a quanti incontra 
proferitor largo, infaticabile de’ suoi da- 
nari, della sua protezione, del suo pala^*®» 
ell'è maschera diventata classica a 
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di quella di Pantalone, Brighella, Truf> 
fàldino e Giacomelto. 

cc La gondola chiusa del vecchio gen- 
tiluomo, la peola lussureggiante del ban- 
chiere israelita, Pumil barcaccia del friit- 
taiuolo, vogano di conserva sul canal 
della Giudecca. I maestrevoli accordi 
dell'orchestra del ricco si uniscono ai 
canti del povero; ed or questo fa silenzio 
per ascoltar meglio la musica di quello, 
or quello accenna a' suoi musici di tacere, 
per prestar meglio orecchio alla barca- 
rola licenziosctta di questo. 

cc L'ore della notte volano intanto ra- 
pide e liete 

. . . . . Io errava a diporto nella 

mia gondola sul canal grande. Una barca 
sboccò fuor d’un palazzo, lasciando die- 
tro di sù a guisa di profumo l'armonia 
d’una deliziosa serenata. Accennai algon- 
dolier di seguitarla. Un’altra gondola 
imitò l'esempio, poi una seconda; poi 
una terza, poi tutte quante godeansi il 
fresco della sera in quel dintorno. In po- 
chi minuti fu visto una piccola flottiglia 
inseguire, precorrere, circondar la mu- 
sical barchetta. Il clarinetto sospirava si 
dolce che i remi ne rimanevano sospesi 
acciò non se ne perdesse una nota ; il 
violino rispondeagli col simpatico fre- 
mito, a che l'arpa maritava due o tre 
gamme di suoni che pareanq scesi dai 
ciclo: poi oboe e fagotti lamentaronsi ma- 
linconici e gravi; e il violoncello fece udir 
anch’egli le vibrazioni delle sonore sue 
corde; poi que’ varii suoni s’accordarono 


tutti in un solo: l’avresti detto, un ab- 
bracciamento d’anime beate che sen vo- 
lavan di conserva all'empireo. * V'ebber 
momenti di silenzio che niun osò rom- 
pere. La melodiosa barchetta fu vista in 
un di qwsti accelerar la corsa quasi vo- 
lesse sottrarcisi; ma rapidi la inseguimmo 
e le gran seghe d'acciajo da cui era ar- 
mata la prora delle nostre gondole, in- 
calzavanla d’appresso ebrillavan siccome 
denti di dragoni fatati. La fuggente libe- 
rassi dai tumultuanti persecutori, alla 
foggia d’Orfeo. I tocchi dell’arpa ricom- 
poser la calma e il silenzio. Le gondole 
che s'eran fatte avanti all’armoniosa, so- 
starono per appajarlesi; quelle che cir- 
condavanla lecer largo intorno ad essa, 
le più tennerle dietro; ed era bello vedere 
quell'ale, quelle file di schifi silenziosi 
che il vento spingea dolcemente pel largo 
e magnifico canale. Al succedersi delle 
musicali scene animatissime di cui si com- 
pone la divina sinfonia del Guglielmo 
Teli , corrispondeano come in cadenza 
l’ondular dell’acque, ed il tuffarsi de’re- 
mi. I gondolieri, ritti In piè sulle poppe, 
disegnavansi sul fondo azzurro del cielo 
a modo di lievi spettri neri. La luna co- 
minciava a mostrarsi a sparger sovra i 
tetti, quasiché si dilettasse anch’essa di 
guardar, d’ascoltare. I palagi a dritta, 
sprofondati ancor nelle tenebre, fratta- 
gliavnn l’orizzonte colle lor grandi mer- 
lature di marmo; a sinistra piovea sulle 
facciate il pieno raggio del pianeta. — 
Ell’cra scena di solitudine, di quiete, di 
armonia, veramente sublimel 
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PAOVIHCXC PI TREVISO , BELLTVO ™ l DIVE 

• . ■ Il frigni'’ ■ 


Le proTÌncie che ora si chiamano Venete 
hanno, od almeno avevano, tre anni or 
sono,nna popolazione di circa z, 008, oóo, 
ripartila come segue: 

Venezia' n53,28o 

Padova a 85 , 3()9 

Polesine 'i 35,353 

Verona ....... 28?[,oj8 

Vicenza 3 it,^ 3 i 

Trevisq 

Belluno 128, 4 a 5 

Friuli, o d’Udine. . 3 <> 5 ,o 3 g 
Di queste province abbiamo giii scorso 
le tre prime, or più or meno soflerman- 
doci in esse. Della terza e della quarta 
favelleremo nel trapassare da Venezia a 
Milano. Alle tre ultime è consacrato que- 
sto capitolo, nel quale siamo forzati alla 
brcvitli dalla gran mole di materia che ci 
sta ancora dinanzi. 

La provincia di Treviso è una delle 
meno vaste degl^Slali Veneti, ma certa- 
mente una delle più doviziose. Essa ù 
formata dall’ antica Marca Trivigiana , 
diminuita però d’ alcuni distretti ed ac- 
cresciuta d'alcuni altri. CoiiGna a setten- 
trione colla provincia di Belluno, a le- 
vante con quelle di Udine e di V’enezia, 
a mezzodì con quest’ ultima, a po- 
nente col Vicentino. Dividesi ne’distretti 
di Odergo — Motta — Conegliano — Ser- 
ravalle — Ccneda — Vsidobhiadene — 
Montebellnna — Asolo o Castelfranco. 
aLa sua estensiono 0 superficie ù di 


243,260 tornature (la tornatura % par! 
a 10,000 metri quadrati); la popo- 
lazione ascende a quasi 1 33 , 000 abitanti, 
con 9 capiluoghi di distretto formanti in 
tutto ao 4 comunità. Due terzi dell’attuale 
provincia Sono in pianura ; il rimanente 
è in collina. Dodici miglia a borea da 
Treviso sorge la prima collina a destra 
del Piave ; essa è interamente coperta 
dall’ ampia selva del Montello apparte- 
nenfe allo Stato , la quale ha un’area di 
5,852 tornature e somministra moltissimi 
legnami da costruzione. L’aiizidetto fiume 
Piave eutra in questa provincia fra monti 
e balze, ma non sostiene che zattere, le 
quali seco portano legname , carbone e 
rame del Bellunese; esso però esce argi- 
nato 0 navigabile sino all’Adriatico con 
barche di 5 n,ooo chilogrammi. Questo 
fiume forma la divisione della diocesi di 
Ccneda al lato sinistro, meno la Valdob- 
biadene ajipartenente al vescovo di Pa- 
dova ; la parte opposta dipende da quella 
di Treviso. 11 Livenza ed il Sile sono 
egualmente navigabili ; questo da Treviso 
al mare" con barche di 60,000 chilogram- 
mi, il primo da Porlobulfolc con barche 
di 100,000. Ineguale nel Trevisano vi 
è l’agricoltura : primeggiano ì cereali, i 
vini, la seta e la lana 4 passivo è il traf- 
fico dell’olio, riso, canape e lino. Nella 
parte montaosa trovansi alcune miniere 
di ferro , ed ampli boschi , precipuo dei 
quali è l’enzidcUo del Montello. Dal 1810 
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in poi ai anno migliorate quaai tutte le 
pubbliche atrade di questa provincia, al- 
cune delle quali abbreviano ed altre faci- 
litano le piii comode c sicure comunica- 
zioni. Al tempo del regno d’Italia, il 
Trevisano formava un dipartimento ter- 
ritoriale col nome di Tagliamento. » - 
Treviso o Trevigi capitale della pro- 
viueir, siede sulle rive del fìume Sile. 
CI Questa cittii d’antica origine e di gen. 
tile aspetto ha un recinto di buone mura, 
che diconsi fatte costruire verso il i 5 oo 
dai Veneziani per cura dell'arcbitettoFra 
Giocondo. In quel Gume vi ha foce il tor- 
rente Botteniga, anticamente chiamato il 
Cagnano , per le cui acque il Sile esce 
dalla città reso navigabile per le barche, 
die trasporta sino alle venete lagune ed 
al mare. Relativamente a tale situazione, 
Dante disse: 

Dove Sile * CjgaM t* areoapa^na 

E U beila coolnda di Trerìgì, 

In questa città vi sono vaghi edidzj pub- 
blici e privati. La cattedrale è opera dei 
Longobardi ; non è per anco terminata , 
ma conti' ne pregiate pitture di Paris 
Bordone, di Paolo Veronese e di Tiziano. 
Vi è un monte di pietà, un ospedale, un 
orto botanico ed agrario, una pubblica 
biblioteca cd un celebre atenqp di scienze 
e lettere; il teatro Onigo è architettura 
del Bibbiena. Altrevolte eravi un'univer- 
sità di studj, in oggi concentrata con 
quella di Padova ; io essa sedettero i due 
celebri dottori Ciao da Pistoia e Pietro 
d' Abano. II circondario suburbano è 
amenissimo per le nuove strade, pei va- 
riati passeggi, per,palagi, giardini, canali 
e roggie artefatte, le quali vivificano mol- 
ti stabilimenti d’ industria, cioò cartiere, 
laboratori del rame c del ferro, macine, 
fabbriche di stoviglie e di panuilani. La 


popolazione ò di quasi iS,ooo abitanti , 
senz’annoverare le dieci parrocchie subur- 
bane che esse sole formano una popola- 
zione di quasi 6,000 abitanti. Dopo la 
terza domenica di ottobre si apre una 
fiera che dura 1 5 giqrni. 

fu Trevigi molto favorita da Totila, 
che vi ebbe i natali, c la governava allor- 
ché nel 54^ fu eletto rè dei Goti; e suc- 
cessivamente vi risiedettero Narsete ed Al- 
boino; sicché nel ripartimenlo dell’Italia, 
creandosi ima Marca nel lato boreale , 
Treviso le diede il nome, e perciò divenne 
la metropoli di tutto il paese situato tra 
l’Adige, il Mincio, il Po, le spiaggia della 
Veneùa e le Alpi. Essa molto s’ingrandl 
e popolosi con i dispersi abitanti di Opi- 
tergio stata distrutta nell’anno 64 1 da Ro- 
tarlo re dei Longobardi. Nel 1087 la città 
di Padova avendo ricevuto dall’imperato- 
re Enrico IV il permesso di reggersi con 
municipale ordinamento, le altre città deUa 
Marca ne imitarono l'esempio, o furono 
da tiranni signoreggiate, cosicché nel se- 
colo XVI a questa città rimase soltanto 
il Governo del paese propriamente detto 
il Trevisano. In quel tempo la repub- 
blica di Treviso vantò nomi di valorosis- 
sime persane e diede origine alle illustri 
famiglie dei Caminesi, dei Tempesta, de- 
gli Azzoni , degli Ord 'affi , che , andati 
nell'Emilia, dominarono Porli per quasi 
tre secoli. Treviso, circondata da piccoli 
stati indipendenti, fu quasi sempre io 
guerra, per cui dovette edificare Castel- 
franco, Noale ed altri fortalizj. Ma stanca 
dalle violenze dei vicini principati, spe- 
cialmente dagli Ezzclini da Romano, dai 
Carraresi, dagli Scaligeri, avvisò al par- 
tito di darsi nel i 344 alla repubblica 
veneta , la quale gli conservò i suoi sta- 
tuti, la sua nobiltà e le sue forme di rap- 
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{tresenUau, 1 etti prendevano parte tatti 
i cittadia!, prerogative che religìoiamenta 
gli vennero conservate sino al cadere di 
quella repubblica nel 1 799. Treviso fu 
l'ooica ciltii appartenente a Venezia, che 
ne’ durissimi frangenti della lega di 
Cambral, nel i $09^ sostenesse da sè sola 
lungo e celebrato assedio , e potè colle 
proprie forze resistere agli eserciti di 
Francia e dell’ Impero. Dopo la pace di 
Campoformio fu governala dagli Austria* 
d. Nel 1801 ai 16 gennaio quivi venne 
conchinao un armistizio tra il francese 
Brune e l'austriaco Bellegarde. Nel 1806 
fu unita al regno d’Italia. In tale occasio- 
ne venne eretta in ducato, il cui titolo fu 
accordato al marescialloOdoardo Mortier. 
Oltre all’ anzidetto Totila re dei Goti , 
Treviso fu patria di quel Nicola Bocca* 
aini, che nel 1 3 o 3 fu eletto papa col nome 
di Benedetto XI. Questi è qnell' umilis- 
simo ponteGce, che noh volle riconoscere 
la propria madre presentataglisi coperta 
di gemme, e l’onorò poscia rivestila do’ 
suoi propri *l>>ti* Quivi pure ebbero i 
natali lo storico Rambaldo Avogadro ed 
i pittori Bordoni, Marconi e Domenici, 
che onorarono la scuola veneta ; un Bur- 
cbiellati ne scrisse la storia. Sta i€ miglia 
a borea da Venezia , n 3 a greco da Pa- 
dova, a 5 a scirocco da Bassano e aa a 
libeccio da Sacile, al 9° 55 ' di longitudine 
ed al 4 S° 59' di latitudine. Questa città 
d’ orìgine celtica , trae il suo nome da 
Tar-yisium che signiGca Casa-bianca e 
per estensione Città-bianca. In alcune 
istorie venete trovasi citato un proverbio 
relativo a questa città ed è la Difesa 
delle belle Trivigìane, modo di dire 
per indicare la Gidlità colla quale i ricchi 
sogliono rimanere vincitori delle belle 
donne. Ciò che diede luogo a tale pro- 


verbiale sentenza fu nn pubblico spetta** 
colo eseguitosi in Treviso nel iai 4 > 
Quella comunità stabilito avea in quell’ 
anno per pubblico ginnastico divertimen- 
to un castello di legno eretto io mezzo 
alla piazza maggiore; il quale dovea essere 
presidiato e difeso dalle più avvenenti 
donne trivigiane. Molti ricchi di Veuezia 
e di Padova accorsero a quella festa. 
Questi ultimi cominciarono 1 ’ oppugna- 
zione con gettarvi dentro polli colti, sal- 
ciccìotli e pasticci. Subentrarono nell’ag- 
gressione i Veneziani, lanciandovi monete 
d’oro e d'argento, capella, garofani ed al- 
tri pregiali aromi ; a costoro si arresero 
le belle trivigiane amazzoni. I Padovani ai 
credettero oQ'esi, e da quel giuoco ti venne 
alle mani con armi micidiali. La bandrera 
di San Marco fu stracciata , e nacquero 
animosità tali, che le dne popolazioni ai 
fecero aspra guerra per più di -so anni. 
Venezia da tale conGitto rimase vittoriosa 
e conservossi in libertà ; Padova, per non 
cadere in mano dei suol nemici, si diede 
in braccio ai tiranni della casa da Roma- 
no, cioè ai feroci Ezzelini.» 

I castelli del Trevisano offrono deli- 
ziosi soggiorni, e si adornano al più spesso 
di preziose opere d’arte. Tali sono , per 
tacer d’altri, il castello di San Salvatore 
della nobilissima famiglia Cullalto , la 
villa Emo a Fanzolo, la villa Ferro a 
Magnadole, la villa Barbaro, ora Manin, 
a Masero, le quali tutte chiederebbero 
particolari notizie. 

E di ragguardevoli e sjiesso rarissime 
architetture , scollare e pittare son belli 
eziandio molti suoi borghi e villaggi e ca- 
sali, facendo essi pur fede che nella no- 
stra Italia le arti liberali non amano solo 
d’inurbarsi, ma usano pare di stanziarsi 
in umili luoghi e di rnsticare. Lo stesso 
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• poi dicaii con largjbezta delle sne piccole 
ciltìi, Odergo, contemporanea dell'anti- 
chissima civiltà italiana, — Conegliano, 
cinta di amene colline e patria del Talo- 
roso pittore Giambattista Cima , — Scr- 
ravallc che ha due quadri del Tiziano , 
— Ceneda ov'ò la bellissima Annunziata 
del Previtali, dipinto che il Tiziano re- 
cavasi ciascun anno a vedere , — Asolo 
cinta di antiche mura merlate c ricca 
di nobilissime pitture del Daralnl, del 
Lotto, e di tre quadri de’ più eccellenti 
del Bassano, — Castelfranco ove il duomo 
ò un musco. 

Ma non possiamo toglierci dal Trevi- 
sano senza dar ragguaglio di Possagno — 
Possagno, patria dell'immortale Canova, 
nella quale egl’ innalzò un monumento 
degno del suo nome. Adoperiamo a que- 
sto effetto le parole di Defendente Sacelli. 

« Nel 17Ó7 nella piccola chiesa d’un 
paesello posto fra i monti di Bassano, 
si battezzava il fanciullo di un povero 
contadino, e nel 18 iq appariva in quel 
paese un uomo splendido di onori, al cui 
nome tutti s’inchinavano, e vicino a quell’ 
um le chiesa poneva la prima pietra d'un 
gran tempio che suscitar dovea su quel 
colle le memorie di Grecia c di Roma, 
Quel povero fanciullo era Antonio Ca- 
nova che ncll’cth sua matura, poneva tutte 
le ricchezze che tributò l'Ruropa al suo 
scalpello, per edificare nella collina na- 
tale un tempio che gl' inspirava la reli- 
gione c la carith del luogo natio. In visi- 
tai nel i8a6 quel tempio ed era vicino 
al compimento, ma visitai ad un tempo 
in una vicina sagrestia un deposito su cui 
era scritto: Ossa dì Canova-, cmSncliinai 
alle reliquie del genio, e sospiraij perchè 
egli stesso non avftsc potuto condurre a 
termine l’opera incominciata: fu com- 


piuta dietro il tuo testamento da tuo fra- 
tello, ma come accoosenrivano i mezzi e 
le circostanze. 

n Canova penaando di elevare questa 
memoria sul patrio colle, ideò un grande 
monumento, e come egli era devoto degli 
antichi, volle pure in questo seguirne l’in- 
segnamento. Vide che il più bel portico 
dell’antichità era quello del Partenone, 
il più bel tempio, la Rotonda di Agrippa: 
li associò e fece il tuo tempio, aggiun- 
gendo alla Rotonda nella parte posteriore 
un apside per coro. Tutta la mole sorge 
sopra un grande basamento a tre grandi 
sc.vglioni — il portico ha sedici colonne 
d’ordine dorico , poste in doppia Bla , 
colla stessa distribuzione di quelle del 
Partenone: sono d’una pietra viva tolta 
a una cava tre miglia distante di Possagno, 
formate a vari pezzi, ed ognuna pesa oltre 
a due milioni di libbre venete: hanno un 
diametro di metri- 1, 68, sostengono la 
trabeazione dorica, la quale nel fregio ha 
ventisette mctopi, delle quali sette furono 
modellate da Canova , e rappresentano 
la Creazione del mondo, la Creazione 
dell’uomo, il Fratricidio di Caino, il Sa- 
criGzio d’isacco, l’Annunziazione, la Vi- 
sitazione. e la PuriGcazione di Maria Ver- 
gine: di queste la più bella è il Fratrici- 
dio. 

cc Fra le colonne del portico, i tre grandi 
scaglioni si tramutano in una gradinata 
che dà buonissimo effetto. Segue il corpo 
del tempio o la Rotonda: il diametro è 
di metri l’j, 81: sopra la prima metà si 
alza la gran volta semisferica, in mezzo 
alia quale è l’apertura da cui piove equa- 
bile luce. Intorno alla parete vi sono sei 
nicchioni a due archi: quattro dei primi 
servono pegli altari minori; gli altri due 
per due ingresai laterali, e sopra di loro 
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il pulpito c l'orgnno. Gli archi, um> dei 
quali air ingresso principale e l'altro rim* 
pettO| danno comunicazione fra il Portico 
e il tempio, e fra questo e l'apside del coro. 
Negli otto intervalli che nc risultano e nei 
quattro di danco agli archi vi sono se* 
guati dodici rettangoli per collocare do* 
dici 'baasirilievi rappresentanti gli Apo- 
stoli, che furono invece dipinti. Tolti i 
DÌcchioni , gli archi ed i rettangoli, la 
parete verticale resta ignuda di qualunque 
ornamento Guo alla trabeazione, la quale 
venne mutilata in modo che mostri ad 
evidenza servir ella d'imposta alla \olta 
e noti dcteripinare la fine di un edifizio. 
Nella parete sferica sono gli ornamenti 
de^ oasseltoni a foggia di quelli del Pan* 
teon. Quindi succede il coro ove è una 
Deposizione dipinta da Canova nel 1797» 
e ritoccala nel iBai — quadro ove ò no* 
vitii di pensiero, ma che forse interamente 
non acconlentffva Canova, poiché un’allrn 
Deposizione volea che fosse collocata nel 
•niCTto del tempio, di cui prima di mo* 
rire fece il modello, e venne mirabilmente 
fuso dn Ferrari neirarsenale di Venezia; 
ò un gruppo di tre ligure composto con 
tanta semplicità, trovato con tanta gran* 
dezza che tocca il sublime; certo, posto 
in mezzo del tempio, illuminato dall'alto, 
veduto da tulle le parti , avrebbe com* 
mosso e destato maraviglia, ^on si sa, 
perchè chi ebbe la cura di terminare il 
tempio violasse questo desiderio di Ca* 
nova e collocasse quel gruppo in un nlc* 
chio pel quale non fu nè ideato, nò la* 
vorato, e dove perde della sua bellezza e 
della sua maest:u Sarà facile il perdonare 
le parli terminale in legno, ove To do* 
veano in marmo; i dipinti, ove esser do- 
veano lavori di plastica: ma il mutare la 
collocazione deH’opera principale d'or- 

L'ITAL. Voi. IV. 


73 

namcnio , dell'ultimo e forse del piu 
grande lavoro di Canova, non era per* 
viiessó, massime che è di cattivo eflctto, 
c perde di^mcrito nel luogo ove è posto, 
e impoverisce la magnifioenza del tempio. 

cc Tolto il monumento nella parte in* 
lenorc si può dire a doppia parete , c 
lìcito spessore di questa c nei vani sfpra* 
licarono le sagrestie , il battistero , una 
biblioteca , varie stanze e sale , talché 
senza rompere l'euritmia del monumen* 
lo, si associano tutte le .comodità volute 
dal rito. Quando fu incominciata quest' 
opera vi si aduperavano giurnalmeiile ^ 
aoo, Gn anche 3 oo persone, senza cal* 
colare la prestazione gratuita di quegli 
abitanti. Di buon mattino nei giorni fc* 
stivi i Possagucsi, uomini c donne, gio* 
vani c vecchi, ricchi e poveri, animali da 
zelo religioso c dalla gratitudine, proces* 
sionalnieute , accompagnati dal parroco 
c cantando inni sacri, trascinavano dalla 
vicina montagna ì sassi raccolti pel lem* 
pio. Sopra alcuni strumenti destinati al 
trasporto di questi era scritto: Religione 
c patria. — Ad ogni modo, immenso 
fu il dispendio che portò al privato arti* 
sta quest'opera, che meglio si conveniva * 
ad una provincia, c il sentiva Canova 
stesso, poiché «vi Bassi che un di gli do- 
mandava, se io certi niccliioni che sono 
sotto l'ambulacro vi avrebbe collocate 
due statue colossali, rispose — le si do^ 
vrebbero porre', ma noi posso-, perchh 
terminato il mio tempio, non mi reste- 
ranno che dieci dtta. • 

cc Poco lunge dalla chiesa in luogo piò 
basso, ov'era l'umile asilo dove nacque 
Canova; si fabbricò egli stesso una casa 
agiata, cd ora venne (rammaia in un mu- 
sco, dove sono collocati tutti'! modelli 
delie immense opere fatte dal Possagnese^ 
to 
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tneiio quelli di*cgU donò all'Accademia 
1 di Vcuezla od a qualche amico. In questo 
modo quel piccola colle fu tramutato in 
un sacro asilo, a cui dirigono le loro pc> 
regrinazioni gl’italiani che venerano i loro 
grandi, i forestieri che portano tributo al 
genio della nostra patria. Si fecero dalla 
provincia e dai comuni strade e ponti 
che agevolassero la via a quel monte, ed 
ora il piccolo paesello, per il concorso 
dc’viaggiatori, accrebbe di ricchezze e di 
abitazioni, talché Canova legò col monu- 
mento e colle sue opere un reddito per- 
petuo a quelli che nacquero sullo stesso 
suo colle; ivi infatti tutto respira la sua 
grandezza ed il suo nome. Questo mo- 
numento testimonierà della grandezza di 
animo dell’artista, accennerà quanto me- 
rito ei s’abbia a confronto di coloro che 
solo intendono ad accumulare ricchezze 
coi lavori del proprio genio, testimonierà 
quanto potesse in lui l’amore del proprio 
paese; la memoria del genio di Canova 
è associata alle sue opere; quella della 
altezza dei suoi pensieri, c della purezza 
del suo cuore, sarà consacrata conquesto 
monumento.» — 

n II Bellunese, scrive il Banipuldi , è 
provincia montuosa, situata fra il Tirolo, 
il Friuli, il Trevisano, il Vicentino ed il 
Veronese. Conta in lunghezza poco più 
di 3 o miglia e circa 2 5 di larghezza. Il 
piano tutt’all’ intorno da ahi c scoscesi 
monti rinchiuso, è formato da uno seno 
delle Alpi Euganee laddove eolie Carni- 
che conGnano ; esso comincia al di sotto 
della giogaia di monte Celazzo. I suoi 
maggiori prodotti sono il bestiame ed il 
legname di costruzione che trasporlansi 
all’Àdrlaticn, mediante la Piave, suo prin- 
cipale Gume , che gli scorre nel mezzo. 
Due estesissimi boschi, il Canseglio ed il 


Calda , dai quali I’ arsenale di Venezia 
trae i suoi legnami da costruzione, stanno 
in questa provincia. Dividesi in 8 distretti 
e g 4 comunità. Vi sono pure alcune ab- 
bondanti miniere : di ferro nel Cadore e 
nella valle di Zoldo, di rame in Agordo, 
e di giallamina in Auronzo. I Gumi Cor- 
devole. Ardo, Tesa, Cismone, Mae ed 
altri, tutti influiscono nella Piave. Vi sono 
due liighi, uno di Santacroce conosciuto 
dai geografi cui nome di Pisino, e I’ altro 
di Alicghe formalo nel 1771 per lo spro- 
fondamento del monte Spitz. 

(c Belluno, capitale della provincia che 
ne prende il nome , siede sopra ameno 
colle, vicina alla Piave ed all 'Ardo, cir- 
condala da altissimi alpestri monti che 
rendono il suo clima molto aspro nell’in- 
verno. Gira in circuito quasi tre miglia, 
ma annovera nulla più di settemila abi- 
tami, compresi quelli del vicino sobborgo 
chiamato il Campedello. La cattedrale è 
architettura di Palladio eseguita da Tullio 
Lombardo, suo scolaro. Vi si ammirano 
molle fontane in marmo, le cui acque, 
tolte lontano un miglio col mezzo di un 
magnIGco c grandioso ponte, traversano 
la valle e sono quivi recale. Vi si ten- 
gono grosse Cere in ogni anno ; net 
primi cinque giorni di febbrajo : negli 
ultimi Ire giorni d'aprile, per altrettanti 
giorni dopo la domenica della Festa di 
Cristo, c parimenti di tre giorni dopo 
1 ’ 1 1 novembre. L’ episcopio è costrutto 
sopra le rovine di un antico castello , il 
quale avea molte grosse torri. Vi è un 
ricco spedale, un monte di pietà, un gin- 
nasio, un seminario ed una copiosa pub- 
blica biblioteca. Questa città ò discosta 
per ragione di cammino i 5 miglia da 
Feltre verso greco, ed altrettante da Pieve 
di Cadore verso scirocco. Dopo molte 
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vicende quuì comuni ella citUi d' Italia, 
Belluno passò nel iSii per volontaria 
dedizione sotto il dominio della Veneta 
Repubblica, e d’allora in poi segui il de- 
stino di essa. Allorché il paese Veneto 
nel 1 806 fu unito al regno d' Italia , fu 
uno dei dodici ducati titolari che Napo- 
leone atabill a favore di varj francesi. 11 
titolo di duca di Belluno venne conferito 
al maresciallo Victor. Questa città è in 
oggi traversata da una magniCca via van- 
taggiosa al commercio tra l'Italia 0 la 
Germania. » 

Belluno, patria del celebre medico 
Andrea Ripago che fiori sul principiare 
del XVI secolo , di Giovanni Colle altro 
medico di quel secolo, anch'egli pregiato, 
di Valeriano Bolzani, letterato di grido, 
dello storico Dogiioni e di var) buoni 
pittori, si reca a vanto di aver dato la 
culla all' eruditissimo e piissimo ponte- 
fice Gregorio XVI (Mauro Cappcllari) 
che presentemente governa la Chiesa di 
Cristo. 

Nel Bellunese non s' hanno a trasan- 
dare Pieve di Cadore, patria del sommo 
Tiziano, borgo piccolo ma di giocondo 
aspetto, con eleganti cdiiizj ; — Auronzo, 
borgo importante per le succitate sue 
miniere di giallsmina, d' eccellente qua- 
lità e le piò ricche d’ Italia; — Agordo, 
che oltre alla miniera di rame piritoso , 
una delle primarie d’Europa, ne ha pure 
di zolfo e di vitriolo ; — Feltra sul Col- 
meds, antica città vescovile, un tempo 
capitale del Feltrino, patria di Mario 
Vittorino, di Bernardo Toraitano ed altri 
illustri, — Fonzaro ani Cìsmoue — e Mei, 
borgo ben popolato, con un castello sopra 
un’ eminenza che domina l’ unione del 
Cordevole colla Piave , castello che nei 
trascorsi secoli fu argomento di grandi 
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controversie fra i Trivigiani, i vescovi di 
Belluno, di Ceneda ed i Caminesi. — 

Per dar contezza della provincia d’Udi- 
ne, ossia il Friuli, non sapremmo sceglier 
meglio che il seguente recentissimo ed 
accurato ragguaglio datone dal Bazzarini. 

« La provincia d’Udine è la piu orien- 
tale c la piò vasta delle provincie venete 
del regno Lombardo-veneto, e comprende 
l’antico Friuli veneto, meno i territori di 
Monfalcone, Porlogruaro e Grado. Con- 
fina col Tirolo, colla Carinlia, col circolo 
di Gorizia, colle prov. di Venezia, Tre- 
viso e Belluno e col mare Adriatico. È 
lunga 61 miglia da (io al grado, larga 
44> non loSo miglia quadrate di super- 
ficie, e 354,000 abitanti, divisi io ai di- 
stretti e i8a comuni. La vasta pianura 
detta Friuli, accerchiata dalle Alpi Nori- 
che, Gamiche e Giulie, s'apre in forma di 
teatro inclinato verso il mare, ed è ter- 
minata dal Timavo all'Est, e dalla Li- 
venza all’Ovest. Il Tagliamento e l’Ison- 
zo , con molti altri fiumi ed impetuosi 
torrenti, la bagnano. Chiusa fra i monti 
cd il mare, non ha libero accesso che 
dalla parte delia I.ivenza; da quella del 
Timavo è la strada della già Pannonia, 
tanto frequentata un tempo dai Romani 
e dai Barbari. Tra le gole delle Alpi l’arte 
potè aprirvi il varco: la via che per Giu- 
lio Gamico, ora detto Zuglio, e per la 
vaile del Moscardo mette nella Zeglia, 
vuoisi aperta da Cesare ; quella molto 
meno antica, che per la Pontebba mette 
nel Norico, solo a questi giorni fèssi co- 
moda, larga e bella. — Era qneata la re- 
gione degli antichi Carni ; formò parte 
della repubblica di Venezia, e fu detta 
anche u/ffro aquileiese dalla sua illustre 
metropoli Aquileja; da Cesare trasse il 
nome di Foro Giulio, dal quale formosai 
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quello volgare di Friuli: e mentre le altre 
regioni portavano i titoli dì provincia, 
marca, contea, ducato, questa ebbe quillo 
di Patria. In essa , prima dei dominio 
romano, avevano i Galli piantato una co- 
lonia ed una citth^ la repubblica romana, 
i85 anni avanti Gesù Cristo, vi xledusse 
una colonia latina. Aquiieja, Foro-Giulio 
(attualmente detto Cividale, e nel medio 
evo CUntas Aufilria)^ Giulio Comico 
(ora Giulio), serbano ancora i vestigi 
della romana grandezza sotto le mine 
che rammentano gli Unni, gli Fruii, gli 
Ostrogoti, gli Avari, i Quadi, i Marco- 
manni, gli Slavi, gli Ungheri, e i Tur- 
chi, Dopo l’occaso della romana fortuna 
fu dominata dai Goti, dai Longobardi, 
dai Franchi, dagli Alemanni, finché venne 
a mano a mano, insitune rolP Istria cd 
altre finitime regioni, in sovranità dei pa- 
triarchi d'Aquileja, che la tennero dal 
secolo XI al xv, epoca incili passò alla 
repubblica di Venezia, la quale mi xvi 
vi eresse la fortezza di Palma. — Il Friuli 
gode aria temperata e salubre; il suolo 
è più ameno che ubertoso. Essendo [Ki- 
slo in sensibile p<’udÌo, le aeque vi scor- 
rono rapide c seco trasportano il me- 
glio del campi, costituendo l’ubertosità 
d’una piccola zona meridionale a pregiu- 
dizio di urna la regione superiore. L’in- 
dustria non si é ancora dedicata a domare 
le acquo c trarne profitto; sembra che 
soltanto adesso ella vi aspiri per irrigare 
i siti aridi e ì prati; se non mancherà dì 
coraggio e di mezzi, potrà da ciò trarre 
grandissimi vantaggi. L‘'agricollura ebbe 
grandi impulsi al principio di questo se- 
colo. Il grano che raccogiiesi nella parlo 
piaua, basta al maDtcnimeDlodell’aumeo* 
tata popolazione tnebe della parte mon- 
tuosa, la qual^ somministra iu compenso 


legnami e prodotti animali. I vini, così del 
piano come del colle, sono saporiti e spiri- 
tosi; il piccolitlo primeggia, e quand'è 
ben fabbricato ed ha una trentina d'anni 
riesco uno dei più squisiti liquori. 11 le- 
gname da costruzione, i vini e talvolta 
il frumento costituisconoarticoli d'espor- 
tazione; ma la principale ricchezza di 
questa provinci;< è la seta, che riesce lu- 
cidissima c ricercatissima: il suo pro- 
dotto è in continuo incremento, facen- 
dosi ovunque grandi piantagioni di gelsi, 
i quali vi allignano oUiuiamente; esso 
ascese iu questi ultimi tempi a presso che 
3oo,ooo libbre metriche all'anno, e va 
costantemente aumentando. — L’indu- 
.stria agricola é in ragione inversa della 
feracità del suolo; i montanari emigrano 
temporariaracnte, attendendo ai mestieri 
ed al commercio; i maremmani sono pi- 
gri c poveri in mezzo alLabbundanza ; 
gli altri attivi ed inielligenii. Poche sono 
le manifaliure; anche le sete si vendono 
greggio in massima parte: ernvi qualche 
stabilimento per ridurla in tessuti, ma 
non ve n'é più nessuno. Le sole telerie di 
canape c di lino danno qualche risulta- 
mento. — La lingua ò romanza, c serba, 
forse più della francese, della spagnuola 
cd anche dell'italiana, le forme delPan- 
lica origine, cb’è di tulle queste la me- 
desima. Vi sono monumeoti di essa lin- 
gua fino dal secolo xi. 1 semi delle let- 
tere e delle arti germogliarono in Friuli 
fino d.ìl secolo xiv, non essendovi mai 
mancato illustri scrittori, pittori ed uo- 
mini d’arme, che mostrarono esser questa 
una terra ferace d'animi gentili c di pronti 
ingegni. 

c< Udine, città regia, capitale, o, come 
or dicesi, capoluogo della provincia del 
suo nome ossia del Friuli, bella, siluaia 
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in vasta pianara , sorge a 33^ piedi sul 
livello del mare , a j leghe Nord-Ovest 
da Aquileja, 3 Sud-Ovest dsCividale, a3 
Nord-Est da Venexia, Est daMilano, 
i5 Nord-Ovest da Trieste, e y Nord dal 
mare. È bagnata da due canali derivati 
dal pìccolo torrente Torre; cinta di mura 
pel giro di oltre tre miglia, con 9 porte, 
c nel mezzo torreggia sopra un colle un 
maestoso edifizio eretto sulle rovine di 
un antico castello già residenza dei pa- 
triarchi, poi dei magistrati veneti e del 
parlamento, ed ora del tribunale provin- 
ciale. Alle falde del colle giace da un 
lato una vasta pianura piantata d’alberi a 
foggia di circo jiel corso e pel passeggio, 
delta il Giardino; e dall’altro la piazza di 
S. Giovanni, decorata da no elegantissi- 
mo portico, dal maestoso palazzo civico, 
da una bella fontana e da colonne 0 sta- 
tue colossali. Il monte di pietà, l’antico 
ed il nuovo seminario, il palagio vesco- 
vile, l'ospedale e specialmente il cimitero 
sono vasti e magnifìci ediGzj. Le spaziose 
strade, la piazza del mercato regolare ed 
ornala, molti palagi e templi, il colle, le 
acque^ i giardini danno alla città un 
asjfelto ridente. Abitanti circa ao,ooo.— 
La posizione di Udine all’estremità del 
regno e dell’Ilalia non è molto opportuna 
pel commercio, nè alcuna grande strada 
commerciale vi passa: nondimeno ha 
molto traffico, tiene tre mercati settima- 
nali di biade, uno mensile d’animali, e 
5 annue fiere che vi producono molto 
movimento. Vi fiorisce la piccola indu- 
stria; poche sono le grandi fabbriche ; vi 
sono molti telai per canape e lino, e nu- 
merosi filatoi di seta, alcune grandi conce 
di cuoi, ed una grande raffineria di zuc- 
chero, che smaltisce circa i,5oo,ooo lib- 
bre metriche di zucchero greggio all’aono. 
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— Fu già sede arcivescovile fino dall'a- 
bolizione del patriarcato d' Aquileja; or* 
è vescovile. Possedè molti istituti pii, ed 
un convento di cappuccini. L'istruzione 
pubblica vi ha, oltre le scuole elementari 
maggiori pei due sessi, un collegio ma- 
schile, 4 femminili, ginnasio, liceo, gran 
seminario, pubblica biblioteca vescovile 
ricca di codici e rare edizioni e recente- 
mente aumentatasi colla Bartolinìana; pre- 
gevole è puro quella privata dei fratelli 
conti Fiorio. Havvi un’accademia, che pel 
ramo agrario fu una delle prime dellostato 
veneto; istituto filarmonico-drammatico , 
teatro , gabinetto di lettura, librerie e 
tipografie parecchie. — Fu patria del ce- 
leberrimo pittore Giovanni da Udine, di 
Gregorio e Romolo Amasei , dei poeti 
Erasmo Valvasone, Ermes di Colloredo 
(quest'ultimo in dialetto friulano). Fran- 
gipane e Daniele Fiorio ; dello storico 
Lirutli, dell’economista Zanon, ecc. — 
Il nome di Udine non incontrasi in monu- 
menti più antichi del secolo xt; sì vuole 
tuttavia che questo nome e quello del 
torrente Torre che vi scorre vicino, de- 
rivino da Odino e da T/tor o Tor suo 
figlio, divinità degli Scandinavi , primi 
inquilini celli ch'ebbero stanza in Friuli 
anteriormente ai Romani. Intorno al colle 
di Udine girano sotterranei a volto reale 
di pietre quadrate, opera ardimentosa e 
stupenda, ove forse praticavano i loro riti 
gli adoratori di Odino. — Prima metro- 
poli del Friuli era un tempo la superba 
Aquileja, detta la seconda Roma; e vi 
sorgevano pure altre grandi città. Aitino, 
Concordia, Ocra, Segesta. I duchi lon- 
gobardi e franchi sedettero poi a Cividale 
(l’antico Foro Giulio ) , finché divenne 
Udine metropoli nel secolo xiii per avervi 
trasferita la sua sede il patriarca Bertoldo- 
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La cittk, laiieme eoi parlimento e colla 
conudinanza, governava la patria osaia 
provincia del Friuli aouo la sovranità dei 
Patriarchi, e dopo il i44^> quella 
della repubblica di Venezia; desolata dalla 
peate nel i5i i e nel i656, non potè mai 
più giungere alla sua primiera popola- 
zione. » 

Son da notarsi, dopo Udine, in questa 
provincia. San Daniele, borgo posto sopra 
un colle donde godonsi grati prospetti, c 
il cui piede è bagnato da un ramo del 
Tagliamento; — Spilimbergo, grosso bor- 
go con molle industrie , e patria della 
celebre Irene, alunna del Tiziano che la 
dipinse ; — Sacile, grossa terra o piccola 
città, posta in un territorio che per la sua 
fertilità vien chiamato il giardino degli 
Stati veneti ; — Pordenone , città che ti 
adorna di varj dipinti del valentissimo 
Begillo pih comunemente chiamato il 
Pordenone da questa sua patria; — Pal- 
manova , fortezza il cui nome fu spesso 
rammentato nelle ultime guerre ; — Ci- 
vidale , già Forum Julii , riguardevole 
per antica origine e per recenti scavi, alla 
quale ai arriva per un magniGco e ardito 
ponte, fatto di pietre quadre, opera del 
secolo decimoquarto, che può gareggiare 
co' piò grandiosi ponti di Roma antica $ 
— Codroipo, grosso borgo trafficante ; — 


Lati sana, borgo grazioso sulla riva manca 
del Tagliamento; — Gemona, borgo mer- 
catantesco io fertile territorio, e nobilitato 
dalla sua bella chiesa arcipretalc. 

Aquilcja, che dianzi accennammo, già 
considerata per città d' Italia nel Friuli, 
ora appartiene al governo di Trieste nel 
regno Illirico. Dalle aquile romane dicono 
traesse il suo nome. Fu già floridissima 
come centro del commercio tra il setten- 
trione ed il mezzogiorno ; le sue mura 
giravano dodici miglia, a cento mila ani- 
me saliva la sua popolazione ; l’ impera- 
tore Augusto vi Iacea spesso -dimora. 11 
Gero Attila l'espugnò, saccheggiò, diroc- 
cò nel 4^3 > poi nel Sgo i Longobardi la 
mandarono affatto in rovina, onde il pa- 
triarca, il clero e i principali suoi citta- 
dini, scampati all' eccidio, si ripararono 
io Grado. Ora io Aquileja mai s'anoovc- 
raoo i6oo abitanti. Nondimeno i colti 
viaggiatori ti rendono a visitarla per am- 
mirarvi i non iscatai avanzi di antichità 
che vi rimangono, come acquedotti, mu- 
ra, iscrizioni, colonne di granito egizio 
e cose si fatte. Le istoriche rimembranze, 
e la solenne tristezza che nasce dal^ara- 
gone tra 1' antico splendore di un lud^o 
e la tua squallidezza presente, vi trae ■ 
viaggiatori che amano le vive impressioni 
deU’aoimo. 
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io nuovamente^ addio per l' ultima 
volta, o bella Venezia. La nostra bar- 
chetta fende la laguna per abbandonarli, 
ma il nostro cuore li manda un lungo 
sospiro. Tu, la vera Gglia del medio evo 
'ed il suo vanto migliore, più non puoi 
risorgere all’antica tua gloria, quand’an- 
che tutti i principi della terra congiuras- 
sero a ristaurarti. Perchè la tua etii di 
potenza è irremissibilmente trascorsa ; il 
tridente di Mettnno più non appartiene 
a mani italiane, il tradico dell’Oriente 
coll’Occidente non ha più il Mediterra- 
neo per solo veicolo; la navi-polente In- 
ghilterra più non renderà le lue isole, 
trasmularonsi i fati d'Europa, e nelle 
soprastanti vicende dell’ Oriente nulla 
varrebbero le tue galeazze che a Lepanto 
riportaron vittoria. Che più I le tue stesse 
istituzioni , le istituzioni che ti fecero si 
Gorente e si splendida , or sarebbero ab- 
bominate dai popoli, avversi al dominio 
de’ pochi, e che la smaniosa voglia dell' 
egualità solo sagriGcano alla stabilità, alla 
forza, alla tranquillità delia monarchia. 
Ma se tu, per ineluttabile sentenza del de- 
stino, più non puoi rilevarti sposa dell’A- 
driatico, conquistatrice di Bisanzio, reina 
della Dalmazia, di Candia, dominatrice 
di Cipro, di Corcira, nè ripiantare i tuoi 
leoni dal Metauro all’Adige e all’Adda, 
nè avere il monopolio del commercio tra 
il Levante ed il Ponente, vivi paga almeno 


della nuova c minore tua sorte. Te bella, 
te gioconda fanno tuttora la tua positura 
fra l’onde, le tue isolettc , i tuoi canali , 
le tue rive piene di gente, la franchigia 
del tuo porlo, i tuoi palagi, i tuoi templi, 
ove la fantastica architettura d’ Oriente 
s’ alterna coi maravigliosi concetti del 
Sansovino , del Sanmichcli , dello Sca- 
mozzi e dell' inarrivabii Palladio ; le stu- 
pende dipinture della tua scuola che non 
ebbe emuli nel colorito, l’aSabilità c l’in- 
gegno de’ tuoi cittadini, l’amenità eia 
grazia delle tue festive fanciulle. SI , tu 
sarai ognora la città mirabile agli occhi 
del viaggiatore, c se egli mirandoti a’raggi 
del sole , piangerà talvolta Io squallore 
che copre alcune tue parli , rivedendoli 
poi nella notte mentre la Luna inargenta 
le dorale cupole di San Marco, o tremo- 
lando ai riflette nelle brune acque del 
Canal Grande, sentirà mai sempre la sua 
mente commossa dalle più poetiche im- 
magini ; perchè tu, vera figliuola del me- 
dio evo c migliore suo vanto, ne aduni 
e serbi in te le più gloriose memorie. 


Sbarcammo a Fusina , rivedemmo 
que’ lieti borghi e villaggi, quelle amene 
ville, que’deliziosi giardini, quegli stupen- 
di palagi che si stendono quasi di conti- 
nuo da Fusina alla città di Antenore ;; 
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ioOcrmaodocI tratto tratto e facendo 
qualche acorsa per visitare il palazzo Bem- 
bo alla Mira, il Tron a Dolo, l’ Imperiale 
a Sira e il Tiepolo poco più oltre. Quin- 
di attraversammo Padova, perchè gii) ben 
esaminata, della quale Fazio degli Liberti 
cantava nel Diltamondo: 

QqÌvì io de' grao ditrrrli il fiore, 

E quivi udii^r Ti|i> Litio nacque, 

Che de* fatti rcunan fu vero aiiltire. 

Poscia luogo i dilettosi colli Euganei , 
arrivammo a Vicenza, patria del divino 
Palladio che fu il RaQ'aello dcll’archilet- 
Inra, e tutta adornata de'suoi ammirandi 
lavori. 

Ora il Bazzarini ci sarù nuovamente 
guida a descrivere succintamente la pro- 
vincia di Vicenza, e la bella città che n’è 
capo. 

«La provincia di Vicenza appartiene al 
regno Lombardo-Veneto, ed in questo 
al governo di Venezia. Essa conGna con 
quelle di Belluno, Padova, Treviso e 
Verona, e col Tirolo; è lunga 3a leghe 
e 13 larga, con i3o leghe quadrate di 
superGcie. È piana per la maggior parte, 
ma il Nord è occupalo da montagne ele- 
vate , e varj groppi di monti e colline 
sorgono anche in altre parti. Il Bacchi- 
glionc la bagna per buon tratto, ed a Vi- 
cenza diviene navigabile colà riunendosi 
al minor Gume Retrcne. E pure irrigata 
dalla Tesina , dal vasto torrente Aslico, 
d.sll’Agno o Guà e dalla Brenta. Il suolo 
è ferace di biade, legumi, riso e patate,- 
ma le più notabili produzioni, in riguardo 
al commercio d'esportazione, sono i vini 
e le sete; tra i vini scelti distinguesi quello 
di Breganze. VI sono bei boschi c pingui 
p-^scoli, che alimentano superbi bestiami. 
Vi si scava carbon fossile, pietra da calce, 
pietre da macine, l'argilla nota in com- 
mercio col nome di terra bianca di Vj- 


cenza, ed anche marmo; nn tempo vi si 
scavò pure dell’argento. Rinomatissime 
sono le acque acidule di Recoaro, e som - 
mo è il concorso annuale alla laro sorgente. 
Vi sono fabbriche di seterie, paoni e sto- 
viglie, cartiere, seghe, eoe. — Dividesi in 
1 3 distretti, ha Vicenza per capoluogo, 
e conta 3oi,ooo abitanti, 

« Vicenza (in lat. Vicetia), città del 
regno Lombardo-veneto, governo di Ve- 
nezia, giace a 1 5 leghe Ovest da questa , 
e I o Est-Nord-Est da Verona, capoluogo 
di provincia c distretto. È sede di vesco- 
vato suffraganeo di Venezia; giace presso 
ed al Nord-Est della catena dei monti 
Serici, In riva al Bacchigliene, chequivi 
riceve il Relrone e diviene navigabile per 
piccole barche. È cinta da fosse asciutte 
in parte coltivale, c da mura antiche in 
più siti distrutte; ha q ponti, 4 sul Bac- 
chiglione e 5 sul Relrone. È una dello 
meglio fabbricate città d’Italia e delle 
più ricche di monumenti architettonici; nè 
si può pronunciarne il nome senza asso- 
ciarvi quello del suo celeberrimo citta- 
dino Andrea Palladio, al cui sublime ge- 
nio va essa debitrice della riproduzione 
delle vetuste e dell'erezione delle mo- 
derne moli , che le assicurano perenne 
celebrità. Ei portò a maggior lustro la 
Basilica o vecchio palazzo, colle ammi- 
rabili logge esterne, la cui erezione con- 
solidò propriamente la fama di lui. Opere 
di Palladio sonoi palagi Chiericati, Thie- 
ne, ov’è attualmente la Dogana, Porto 
Barbarano, Porlo Colleoni, c Vslmarana. 
Mostrasi una casa di belle forme, che 
tiensi essere stata abitazione del grande 
architetto. Classico inonnmenio, elicagli 
altri tutti sovrasta, è il teatro Olimpico, 
così detto dagli accademici che comin- 
ciaroDO ad crigerU nel i58o, (ra i quali 
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Mdevàlo (tetto PtlladIO) che compiè col 
diiegno di eoo la aua gloriosa carriera. 
Notabile è pare il palazzo Trissioo, opera 
di Scamozzi; e quelli Losco e Cordel- 
lina eseguiti da Ottone Calderari. La gran 
piazza detta dei Signori e l'altra della 
Biada, presentano somma eleganza nei 
fabbricali da cui son cinte. Comode e 
belle sono tutte le strade, e specialmente 
quella del Corso. Si ammira la gotica 
Torre dell'orologio, per l’altezza ecce- 
dente le proporzioni della base. L a cat- 
tedrale rispicnde per l’ aitar maggiore 
adorno di fini marmi e per molle pitture; 
del quale ultimo pregio son pur doviziose 
le altre minori chiese; in san Corona è 
una grand'opera di Giovanni Bellino ed 
una di Paolo Veronese, ed in S. Stefano 
la più magnifìca che si conosca di Jacopo 
Palma il vecchio. Possiede Vicenza un 
liceo ; una società intitolata Accade- 
mia degli Olimpici, una ricca biblioteca 
pubblica che conservasi nello stabilimento 
pel Monte di pietè, e 1 1 tra ospedali ed 
orfanotroG. — L' industria si esercita in 
manifatture di seta, tele e stoviglie , e 
i due Gumi vi mettono in moto mac- 
cbine idrauliche d’ogni genere. — Gli 
articoli del commercio attivo sono biade, 
vini, sete greggie e lavorate; stofle di 
seta, velluti, broccati, panni, cappelli di 
paglia, berretti, tele, porcellane, maioli- 
che,pentolame, carta e legname da costru- 
zione. — È patria di s. Gaetano Tliiene, 
del Glologo Gio. Giorgio Trissioo, del 
gik encomiato Palladio, ecc. Annovera 
3i,ooo abitanti, compresi loooo circa 
dei popolosi sobborghi e vicine villette 
aggregate alla città. — Deliziosissimi sono 
i luoghi suburbanl. Un magniGco por- 
tone dà ingresso al campo Marzio, che 
serve di pubblico passeggio. La vicina 


cavallerizza ofire tutte le conodità pcf 
la sua destinazione. Da un bell'arco CO'^ 
rinzio del secolo xv si ha l'accesso, fuori 
della porta di Monte, alla grandiosa sca- 
linata di aoo gradini che mette al colle 
di S. Sebastiano coperto di ville e giar- 
dini, in mezzo a cui primeggiala famosa 
Rotonda Palladiana. Al Berico si ascende 
per due Gle di portici che ad ogni dieci 
archi aprono un ripiano divisorio che 
serve di posa; in vetta ammirasi il s-m- 
tuario, erettovi nel secolo xv, e grandio- 
samente ampliato nel iG88; tra molli 
altri dipinti vi brilla un capolavoro di 
Paolo Veronese. — Può Vicenza vantare 
d’esser una delle più vetuste città d’En- 
ropa: trovasi in Eliano nominata Bitelia, 
ed Ucelia presso Strabono. Contendesi 
tra gli eruditi se ascriversi debba la sua 
fondazione agli EOganei-Elruschi; ai Ve- 
neti nell'Asia minore o ai Veneti delle 
Gallic. Fu nobile municipio romano. Nei 
bassi tempi fu successivamente desolata 
e dominata dagli Ertili , dai Goti, dai 
Longobardi. Nell'8a3 l’ imperatore Lo- 
tario I v’ inslitul nno studio pubblico, al 
quale ordinò che concorressero gli stu- 
denti di Padova, Treviso, Feltre, Ceneda 
ed Asolo. Il suo comune fu dei primi 
che formarono la lega Lombarda contro 
Federico Barbarossa, ed ebbe parte alla 
celebre pace di Costanza del ii83, se- 
guita fra la delta lega e quel monarca. 
Nel ia36 fu saccheggiala ed incendiata 
dalie armi dell' imperatore Federico li. 
Rimase poi in preda al crudele Ezzelino, 
morto il quale, dopo breve indipendenza, 
ricever dovette dalla repubblica di Pa- 
dova i suoi rettori. Nel i3ii divenne 
soggetta agli Scaligeri, nel i38^ a Gian- 
galeazzo Visconti, e Gnalmcntenel i4o4 
si proenrò pace e sicurezza colia volon-, 
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tam sua dedisìone alla ^«pubblica di 
VeoeaUu All’ epoca della Lega di Cam* 
beai fu replicatamente invasa dagli Impe- 
riali, ma nel terminare di quella guerra 
tornò sotto il dominio dei Veneziani , 
cui rimase 6no al 1791; nel i8o(> fu 
compresa nel regno d’Italia, e nel 18 1 5 
nel regno Lombardo-veneto, cui adesso 
stabilmente appartiene.» 

Esagerava certamente il Milizia quando 
asseriva che la picciola Vicenza mercè 
del ano Palladio è piò bella che non la 
grandissima Roma. Ma certamente ezian- 
dio chiunque ama le buone arti e ne 
sente la bellezza nell’ intimo seno, non 
può non provare un' indicibile impres- 
sione di dolce diletto nel visitare questa 
cittì piena di Palladiani monumenti, la 
quale fida agli eiempj di quest’ immor- 
tale tuo 6glio , non ai lasciò poscia cor- 
rompere dal pessimo gusto che il Borro- 
mini e il Bernini introducevano in Roma, 
e che di là trapauava, sempre più peg- 
giorando , a contaminare quasi tutte le 
altre città dell’ Italia , non esclusa Ve- 
nezia. 

Le singolari e peregrine costumanze 
de’popoli meritano d'essere ricordate non 
meno de’loro ediflzj. Per la qual cosa ci 
faremo a riferire quello tingolariuimo di 
Vicenza, detto delta Jtua ( Ruota ) , la 
cui institnzione si fa risalire al principio 
del secolo dedmoquarto, ma forse è più 
antica. 

«Dicono alcnni che stanchi li Vicen- 
tini dell’insolente dominio de’ Padovani, 
colta l’occasione che in certo giorno do- 
veano sortire dslla dttà col Carroccio , 
gli assalirono valorosamente e gli scon- 
fìssero tutti, e tolta al carroccio stesso una 
ruota, tornarono vittoriosi colla fatta pre- 
da alla patria. Altri pretendono che vo* 


lendo i Vtcenlini togliersi finalménte al 
giogo di Padova, due cavalieri, Bissaro 
e Verlato, alla testa di valoroso drappello 
marciarono verso quella città, ne sforza- 
rono le guardie , ed ucciso nel proprio 
palazzo il tiranno, lo gillarono dalle 
finestre. ÀI loro ritorno vennero accolti 
trionfalmente da varj corpi della città , 
fra cui distinguevasi in singoiar modo 
quello dell'università de’Notaj che aveva 
per emblema una ruota, la quale in me- 
moria del glorioso trionfo si destinò a 
portarsi ogni anno in giro per tutta la 
dttà nel giorno del Corpus Domini. 

« Questa gran macchina presenta una 
torre piramidale, alta più di za metri, e 
tutta composta di legnami. Si forma par- 
ticolarmente di quattro parti. La jirima 
è una costruzione parallelopipcda di 
grossi travi v.vriamente concatenati, la 
quale oltre al formare una solidissima 
base alla macchina , serve a contener 
dentro le persone che la trascinano nel 
suo cammino. E qui sono anche de'reci- 
pienti d’acqua che bagna continuamente 
la strada , onde im^dire che 1' attrito 
de’legnami colle pietre non generi incen- 
dio. Sopra questo imhasamento sorge una 
cella adorna d' un ordine corintio , con 
gradinata, ringhiere di balaustri e molte 
altre decorazioni, ove trovasi la Raa 
propriamente detta, la quale gira di con- 
tinuo sul proprio asse. Questa Rua com- 
prende nella sua pteriferia otto cunetta , 
che possiam paragonare a de' pozzetti 
rettangolari, equilibrate in modo sui loro 
perni, che ad onta dell’ incessante rivo- 
luzione della Rua stessa, restano sempre 
verticalmente disposte, nè recano alcun 
disturbo ai fanciulli, che in ciascuna d'es- 
se sono assestati. 

«Segne intanto sovra altro imbaia- 
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mento vanamente decorato cna aeconda 
cella con ornamenti d’architettnra, in cui 
ai trova una persona rappresentante la 
Giustizia co' suoi emblemi ed accessorj. 
Finisce I’ ultima parte in foggia pirami- 
dale multiforme con decorazioni di vario 
genere, assiso nella sommiti un garzone 
che agita una bandiera spiegata, ed è co- 
perto da un vago ombrellino. Tutta la 
macchina è dipinta secondo le varie sue 
parti , ed abbonda per ogni dove di do- 
ratore. 

R Agli angoli poi della inferior cella 
vengono situati quattro nomini sopra dei 
zigi ( ferri sporgenti dalla macchina in 
forma di gigli), e due ne stanno simil- 
mente a fianco della superiore come a 
guardia della Giustizia, ed i primi im- 
piegati a far girare la Rita ; e finalmente 
altri quattro siedono sopra cavalli nel 
piano della prima cella. Tutte queste 
persone sono vestite all’eroica, con lance 
e scudi , in coi una volta Gguravansi le 
arme delle più cospicue famiglie della 
citth, che contribuirono alla liberazione 
della patria. 

R Vico mossa la descritta macchina 
con una celerith ed agevolezza sorpren- 
dente per le principali contrade della 
citth da un centinajo circa d’ nomini , 
senza quelli che con sei lunghi travicelli 
infissi nella seconda cella , la tengono 
equilibrata si nelle oscillazioni che deri- 
vano dall’elasticità dc’Icgnami come nei 
declivi ed ascese delle strade , ed è am- 
mirabile la maestria de’ condottieri nel 
superare le angustie d’ alcuni luoghi. 
Questo viaggio , che può computarsi di 
circa mezzo miglio , occupa lo spazio di 
quasi due Ore, delle quali almeno due 
terzi si consumano nei riposi , nell’ atto 
che diversi strumenti disposti nella prima 


cella aeoompagnano li marcia con suoni 
di trionfo per dar maggior brìo e movi- 
mento alla vivacità dell' azione. 

« I viva, i concenti dell’allegrezza, le 

Voci kit* « (ìocIm • moli di mio eoa «Ilei 

di cui il cittadino d' ogni classe al fore- 
stiero confuto fa cccheggiar le contrade 
ove passa , li presentano un’ immagine 
degli ebrifestanti nelle orgia di Bacco. » 
Camisano, Cittadella, Bassano, Maro- 
atica, Àssiago, Thiene, Schio, Malo, Yal- 
dagoo , Allignano , Lonigo , Barbarano , 
sono tutti luoghi più o meno ragguarde- 
voli del Vicentino. Non ci fermeremo 
che sopra tre soli di eui per le partico- 
larità che li contraddistioguonow 

Piccola ma bella città è Bassano. La 
sua popolazione aggiugoe a 10,000 ani- 
me, e i molti trafiSchi la fan lieta e viva. 
Siede sulla riva sinistra della Brenta; il 
tuo territorio produce vini pregiatL Fu 
patria di quel famoso Ezzelino da Ro- 
mano , del quale cosi scrive il Robetti: 
a La sua cattiveria è celebre : pure , se 
non gli falliva la batuglia di Soncino, 
diveniva un solenne e riverito fondatore 
d’ ampia sovranità in lulia. Intanto la 
memoria di lui fa scappare la gente che 
lo crede di razza diabolica , e a cui in 
viu appena facea paura s. Antonio. 

Eatelino immaniMÌmo tinaao, 

Che fia credulo figlio del drmoaioy 

disse l’Ariosto nel canto terzo ; e Dante 
lo descrive colla fronte nera c pelosa, 
e lo pone giù nell’ inferno al canto duo- 
decimo ». 

Diede pure la culla a Giacomo da 
Ponte, dipintore valentissimo , più noto 
col nome di Bassano, a Lazzaro Bona- 
mico ed al dottor Vere!, storici non vol- 
gari, a Giambattbta Roberti, letterato 
dello scorso secolo ch’ebbe vivendo una 
fama non ben consentila da’ posteri, del 
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chiiritsimo ìncùore Volpato , al Vitto- 
relli che fu chiamato l’Anacreonte ita- 
liano, ed all’ illuatre naturaliala Brocchi, 
morto, or sono pochi anni, ne’ deserti 
dell’Africa ove l’aveano tratto amore 
della scienza ed ingratitudine patria. La 
pittoresca vaghezza de’ dintorni di Bas- 
sano viene in questo modo delineata dal 
succitato Roberti in una sua lettera al 
dotto Gian Lodovico Bianconi, 

<• Udite la posizione di questo paese. 

I monti per noi fanno schermo al crudo 
settentrione , onde i loro dorsi restano 
affatto aprici , vestiti di una succosa e 
bruna verdezza assai costante; e quan- 
do le foglie altrove son pallide e casca- 
ticce, qui i rigogliosi pratclli quasi ridono. 

II puro mezzodi non impedito irraggia e 
feconda i monti ; epperò i piani soggetti 
ai monti , perchè già voi conoscete in 
fisica quanta sia la forza e la potenza del 
raggio riflesso. La serie dei colli segnaci 
è assii prodotta , e tutti ti rialzano c si 
deprimono, s’ incurvano, si modificano 
tanto decentemente che nessuno opprime 
l’altro. La disposizione e la coltura ordi- 
naria è la seguente. Alle falde sono ingen- 
tiliti da arbori fruttiferi e più da viti che 
ia certe pancate si rilevano tratto tratto con 
ordini cùstigatissimi. Esse tuttavia, com’è 
lor dovere, cedono il posto agli ulivi ; ed 
allora incomincia un disordine di viti e 
di ulivi ch’è grato. Crescendo P altezza, 
i colli divengono monti c s’inasprano 

^ alquanto ; ma, se tra sasso e sasso resta 
terren tenero , non si lascia ozioso dai 
nostri industriosi contadini, e spanta 
un olivo o una vite, benché solitaria. I 
monti s' insassano d'ordinario per modo 
che restano pochi greppi nudi di pietra 
biancastra e grigia ; perchè si coprono 
castagneti 0 olmeti 4> dbre t'èpagliy 


silvestri da focolare. Questa asperità op* 
portuna prepara l’occhio col suo conira - 
sto allo spettacolo insolito , che offrono 
le cime delle nostre montagne , le quali 
si spianano in amplissime e morbidissime 
praterie. In fatti salgono a pascolare colà 
mandre numerose di vacche e gregge di 
pecore, d'onde abbiamo in copia fini bu- 
tirri e pingui formaggi. Tali montagne 
vicio di Bassano gli spaccano in faccia , 
e discende a bagnarlo la Brenta, la quale 
non è quel lento e grave Medoaco che si 
vede a Padova, ma è sonante spesso ed 
orgogliosa, che a soggiogarla con un fa- 
moso ponte si richiese l' ingegno d’ un 
Palladio, indi d’ un Ferracina. Viaggia 
più miglia tra le fauci di montagne ; ed 
insieme colla sua corrente vien giù verso 
noi sibilando un’arietta, che, a dir vero, 
se ci bacia la state, incomincia a mor- 
derci nel primo autunno. L' una sponda 
e 1' altra di quelle strettezze è ricca ad 
ogni due miglia di popolose borgate ebe 
si guardano di rimpetto in viso. Ma, come 
esce fuori ed è in libertà, par che essa si 
rallegri; e certo rallegra tutto aU'inlorno. 
L'acqua non si lascia oziosa, ma vuoisi 
qui benefica. Spinge, volge, anima cento 
edifizj d' ogni maniera , e specialmente 
li magnifici degli orsogli , onde Bassano 
è una nobil piazza della repubblica ve- 
neta in terra ferma , atteso il signorile 
commercio con Londra ed Amsterdam 
e Lione e Svezia , e da tre anni in qua 
con Moscovia. 

«Tante fabbriche utili e tanto piacevoli 
di palagi e casini, le quali colla loro fre- 
quenza adornano la valle cullissima e in- 
definita, e la città che torreggia da un 
lieve rialto e si spande largamente ab- 
basso, avendo l’ ambizione di comparire 
tu qualche distansa maggiore di sè a^a, 
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e il cono 'vivo del fiume e la ghiaia di* 
pinta delle riviere, e la schiera dei colli, 
e la sublimiti dei pascoli erbosi , e le 
piantagioni, ed i seminati inferiori di 
varia verdezza fra loro, e certi pezzi ar- 
dui di alpi che si mostrano di lontano , 
compongono una beltà che , congiunta 
insieme, rende attonito e contento il ri- 
guardatore. Bisogna che sia co^ ; perchè 
delle acque, delle case, dei monti e degli 
arbori te ne ritrovano da per tutto : 
eppure il signor cardinale di Bemis, certa- 
mente intenditor d’eleganze, confessò che 
può pareggiare qualunque più vaga vedo ta 
del suo regno. Un ballerin fiorentino che 
veniva da Mosca, dopo aver viaggiato per 
molte angustie e molti dirupi tedeschi , 
nell’entrar all’aperto, nel dispiegarsegli 
sotto un terrea patentissimo e fiorentissi- 
mo , nell' affacciarsegli Bastano, nel va- 
gheggiare tanti oggetti giulivi in un punto 
solo, senti commozione, maraviglia, rapi- 
mento e quasi estasi. Io l’udii da vecchio 
raccontare genialmente la sperimentata 
sorpresa. Italia Italia è obbligato dalla 
natura a gridare con plauso ogni ingenuo 
viaggiatore, come gridò Acate, dalla nave 
di Enea. E queste contrade, che sono cosi 
belle, sono altrettanto buone. Gli ele- 
menti del vivere qui si hanno tutti otti- 
mi. Le carni e l’erbe, a non parlar d’altro, 
sono di sapore prestante. » 

Valdagno è borgo piacevolmente assiso, 
vicino al fiume Agno e capoluogo di nn 
distretto di circa ui,3oo abitanti. Quat- 
te’ ore più oltre siede il villaggio di Re- 
coaro celebre per le sue acque medicinali. 
Solcano i malati fermarsi in Valdagno, 
dove viene ogni mattina recata con gran 
cura la salutifera acqua, perchè malage- 
vole ed ardua era la via a Recoaro, nè in 
(pastQ villaggio si riscontravano gli agj de} 


vivere. Ora è fatto agevolissimo il varco 
da Valdagno a Recoaro e da Recoaro 
alla fonte , nè vi mancano gli eleganti 
casini a comodità de’beenti. Recoaro 
vien descritto cosi dal Rampoldi. 

« Recoaro , villaggio del Vicentino , 
giace presso le fonti dell’Agno, poco 
lontano dagli alti monti che dividono 
il Vicentino dal Tirolo italiano, celebre 
per le sue acque termali e salutifere, con 
comodi alloggi per gli infermi d’ ogni 
sfera. La conca a settentrione del Ma- 
rana, in cui giace questo villaggio, offre 
la sorgente delle sue acque acidule e vi- 
trioliche rinomatissime per la loro effi- 
cacia nelle malattie del fegato. Altre 
volte era un cupo laghetto, prima che la 
viva roccia, feconda di miniere di rame, 
s’aprisse in angusta fance sotto la chiesa 
di Rovegliana per vomitar le acque del- 
l’Agno ivi nascenti. Dell’ uso ed abuso 
delle acque di Recoaro dottamente scrisse 
il medico Cannetli. Altri opuscoli di 
egnal genere pubblicarono il Gemello, 
il Lorgna ed il Pagani Orazio. Questa 
terra è traversata dalia nuova magnifica 
strada che da Vicenza conduce a Rove- 
redo, via che 1’ arte ha resa accessibile 
ad ogni sorta di carri , non ostante che 
traversi strette valli c scoscese montagne. 
Recoaro forma una comunità di circa 
3,000 abitanti compresi quelli del vicino 
villaggio di Rovegliana. Nelle sue vici- 
nanze vi sono pure cave di gesso, di pietre 
da macina e dì marmo rosso. Sta i8 
miglia a maestro da Vicenza e 5 da Val- 
dagno. » 

Assiago è borgo giacente sul dorso di 
altissima montagna, in un piano quasi 
del tutto orizzontale che gira quindici 
miglia, circondato da alte colline; con 
Itoscaglie e costiere amene e piacentit 
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Annovera p!& di 4 i 6 oo abitanti ed è ca- 
poluogo de’ cosi detti Sette Comuni , 
ove vive una popolazione che parla una 
lingua ignota all' Italia, e mantiene «tra- 
nieri coitomi. L’autore or ora citato ne 
fa questa pittura. 

a Cbiamasi Sette Comuni un ampio e 
popoloso distretto degli Stati Veneti , 
provincia di Viceoza , al lato boreale , 
nella valle dell'Astice, divisa dalle Fel- 
tresi e dalle Agordine dal cosi detto ca- 
nale della Brenta. L'aspra giogaia alpina 
dell' Enego le ala a settentrione , e ad 
ostro ha i monti da Plinio chiamati Tar- 
visini, ed in oggi Portola, Varena e Man- 
driolo, i quali formano la divisione con 
le colline, ove Ceneda, Oderzo ed altre 
aubalpioe città sono poste. L’ altezza di 
quelle montagne è di quasi n,ooo metri 
so[ieriormeole alle acque dell’Adriatico. 
Questa valle, ritagliata in molte altre 
minori, tutte angusto e sterili , contiene 
monti altissimi , siccome circondata da 
nude ed inabitate giogaie. Nel suo centro 
vi sono varii villaggi qua e là sparsi , i 
quali formano non già sette comunità , 
come da molti Credesi, ma bensì tredici, 
i cui abitanti ascendono a circa 10,000, 
I quali tutti parlano un dialetto partico- 
lare , estraneo all' Italiano. Si credono 
essi discendenti di popoli settentrionali 
sino dal tempo dei Romani, cioè dai Cim- 
bri salvatisi dalla strage che ne fece Mario 
nelle vicinanze di Verona : altri però con 
migliore giudizio assegnano la loro ori- 
gine a Teodorico, il quale ricevendo nel 
suo regno i profughi Svevi, assegnò loro 
le alpine e solìnghe valli tra l’Adige e 
la Brenta. Diciassette sono i passaggi o 
sentieri che conducono nel distretto di 
Scttecomuni : il meno difficile e scabroso 
è quello di Frozella. La forte situazione 


di qnesto alpino paese e V indole de'snoS ' 
abitanti, a loro non fa temere alcuno stra- 
niero nemico : sono essi coraggiosi e buo- 
ni, ma ignoranti e superstiziosi. Tutto 
quel territorio non produce che il mante- 
nimento per due soli mesi dell’anno ; il 
legname ed i pascoli ne formano la ric- 
chezza. Vi si contano ordinariamente piò 
di 100,000 capi pecorini, i quali sver- 
nano nelle pianure veronesi , vicentine , 
padovane, trivigiane e friulesi. II luogo 
principale è quello di Assiago ; gli altri 
sono Enega, Foza, Roviana, Lugo , Sal- 
eetu. Gelilo, Lusiano, Rovereto e Rozzo, 
i quali tutti hanno a sè dintorno altri 
piccoli villaggi o casali. In Assiago vi ri- 
siede un giusdicente ed un commisarìo 
politico ; e vi si tiene fiera ai 3 1 e 29 di 
settembre, come pure nel primo giorno 
di novembre. Le valli d’Assa , di Noas , 
di Gadena e di Stagna fanno parte dei 
Settecomnni, e sono esse pure abbon- 
danti di pascoli c di ampli boschi, come 
anche vengono frequentate dai botanici 
per le molte erbe e radici medicinali che 
producono. Il fiume Olierò è una delle 
più riguardevoli curiosità naturali che 
si trovino in questo distretto. » 

Aggiungeremo aicnne riflessioni del 
Carta, tratte dall’erudita opera di Ago- 
stino Pozzi intitolata Memorie storiche 
dei Sette Comuni Vicentini, stampata 
in Vicenza nel 1820, e corredata di un 
Vocabolario di quella lingua. 

tt 11 curioso fenomeno di vedere un’in- 
tera popolazione parlare in un angolo 
deli’It.ilia un dialetto poco inteso dai 
vicini tedeschi del Titolo e della Ger- 
mania superiore, c che molto assomigliasi 
a quello degli odierni sassoni, non risve- 
gliò che tardi, cioè alla metà del xiv se- 
colo, l'aUenzione degli storici e dei leu 
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teratl. Da queato ai argomenta che eaai 
popoli, atteaa la loco povcrlh e picciolez- 
xa , foaaero aasai poco noti aino a quel 
tempo, giacché niuno si prese la briga di 
nominarli. Innanzi al mille però non 
eaiste finora altra memoria di loro, fuor- 
ché in un documento del secolo ottavo, il 
quale incidentemente nomina i Teotisci 
delle monugne Veronesi : e in questa 
notizia si ha una irrefragabile prova che 
popoli tedeschi esistevano sin da quell'e- 
poca su que’ monti. Noi enuncieremo 
soltanto le opinioni dei varj eruditi su 
l’origine di quel popolo, che forse per 
mancanza di antiche accertate memorie 
vcrré sempre conti astata. 

«La prima di quelle opinioni ammette 
che i Rczii sieno stati i primi a popo- 
lare que’monti, giacché essi per giugnervi 
non avevano che a salire i gioghi laterali 
alla Valsugana e alla valle Lagarina che 
certamente erano abitale da loro ; poiché 
l'una e l’altra confina con Trento che era 
una delle città principali dei Rczii, c le 
Alpi circostanti e le Vicentine ancora 
oltre il nome di Retiche quello avevano 
di Trentine. 

« La seconda opinione ha per autoro 
Antonio Marzagaglia, letterato veronese 
del XIV, il primo che abbia fatto pecu- 
liare menzione di que’popoli. Egli s'im- 
maginò che i medesimi sieno reliquie dei 
Cimbri, che sopravvissero all'esterminio 
di essi fatto dai Romani nelle campagne 
di Verona, abbenchè altri eruditi sosten- 
gano essere questo avvenuto nelle cam- 
pagne del Vercellese, c quella opinione 
venne ricevuta con applauso c adottata 
universalmente. 

« La terza vuole que’ popoli discen- 
denti dai Tigurioi , cospicua nazione 
dell' Elliezia , i qutU alleati dei Ciqtbri> 


Del momento dell’orribile znlTa di questi 
coi Romani , trovandoti su i colli delle 
Alpi Noriche come un esercito di osser- 
vazione , appena udita la sconfitta degli 
alleati loro si dileguassero, e una porzione 
di essi si ritraesse su que’ monti. 

« La quarta si é che que’ popoli sieno 
della stessa razza degli odierni abitatori 
della Rezia o sia del Tirolo, cioè un mi- 
scuglio di molte sorta di gente, e parti- 
colarmente degli Svevi o sia di Alemanni. 

«La quinta li vuole Unni, e i primi 
a spacciare questa favola furono il Lo- 
schi, il quale dice; — Gli abitanti dei 
Sette Comuni sono terribili e cervicosi , 
reliquie degli Unni ; — e il Mariani che 
cosi scrive : — nei monti vicino a Trento 
vive memoria di Attila per l’avanzo di 
que’ barbari, che si ricovrarono dall’ul- 
tima strage, e fra gli altri luogi Vallarsa 
sotto Rovereto , Tremelcno e Terra- 
gnuolo, parlano la lingua degli Unni. — 

« La sesta li pretende originar] dai 
Goti , e fra gli altri il vicentino conte 
Francesco Caldogno , che a lungo visse 
nei Sette Comuni, cosi lasciò scrìtto; — 
È comune opinione che questi popoli 
sieno di nazione Goti ed Ostrogoti ov- 
vero Cimbri, che già vennero a debel- 
lare l’ Italia, e quindi vinti e dispersi si 
ridussero sopra i monti vicentini. — 

« La settima finalmente è quella del- 
l’ab. Bettinelli, il quale crede que’populi 
non cosi antichi, e sembragli più proba- 
bile che essi traggano orìgine o dalle co- 
lonie tedesche che Teodorico richiamò 
in Italia, o pure da quelle che vi condus- 
sero o mandarono gli Ottoni che re- 
gnarono nel novecento. 

« Ognuna di queste opinioni, a riserva 
della quinta, ha più o meno gradi di pro- 
babilità j quella però che aug* 
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giormente, è che Cimbri fouero la ori* 
gine qae' popoli, e si mescolassero poscia 
con altre razze germaniche e settentrio* 
naii. 

c< Assai ne duole di non potere seguire 
l'eruditissimo Pozzo nel suo capitolo li 
della lingua tedesca di quei popoli con- 
frontata cogli antichi e moderni dialetti 
della Germania ; e soltanto diremo che 
nella diligente raccolta da esso fatta di 
que’ vocaboli, che ascendono al numero 
di otto in nove mila, egli si è dato il pe- 
nosissimo incarico di collazionarli tutti ad 
uno ad uno con quelli che si hanno ne’ 
Dizionari tedeschi, e che si usano attual- 
mente nella Germania. Con questa eroica 
pazienza egli potè accertarsi che la mas- 
sima parte di quelle voci, sebbene alcune 
sieno alquanto alterate, corrispondono a 
quelle che tuttavia si adoperano nell’Ale- 
magna, e sono veramente tedesche. 

« Si suppone che la comunicazione 
dei popoli de’ Sette Comuni cogli Ita- 


Ilsni, e cogli abitanti della Valsngant 
e della valle Lagarina abbia cominciato 
a farsi più frequente verso il i3oo, in 
tempo che essi obbedivano agli Scaligeri, 
principi di Verona, perchè pare che ap- 
punto in quel secolo abbia incominciato 
a crescere notabilmente su que'monti la 
popolazione. » 

c< Col linguaggio, scrive un altro au- 
tore , conservarono qnesti Cimbroalpi- 
giani alcune delle lor costumanze , co- 
muni agli antichi Tedeschi, come sono il 
piagnisteo sulla bara funebre de’ lor tra- 
passatij il ballo intorno al tiglio che nelle 
feste principali si fa cominciare dal par- 
roco, terminate le sacre funzione ; il li- 
bare un sorso di vino porto a' parroc- 
chiani in un calice dal loro parroco , 
sedendo sull’altare il di di S. Giovanni 
evangelista; e Gnalmente anche l’eleg- 
gerselo della lor nazione per conservare 
runione, l' interesse e la lingua, u 




Dice il Roberti che chi vede la bella 
Verona, e non l’ammira e non l’ama, è 
degno delle imprecazioni del Cotta. (*) 
Ma con buona pace del Roberti e del 


(*) Veroo» qui le tÌc}(tÌI, 

Et Don amirii prutlous 
Amore perdilininto, 

]*, errdo, $r ipmm non anial^ 
Carelqnc amaodi tentiLus^ 

Et oda omoe* (ralÌAs. 

6. B. COTTA< 


Cotta, noi che abbiamo veduto Verona 
non meno che tutte le altre parti d’Italia, 
osiamo asserire che a mal grado della 
vaga SUB positura, del suo clima felice , 
dello specchiarsi ch’ella fa giocondamente 
nello splendido Adige , ed a malgrado 
dc’suoi monumenti antichi, medii e mo- 
derni, e de’ lieti colli che la signoreg- 
giauo, ella non sarebbe cotanto vantata 
a spese delle sue italiane sorelle, se a farla 
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lopramtnodo amabile non contribuisse il 
Gor degl* ingegni eh* ella in ogni tempo 
produsse, c l'cleUissIma schiera di gemili 
donne che sempre ne fecero c liiUora ne 
fan rornaraenlo. 

Ma prima di farci a descriver Verona, 
volgiamo un'occhiata alla provincia cut 
essa dii il nome. Essa ò V ultima che ci 
rimanga a vedere delle ott.o provincic che 
compongono il regno Veneto. 

La provincia di Verona siede nella 
parte occidentale del governo di Venezia; 
conGtia col Tirolo , colle provinnie di 
Vicenza , Padova c Polesine, col Manto- 
vano e col lago di Garda. S* allunga le- 
ghe at, se n’allarga io, copre x()0 leghe 
quadrale di superficie. « La parte setten- 
trionale c le vicinanze del lago di Garda 
sono montuose ; indi si appiana, e la par- 
te a levante ò avvicendata da colline c 
pianure, fertilissima o coltivatissima ; la 
provincia in geuernle considerasi tra le 
meglio coltivate del governo di Venezia. 
11 riso e la seta formano le sorgenti 
della ricchezza di questo paese e base del 
suo commercio. Il bestiame non è ab- 
bondantissimo attesa la scarsezza dei pa- 
scoli. I boschi hanno molla selvaggina } 
i fiumi cd il Iago di Garda danno gran 
qnaiuiih di pesci squisiti. Vi si Scavano 
più di too varietà di marmi tra le quali 
alcune di singoiar bellezza. L’ industria 
consiste principalmente nel setificio, nella 
lahbricazionc di telerie, cotonine, tegoli, 
tessuti di Lana, vetri, nelPalTmeria di zuc- 
chero , nelle conce di pelli che sono 
in singoiar modo fiorenti, nelle profu- 
merie, ccc. — Dividasi in i 3 distretti, ha 
Verona per capoluogo, c conia aQ 5 ,ooo 
abitanti. 

Siede la bella cd illustre Verona a 4 ^ 
gr. 26 m. 9 s. di laùtudioe, a gradi 28 
L’Jtai.. Voi. IV, 
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4 o', 39”, di longitudine merid. dell’ Iso- 
la del Ferro. La recide e diparte TAtUge, 
da quattro ponti accavalciato. Sta lon- 
tana a 4 leghe ad occidente di Venezia, c 
3 i ad oriente da Milanp. ^lezzana n’ è 
la temperatura : il Iccmomeli'O R. scen- 
dendo d’ordinario non più diquattro gradai 
sotto ~ nel verno, salendo d’ordinario 
non più di 2$ gr. in estate. Ila 53 , 000 
abitanti. 

«E piazza forte, specialmente per le 
nuove fortificazioni che vi si vanno co- 
struendo. La cattedrale è un bellissimo 
monumento gotico; e singolare per la sua 
costruzione ò 1 ’ antico tempio di S. Ze- 
none, eretto da Pipino figlio di Carloma- 
gno. Parecchie sono le altre chiese di go- 
liga archilellura o tedesca , e merita poi 
speciale menzione la lodatissima cappella 
Pellegrini in S. B(?riwrdino , opera del 
celeberrimo Sanmichcli. I p.ilazzi Canos- 
sa, Bevilacqua, Verga, Pompei .alla Vit- 
toria, Dalla Torre cd altri, sono ammi- 
rabili monumenti della somm.a di luì 
bravura; come lo sono pure le porle 
Nubva, di Vicenza, di Brescia e del Pal- 
lio, considerata qticsl’ulllma prodigio di 
robustezza e di eleganza. Anche Palladio 
c Sansovino ornarono Verona di fabbri- 
cati. Celebri sono le tombe degli Scaligeri 
signori di V erona, clic presentano, seb- 
bene costrutte in tempi rozzi, una ma- 
gnificenza atta a destare la comune am- 
mirazione; nè lo ù meno l’anfiteatro 
detto l’Arena, 1 ’ unico che conservisi in- 
tatto, c capace di ben 5 o,ooo persone* 
Fra gli antichi monumenti romani meri- 
tano osservazione 1 ’ arco de* Gavìi , la 
porta di Galieno ora detta dei Borsari , 
c quella de! Leoni. In quasi tutte le 
chiese ed in molle case trovansi mirabili 
pitture del gran Caliari detto Paolo Ve-, 
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ronese, del Moronc^ del Carotto» dei duo 
Brufasoreij di Bonifazio da Verona e di 
molti altri. 

tc Possiede Verona un museo lapidario, 
in cui conservansi ben ^oo pezzi lìgurali 
c scrnti, cosi greci, come clruschi c lalinT, 
^iGriicvoli d’ osservazione. La pubblica 
istruzione vi conta seminario, liceo con* 
vitto gratuito, due ginnasj, un collegio 
femminile, due scuole elenieni.ari mag- 
giori, un collegio degli acoliti, una scuola 
di scherma ed una di equitazione, non che 
parecebi altri slabiirmenii di graluita 
istruzione. V'è accademia di agricoltura, 
commercio ed arti, altra di pittura, due 
società Glarmonicbe, ed una letteraria ; 3 
sono le biblioteche, la comunale, quella 
dei canonici ricchissima di ninnoscritli , 
e quella del seminarlo. Conta Verona 53 
chiese, parecchi oraiorj, 1 1 caserme, ospi- 
zio militare, dello pei trovatelli, a orfa- 
notrofi, u os{)ednli militari, uno civile, 
casa di ricovero, detta d^'ndusiria, altra di 
lavoro militare, un deposito di uniformi, 
c 3 teatri. È sede del romando generale 
militare del regno, c d’un senato dersu- 
promo tribunale di giustizia , pure per 
tutto il regno. Vi si tengono due annue 
Cere di i 5 giorni l’unac 3 mercati set- 
timanali. 

«Poche cillh d'Italia produssero tanti 
uomini cc'lebri come Verona : dogli anti- 
chi c.ssa conta Catullo , Cornelio Nipote, 
Vilrovioed Emilio Macroj dei moderni, 
Panvinio, Scalìgero, Fracastoro, MalTci, 
i duc'Binnchìni, Pompei, Spolverini, Ga- 
gnoli, Cessali, Torelli, due Pindemonic, 
Cesari, ecc. 

« L'orìgine di Verona risale a* tempi 
remoti, e crederi fabbricala dagli Euga- 
nei nel IV o V secolo avanti l’era crisi*; 
molli; tra cui Tito Livio, ne auribuiscouo 


la fondazione ai Libici, popoli galli. L’oc* 
cnparono gli Eiriisclii, indi i Veneti, poi 
i Romani, sotto i quali fu ascritta alle 
tri 1 )ìi Publilia o Pobllcia. La prese d’as« 
salto Costantino nel 3i3,- b.ittcndosi con - 
Irò Massenzio, L’ostrogoto Teodorico vi 
fìssò sua dimora Gncliè se ne impadronì 
N’arsric. Vi risedette Alboino finché Car- 
lomagno vi stabili l.i residenza di Pipino 
suo (Iglio, costituto re d’Italia. L'im- 
pernior Ottone I la eresse in marchesato 
indipendente. Ezzelino da Romano la 
possedette nel iaa(), e dopo la sua morte 
venne in potere degli Scaligeri, che la 
tennero d«il lab’a fino a!'i 3 M 3 , in cui 
Cadde sotto il gic»go di Gio. Galeazzo 
Visconti. Finalmente nel i 4 o 5 si diede 
ai Veneziani, il che le assicurò la pace 
con un dolce e savissimo governo. Essa 
solivi molto dai Francesi nel 1797, c no- 
minntnmentc la rovinaMel suo monte di 
pietà, ricco dì ben 5 o milioni. Dal 1799 
al i 8 o 5 fu divisa tra i due governi ita- 
liano ed austriaco; nel i 8 o 5 passò al re- 
gno d'Italia; 0 nel 181 4 tornò sotto 
l'Austria. ISIcinorabile è il congresso dei 
grandi sovrani d'Europa che vi si riuni- 
rono nel i8aa. >> 

Le Tavole 227 , 228 rappresentano 
l’Arena ossia l’Anfilcalro di Verona , il 
portico Romano detto la porla de'Borsai i 
d’ordine corinzio con vaghe colonne sca- 
nalate, la piazza del Duomo 0 i Sepolcri 
degli Scaligeri. L’Arena cd i Sepolcri 
chieggono particolare illustrazione. Per 
la prima ci sarà scorta il conte Giamba- 
lìsla da Persico nell’ottima sua Deserta 
zione di Verona, pei secondi un mila- 
nese Giornale. 

cc Dell’ nnOicairo di Verona disse il 
MalTei: che anche come si trova, a detta 
degli strauieri di miglior senno che lo 
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veggono, è la più bella cosa del mondo. 
S’ignora il tempo della sua fonclazionc c 
il nome deirarcliitelto. Rispetto alla qua- 
lith della materia, egli è di vero marmo 
scavatosi a iJ\ miglia da Verona prresso 
la Cliiusa in riva all’Adige, ( hi volesse 
compiutamente descrivere questo monu- 
mento avrebbe a formar dissertazioni e 
trattali. Io mi restringerò a sporne le 
principali forme. 

cc L' annicatro, con voce latina detto 
Oreria, ha nel sopra ornato il solo ordine 
toscano sodo e massiccio. Elittica ò la sna 
figura, la quale più dentro che fuori tale 
apparisce, perché di fuori non tutta di 
colpo se ne vedo la circonferenza. Tutto 
quel maestoso giro di arcate che ora 
forma il prospetto, formava un tempo, 
come chiaramente apparisce, la seconda 
sua cinta, rimasi solo quattro archi della 
prima, ai quali si dù il nome di ala. i 
quattro numeri che dai cxiiii al cvvii 
Stanno scolpiti sulle chiavi dei detti quat- 
tro archi danno a divedere 1’ antico uso 
e modo dell'introdurvi raffollalo popolo; 
dacché ognuno colla rls[>ettivn sua tessera 
conosceva da qual parte dovesse entrare. 
La prima cinta era di ya archi, i quali, 
formando portico all' intorno, formavano 
anche tre ordini di logge a cui mettevano 
le scale minori. Dalle logge, col mezzo 
de’vomitorj, si usciva alle diverse parti 
della scalinata interna la cui sommili, ad 
uso del popolo, era di legno e a doppio 
ordine, come si vede nell’ anfiteatro di 
Vespasiano rappresentato da più meda- 
glie. Non è poi sì facile lo stabilire che 
gli interni gradi fossero 4S, come ora si 
vede, poiché ne’ristauri e nel loro rifaci- 
mento, che totale ornai si può dire, se ne 
alterò ogni misura. Non servivano i gra- 
di al salire c al discendere ; chè la loro 
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altezza, comunemente di mètri o,5to 
•sopra 0,68 1 di larghezza, gli avrebbe 
rendutì incomodissimi. Per sedetvisi era 
1’ uso lor principale, e a minor incennodo 
si coprivan di tavole. Quindi col mezzo 
delle scalette incavate uc’ subsedj, cioè 
gradi tra le precinzioni , sbucando daivo- 
mitorj,andava ciascuno adroccupare il suo 
posto, o cuneo, prescrittogli tra le linee, 

cc La seconda cinta, pur di ya rispet- 
tive arcate, c che ora forma il prospetto 
di questa mole, ha nel suo interno scale, 
ora doppie, ora semplici, tutte di nuova 
costruzione. Di qua saliva chi avea ad 
occupare la parte più alta de’ gradi che 
noi vediamo. 

CI La terza cinta forse contenea le car- 
ceri c le cave per le fiere. Riguardo a 
quest' ultime se ne rafforza la.conghiet- 
tura dagli incastri che veggonsi ai]cora 
nelle solide imposte degli stipiti, perchè 
v’ ha ogni verisimigllanza di credere che 
si chiudessero con grosse spranghe di 
ferro. Non trascuri 1’ erudito indagatore 
di osservare quegli architravi cuneali i 
quali, sporgendo fuori dagli stipiti , alla 
forma, e al loro prolungamento si direb- 
be essere stati acconci a far base di una 
egiziana piramide tanta è la solidità c la 
magnificenza loro. 

cc La quarta cinta finalmente vicn for- 
mata dal Podio , ove soli ora le scalette 
da cinque gradi per cui salivano i perso- 
naggi più distinti, e quanti vi dovevano 
aver seggio. Il podio , che é tutto ornai 
rinnovato , avea ben altra forma dalla 
presente. Questo sito più distinto e più 
nobile dovea essere anco il più magniGco 
e agiato. 

cc Del numero di spettatori che potesse 
contenere il detto anCteatro, il Saraina 
lo Gssò eoa esatte misure a 23,i84 > ma 
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dietro i nuovi computi del matematico 
Don Gregorio Piccoli; e dell’ liigegnerer 
Adriano Cristofoli si concliiuse contener 

t 

l’area'da 10,800 persone, e sui gradini 
potervenc star Sedute da 21,234. 

tc Diversi scavi si fecero e si vati tut- 
tora facendo intorno alle antiche mura 
formanti, la jàù parte delle membra di 
questo monumento, seguendo la proposi- 
zione del chiarissimo Malfei phe giaccia 
sotto di quelle mura miseramente sepolta 
la più bella parte dell’ istoria veronese, 
e quelle notizie che con tanta avidità si 
cercano indarno ne’ libri. Tra i fraru- 
nienti architettonici che si rinvennero in 
questi sc.avi, oltre un numero di colonne 
mozze, di basi c d'altre pietre, tutte del 
marmo bianco rosisicelo veronese, si di- 
solterraroiio rjuattro bellissimi capitelli 
coriilti, due de'quaii son di marmo parlo, 
e gli altri di Carrara. Lo scavo continuato 
per circa 200 metri dall’ arena sino al 
giardino Ridolfi, se giunga al suo compi- 
mento , potrà accogliere' le acque tutte 
delle vicine contrade , ed abbellirne la 
città, si che i Veronesi ne avranno più 
agio e decenza. Questi scavi alla (lue 
scioglieranno il problema se convenga o 
no abbassare il piano delia Rea, e rido- 
nar la luce alla base dell'anlìteatro, la 
quale da tanti secoli ne sta per due metri 
interrala. >1 

Potente c celebre fu in Italia la fami- 
glia dei signori della Scala ossia Scaligeri 
di Verona, cosi detti perchè portavano 
una scala nell’arme. Il primo che fe' gran- 
de la famiglia fu Mastino I il quale co- 
minciò la Signoria degli Scaligeri in Ve- 
rona ove fu eletto Capitano del popolo. 
Egli peri nel 1268. « Parecchi figli che 
succedettero nella carica paterna, ne ac- 
crebbero la grandezza ; però nel 1 3 1 1 gli 


Scaligeri non contenti del titolo di capi- 
tani del popolo, si procacciarono da En- 
rico Vili quello di vicario imperiale, e 
fu Cangrande I associato a un timido 
fratello, .Mbuino. Cangrande allargò anche, 
i confini del suo dominio, c nel i3i2 
ottenne d' esser vicario imperiale di Vi- 
cenza. Fra le guerre che divisero Padova, 
'Trevlgl e l’ impero, Cangrande si attenne 
all’ultimo. Egli fra quelle liti pensava a 
ingrandlr.si e si fece padrone di tutta la 
■Marca di Verona c di Trevigi nelle qu.ili 
opere però si bruttò dr turpi azioni e di 
spergiuri. Ei crebbe sempre di potenza, e 
venne .ascritto fino sul libro delia nobiltà 
veneta. — «Cangrande ebbe le qualità 
de’ principi più illustri. C.apilano valoroso 
ed uomo di stato ad un tempo, distinto 
]>er un’ alfabilità , che nulla toglieva alla 
maestà c al contegno, che gli conveniva- 
no, grande nelle sue idee, intrepido in 
ogni evento , protettore dell» lettere e 
delle arti. Vigilante alla floridezza di Ve- 
rona per 1’ aumento di nuovi stati dive- 
nuta città popolatissima, aveva nel i 3 i 8 , 
pubblicato una nuova compilazione degli 
statuti, formati quelli dei mercanti che 
si hanno per i più antichi d’ Italia, e in- 
nalzale nuove mura, che per l'ultima 
volta ampliarono il circuito della città. 
La sua corte che con sentimento di me- 
raviglia vien da Boccaccio descritta in 
una dello novelle, era celebre per uno 
sfarzo, che non si era pcranco conosciuto 
tra noi, ed era rc.sa ancor più famosa dal. 
l’asilo, che vi avevano trovalo profughi 
illustri. Dante, Uguccione della Faggiuo- 
la, Spinetta Malaspina, vi avevano avuto 
accoglimento; ma Danto che nel X\ 1 II 
del Paradiso lo chiamò il Gran Lombar- 
do, insolfercute ad un mollo non vi ri- 
m.asc lungo tempo. Tutto ciò però non 
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basta per assegnare a Cangrande un posto 
tra’ priacipi migliori. ■ — Egli non lu sce- 
vro da colpe, c fu talmente desideroso 
di guerre, che proibì a’ suoi sudditi di 
gridare /)Occ. Mori nel idjj). 

et Ebbero vicende varie, ma furon tutti 
minori di Cangrande, Mastino li, l're- 
gnano, Cansignorio, T^ntonio e Bartolo- 
meo li: in costoro si venite mano mano 
scemando la grandezza individuale. Can- 
signorio poi levatosi al potere col fratri- 
cidio, fu il più vile, il più tristo , il più 
desideroso di ricchezze. Quindi ingiusti- 
zie, esazioni, tirannidi : bruttò la vec- 
chiezza con secondo fratricidio , quindi 
passò fra i rimorsi^ fece larghezze di pen- 
timento alle chiese, e morì confortandosi 
che (|nestc gli iòsscro mozzo di perdono. 

ctl'iiialinente nel idSy questa famiglia 
venne spogliata del dominio dai Visconti. 
Non si estinse perù, poiché ancora per 
un secoli^ vi ebbero degli Scaligeri di 
molta rinomanza , i quali adoperarono 
valore nelle guerre che si combatterono 
lungamente in Italia. * , 

. cc Pare che questa famiglia avesse de- 
clinato un apposito cimitero per le pro- 
prie tombe presso la chiesa di Santa Ma- 
ria Antica: quivi infatti sorgono tuttavia 
di varia grandezza alcune di tanta magui- 
ficenza che poche le rivaleggiano in Italia. 
Questo cimitero ò recinto da una balau- 
stra di marmo rosso di Verona, superato 
da un grande cancello di ferro ove ad 
arabeschi i intrecciata la scala, stemma 
della famiglia, c sostenuto da colonnette 
sulle quali sono statue di vario argo- 
mento. » 

Io San Francesco di Castelletto i viag- 
giatoci d’animo alTultuoso si rendono a 
visitare la tomba di Romeo e Giulietta. 
Ad ognuno sou noli i fiori e compassio- 


nevoli casi di questi due teneri amanti , 
che l'inglese Shakespeare trasportò si evi- 
dentemente sulla tragica scena. Ma l'isto- 
ria loro, narrala da Luigi da Porto e dal 
Baiidello, è ella vera, o semi-vera, o ro- 
manzesca del tutto ? E quel sarcofago , 
argomento di tanta curiosità e non rare 
volte di pietose lagrime, è egli la pietra 
che raccolse le fredde lor salme, oppure 
non è egli che la supposta o favolosa lor 
tomba ? Ecco ciò che la critica non ha 
sinora potuto pienamente chiarire^ abben- 
chè il dotto sig. Filippo Scolari propenda 
per la verità dell' istoria c per la lealtà 
della tomba. 

« Appiedi di due .solitarie colline com- 
poste da ammassi di b.isallo nero, a po- 
che miglia da Veron.a, sono gli antichissi- 
mi e rinomali bagni di Caldiero , sulla 
destra della strada per Vicenza. Questa 
acqua è limpida, senza odore, di sapore 
lievemente salalo, e si mantiene a ui° R. 
— \ olla vi scoperse gas acido carbonico, 
solfato di calce e d’argilla, carbonaio di 
magnesia e di soda, e selce. Bongioanni 
e Barbieri vi trovarono invece (molti anni 
dopo) gas idrogeno solforato, carbonato 
di calce, di magnesia e d'allumina, mu- 
riato di soda, di magnesia c di calce, sol- 
fato di calce e di soda, selce, allumina e 
ferro. — La sorgente acidulo-salina di 
Lazise contiene, per l'analisi di Fontana, 
gas acido carbonico libero, carbonato di 
calce, (li magnesia e di ferro, cloruro di 
sodio, solfato di calce, allumina e silice 
con ocra. — La sorgente di Rovere di 
Velo, analizzata d.al Bozza, somministrò 
ferro, solfato e carbonato di calce , ed 
.acido c.arbonlco. — L' amipasso del sali 
contenuti nell' acqua di Caldiero, se il 
malato non. ò alTetto da flogosi, aumenta 
le secrezioni c le escceuoni e dà Goe R 
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moke maUtlie croniché. Lo stesso si può 
alteodcre da quella di Lazise esienden* 
doDc l'uso. È lo stesso pure ma in grado 
minore da quella di Rovefè di Velo. » 

Caldiero, Arcole, Rivoli, Ronco, Mon- 
tebello ed altri luoghi del Veronese, sono 
celebri per le battaglie ivi combattute, e 
per le vittorie ivi riportate da Napoleone 
Ronaparte, quando, giovane ancora c gé- 
neralissimo dell' esercito d' Italia , egli 
fece ammirare il mondo colla nuova o 
maravigliosa sua applicazione della scienza 
strategica. 

Un’arcbitetlonica maraviglia di natura 
è nel Veronese il ponte di Veja posto in 
Val Policclla. <c Dallo scolo perenne del- 
1’ acque, Gltranti di sotto per un canale 
apertosi tra due burroni, ne avvenne ebe 
coll’ andare de' secoli vi restò un vano 
sempre più esteso , potandosi dai lati , 
quasi su due piloni , la immensa volta. 
Quindi visi formò naturalmente <|uell’ar- 
co, ebe si mirerà sempre con altissimo 
commovimento. Gli strati paralleli, che 
in modo curvilineo discorrono dall’ un 
capo all'altro, sono interrotti da un masso 
di mole enorme, che ne forma il di sotto, 
stando i Gancbi d'ond’esso è chiuso quasi 
come duo cunei inversi, composti di un 
corso di pietre, che ai direbber dis|ioste 
a spira. La piattaforma di quest’ arco, il 
quale da un monte all’ altro si stende , 
non è minore nella sua snperGcio di me- 
tri 5,^85 in' larghezza, la corda ne misura 
38,798 da ponente, c da levante 5 a, 4 i i; 
la sua elevatezza è di metri 39,269, e la 
grossezza di 6,806. Il ponte, la valle, i 
massi, il rigagnolo, che colle piogge si fa 
torrente , mirato io diversi punti di pro- 
spettiva, un obbletio ti formapo si pitto- 
resco, che lo diresti piò presto ojicra di 
{amasia che di natura; tanto vaghe c 


bizzarre forme ad esso lei piacque segnar- 
vi. Stannovi ai Iati due grotte, una che 
molto s' interna fra il monte ma nulla 
singolarità ne porge a notare , tranne 
qualche bizzarra forma di stalattiti dalla 
volta pendenU, c una prodigiosa quantità 
di nottole di staordinaria grandezza. Pe- 
ricoloso e moles^to sarebbe , anche per 
questo ca|vo, Io scroscio, e’I rimbombo 
allo sparo d’un arcobugio, che a qualche 
bell'umore piacesse di scaricare quinci 
entro. » 

Altra maraviglia naturale, ma d'altro 
genere, sono nel Veronese i niolli ittioli- 
ti, ossia pesci Impietrati, del monte Dolca. 
Il Persico cosi ne deserive : 

cc Diciotto miglia da Verona, sotto il 
monte denominato Purga di Dolca, tro- 
vasi in pietra schistosa calcarea il più ce- 
lebre deposito di pesci fossili che ai cono- 
sca. Questo è all’nltrzsn di metri 597,12 
sopra il livello del mare, e fra le nume- 
rose sue spezie se ne rinvengono di tutti i 
mari, non eccettuati que’ pochi di acqua 
dolete II montc'è un cono isolato basal- 
tino. Vi fu chi asserì per esserne gli stra- 
ti dove più , dove meno obliquamente 
inclinati, non giacer questo monte nella 
naturai sua posizione, attribuendone il 
motivo a terremoti. Sensibile v'è l’odor 
sulfureo, che si sviluppa alla confricazion 
delle pietre, nò raro è il aurioso indaga- 
tore de’ naturalisti fenomeni , che voglia 
partir di qui senza portar seco qualche 
memoria litiologica, facendosi tagliare a 
falde la pietra, scavandosi qualche fram- 
mento, e talvolta anco qualche pesce in- 
tatto, che vi si direbbe inciso a colori , 
mostrandone intatta l’ Impronta sui due 
diGcrenti strali. La pcsclaia, ove si tro- 
vano i più belli impelrlmenli, è alla metà 
del monte, e dhiamasi la Laslrara MalTui. 
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Sogglaccodo essa alP umidith degli scolio 
ne son più fragili c mco colorili, xua in 
maggior copia quelli che vi si trovano ni 
basso. La Lastrara predetta, c Faiira del 
commcndnlor Giambattista Gazcla furon 
quelle, donde si estrassero gli ittioliti tanto 
celebri c tanto ricercati in Europa. Qiie» 
sto cavaliere fu quegli clic rendette ai 
naturalisti il servigio piu segnalato, illu> 
strando col can. Volta c colle stampe 
Giulliarianc la maggior parte di questi 
pesci e fossili, rinnovando poscia quella 
sua collezione, che se non è più 1^ unica, 
move però gli oltramontani a conoscere 
e pregiare i tesori veronesi. 

cc Tutta questa catena di monii, i quali 
si legano co^icentini, è una continua con* 
erezione di fenomeni geologici ; e potrà 
il naturalista scoprirvi ogni sorta di con* 
chiglie, e d'altre produzioni macine con 
impressovi erbe e frondi, e di varie spezie 
di zooliti Inpidefatti. Vengono poscia 
Selva di Pregno e Rovcrè di Velo, paesi 
poco dislaoii da Dolca. Nella chiesa del 
primo v’ è un quadro, che ha la Vergine, 
il Bambino e* SS. Andrea, ecc. di Paolo 
Morando detto il Cavazzola» Trovasi 
in questo villaggio una caverna, donde 
scoprtronsi in gran quantità ossa di 
foche, c forse d'altri anfibj animali. 
Un'ac({ua acidula sgorga dal monte del 
secondo, che quantunque fornita in pie* 
cola dose di parli sulfuree ed alcaline , 
può non pertanto meritare le osservazioni 
de' naturalisti, la S. Vitale qui presso si 
ha il mnrmo, che dices! Lumacheila, con 
fondo rosso, variato di osteolili branche ; 
del quale son fornite le due cappelle mag- 
giori della cattedrale. Di queste contrade 
fu quel famoso Bertoldo, nuovo Esopo 
del sesto secolo, per le sue arguzie avuto 
caro alla corte del re Alboino. Sotto i 
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monti Lessini della PoJestaria , presso 
l'ultimo conline col Tirolo , vedesi una 
profonda vallea, la quale per non pene- 
trarsi mai raggio di sole si trova essere 
continuamente un deposito di ghiaccio.» 

Il monte Baldo, lungo 3o miglia, lar- 
go 1 [, sovrastante al lago di Garda, è 
decantato per la sua terra verde, pe’suoi 
strati d'argilla, di tufo calcare, di pietra 
focaja G di marmo. Ma le naturali sue 
vaghezze lo fanno più celebre ancora. 
Francesco Calceolari lo dipingeva nel 
Cinquecento ; il passo che ne segue è tra- 
dotto dal latino. 

«Baldo, monte in Italia rinomatissimo, 
nelle gole dell’Alpi , donde la Rezia dal- 
r Italia è divisa, ben alto e largo risiede^ 
ili confini del contado Veronese e del 
Trentino. Krgendo esso infra le nubi sue 
cime, tutti i circostanti monti in altezza 
vince e sorpassa, di modo che per ame* 
nItJi, per sito e per bellezza nessun altro 
gli vada Innanzi.' Da oriente mette le sue 
radici in riva all’Adige, c da occidente 
sulle rive amenissime del Benaco. Quin- 
di si stende, dal mezzodì con una certa 
agreste pianura, e da tramontana cogli 
altri monti conGna delI’Alpi. Dal suo più 
alto giogo, con gran diletto e maraviglia 
de' risgunrdanti , si vede a sinistra scor- 
rergli un torrente , che da dirupati e al- 
tissimi scogli sbucando, per molto an- 
gusta e tortuosa gola giù scorre a valle 
rapidamente. Dall’altro lato miransi più 
bassi colli , e fertilissime vailette , delle 
quali sta a fronte assai spazioso tratto 
campestre e piano, ma Incolto e senz’al- 
beri ; di modo che un largo e tranquillo 
mare ne rappresenti. Da una parte con 
vario rigirarsi gli discorre l'Adige; il 
quale, comecché grande Gume egli sia , 
pure per la distanza, a cbi'l mira dall’alta 
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cima di questo monte, picclol rivo ras- 
sembra , e dentro nella città entrar si 
vede. Vedesi pure la città stessa di Ve- 
rona, per guisa che il suo sito, la forma, 
gli cdiGzj, tutto il suo giro e ciasclieduna 
sua parte chiaro e distintamente vi si ri-^ 
conoscono. Che s’egli accade che il ciclo 
per bel seren sia tran(|uillo, tutta la pia- 
nura del veronese contado vi si ravvisa. 
Veggonsi pure le città, e'vicini paesi, che 
si chiaro agli occhi de'risgnard.anli si fan- 
no, quasi che fossero iu tavola o piuttosto 
in tela dipinte con ogni grazia ed artiGzio 
dal pennello di Gammingo pittore. Dall' 
altra parte s’aOaccia il Uenaco ; il quale, 
quantunque sia discosto sei miglia, pur 
si vicino apparisce, stante l’ altezza Meila 
cima, che se taluno si desse a giù correre 
senza ritegno della persona, sbigottirebbe 
di paura, parendogli ad ogni tratto dover 
in esso giù capovolgere. l)i costassù mi- 
ransi dattorno al lago inaccessibili mon^ ^ 
taglie alpestri, c rupi, e cavernosi scogli 
ertissimi c di nuda ^Ice ; ma scorgonsi 
più dappresso alle rive le amenissimo 
piagge, ricche di ulivi e di mirti, ad una 
con le verdeggianti colline, di odorosi e 
folli lauri vestile. Castelli e terre eziandio, 
isole c penisole, il navigare c il pescare, 
e Tonde pur mo placidissime, c tosto ri- 
gogliose, e ai lidi fremere, c dalle stesse 
cime veggonsi al porto i naviganti aOrel- 
tare. V’ ha di più cosa,' che forse parrà 
strana a taluno, ed à , che sovrastando 
alla vetta sereno il cielo, alquanto più 
dabbSsso a pari tempo si vegga per fol- 
tissime nebbie oscurare, c lampeggiare, 
c tonare terribilmente, c in grandini , e 
in pioggic dirompere sovresso il lago con 
impetuoso scroscio c fragore, non senza 
gran danno de' naviganti. Le quali tutte 
cose, tanto belle, dilettevoli ed ammiran- 


de, fanno sì che dello stupore alcuni in 
certa guisa ne v.adano sbalorditi. Il per- 
chè sì come l'occhio de’ risgiiardanti sa- 
zio del rimirar non si trova ; cosi ne an- 
che v' ha la lingua , che vaglia a tutte 
dirle e rappresentarle. Cotanta è poi nello 
stesso monte la varietà dei luoghi e delle 
cose, che troppo lungo sarebbe tutte con 
ordine ricordare. Imperciocché vi sono 
valli non picciole in rsìo di viyo masso , 
erte , o inchinate , c scheggiose , e forte 
sparute; cosi viceversa praterie di pascoli 
assai pingui ed ampie, smaltate di varia 
spezie d’ erbe c di fiori, c alcune di loro 
piane ed ombrose, ed altre inchinate ed 
apriche. Quivi pure scaturiscono spesse c 
chiare sorgenti di limpidissime ncque, 
non solo ne’.bassi luoghi del monte, ma 
di mezzo ed al sommo de’ suoi gioghi , 
delle quali tanta è la copia, che ben ne 
hanno a dissetarsi numerose gregge ed 
armenti. A queste fonti non solo i mon- 
tanari e’ pastori, ma sogliono usare di 
ristorarsi i holanici, che di costà vengono 
alfaticati in cerca di piante, disponendo 
in sulTerba i loro cibi e bevande. E per 
non dilungarmi lascio da parte le fron- 
dose c folto selve di faggi, di querce e 
d'elci, e alcune di soli castagni, cd altre 
in cui vengono i silvestri pini, i larici e 
gli altissimi abeti. Del resto che dirò del 
variare dell’aria e del ciclo ? Cose mira- 
bili ccrlamcDtcl conciossiacbò quelli che 
tutta celesta montagna vnn discorrendo, 
provan dell’acre, anche a brevi intervalli, 
grande variazione; per modo rhc sembra 
a parecchi di aver cambiato clima , non 
che paese , £ ciò perchè questa parte è 
volta al levar del sole, quella al cadere ; 
alcuna dal sole è abbruciata , cd altra a 
perpetua ombra soggiace. Qua il sito è 
freddo in tutta la state per neve e per 
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glelo j tk pef Càlore divampa. A certe 
altre pani quaai per tatto i' aoao v’ ha 
una temperatara da primavera; per la 
quale la diversitk di luoghi e di siti la 
cotanto diversa copia di piante in questo 
terreno germoglia, che non più in nessun 
altro d’ Italia. Le radici di cotesto ammi- 
rabile monte sono distanti da Verona da 
venti miglia ; e cinque o sei dalle falde 
alla cima, u 

L'Adige, d nobile e talora si terribile 
fiume del Veronese , trae la sua origine 
dai lago di Reselo nel Tirolo , segue la 
valle di Noeta, e scorrendo per quella di 
Boluno, lambe poscia le mura di Trento; 
passa accanto Sacco , sobborgo di Rove- 
redo, e dopo un corso di 190 miglia 
sempre navigabile, mette foce neU’Adria- 
tico, al Fossone, ao miglia da Venezia. 
In Verona, ove scorre anziebenò sinuoso, 
ha di larghezza circa iia metri; ne ha 
circa lag all’ uscir di Verona. — Dura 
funesta la memoria delle innoodazioni 
recate dall’Adige alla nobilissinu citlk 
ch'egli attraversa. (*) 

(*) di quelle inondtsioot di Verona è la 
deicrilta dal Vcroneae Spolveriiii ne* belliaiimi 
veni che aeguono. 


De,! il voBuro pria. 1- cpict, U rulro 
Colti fesso i Imeoi) ifi sovello 
Di r*mi e asrto e pesestrici bsKbs 
HÌMgso spparet : « ù peWo eos ilnDS 
Csnbso, paloitri tagei veder wl nswp 
E nel proto gsittar «quanoii aramti. 

Nos per altra «agiooo ns «sii vailo 
Allagasicnto a aMoaorabU KemptOp 
Quali a posto mI fio del qaarto lustro 
Di ^onte ahi troppo a soi aecol fi aralo 
Copri di loltOf di aciagura a dansi 
La aia dolci cosinda e te, diletu, 

Iscliia Patria mia } poiché mlRado 
D* 1* arso clima da gli Riiopi adusti 
Più giorai sa vesto aoiiralp indi traveraa 
Valicato il Tirrtsop i gioghi al Sua 
Raiki isvaae, a si cocaslt sparsa 
Sopra d* asti U crodet la rahbios'ale, 

Tal di goal s* isdossò, eha tolta a un IraQs 
U prulaa atcsaprò, la mtì 1 1 ghiacci, 


Che neeolta t* artÉ Botm (Nif diafeth 
Sé gai s* arrofliò il mal i rotta a disdslit 
Del elei, ered’ io, la cateratta, a aeoeet 
I cardia da gli Eolii orresdi claostrì, 

Tsati su i colli e ì sotlopoali ptasi 
Verife tonvsti, a si a* empierò i fiumi. 

Che coaaaado col mar, io allo. 

Piò dì dubbia Ira lor fu la «illoria. 

Qoisdi lorbo a spumoso e d' ira godìo, 

Noo capasdo oaaai più sei aolU'alrao 
La dieoaaia piena, a a destra c a mesca 
Traboccaadola fuor PAdige altero. 

Ratto a seorrcr si diada, a a àosiUr gam pì, 
CroUaodo argisi a posti, a is ogni parta 
Ad spnrn orgoglioso a fona il passo. 

L'amido, alpairtri a hoachemea Niab 
Kos più, goal già solaas, lieta ed adona, 

Ma iaeasr, misaeeevoli a feroci 
Pnrlasdo qua a li, tai grida r piasti 
Gino spargaodo, a eoUl* urli a strida. 

Coi ai Rodopa mai, sé i hisschi gioghi 
Ddiros. dal Pa^óo fra ^i Orgii e l’Bmo. 

Esse prima l' orreodo iafauslo carme 
Feralmeote iotooaro, aoM da 1' allo 
Diero il prinw acgsal di inta gaerra. 

Vtdarsi allora abhaadooar fuggesdo 
Pale, Cererà c Peo ss preda a 1* acqua 

I lor lieti loggioni, a ’l pampiseoo. 

Col barbalo figlino], de l’ ladia Nume. 

Rè '1 buoa vecchio Silvas, nè '1 vacilUaBla 
Sileo eoa l'asiad realoeai a dietro ; 

Me, pnagaodogti oguora i lombi e l'asche, 

Di fuggir aifrctioess e addans ia mlvo. 

Tutto doglia is guai tempo en a iparenlo, 
Lagrima a orror. Altoaito t smarrito 

II bilblco, il eultor, opsì più accorto 

guarUUo, o por d* araaaali 
Il più avveito ai malor coloao laiifir^ 

Trfiaado ia fretta a più parta 

I suoi poveri nredi, c^os héate 
Già chiama odo colui, cha alberga io moota. 
Miaer ! cb# ovusgot il piè voigèeea o ’l gaardo, 
Da le oodoea voragiai la aaorla 
Miaaeciaati vadaa veaini iacoalro. 

Ma al tarrihila euos di bnsai a d* tmJ, 

Al icialillar d* accesa smide caoM, 

Fra *1 vesto, fin le tesebra a la pioggia, 

Trvn a eolia racasdo a legai a paglia 
E rustici strosMOti e scuri a «eogbr, 

1 piò rohosti gmasi, i più aodaci 
Esperti abitalor (sulla esraodo 
I vìciai parigli a la dolasla 
AOoaila faaeiglia a s Dei Pesati) 

Accorreeo d' ogni parla a far riparo | 

Mratra pallide iataslo a legrisMats 
Le euoeefo, la curva avole isfama. 

La Ciaeìttlle, la spose, 1 vecchi tfaochi. 

Di voti e dosi le dooMiiic' ara 
Coprias, sposi a fralei chiasMado a mmr. 

Chi potrebbe ridir l'aagoeeia e i daasi 
De' taci moki figlinoli, or gioja e epema, 

Doglia allora e lerrcr, almo asie Pmudo, 
Miraodoti portai ipuoiow t iralt 
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TmI« rftÌM ia m l* «trSUl carso t 
Cbi potrcUM rdeiuary ptkagradoi Uoti, 
AIom diletta al ciel mia Patria astica» 

De* tuoi borghi piò bei» de' miglior campi» 
E di dentro e di fuor Ktnpi fuoaiCi ? 
Atterrali rdificii, argia dUeiolti» 
looodati camaaio» eemncrM piaiae» 
Querula voci» alti lameoii a atrida» 

E «agir di bamLini» e urlar di casi 
Pie' rapili tuguri al mar travolti. 

Fiera iceoa a mirar ! fuoealo atroce 
Spetlacol lapioioae 1 estro «agaali 
Schifi a iurte gbcnniii» • agguiatc travi» 

1 grami cittadia» le vsrgio chinar» 

Solo a laUar la cara «ila ioleole» 

Ogsi aroeaa miglior poeto in aUio» 

Da gli accorti «icioi is aal«o addurti : 
Meoire la plebe «il rettavi» ahi lataa! 
Colma d'orror ai dubbi caii eipoaU, 

Quale mercé sei gran periglio» c quale 
Procacciando aaivctaa io teoo a l’uaJa. 
Co«ì avvenne del pian j ma d* allea parte» 


'Dove il anois vta pM a’ad^ a nUmatr 

E a l*Eridao più braccia e a TAdria atmiln^ 
Tnlte feiti us aol rKune» tnii va m) lago, 

O piuttoeto un aol mar ; gli altri compagni 
O figliuoli o germani mi «crurgli 
Le hlratle da lai rìerherre io leno» 

Il giiuKoao Menago» il buon Pigaaao» 
li Buffetto, il Tregnon» il torbid'Alpo 
Con la Delga aua fpote» ad altri rivi 
Toraeni altrove} oé a (e ponto valao 
Tartaro pallido»» ornile e pago 
Ir fra l'Adige e *) Po del proprio letto } 

Wé ehe'l primo tu foaai» i cui aoggelù 
Campi iiiatlìali da tue plaeid'aeqoa 
Deiirro a eilerot geole amico albergo» 

Che di ai oebil grao lieti ci feo. 

Tu pur con gli altri fiumi uà* egual aorte 
Avesti» e ugnai timore il cor li punte, 

7(od lorsaatcr di Firn i gravi gioroi» 

Quaedo apparirò niro«i rootlri» e tolta 
Cacciò Proteo la greggia in cima ai monti. 




Li Adige che rìg« Verona scende, come 
abbiam dello, dalle gole del Tirolo. — 
CI E il Tirolo è nna provincia d’Italia, 
apparteneote all’ Impero d'Audria. Le 
alpi Retiche e Noriche la dividono da 
quella regione d' oltremonti che egaal- 
mente chiamasi Tirolo, e la circoscrivono 
dal lato boreale, come lo è a levante dal- 
l'arciducato d’Austria e dal Friuli, asci- 
rocco dagli Stati Veueli, a libeccio dalla 
Lombardia, ed a ponente dai Grìgioni. 
Questi suoi coufìni, escluso il lato au- 
strale, sono tutti composti da montagne 
altissime, la maggior parte dirupate e 
coperte di ghiacciaie e nevi perpetue , 
formanti anguste e profonde valli, ma in 
cui però ad ogni passo incontransi situa- 
zioni pittoresche ed i più mirabili con- 
trasti tra la natura silvestre e l'ameuissi- 
mo paese del quale fa parte. I punti mag- 


giormente elevati di quella alpina catena 
sono il Prenero o Pireneoj il Grossglo- 
ckner , o sia la Grossa campana , cosi 
chiamata per la aua forma ; l' Hohe- 
Tschemowand, cioè 1’ alto Cheruovvan- 
do; il Platteykogel, la cui cima sembra 
una pianura o cono tronco; il grande 
Sollstein ; l' Habiebspitz, di figura acuta 
o piramidale, e l' Ortler, punto più alto 
del Tirolo, cioè z4^4 sopra le acque 
del mare. Questa italiana provincia ap- 
partiene al bacino dell'Adriatico ; l’Adi- 
ge, ingrossato dall'Aisacco, dal Lavisio, 
dal Noce e da un ceotinajo di torrenti, 
la intersecano nel suo mezzo ; la Brenta, 
essa pure tributaria dell'Adriatico , la 
traversa in una picciola parte nella dire- 
zione da ponente a leviate/ il Sarca o 
Miucio, principale affluente nel lago Be- 
ate», vi ha ocigioe e fine. Vi sono alcttui 
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Ughi, ma di nesanna connderaziont ; tali 
sono quelli di Mezzolago, di Toblioo, il 
Ctidone, il Nembia, il Masi, il Molveno, 
il Ritori, il Regola e il Pleutsteino, i 
quali quasi tutti danno origine a rar) 
finmi{ reatremità boreale dell'anùdetto 
Benaco gli appartiene. Vi si troTano al> 
enne fonti d’ aa{Ui minerale, ma tutte 
fredde ; l’aria è pura e sana nella massi- 
ma parte, ma alquanto fredda nei di- 
stretti montuosi ; le valli esposte ad ostro 
sono assai produttive , e nell’ esute ai 
soffre molto caldo. L'autunno costitui- 
rebbe la migliore stagione dell’ anno 
se lo scirocco talvolta non vi esercitasse 
i suoi pessimi influssi, li circolo di Ro- 
veredo ed una gran parte del Trentino 
danno frumento ed ottimi vini, il gra- 
none si coltiva dappertutto altrove; ma, 
non oaunle il soccorso delle paute , i 
prodotti di questa regione riescono in- 
sufficienti aU'ordinario consnmo. 11 ta- 
bacco il lino e la canape sono produtti 
ragguardevolissimi, come pure il legna- 
me da costruzione, del quale molto se 
ne spedisce a Venezia mediante l'Adi- 
ge. La principale ricchezza però di questo 
paese consiste in bestiame cornuto ed 
anche in cavalli. Durante l’inverno, sem- 
pre lungo in questa provincia, le donne 
filano il lino, ammagliano le calze e ber- 
rette, e fanno panieri e cappelli di pa- 
glia; gli nomini fabbricano utensili di 
legno e trastulli pei fanciulli che poi 
smerciano per tutta l'Italia. Vi sono 
molte cartiere e fornaci vetrarie ; i fiumi 
pongono in moto numerose ruote utili 
agli opifiii. A circa 36o,ooo ascendono 
gli abitanti di questo paese, cioè io3,ooo 
nel circolo di Bolzano, pS.ooo in quello 
di Roveredo , e 161,000 in quello di 
Trento. Di essi più di un' otuva parte 


emigra annualmente per istabilirsi nelle 
altre regioni d’ Italia, specialmente nel 
regno Lombardo-Veneto, e colè eserci- 
tare la propria industria. In generale tutti 
partecipano dei costumi italiani, come ne 
parlano il bel linguaggio; ma sembra che 
sdegnino d’esere tali, non ottante che essi 
tutti sappiano che interamente è italiano 
il paese che il mare circonda e l'alpe. Il 
fiorentino MorocchesI infatti scrivea nel 
IVI secolo, che il Titolo d’ Italia ha prin- 
cipio laddove s’ incomincia vedere 

Di (mqtì • c«rTTlli«ri hnittenio Muoio j 

Lo CSM «guio t loodc io portone. 

Il vestire dei contadini ha molta origina- 
litè; nn cappello di paglia adorno di 
fiori e di nastri n’ è il precipuo vezzo. 
Le donne vestono sommamente corto e 
stretto; la loro carnagione è bianca e 
vivace ; alcune usano berrette che alzanzi 
a foggia di pane di zuccaro. 

«Prima deiRomaniquesta regione stava 
unita ai Reti; fu conquistata nel vi secolo 
di Roma, ma molto soffri al cadere di 
quell'impero pel continuo passaggio di 
molte nordiche nazioni. Appartenne po- 
scia alla casa dei Guelfi, duchi di Baviera; 
vi dominarono poi due altre Case signo- 
rili, cioè i duchi di Merano ed i conti 
del Tirolo, le quali nel iz88 unironsi 
mediante matrimonio. Margherita Mul- 
tasche, ultima di quella famiglia, nel 
i36z lasciò alla Casa d'Austria la sua 
erediti. Le anguste gole del Tirolo ven- 
nero traversate dai Francesi dorante le 
prime campagne del generale Bonaparte. 
Il trattato di Lnneville, secolarizzando i 
dne principeschi vescovati di Trento e 
di Bressanone , allargò in questa parte 
dell' Italia i possedimenti dell’Austria. 
Nuove invasioni dei Francesi fecero si 
che con il trauatp di fresbnrgo nel i 8 q^ 
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qaetu regione putttie in pene «I regno 
di Btriera, formendosi il circolo dell’Ei» 
sacco, ed il rimanente al regno d’ lulia, 
componendoei no territoriale dipartimen* 
to col nome di Altoadige, del quale 
Trento fu il capoluogo. Gli arvenimenti 
del i8i4 la riconduaaero al dominio Au> 
atriaco. Il Tirolo fu antiounente abitato 
dai Reti , ed il nome che gli è dato da 
circa otto secoli deriva da un castello, nel 
qnale altre volte dimoravano i padnmi 
di questa, montuosa regione; esso sta io 
miglia- k maestro superìtn'mente a Boi- 
sano, nella Valvenosia a destra , fra il 
torrente Passeoo e l'Adige. Furono poi 
questi Tirolesi abitanti ad ostro dalle 
Alpi che contribuirono a ripopolare Ve- 
rona, Mantova, Brescia e Padova distrutte 
dai Barbari invasori dell' Italia nel iv e v 
secolo. Ciò non ostante sino ai tempi di 
Augnato, tutte le popolazioni che stavano 
superiormeoteal lago Benaco ebbero fama 
d'essere esse pure barbare; c gli storici 
parlano dei Retii GÌsal|Hoi come di una na- 
zione guerriera, la quale con difficoltà fu 
debellau dai Romani. Una strada postale, 
lunga circa ’jo miglia, traversa questa re- 
gione quasi sempre alla sinistra riva dell’ 
Adige da Ala a Roveredo , a Trento, a 
Lavisio , a Bolzano ed a Denlscheno ai 
piedij del Prenero. » 

Roveredo, Trento e Bolzano sono le 
citUi principali del Tirolo italiano. La 
prima è gentile dtUi, prosperevole per 
traffichi e per arti industriali. Diede i 
natali al Tartaroui, al Vannetti, al Ros- 
mini e ad altri valorosi scrittori. Dista 
4 leghe e i/a da Trento, io e i/s da 
Verona. Siede sulla sinistra dell'Adige 
che vi riceve il piccolo Leno ; un castello 
munito la signoreggia. 

Trento, Iqptana 9 leghe e i/a da Bol- 


zano, giace essa pure sulla riva sinistre 
dell'Adige. «È sede di un vescovato non 
su&raganeo, e cinta da fortiGcazUni poco 
importanti, con un castello munito di 
stile gotico, vasto e ben decorato di mar- 
mi e pitture a fresco, bella {ùazza adorna 
di fontane di marmo, cattedrale, altre a 
chiese, 4 conventi, ospedale, oriàaotrofio, 
liceo e ginnario. Le vie, non molto rego- 
lari, sono fiancheggiate generalmente da 
case ben fabbricate. Vi sono fabbriche 
di seterie, e traffico di vino, ferro, grani 
e tabacco. Abitanti ii,5oo. Da alcuni 
anni vi fu eretto un bel teatro , di coi 
prima essa mancava. È celebre per esservi 
stato tenuto l'ultimo conrilio ecumenico, 
che porta il suo nome, e che dorò dal 
i54Sal i563. — Dipendeva un tempo 
dall’Italia, ed è città antichisrima, fon- 
data, a quanto credesi, dai Tirreni. Ap- 
partenne successivamente si Cenomaoi , 
ai Goti, ai Longobardi, ai duchi di Ba- 
viera, poi all’ Alemagna come città libera 
imperiale, ebbe per sovrano il suo vesco- 
vo , eh' era principe dell' impero. Nel 
i363 il vescovo Alberto dichiarò di riu- 
nire a perpetuità il suo vescovato al Ti- 
rolo, in coi Trento fu poi sempre com- 
presa. I Francesi sotto Massena se ne 
impadronirono nel 1796 ma per poco , 
indi la ripresero sotto Joubert nel 1807. 
Appartenne al regno d’Italia fino al 
181 4, època in cui tornò sotto l’au- 
striaco dominio. » 

Nella chiesa di S. Maria Maggiore ove 
si tenne il concilio, mirasi un gran dipinto 
che rappresenta i Padri di esso. Un in- 
cendio ha distrutto il famoso suo organo. 
Di Trento scrissero il Barbacovi, il Gio- 
vanelli, il dalla Croce. La Naunia de- 
scritta al viaggiatore dal Pinamonte, 
i un libro che con evidenza ritrae le 
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romanticbe villi di Noa e dei Sole nelle 
provincia Treniina. 

BoImdo (fiotee/i in tedesco) vien 
risguardata come il punto estremo che 
l’Italia disgiunge dalla Germania. Co- 
mune vi è l’ italiana favella, ma il tede- 
sco n'è il linguaggio natio. Altri prolnn- 


ìof 

gano la linea di divisione aino al sommo 
giogo del Prenero. È Bolzano citU mez- 
zanamente bella , che ha quasi 9,000 
abitanti. Vuoisi ivi fosse Poni Dntsi , 
antica città romana. La valle di Merano 
a cui si va da Bolzano , è pittoresca all' 
estremo. 


LAGO DI GARDA 


V archiamo ora la linea che divide il re- 
gno di Venezia da quello di Lombardia, 
o, a dir meglio, che disgiunge le due 
grandi partigioni amministrative dell'uni- 
to regno Lombardo- Veneto. 

Quella città si ben munita e di si ma- 
linconico aspetto, che nel venire da Ve- 
rona a Brescia ci si presenta agli sguardi, 
ai di qua di un meschino villaggio, è 
Peschiera. Ella è Peschiera cui Dante 
chiamava ; 


(.Bello e Torto aiWM 

D* fnwleggiàr Bmeiut e BerfaDutdii. 

Recenti erano al tempo di Dante le 
forti6cazioni di Peschiera, fatte fare dagli 
Scaligeri, le quali consistevano però tutte 
nel suo castello , abbattuto dal Gero Ez- 
zelino, dagli Scaligeri riediGcato. Ma le 
nuove ed assai più valide sue munizioni, 
che tnttor sussistoao, sono opera de*Ve- 
neziani, e furono fatte nel iSSo co' di- 
segni del famoso Guidobaldo della Ro- 
vere, duca d’ Urbino. 

Siede Peschiera all'estremità meridio- 
nale del Lago di Garda , ed alla foce 
del Mincio. Il quale , uscendo di quel 
o,food’ è l’emissario, empie d’acqua i 
fossati della fortezza, indi lambendo 


Monzambano, Veleggio, Goito e Rivalta, 
corre a formare gli stagni di Mantova } 
e Gnalmente raccoltosi di nuovo in un 
solo letto, incammina le pigre sue acque 
al gran padre Eridano, nel quale non 
guari sotto di Govemolo si versa. 

Il lago di Garda è il famoso Benaco 
degli antichi, e giustamente ne diceva 
Virgilio che sorge con Gotto e fremito 
marino, perchè veramente, quando è in 
burrasca, esso forma onde e cavalloni 
che rendono immagine del mare ; il che 
non avviene, od avviene assai meno, ne- 
gli altri laghi d’ Italia. Dal piè delle Alpi, 
cioè da Riva sino a Peschiera, esso allun- 
gasi 35 miglia, se n' allunga t 4 da Salò 
a Bardolino. Lo sovraneggia a settentrio- 
ne il monte Baldo ron aspetto severo: 
gli arride ad occidente la riviera di Salò, 

Quella d'erbe e di Sor litia rìrier» 

dalla quale l’Algarotti cantava : 

Qui d'A^ilou DM temMo gli ollraggi 
1 «itti araMÌ) «juì di fior te chiome 
Anche ai |>iù brevi Jì ipirjano croate; 

Qui fornii vigsa t tralci Icoerelli 
Spiega al tepido eicly U quercia aoDOia 
Copra 1* aria co' rami) il «uol con roinbra; 

Giù per le balte qua tre mola e eplaBde 
Foggevol rio, e iè aorga eoo Sodo 
E eoo marìao Tremile il Benaco. 

Tra i molli pesci di cui ha copia U 
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Beaaco, tpÌM* lo iqiiiiilo carpione, il 
quale diceai non trovarsi altrove che in 
questo lago ed in quello di Sora nell’ 
Abbrnzzo. Un piatto di carpioni ed una 
bottiglia di vin Santo, di quel de' Tetti, 
che ai fa ottimo ne’ dintorni del lago , 
porgono grata e non dimenlicabile refe» 
zione al viaggiatore, il quale trapassando 
per la strada maestra soffermasi in uno 
de’ridenti alberghi di Desenzano d’onde 
gioisce una delle più care vedute sul Ingo. 
Nacque in Desenzano l'Anelli , autore 
delle Cronache di Pindo, e di gran 
quantità di opere buffe , nelle quali , 
troppo ingiustamente ora poste in obblio, 
spesso trovasi forza comica, facezia origi> 
naie, e satira piena di frizzo. 

La seguente descrizione del lago di 
Garda venne inserita nel Ricoglitore 
milanese del i8a3. 

a Noi partimmo di Brescia verso le 
otto del mattino ( i6 maggio i8i3). 
Sulla strada maestra , non molto lungi 
dalla citth, siede a mano sinistra la villa 
Fenaroli, grandiosa fabbrica a piè di un 
colle vagamente vestito di viti, in cima al 
quale ascendesi per una magniGca scala. 
Su questa cima si dilata una pianura la* 
vorata dall’arte ove sorgono molte piante 
antiche e fronzute , e il viandante da 
quell'altezza gode la maravigliosa veduta 
de’ colli Bresciani , e quella di spaziose 
campagne, ricche de* tesori di una ferlil 
natura, fatta fertiliuima da una diligente 
coltivazione. La strada entra poscia nel- 
l’orrido e costeggia ignude rocce calcari, 
di forme variatissime e strane. Ma, oltre- 
passata Villanova, si apre una bella valle 
verdissima , irrigata d'acque e sparsa di 
Cori, la quale col montano suo aspetto li 
fa credere trasportato nelle ridenti vallee 
di Friburgo o di Berna. 11 paese qui co- 


mincia a rilevami in bei colli, e piA sem- 
pre s’abbella e ingrandisce. Fioalmente 
discopresi il lago, e la strada con lunghi 
e maestosi sviluppamenti discende alle 
beate sue rive. La superba vegetazione 
de' poggi che riguardano al lago, I’ om- 
bra de'qnali nelle limpid' onde si pinge, 
porge un singolare risalto alla vaghezza 
di questo grande anfiteatro. 

cc Salò è una popolosa terra che giace 
alle radici di un monte coltivato, e in 
fondo ad un golfo, si che meno che per 
tutte le altre parti del lago qui infuriano 
i venti e si sollevano le onde ingrossale. 
Questo grosso borgo nulla ha di vistoso 
indentro, come avviene di quasi tutte le 
terre che si vedono solle rive de’ laghi. 

R Racconta il Grattarolo, che un con- 
dottiere degli Ungberi che disertarono 
l’Italia nel nono e decimo secolo, il quale 
avea nome Saiodio , allettato dalla coa- 
formith del nome, vi fece fabbricare il 
castello. 

« Poco lungi da Salò sorge Gazano, 
patria di Jacopo Bonfadio, del quale è 
dubbio se debbasi maggiormente ammi- 
rare lo svegliato ingegno, o compiangere 
la morte misera e vile. 

R La costa o riviera che da Salò pren- 
de il nome, si stende sino a Campione , 
e contiene i piò bei giardini che adornino 
le rive del Benaco. InBnito è il numero 
de’ limoni e degli aranci che ae ne ritrae 
e le pendici sono tutte coperte di viti e 
di ulivi. Fiorisce qui il metodo di tra- 
mezzare i viali di cedri con colonnette 
di sasso o marmo bianco le quali servono 
nell’ inverno per sostenere il tetto di 
legno con che si difende quelle dilicate 
piante dai rigori delle nevi e del gelo. 
Questa costumanza giova mirabilmeote 
ad ìogeatilire di lontano il paese; peroo< 


Digitized by Google 



REGNO LOMBARDO- VENETO io3 


etiè qoelle colonnette biancbeggieodo in 
meuo al verde a regolari diitanze, ren- 
dono l'immagine di eleganti ediGij nello 
etile greco, i quali adornino un giardino 
all’ iogleae , ed animano con simulate 
idee la solitudine delle rive e de’ poggi. 

« Noi c’ imbarcammo a Salò e ci 
rendemmo a visitare 1’ isola chiamata 
una volta de’ Frali da un monastero che 
eravi di Francescani , fondatovi dallo 
stesso lor Patriarca , e detta ora Lechi 
dal conte Luigi Lechi che n’è il proprie- 
, tario e che vi ha posto la sua ferma 
dimora. Giace quest' isoletta ad occi- 
dente del Ugo, sull’estremità del golfo 
di Salò , e credesi , che per impeto 
dell’onde siasi anticamente staccata dalle 
rupi che a mezzodì sono qui conGne 
de’ colli. Dalla loggia del padiglione 
che sorge sul giogo di qneata isoletta, un 
ammirabile prospetto fa lieti i riguar- 
danti. Ad oriente io vedeva sorgere 
di contro il monte Baldo, ancora coperta 
la fionte di nevi: iodi girando a destra 
cogli sguardi , incontrava una verde 
spiaggia, e U rocca di Garda sull’alto, 
poi Bardolino, Lazise e Pasciago, villaggi 
pUcevolmente astisi a Gore dell’acqoe, e 
nel fondo la ben munita Peschiera ove 
1’ acque uscendo dal Beoaco formano il 
Mincio } Gume altero ancora di aver dato 
sulle tue rive la culla a Virgilio. A mez- 
zogiorno la penisola di Scrmione sporge 
nel lago U sua classica punta ; e ad occi- 
dente vedi ignudo sorgere il sasso di 
Manerba, (*) 

t colti 

Vitir<rri, di cui «ì (cnfr»ta 

Pc* MOgeaili mIIì, • coti d»1«0 

Bel *a|o olloisrc io veocictanu fama s 


(*) • . . Sul prtnrto col!» 

Seiy lo rovo di Mutorvo. Vedi 
Iscucodio toMO, che l’aeuU cina 

IPitloiilo, « MlMBtra if ftarfvg 


e giacer nd fondo Salò e diapiegtraì In^ 
cida e gentile la sua riviera, e sopra di 
essa il Monte Crino adergere le strava- 
ganti tue forme. Piò oltre, le gole del 
Xirolo, donde la Sarca sboccando dh 
origine al lago, chiudono con anstere sem- 
bianze la scena inreriore ; mentre i mon- 
ti di Rovcredo delineano l’estremo oriz- 
zonte, e pare, in vedendoli, che scenda 
sull'animo la tristezza delle contrade alle 
quali per esse si varca. 

cc II conte Luigi Lochi , traduttore di 
alcuni dialoghi di Luciano, ha trasmu- 
tato in ameno giardino questo scoglio , 
antico albergo di romiti e di conigli. 
Ottimo partilo egli ha saputo trarre dai 
siti, e eoo buon gusto vien sempre piò 
adornando la natura, gih per sé stessa qui 
Unto ricca di amabili e nobili scene, col 
ricoprire il suolo di piantagioni d’ alberi 
e di arbusti di mille specie , ai quali la 
dolcezza di questo clima concede di alli- 
gnare con mirabile vivacith. 

l'o «ìrvato scoglio 

»rde iioIrtU rrvo, e pralo e trivi 
E «ignrio e ciarditto ed or<o ha ia grembo- 
0<r l'tria è maegioe anrgr Ira il vigo 
Arhor Palladio alto rrriolo j un Irmpo 
Di bigi rnl>crlli alila e elaiiviro. 

Che fran neTTe aileoli ore asUunw 
Di lameoiota ptalmodia Ir cave 
Pupi ecebrg^iar da lungrj ora elegasle 
Mule, dcll’arli atilo, otptic villa, 

n Allorquando le piante saranno cre- 
sciute in guisa da spargere alqtunto dalP 
alto le ombre, l’isoletla Lechi presenterk 
un soggiorno degno di Ggorare ne’canti 
di un novello Ariosto per la fantastica 
sua positura e per l'artiGciale vaghezza; 
molle lapidi ei pur vi raccolse , cariche 
di antiche e preziose iscrizioni, come può 


<U>rgo prolbado { Nm è la fama il loto 
Prr akorle «li doulelli. AJ aavigaala 
Meta, il lago divide ia due romiti 
placidi leBi. 

VcoudMi- al Mmmm 
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Vederti dt niu Leittfa del dottor Liboa, 
che le ha con molta erudizione illustrate. 

« Dall’ isoletta navigammo alla volta 
di Mademo. Mentre ti faceva il piacevol 
iragitto , uno de’ miei compagni preso 
dalla bellezza della florida riviera , can- 
tava : 

a .... Ti pam la iponda 
Arir d* iaraoli, e rocravijlia laiae 
Pià noa taraanu a U gli Eipcrìd* orli, 

0 d’Annida i gìardiai. lo ogoi rupe 
Errili miri Luacbpggur recieli 
Sovrailaati I* ua l'altro, e ia ordia lango 
Da caadtdi pilaciri ia verdi erite 
Didiati } ivi prolrllu anpio fruadrggia 
Lo ^ooeo limoar. auLilu pomo 

Alle iperboree menar. D'ua aol ramo 
Spira il eaadìdo 6ore, ed aareo prede 
Ma loro il frullo, la allro lato impiagoa 
Il tuberoau cedro, e laturgtdiaee, 

E fulvo li roioada arancio mile. 

Allo donde ajoolc emedo iolomo 
I.' Ibero geUomioo empie le aedi 
D*ua*elt«u fragraaia. A cielo aperto 

1 clivi, le vallette e i colli adombra 
Colta ariva pereoac il ceitigalo 
Ulivo, e al trm|»o iodura. L* oleoa 
Bacca già aerrggiar turgida vedi 
Infra l'acuir foglie. Il tempra verde 
Lauro proteade la diriila aoleaaa, 

O cogli avvolti rami il calla antrpa. 

Qui d* afrodiiiu mirto a rvoamao 
E d* ialncctilo limo a d'altri aromi 
Spoalaoei grrrai ari felice auolo 
Regaan, del vereo ignari. Atlieo melo 
Stilla il 6ce nlruarilo, a di piropo 
B di nettar* grava erra la vita. 

Sublima alpe coavetta il caro loco 
Da Borea difeode, ad i minori 
Colli pioleggn, maailom tllriea 
Di navi eterne a di cedrati rivi. (*) 

« Da Maderno a Torri . aull’opposta 
riva, il lago si allarga sette miglia. Ma- 
derno ha una chiesa antichissima , con 
iscrizioni e scolture romane. La Rocca di 
Mademo era altre volte ben fortiflcata , 
ed i Veneziani la mantennero contro i 
Milanesi che occuparono quasi tutto il 
restante del contado. 

a Verso la metà del Cinquecento . 
Maderno venne afllllta da una pestilenza 
si grande, eh’ era rimasto nella riviera il 


proverbio, che quando ilcttflo voleva afl. 
gurare assai male altrui , diceva — T1 
venga la moria di Mademo. — 

«Da Mademo passammo a Toscolano, 
ove acendemmo a visitar le Cartiere. 

a Giacciono le cartiere in sito alpestre 
e selvatico. A destra del villaggio precipita 
il torrente, detto il fiume di Toscolano, 
il quale si è aperto a gran profonditi il 
letto nel seno del monte , squarciando- 
ne per forse tre miglia le coste dirapate 
c scogliose. Entrasi in questa orrida fen- 
ditura per un sentiero tagliato a cornice 
nella rupe, la quale sporge iuori sul capo 
al viandante. A sinistra di chi sale, corre 
nell' imo fondo il torrente che strepitan- 
do si rompe tra sassi e slanciasi furibondo 
giù al piano ; a destra, volge le limpide 
sue acque un grosso canale, sostenuto da 
un perpetuo argine sul fianco al dirupo. 
Non è scevro di pericolo il camminare sa 
questo artefatto sentiero, ed il raccapriccio 
che ne nasce, od almeno la necessiUi di 
avvertire al Inogo ove si fermano i passi, 
accresce il misto senso di grandezza e 
di terrore che ispirano quelle ertissime 
pareti della rupe dilacerata, le quali mi- 
naccevoli vi pendono a piombo sul capo 
e quel fragore delle acque che rabbiose 
si dibattono in fondo. Magnifiche ghir- 
lande di verdissim’ellera, e mille piante 
a corimbi che stendono le flessibili brac- 
cia agitate dal vento, e cespugli e bis- 
torti arboscelli , vestono di grata ver- 
dura la roccia , per ogni dove essa non 
mostra ignude le rossicce e scoscese sue 
coste. 

cc Giunto agli edifix) da carta, il viag- 
giatore si allegra aU’aspetto de’ tanti ri- 
gagnoli sospesi in allo, e canaletti indu- 
striosamente condotti, e delle cascatelle 
d’ ogni maniera che volgono in giro con 
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pi«e«Tol fristnono una mohitudlne di 
ruote e di ordigni< 

• • • • . Aliar cli« t-iUe 
Doqpaoa Ir t posati l’iturc t l’ofidr, 

Pi rivoli radeoli e di lojMrlli 
K di tprjtighc volubili c di ruote 
t’o murmure diverso, aiia faccroda 
Odi iotroia, oade cccbrggia allo e riniLomlia 

La Tuseolaoa valle 

All'arli e al mima 

Dell' arti Irovator ^el loco i sarrv. 

Cua sollil magiilero ivi T iodiivtre 
Fatica si Iraiaglia ai pilli, ai oatpi. 

Ai Iruogolij ai ciliadri t e doma e foggia 
Gli acoaipotli del lioo ultimi avaoiij 
Onde quai ooa lì vide aogta efìlcina 
O baiava o francrve, etcog {terreni 
Nitidi fogli e lucidi papiri. 

Arici. 

« La caria di Toscolano miglior 
dell'inglese ! L’ Iperbole eecede i segni, 
prescritti alla licenza poetica. 

ccÀppresso a Toscolano credono i natii 
che un terremoto abbia affondato nel 
lago un'antica città detta Benaco, dalla 
quale vogliono che il lago derivasse il 
suo nome. 

« Il Grattarolo nella istoria della Ri- 
viera di Salò, cosi ne favella : — Presso 
il fiume di Toscolano ò un promontorio, 
detto da’ paesani la Capra. Di sopra da 
questo promontorio e da questo fiume 
dicono che a chi ha buona vista, quando 
il lago è quieto, si mostrano alcune torri 
e muraglie sotto acqua ed altre fabbriche 
di una città ch’era detta Benaco, la quale 
vi si sommerse , e lasciò il suo nome al 
lago, come lasciarono già i loro ed Icaro 
ed Elle ed Egeo e molli altri sommergen- 
dosi a molti acni di mare. Di questa città 
•1 veggono ancora molti vestigj discoperti, 
serpentini e pietre diversamente mac- 
chiate, segate e lavorate, colonne grandi, 
rotte , marmi incisi di figure e di let- 
tere, petruccc di mosaici disfatti e altre 
cose eh' erano nelle supeiioti parti di 
quelle. — 

t’ITU. vd.iv. 


R Probabilmente tatti quegli oggetti 
non sussistono che nell'accesa immagi- 
nazione de’ pescatori, i quali sognano di 
rimirare distintamente ciò eh’ altri mai 
non giunge a discemere. 

« Salili nuovamente in barca , navi- 
gammo verso Bogliaco ove eravamo in- 
vitati a passare la notte. Il seno ove già- 
ciono Bogliaco e Gargano, ò ricco della 
più ricca c lussureggiante vegetazione : è 
come una serie di giardini perpetui , al 
quale perfettamente calzano i seguenti 
versi dell’Àrici. 

a. Altra più amrnt 

Trrra naa vide il lol, B« di |iia lieti 
K più Irg«ÌMlri rami altre colliae 
Rivetti Drimavcra. Kterrta muve 
Ivi e *i tptxia tio'jura dolrr, no pieoo 
Di vita e di letiiia «lito lieve. 

Cui ’l £of dri redrt) e *1 catto lauro odura. 

Ivi a* più freddi lem{>i il moto adombra 
Rara la neve, ehe n fonde ai mili 
lalemprtfivi acllìri ; ctiè quando 
Aspro altrove e incletueofe e prorelloto 
Si atirìtia il ciel, cooleoli ivi e «ecttri 
Svemao gli aogelli. Dalle falde al tummo 
Dei «rrdi culli lutture^gia il pallido 
Ulivo, e tcoinparlilo io ordio anrge 
L'odorìfero cedro, e d'auree poma 
Tra '1 verde vigorOM alimi fa modraj 
Pitnta fra qiiaute mai ebbe Natura 
Craziota a vedersi. 

La villa Bettoni, ove passammo la notte, 
è un palazzo di grandiosa struttura, ben- 
ché nello stile non puro che regnava sul 
principio del settecento. Essa è adorna 
di giardini e fontane, e racchiude qual- 
che dipinto pregevole, come una tavo- 
letta rappresentante un bellissimo San 
Giovannino che accarezza l’agnello, opera 
creduta del Correggio, c non indegna di 
quel grande maestro. L’espressione degli 
occhi, la grazia del sorriso, il vago atteg- 
giamento , la vezzosa aria del volto del 
Santo, incantano l’animo, e bellissimo e 
pieno di vita è pur 1' agnellino. Havvi 
una tempesu del Vemet, una Giuditta 
col tronco capo di Oloferne, supposta 
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open del Guido, ida ecrieinente ottima 
copia j un ritratto di mano di Paolo Ve- 
ronese, un borsetto del Solimene ed al- 
cuni fatti di Tamerlano, dipinti in gran- 
de dal cav. Celeste. Condita di rara gen- 
tilesza fu l' ospitalità largitaci dai nobili 
signori di questa magnifìra villa. 

nSei miglia al di là da G.irgnano giace 
la piccola ma ridente spiaggia di Cam- 
pione, alla quale credesi comunemente 
che alludano que’ versi di Dante 

Lqoì{o • ori U duae il Trrnlioo 

Pasture quel di Brescia e *1 Ycrotsr»« 

Segnar |M>rtA, te Atte sjtiel rtiiiiniiito. 

— Pcroccbè alla foce del fìumlccllo di 
Campione potrebbono que* tre vescovi, 
stando ognuno in un punto conterminale 
delle rispettive diocesi, cscrciure uOzj 
delia giurisdizion loro , della quale è 
singoiar alto il segnare , o sìa benedire 
col segno della Croce, quel di Trento 
sulla riva sinistra , sulla destra quel di 
Brescia, e il Veronese in barclieito sulla 
imboccatura, stando tutto il Iago soggetto 
a Verona. — (*) 

tcGIi scogli che in tutto questo tratto 
piantano a perpendicolo le loro radici 
nel lago, non concedono alcun accesso 
al navigante. Di 5 opr.ì alle erte lor som- 
mità siendesi una falda dì terreno che 
diagonalmente ascende fìno alla base 
delle montagne superiori I tulle coperte 
di fertilissimi boschi : questa costiera è 
tagliala con una serie progressiva di ar- 
ginature che la sostengono contro lo 
straripar delKarqua per subita o per so- 
verchia piova. L^ulivo, la vile, i legumi 
vi prosp'rrano a maraviglia. (**) 


(•) Deirrixione «li Verona e soa provincia del 
Conte G B. Persico Veiona, 1820. 

(••) Colpo d'ocviiio ìsloi'ica c civile dell* Ri- 
viera Beaaceme di Qacloao Gargoani. Brescia, 
<• 04 . 


c( Tra i villaggi di Tremosine e di TU 
gnale scorre ivi il torrente Gardola, salito 
in fama a*dl nostri, come quello che nel 
trattato dì Campoformio ( ottobre 
*797) preso per confine tra 1 “* impero 
d'Austria c la repubblica Cisalpina. 
Quindi a poco a poco i monti pigliano 
un aspetto agreste e severo; ma le pen- 
dici sono ancora intarsiate di amene val- 
lette, di graziose colline, di vaghe pen- 
dici , tutte coperte di ulivi , dì viti, di 
biade e di paschi. Giuto a Limone , il 
passeggierò dà tristamente un addio alle 
cedraje, agli uliveti, ai fiori cd a tutte le 
dolcezze del lago; poiché più innanzi la 
Riviera diventa inospite cd inac<flkbìle, 
e i dirupi scendono a piombo nel lago» 
Aon cosi interviene a chi calando dalle 
Reticlìc alpi naviga per la prima volta il 
Beiiaco; chè n lui la veduta della bellis- 
sima baja di Limone ispira ben diversi 
pensieri. Essa è la prima clic dilati alla 
gioja il suo cuore. Questo tratto di 
spiaggia, disposto in semicerchio c ador- 
no di tutte le ricchezze della coltivazione 
sopra una terra guardala benignamente 
dal sole, forma come un piedistallo alle 
orride ed altissime rocce che quasi erme- 
ticamente lo chiudono a settentrione. I 
cedri e i limoni di questo territorio sono 
i più pregiali della Riviera. L* infesto 
soffiar di aquilone non isfiora la bellezza 
della loro corteccia, nò scema la copia e 
la vivacità del lor succo. Si vedono in 
questo bizzarro tratto di terreno toccarsi 
i due estremi , senza quella gradazione 
che Natura suole porre nelle sue oj>ere- 
Un'orrida giogaja ove si accigliano ed 
accavallano le più squallide balze, tutto 
ad un tratto, quasi scenica illusione, trai* 
formasi nella perpetua verzura di vaghis- 
sime cedraie, i cui strali scendono, come 
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gradini di anCteatro, fino al lembo dell’ 
acqua. 

tt Da quel lido felice sino alla trista 
Riva di Trento ove il lago Ita principio, 
ai scorre per due o tre leghe tm angusto 
canale , o a dir meglio , un voraginoso 
cratere su cui a sinistra aderge fìcranicntc 
la piramide di Monte Baldo, a diritta si 
alia al cielo un’orrida serie di spaventosi 
dirupi, de’quali le torve fronti ed i ripidi 
fianchi stampano una malinconica ombra 
nella cupo-azsurra onda soggetta. (*) 

«Questo alpestre c selvaggio paese vien 
dipinto con forti e risoluti tocchi dal 
Bonfadio nella sua descrizione del lago. 

— « E perchè le cose vaghe, egli dice, 
non lungo tempo dilettano, se non vi è 
appresso il contrario, provvide Natura 
che verso la prte che guarda settentrione 
fossero monti alti, ardui , erti, pendenti 
e minacciosi che a chi li guarda mettono 
orrore, con spelonche, caverne e rupi 
fiere , albergo di strabi animali. In 
cima si veggono alcuna volta lampi 
di fuoco c n .-hbie in forma di giganti, 
e dirci che la pugna dc’gl^anli fosse stata 
qui, perchè vi si veggono ancora espresse 
le figuro loro. Sopra queste 'montagne 
abitano genti selvagge e dure, le quali 
tanto tengono di pietrt o di quercia 
quanto d'uomo, e campano di castagne 
la maggior parte dell’ anno , cioè delle 
ghiande del secolo antico ». (*') — 

«Trartipata e bassa giace in fondo 
Riva, afflitta ancora da recenti scoscen* 
dimenti. Ma prima di giungere a Riva , 
il viandante, vago di grandi srene natu- 
rali, dee piegarsi a vedere la caduta del 
fiume Fonale, il quale rapidissimo scende 

(•) l' i- 

(*•) Lettera di Jacopo Donfjillo a ineaser Plinio 
Tcmacello, 


tòf 

dalla valle di Ledro, e dall'alto manda 
le infuriate acqitc del monte a percuotere 
con assordante fragore le onde stupefatte 
del lago. Presso a Riva segui nei tempi 
di mezzo un sanguinoso azzulTamcnto tra 
Ghildeberto re di Francia, e Alncbi duca 
di Trento e Grimonldo re de’Longobar* 
dl.(’) Tra Riva e Torbole cade nel lago 
la Sarca, partita in tre o quattro rami, 
che formano prima un canneto. Questo 
fiume nutre il Iago di Garda, e n’ esce 
col nome di Mincio a Peschiera. Ove la 
Sarca sbocca nel lago, i pescatori fanno 
multa e facil preda di grosse trote. Questo 
pesce, caro ai lauti conviti, condotto dal 
suo istinto di cercare actpin più fredda, 
levando un guizzo salta dal lago al li* 
vello più elevato del fiume. 

...... Iti la IroU, 

D* evido prtralorc alli’W U 
ni |;r4«r dal aapptstla piaso 

Dit|»rca un a«llu «uU'jfKenlM rodi 
Più grlida rtretoio onda di ftMlr. (**) 

«Gli scosconJimenti , solili ad acca-^ 
dere in questi traili de) lago ove i monU 
sono come muri altissimi) non a piombo 
m.i prominenti porlo piò sopra l'acque, 
hanno dettato alio stesso poeta altri versi* 

Ltinj{'> qi|e| ìnospiie rrpfntc 
P? mm sipro tnac>f;no 

Di g.iliv in mIiu rotuiaiida ilidita 
NVlI'dltitM ]>r(iroida. Al ^nvvt tofiTo 
Sì avtalU il fluito toHicufO, rd all* 

Sprjcto IxaiK'tKggia } orril.ile tra|;)no 
i'r* ronil rv al rrm«;;4nlr. Inno la fida 
flptHa, o il padre canuto i* ini miirlM 
Lo alirnvic alla cjpanoa. Il nolo Irgno 
lorranlo *pp-*r» drll'oaslt') r Irrma 

Al miirpaiiilo obLirllo il cor prcij| 0 . 

«Continusndo il giro del lago da set- 
tentrione a mezzodì, s’incontrano Canton, 
confine che fu de’Vencziani, e Tempesta 
degli Austriaci , indi Malsesine ove gli 

(*) H'»inria ticlU Ilivicra di -Siilo per Hong aoi 
Gr-i'l.irolo Brcicl.i l.'iOO. 

(**) Viaggio al MelUj al Cliiio <>d al BenaCQ 
(li Aalonio Bitccejleoi, Brescia, 18:^3. 
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alivi vengono ad nna straordinaria gran* 
deua. Melsinoe ninfa, la dissero i pogti, 
quasi molis simu, seno deimcle, perocché 
questo dolce prodotto dell’api quivi col- 
tivossi ab antico, e rimangono ancora 
alcuni ricetti da alveare , murati all’ in- 
torno, per guardarli dagli orsi che nume- 
rosi albergavano nelle superiori foreste. 
Malsesine è grossa terra con castello e 
porto ben conservati. Nella chiesa parroc- 
chiale vi sono altari di bei marmi c una 
antica tavola , rappresentante la Deposi- 
zione di Cristo, creduta lavoro di Nicolò 
Giolfino. Vive ne sono le immagini, e 
vivi gli atti e gli effetti delle Marie e d’un 
Nicodemo. (*)Lo Spolverini ha celebrato 
Malmesiue nel suo immortale poema can- 
tando 

. Pove 

Tn M mamiir<'ro Torri r la prarou 
ToH>o1f, r« altri altero muntr » 

La fogjvrlta Alalirsinr^ l'amena 
Primogenìrj sua BjUo 
Filo in in la aelvoia antica fsrria 
Immubiinirolr^ r le cantili) 

«Vengono poscia Sommavilla, S. Gio- 
vanni e Castelletto, da’ quali luoghi verso 
occidente guardando, vaghissima com- 
parsa fanno sull'opposta riva le terre bre- 
sciane, principalmente Moderno, Tosco- 
lano c le tre congiunte ville di Gargnano, 
Villa e Bogliaco, le quali veduto da qnel 
punto rassomigliano una citth ridente e 
magnifica. (**) Torri, che quinci viene, fu 
patria di Domizio Caidcrini, buon lette- 
rato del secolo dccimoquinto, morto nella 
florida età di 3a anni in lloma, ove gli 
fu innalzato' un sepolcro. Una lapide con 
epigrafe qui pose alla memoria di lui il Po- 
liziano, venuto su queste rive, ma indarno, 
a cercare dagli eredi dell’estinto l'opera 
di Mario Rustico , di cui il Calderini 

(♦) Pffaico, tifi. 


avea recato di Francia un manoscritto. 

« Finalmente sull'ultimo promontorio 
che sorge sulla costa Veronese , prima 
che il lago maestosamente si allarghi , 
giace S. Vigilio, villa che nel secolo de- 
cimoscsto fioriva d’ ogni bellezza- La 
fondò, verso la metà del cinquecento. 
Agostino Brenzone, nobile veronese, uo- 
mo d'alti intelletti e di peregrino sapere- 
Vagodella campestre tranquillità, dopo di 
avere sostenuto cospicui ollicj, egli fece di 
questo promontorio il suo delizioso ritiro. 

« Tutte queste terre e questi luoghi io' 
li vidi cogli occhi dal lido di Bogliaco 
onde non mi tolsi, o colla fantasia nm- 
mentandomi quanto avea letto di loro, 
o veramente ascoltando le descrizioni 
che con molta evidenza veniva facendo- 
mene un professore di umane lettere il 
quale prendea diletto nell’ indicarmi le 
vaghezze de’ lidi ove nacque. 

«Da Bogliaco noi ritornammo, il di 
seguente, per teA-a, nel cocchio de'nostri 
ospiti a Salò, seguendo nna strada piena 
di bellissimi punti di vista sul lago, la 
quale scorre in %iezzo ad uliveti e vigne 
e giardini ^ agrumi , ed é fiancheggiata 
da siepi df alloro e di pomo-granato. Il 
lago, sbattuto da un forte vento, sbucante 
dalle gole del Tirolo, tenea somiglianza 
di mare e giuslifioava quel Verso di 
Virgilio 

Flac!il>u» unirai el fr«iDÌIu B#a»ee manno. 

Per la qual cosa, ritrovata la nostra car* 
rozza a Salò, ci giovammo di essa, onde 
passare a Desenzano per terra. . Lungo 
questa strada, ancora disagevoi alquanto, 
si scoprono, uno in maggiore l’altro iu 
minore distanza, due antichi castelli, ot- 
timamente conservati e di aspetto assai 
Gero e romantico. 

•c Ci fermammo a DMcnxano nell’ alv 
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bergo della Torre. Dalla loggia di que- 
sf* albergo il prospetto del lago è si stu- 
pendo e si bello, cbe nè il Lario nè il 
Verbano nè il lago di Zurigo oITrono un 
punto di vista nel tutt’ insieme, parago- 
nabile a questo. Esso rende l’ immagine 
di un magniGco seno di mare. 

— « Nella più bella parte d' Italia , 
dice Silvan Cattaneo, giace un dilettevole 
lago, chiuso quasi d’ogni intorno da alti 
e fertilissimi monti , e da amenissimi 
colli, che a guisa di teatro cingendolo, 
cosi di grado in grado discendendo sin 
alle sue chiarissime acque, vanno sempre 
con maggior bellezza restringendo il cer- 
chio loro,' e pare che la maestra natura 
a bello studio abbia posta ogni sua arto 
e possa, per fars> a lei sola in questo luo- 
go c stanza e giardina. Per questi dilet- 
tevoli colli e lidi di lago sono sparsi molti 
villaggi e castella de ricche ed onorate 
genti abitati , ed appresso molte como- 
dissime case, giardini e palagi, in riguar- 
devoli siti maestrevolmente edificati, i 
quali non picciola vaghezza aggiungono 
agli altri inGniti ornamenti Al lieto paese; 
imperciocché, da quella parte che al 
mezzodì riguarda , e per li colli c vicino 
all'acque , si vedono boschi di ulivi , di 
aranci, di cedri, di limoni, lauri, mirti 
c di altre maniere assai di arbori frutti- 
feri e dilettevoli molto : da quella pari- 
mente , che al carro di tramontana è 
contrapposta, sonovi monti con grassi pa- 
schi, e selve grandissime di querce, fras- 
sini, castagni ed .altri alberi verdissimi e 
ritti, cbe grate ombre porgono a’pastori, 
e parimenti grandissimo frutto. Dall’altre 
due parti, riguardanti .all’oriente ed occi- 
dente , sono piacevoli prati e ricchissime 
campagne , egualmente ben coltivate e 
nobilmente abitate j e specialmente qoelU 
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parte che primieramente feriscono li 
chiari raggi del sole; la quale e per il 
Mincio , limpidissimo Gume, nato anche 
egli dal Benaco , e per la tanto illustre 
penisola Sirmio, patria del gran poeta 
Catnllo, e per molti altri siti degni e pre- 
giati , è molto riguardevole e deliziosa. 
D’ ogni intorno a questo Iago nascono 
freschissime fontane, che, discorrendo per 
diversi rivi verso di esso, vanno irrigando 
con mirabile artiGzio gli odoriferi giar- 
dini e le vicine piagge; oltre di ciò ven- 
gono dai monti propinqui e cadongli in 
grembo molti rapidi Giimi, e non dan- 
nosi torrenti , che volgendo mulini e 
servendo a ediGzj da ferro c da carta, 
rendono grandissimo utile e proGtto ai 
popoli circonvicini, de’quali i più sono 
uomini industriosi e di gran tralGco. » — 
re ReGciati che ci fummo alquanto in 
Desenzano, reggendo che ancora ben 
alto era il giorno, deliberammo di pro- 
Gttame jier trasportarci a vedere Ser- 
mione. Anche per questa gita ci valem- 
mo de’ cavalli io luogo de'remi, essendo 
Sermione una penisola (*) a coi si può 
arrivare per terra. Fatte tre miglia e 
mezzo sulla strada postale, si piega a si- 
nistra e si passa in mezzo a campagne di 
rara bellezza, poi si attraversa una lingua 
di terra arginata in mezzo ai canneti del 
lago, e si giunge alla n pupilla delle isolo 
e delle penisole ». Un forte del medio 
evo, con torri e mastio e ponte levatojo 
e fossaggì , sorge opera di antica difesa 
all' ingresso della penisola. L’ aspetto di 
questa rocca è teatrale assai ed il giallo 


(*) Quando it lago è allo, osto copre la lingua 
di terra che unisce Sermione alla sponda. Quìnri] 
rlen chiamila ora isola ora peni.so)i, 
rwn, in$ìAoi'umqm. Catullo» 
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colore del sesso, ond’ è febbricnta, riflet- 
teva con singolnr t ircllo i purpurei raggi 
del sole. La rocca, la solinga rocca degli 
Scaligeri è desia, e vi si vede ancora lo 
stemma gentilizio di quegli aniiclii si- 
gnori di Verona, la scala c I' aquila ce- 
lebrate da Dante. 

Fiero artifw Ji fpsnr*) alta una Bnrri 
(Quinci Kivratta a;;l> iirtnli oLitiiri, 

Cai furtr »mpio p4ljgiu t«a r<>»;i<inlo: 

Saggio un Irnipo « treuro otto ai pOstroU 
Sr.iligTi l'al cii'iiiiRe difullo 
liilino a’ pir Ì4 larre sì pertugia 
I)i tredriie, e fri i merli, a«pri d* agni» 

Paatr e di fi-rtri dirc'n, anror *’ iniproola 
L* anta .Scola, t sùrsi il Santo Ang'llo. 

E qw*, trrio foggi ndo il rrudo rdtllo 
Che il pffsrgtjia, ramniìogo c duI>iro»o 
Rìctnrù Pinlr, a <ui I* ira di pirir, 

Trinor la mrair o il ror, tulio aera tolto. 

Qui iliiKa oliLf j c dell* ospite dn mo 
Conmmrramlu a li scugura e ai rasi) 

Lo «i accolte enrfete, e I» protette 
Contro la ria Firvoie il furiuDato 
Scaligero, Ma furie all’ ia<lunia:a 
Anima incrvLIiO il benrfteìo, e il fiila, 

E piu la falla r.uiiip,i^uia de' sili 
AtteoUluri, cui nuJriaa )c mente 
nella iplenditla corte; omlc i’acrrùo 
Spmtù 1* arara rortetia del ma;;no 
RtccllBlor di Kliiaii r di gi'ill.'ri; 
n fotlenne piultotto andar mrnJico 
A imoti ciiilj, die tra il fingo impuro 
Vmilurii al pir dr^ll altri tulli. 

Siiruaio r uililudlne pottie-le 

Ora <|iid loco, che ii vfjvria c cridla 

Ter luoga elide, e a chi il ritg'ianla, un terno 

Affile aocor di paura, uu liritidio, 

l'aa mrviifia l ricuniindo i Iteri 

Tempi del lingue, c il ruggine • i furori 

Ucir ignorania, oude l' liiha adititi 

Err Irm'ile ditrurJic and" divi «a. 

Stilila al vento in tu' gli appliiilri e dentro 
L* ampie tale la fdee e il eartl-s ìrtuluj 
Dai guardali spiragli a ino granii* agio 
I^iria Aeaene cader le jiolvrruvr 
Tric, e >t ilriiria tuttavia la tarda 
rli'oeeiota, e mille ;tige||i, e mlllt moilri. 
Avverti al di, la toUemnea ehioilra 
TengiM del l<>cu; « dei cadente Sola 
Odi importimo e querilo dall* allo 
Della rocca aecutir rulliino raggio 
Il leni gufo ed inrneir la notte: 

<cln mezzo alla piazza di Sermione 
sorge un’ ara antica dedicata a Giove 
ospitale j sul plinto 6 1’ epigrafe 
Iyv| L. Smi\ I Vs»' V. S. L. M, 


«Sermione è un povero villaggio com- 
posto di tuguri ed abitalo da pescatori. 
Al di Ib del casale la penisola si allarga 
e divien montuosa. Per un vasto olivete 
in mezzo al quale ondeggiavano all’aura 
le spiebe ancor verdeggianti, passammo 
a vigilare le reliquie di fabbriche mara- 
vigliose con vie sotterranee, ossia le Grot- 
te di Catullo, chi cosi le chiamano. Pri- 
ma incontrasi il bagno, che Ita la forma 
di un quadrilungo. I muri vi son fatti a 
cassa, e gli allega il Palladio per esempio 
di si fatta struttura. La parete, che guar- 
da a sera, ha certa intonacatura di cotto, 
il resto de’ muri i internamente liscio, e 
colorato a verde c cinabro. (*) Donde e 
come le ncque termali qui venivano F La 
vera forma e 1' andamento degli acque- 
dotti qual era? Ecco una quistiane degna 
di esser proposta da un’Accademia, ap- 
punto perchè poco suscettiva di uo di- 
scioglimento felice. 

« Dopo il bagno vengono le vie sot- 
terranee. La sciocca favola riportata dal 
Graltarolo, che quelle vie, murate di mura 
tenacissime, passino sotto al Ingo e vada- 
no a terminare nell’Arena di Verona , ci 
Induce tuttavia a credere che al suo 
tempo si potesse penetrare assai piè ad- 
dentro che non si possa far ora. Il Be- 
celli parla di luccicanti colonne che in 
esse trovavansi, e di nn liscio pavimento 
di cui rimane un avanzo. 

a Finalmente appajono appresso al 
lido le ningnifiche rovine di' una villa 
degna di gareggiare cft’più stupendi edi- 
Gzj di tal genere che innalzasse sul lido 
di Bnja la grandezza de’ trionfatori del 
mondo. Mancano le parole a descrivere 
il mirabile effetto di queste rovine ronia- 

(•) Persico, iW, 
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ncj che eolia saMma e col minaccevole 
aspetto pajono resistere al distruggitore 
martello del tempo, e per multi aeculi 
dureranno ancora ad attestare la subli- 
mità di un popolo che ogni cosa prepa- 
rava per reternitii. 

«Le sterminale mura sono composte 
di uno strato di mattoni, un altro di ce- 
mento, un altro di pietre, successivamente 
alternati; le vòlte sono di tufo, per la 
maggior leggerezsa. (') 


(•) De’ tre ninnliceHI che i«rgf>no in niPtr.n 
alla pcnis4iii, ipiriio che più gujrd;i a «cltmlrione 
fu r.d.itto a pi.ino j e dove il terreno si avvalljvs, 
ai ripaiò colle soslriizi»ni, i \òlle paralclle 

alij lìnea della supeiHcie appianiias 

Nel Cananeo si ii'gge di uno che asea o veduto 
un disegno in orti fjllo per man di Branunle, 
nel quale »cr>rge 3 ii tutta qursla f.iblstica p^'ifclta* 
ninile intera che non vi mniieava una seda fene- 
slreha, suggiungendo di non aver m.vi veduto nè 
seniitu I I più snj)< iha macchina di questa « 
Ua'etalla descrizisvtae di queste reliquie è com- 
presa ne* versi che irguono. 

I.' sriiilu srchitrllor che tsnia tnolc 
Immijjioò ila primaj infitiu al cealro 
Tealt'i il molile, e domò per tutto a cerchio 
l.a natura del loca, « goveroolU 
Com* a lui pane. E dove erano frane 
E cedevole attuloj erse dall’ imo 
Torri rd archi mauicci} e dove al|»rtlra 
Era il sito e di scogli orrido ed ermo. 

Rate il rivo macigno e agguagliò il colle. 
Qnadnldnga tegm'i quindi al palagio 
L* area capace, cdifiranilu ai tali 
Porlicali e calcidicbe e aegrcle 
Slance, a servigi umili alte e al ricello 
Dr'vm e della riivlira famiglia. 

Quinci nel piano i«ie%«i aprio direrse 
D'arqtu cautvrve, e alufc al «trno algente 
E Iwguij onde sotterra, ove rimovi 
Le colle «ovrapposte, a|ipajoQ multe 
Del commesso a picirutie ultimo spalto 
Le rrltq lie. Di bagno hanno semliiai sa 
Qui celle assai, dove poiiean le inenibre 
A dtIcUo gli enliclitj iuloroo ancora 
A le pareti, osserva, come forte 
Aderisca Io iniunacn e il cemeulo, 
la cui mal piote io scalpello ittisso 1 
Né poca esirr dovei quassù la rura 
K lo iludio dell'acqua j oode fcliraaJo 
Nc' serbalo) ti risedesse, e Irallit 
Da larghi poeti della vita agli usi 
Indi poi fbwa : • ia bei BMoadri • lih 


et Non ha H Laxio, non ha la Campai 
Dia cosa più pittoresca di queste rovine^ 
tutte ammaniate di oliera , in riva alle 
azzurre onde di un magnifico Iago. Il sole 
che con insolita bellezza scendeva alToo 
caso, saettava i raggi d’oro e di porpora 
in mezzo alle spezzate vòlte, agli archi 
cadenti^ ed illuminava i lunghi festoni 
che i vuoti spdzj adornavano di vivaci 
fronde e di salvatici Cori. Egli tramonta, 
e viene la notte, e la natura a bruno si 
ammanta ^ ma egli sorgerà dimane di più 
limpida luce splendente, e la terra ript« 


Ad avvivcr le picotc c la versurji 
Del QoriJo ricialo. A tnlte l’oode 
Del Isg'i, e dove cppiioto ci crusceadc 
Trsrupiiu la punta rutuo»* 

Della Collina, rditìcalu io alto 
X.ueiis<i e al disroperto il gran palagio. 
Tutto che resta, a dcoarlaUt schrliro 
Si assuinigtta, di cui fossa rioiase 
Solo fan fede che gigante rgli era. 

Degli archi e delle mura il fulcro appcM 
Inlcrl-Te appar, meiio di qtiJtIre 
Pietra e di creta alleraamenle ; t marmi 
Si rapir d’ ogni parte e i prctloii 
laluuachi, onde tulio, archi e colooat 
E mura e pavimealo erano adorni. 

Quale al Suoso ai fra specchio del mare 
Altero il Iroipio di Miuerva, eccclao 
Di sublimi eollonne ao prrisiilu 
Punra qui froolc all* cililiaio, e gli atrj 
Superbi lalomo mellraB capo io meiao 
A la gran sala de* conviv), e ai chiusi 
Talami, e al custodito gmccrO. 

Dai favtigio del culle indi eoo vaghi 
Scompartimenti digradando al lago 
Scendrsa m.irmuree itale, e la gran piatta 
Che di sisn macigno ancor biautheggU 
L'edit'ziu rempira. Luog' opra • dura 
Eh qui, tremando il matto, al circoslanto 
Lago adrgiur quasi lo Koglio ignudo J 
Se uoo che doppia utilità oc senae 
Di colsoto travaglio: intera e hrila 
K tpj*ii.v«a ai limili dell' onda 
l'sci la piacta, ed ammaimita e proola 
Apprnliitu oialcria a lauta mole. 

Dal culmioe aoprano all' ime parti 
Ruinarono portici e aral^e} 

Rosa dagli anni a gran schegge li ifaaeia 
I.a piaata, aovr* a cui I* onda iocpuaiita 
Corre a gran spratti J aolitario il vento 
Vi inorinura, e fra gli antri a le ruin* 

L* tco rupoiwU al atiaa da la peoeaUc. 

Asia. 
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glierk le allegre sue vesti Solo gli uomini 
discenclono al tramonto, c notte perpetua 
li preme. (*) Cadono gl’ individui, cado- 
no le nazioni , il tempo s asside sui mo- 
numenti e v’ imprime il vorace suo tarlo. 
Striscia la serpe lungo le colonne riverse, 
e i selvaggi arboscelli allignano in mezzo 
alle sale deserte. Oh tempo, che mai ad- 
dietro non guardi , come spaventevole è 
l'aspetto de' tuoi trionG, a chi al mez- 
zodì delia vita è ormai giunto ! 

n Seduto al piè di queste auguste rovi- 
ne io andava riandando le antiche memo- 
rie. Qui forse Valerio, padre di Catullo, 
accoglieva sotto il tetto ospitale Giulio Ce- 
sare reduce dalla domata Gallia e dall’e- 
atrema Brilannia; mentre il Gglio mordeva 
la sinistra liberalità del prolcUor di Ma- 
murra. Qui il Poeta dedicava a Castore 
e Polluce la nave che dal Ponto e dalla 
Bilinia lo avea ricondotto al Sirmionc ; 
perocché su quella nave egli era venuto 
dall’ ultimo mare a questo limpido lago. 
Di qui forse il vicin bosco egli sacrava 
al dio di Lampsaco e qui certo cantava : 
O Sirmio , pupilla di quante isole e pe- 
nisole, ne' liquidi stagni o nel vasto mare 
il gemino Nettuno raccoglie ! Oh come 
pieno di giubilo e di dolcezza io pur li 
riveggo ! Che havvi di più beato che il 
vivere da ogni cure disciolti } quando la 
mente giù gitta il suo peso, e stanchi da 
peregrina fatica torniamo a' nostri lari , 
e ci adagiamo nel letto bramato I Ecco 
ciò che tanti travagli compensa. Io ti 
saluto, o bella Sirmio, e tu col tuo si- 
gnore ti allegra. E voi pure vi allegrate, 
o lidie onde del lago I 


(*) Solri ocridrrc ri rrdirr poiiual : 

Nokit, qaam •emrl occìdìl Irrvif lai f 
Kos ci( prrpctua om daraicndA. 

CATTLLO. 


« Ma tutta l’armonia de' versi di Ca* 
tulio non basterebbe ad esprimere la su- 
blimità del cader del giorno su quel lido 
incantevole, e la inarrivabile veduta che 
io godeva dall’alto di quelle rovine. Vol- 
gendo gli occhi in giro da sinistra a de- 
stra io mirava Desenzano, patria dell’A- 
nelli e la più bella terra del lago, con la 
sua vaga ed adorna riviera; indi la Rocca 
di Minerva, e le negre rupi che il tempo 
adunò tra le correnti dell’antico Benaco , 
e l'isoletta che gode del suo nuovo signore, 
e la costiera ove si maritano la Primavera 
e l’Autunno, e nel fondo le superbe 
Alpi che colle creste coronate di nevi 
segnano l’azzura estrema linea del cielo ; 
vista fatta lucidissima dal sole cadente e 
dal vento che avea fugato gl' interposti 
vapori. E continuando quel giro degli 
sguardi , il superbo Montebaldo mi si 
aOacciava di fronte , nevicoso , solenne , 
severo : e più in qua scorgea tra folte 
macchie di olivi 1’ aerea rocca ove fu 
chiusa la bella Adelaide ! (*) Adelaide 
di Borgogna che dar non volle la mano 
al Gglio di chi le avea avvelenato lo sposo. 
L’invitta regina esce di quella carcere 
per salire sul trono imperiale, e la Chiesa 
annovera tra le Sante colei che fe' mara- 
vigliare l’Italia e la Lamagna con lo 
splendore de’ suoi vezzi , la fortezza del 
suo animo , e il continuo fregio d' ogni 
virtù in ogni diversa fortuna. 

cc Bardolino indi appariva cinta delle 
antiche sue torri , e Cisano detta altre 
volte città , e Calmasino, in bel poggio, 
e Lazise ragguardevole castello , ampia- 
mente cinto di mura e difeso da torri, e 
Pacengo dove dolce è 1' acre e il cielo 
benigno , poi Gnalmente nel fondo bassa 


(*) La Rocca di Garda. 
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•ppMfMUfui nu formidabil Peschiera , 
tatù di*&TÌllaate ai raggi occidemali del 

aota-O 

cc Poco laogi dal promontorio delle 
delle rorine le acque sono calde, e man- 
dano fnor boUtoelle come se ardesse il 
fuoco di sotto. L’Arici ha descritto quetu 
fisica rarità col suo adito iogegno. 

D'aodb dM ipirMMlo «ara 

Ital merigge, m vapor grave di solfi», 

Qm! d'Alha, ai lagU e ai rivoli Apoaaori, 

Si apaod*? Oh, vedi, eome ferve il lago 
Ad or ad or, asccotna piova il eoglia 
Rara e pesante, c a fior d'aeqna etnllanti 
Amapae le bolla I Di p er enn a incendio 
Is a ottrm a e a vòlta arda qni certo 
pel loco , e feSM a* »ecoIi rimcrii, 

Qnnlc al Tesavo, all* Etna e la famaan 
Indriois, paleae e lampeggiarne 
tTfcia tonando la vnlcania flaaaaa. 

Uà per trenaoto od impeto dcll'ac^ne 
Crollò la terra ioahiasando il lomnie 
D*n* aperto eralèrr, e «i vi corsa 
Schioao da' monti d'ogoi parie il lago ; 

E benché a più riposta issa latebre 
Eio wtn to e costretto, oecnlla ancora 
Visa 1* ioeeodào accollo, e bolle e scalda 


(*) Siadt Pracbirra, bello a r«Nie amam 

On frooieggiar Breaciani t Bergsaaaatbi 
Onde la riva iolomn più diseear. 

Ivi coovien ebe tallo ^aoto caacbi 

Clù che 'a grembo a Be na co «ar non poi, 
R fasai Come giù poi verdi paarbi. 

Vnalo che l'aeqaa a correr nelle co 
Mon pni Beoaeo, ma Minein « chiama 
Aioe a (éovenw, dova cada in Fn. 

Dabtb. 


Gli nmidi fiondi di Ìaggìnan, • Fonda 
B l'anm odora di auUorea vamp». 

Farv*aDCD a pie del colle a le boUenlI 
Acque a*apriva ano vpir^io, o il chtoM 
Poi la mina ; o ia ferrei tubi sacrile 
DI mesto al lago addotte erano a tem 
Antiamwnte. B il ginvina poeta, 

St anco d'astraaio clinin a ptUagrino 
L*aora di qoMlo cielo a bm tonando. 

Carco natta tarmali onde aalnle 
Al debiJ corpo, che fin debU velo 
A ai leggiadro spirile amoroso. 

Ma ani sollrro 1 fati. Indarno p tanta 

La ma Laebia, lo punaero gli Aaaari 

Indarno, nr gli valsa inenatro a morta * 

Il fimr dalle Mtua ; a io aairaarovn 

Di ipleadidi anni il morbo incaontn 

Rnppa a diseiolaa ì dìHcali stami. 

Di lui non rerta altee che il nome, a qnnm 
Cba vedi, un tempo ma fiorilo nido, 

Or fatto trme a dewrio; a dall’obblin 
Tolto, il dotto rimSM aaroo volama 
De* moi carmi leggiadri, in eh* egli incera 
Fra nobili ialriletli etri no rive, 

Ua somtgliaDie fenomeno ho veduto 
ptesso la Grotta del Gine, nel solitario 
lago di Agnano, Ua Napoli e Pomolo. 

«• Il vin Santo, degno di avere ooonto 
seggio oel Baccanale del Redi, ed il Cm>- 
piooe, aquiaitiasimo pesce vanUto dal 
Fracaatoro, tennioarooo lietiaainaaaente 
una giomau spesa al bene. 

M U di aegnente arrivaBamo a Bresda 
di bnoo mattino. (*) » 

(*) Vna icona al toga iti Garda, di Dmàda 
-Baioiotà. Milwto \ 833# 


M ava vnoviirotA 


Da Desenuno vieoai a Lonato ove ac- 
cadde nel 1796 una batUglia ed no fatto 
mirabile del Bonaparte, pel quale riman. 
diamo i lettori all’ istoria. 

E da Lionato, borgo di 5oo abitanti, 
« viene a Brescia, avendo a destra gi». 

Vno,vM, rr. 


conde colline su cni siedono ville aiss* 
nissime. 

Brescia fa anticamente la capiule dei 
Galli CenomanL Sotto i Romani, ella fa 
adorna di ttnpeodi edifisj e di nn ma- 
gnifico aoqnedottto, conineiato da Ab* 
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opera si scorgono alcune reliquie nel 
villaggio di Lnmeizana. Caduto l’ Im- 
perio*. soggiacque ai Goti, ai Longobardi 
ed ai Franchi, poi nel secolo xn ad esem- 
pio de’ Comuni Lombardi, si vendicò in 
libertà , ora più ora meno riconoscendo 
la primazia degl' Imperatori tedeschi. 
Nella storia, si gloriosa per l' Italia, della 
Lega Lombarda , Brescia valorosamente 
si diportò. Ella tenne saldo contro al 
superbo Barbaroua, risuscitò le speranze 
e le forze de’collegati a Pontida, nè pose 
giù le armi sino al trionfo. A tanto era 
salita la sua nominanza eh’ Enrico VI 
in un diploma chiamoUa Memoranda 
céNd d’Italia per nerbo di miiitia e' 
ìeaiiÀ. 

Non meno che gli altri Comuni del- 
V occidentale Italia, Brescia fu in preda 
aHe faiioni interne, e travagliossi in gner-’ 
lù co' suoi vicini. Pareva destino che 
gfitatiani, unitisi nn tratto centra il fiero 
dominatore straniero, dovessero poi tosto' 
dhridemi per oombalter tra loro, c nella 
libertà non trovare che la discordia. In ’ 
tm eirtà ove si caldi son gli animi, si 
pronte le armi, come accade di Brescia, 
fàcile è immaginarsi pome dovessero 
ardere lo ire delie parti , note coll’in- 
fausto nome di Guelfi e di Ghibellini. 
Ed il frutto degli sdegni e del ttngae 
sparso era poi sempre di dar le città in 
mano a qualche tiranno, o di chiamare' 
in soccorso di una parte e a distruzione 
dell’ altra le armi alemanne. Ciò segui 
pure a Brescia, la quale, Ira le altre ^ 
Cere vicende, fu barbaramente deser- 
tata da Arrigo. 

Brescia venne poscia in balia de’ Vis- 
cónti, signori di Milano , da’ quali, re- 
gnando n duca Filippo Maria, si sottratte 


sostenne eroicamente nel i 4 ^, na asse- 
dio de' più memorabili nell’istoria per le 
calamità che seco si trasse. 

Dopo la battaglia d’Agnadello, vinta 
l'anno i 5 o 9 dal re francese Laiigi XII 
nella gnerra nata per la lega di Cambrai 
contro la potente ed orgt^lioea Venetia, 
Brescia cadde in mano a' Francesi. La 
costoro oltrecotanza mosse Luigi Avo- 
gadro con molti illustri cittadini a con - 
giurare per ridonar Brescia a Venezia. 
E già cacciati n' erano o morti gl’ inso- 
lenti stranieri quando Gastone di Foix, 
nipote del re, accorso con buon nerbo 
d'armati, riprese la città pel castello, e 
la mise a ruba ed a sangue. La testa 
dcll’Avogadro rotolò sul palco di morte. 
L’eccidio ed il sacco non ebbero limiti. 
«Cosi, scrive il Guicciardini , per le 
mani de’ Francesi cadde in tanto ster- 
minio quella città , non inferiore di no-* 
biltà e di dignità ad alcun’altra di Lom- 
bardia j ma di ricchezza, eccettuata Mi- 
lano, superiore a tutte le altre 

Stette sette giorni continui esposta alla 
avarizia , alla libidine ed alla crudeltà 
militare ». 

Ritornata nel i 5 i 6 nel dominio delia 
Signoria v ene t a , ella vi rimase fino al 
1797. Fece indi parte della repubblica 
Cùalpins, e nel regno d’ Italia fu capo- 
luogo del dipartimento del Meila. Nel 
regno Lombardo-Veneto Brescia è capo- 
luogo della provincia che da lei prende 
il nome. 

cc Quest’antiaa capitale dei Cenomani, 
questa illustre patria d’ uemiui sommi, ^ 
questa per ogni titolo bella e ragguarde- 
vole città è posta a’pi 'di di una collina, 
appendice di montagne maggiori, le quali 
fanno con essa la più lontana basq dell» 
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Alpi BmÌ^ «• ptognAu pomiooo bewnù trevuni ut gm Damerò gS. 


a gladi 3a', dì latito' 
dine N. e a gradi 7 , 35', 54" di long» 
Utdiae» La aaa' ^«aakme aeprà il Indio 
deU'Adiiaiiòa »alp a aiain i4^,63' Il 
padmuatanui mediterranea, dittaode in 
agual SManta d'anibo i man. Plraaeatd 
nna dgma , quadrata compreso il. cella 
sul; quale «* inaelsa il forte, sitoato ai 
N. IL . B. delia citU' Le acorrooo od 
ma»ifr dna fiamicdii chedmino moto ad 
alcuni mabni e terronQ ad altre cani, 
(àttuwi. looltre a comodo della popoa 
laxioae e ad abbelKmeoio dalla ciisà 
somiaMdMaiee aoqoa piò di .i4S* firn' 
laaea acqua pnrisaiaM eba ia larga vena 
aeatttrisee i dae miglia della dtik Le 
ann mura lueoo 5 parte , gkaiw qaen 
tre miglia e ricingeoe ette d» 
«Ibafgaea oltre e 34 mila aiMtanii » 

IW d «oaife inscitato il descriwre 
m iaa tam enter 1« beliene atiAiSectaBicbe 
a pàtericlw della edtà, ma bensì il toe> 
earae le , particolarjù più memorerdii 
Laonde iodicbtremo telo i suoi più rag« 
guarderoli ediGa), il Duomo recchio, il 
Duoam nuovo, ostia la cattedrale, il 
Brolello o paiasaa prefeltisio, la bibUo* 
teca Quarinisas cicce di rariU, l'elegante 
pslsaao Martioeago Caaaretco, il palasse 
municipale, o, come dicoaoivi, la Loggia^ 
manoorea fabbrica cbiamata dal Palladia 
aecallaotiiaima , e le cbi<^ di S. Afra, 

S. Pietro in Olivete, tee. ecc. E cm 
corderemo ebe la facciata della chiesa 
de’ Sdiraoali d di tquisitu disegno. {_') 
Bicerdeetmo pure ebe si nelle Unte cbiese 
di Brescia cosm ne' pelassi de' signori 

(*) t.a caiudrale . la chiesa de' mìraculì, il 
palazzt,' municìpala colla vaga ,iia''piaz7a, ed lì 
laalfo di Breacìa, aon rappreientlli uelle Tavole 


egregi dlpiatù (*) Indi trapaleremo a 
£ee de^soivi di Brete» die menarono 
a.quesli giorm A grande roDMro, e po' 
quali venne scoperto il magoiGco tempié 
in marmo da^eatoalPisaparalete Veepa- 
stauo, e travata la statua in brmiao daUa 
Vittoria aiata, detta da) Laneetti «eapo- 
lavoro dall'arte fusoria greca », v t 
. ce lo vkilara, scrivo Giuseppa Saecbi, 
nell' «state dcU’anno i8a8 i celebri Navi 
di Bteacia romana, ebe erano a qadPepO' 
CB appaia ùmomiacìati.lDaerto-era l’atitè 
di.qBclPinapMta, ma grande la eotaggìom 
fldiidia io cbi Vi ettandeva. • >. 

, ctDn frammimtdidi colonna messo cor- 
rosa dagli aoni ed aonenta dagli ioeea^ 
aergeva da ineonaposte macerie e valer» di 
^^imo iadiiie alla discoperta del lem^ 
ttiticodeila Vklarisb Gli avansidimi^u» 
acràioae dame decora va il prospetloy 
erano dotumenle illuairati dal beaeaMe 
rito dotler Ldraa, efaene fme cooeaeere 
l’ aspo , la consacrasione ad il rito a coi 
quel tempio serviva. Pochi mesi di lavavo 
bastavano a discoprire P intiera arsa di 
quel gentilesco edificio, c quiodi a rico» 
noacerne l’ esatta piaou. Ogni gioeoo • 
disoUemvaoo avansi di eoioone, di rio 
che coroici, di ara, di splendidi ornati e 
iramraeati d’ idoli in marmo ed in ma' 
taUo, e finalnseate diseppellì vasi qael co* 
lesso in broRso dclls ^Villoria , che io 
•redo sia da poehe-alire suiti» deU'anlr 
chiù aiqieraio, la eoaskieriaoio la perim 
aione dd disegno a de'contorai, il mira. 

Le cbisM <li lirsieia wno aUelUte di piir 
Iure di Gian Bellioo, del Tisiano, del Tiulorello, 
di 1*aólo Trroneae, del Baiaano, del Moretto, 
del Morune , d.| Proceccini, del Rumeainì, eco. 
Quella di Afra apecialmcote puh chiamarli ug 
piuieo. Nobili, siine quadrerie sono nelle essa 
Tom, Lacchi, Feosaoli, ArefoMi, Bngnoli, 
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bile (tolgÙBeot* de’ pumi e l’aria d* in- 
apiraaione die vi predomina. Un acato 
apirilo ebbe allora a dire die i]iiella era 
alata una vera littoria riportata anll’ao- 
tidiità. 

. «Qaeati preuoai acoprimemi anima- 
rono aempre più il fervore degli scavi. 
A aoatenere il diapendio concorreva l'A- 
teneo colle ane rendile, i privati con lar- 
giaiaoi cootinoe, il municipio con larghi 
■naaidi. In quattro anni l'opera del di- 
aotterramenlo e dd reatanramento dd 
tempio era compiuta { e lu quell’area 
atetaa dove gli antichi Cenomani adora- 
vano l' idolo più caro ai Romani , la 
Vittoria, i generoai Bresciani erigevano 
U museo patrio antichità. Magnifico 
|ieiiaiero che non poteva nascere e con- 
idorai a buon termine che da una popo- 
lasioae per cui il Inttro dd paese è na 
tSkUio ^oasi istintivo e direi quasi un 

t « lo tornava a visitare gli scavi nel- 
Tottobre ddlo scorso anno (t834)> e ne 
testava maravigliato. In Inogo delle ro- 
vine che dapprima rendevano tetro qud 
luogo, sorgeva restaurato l'antico tempio, 
d cui limitare giungevasi per una ma- 
gnifica scalinata. Il ricco e maestoso ba- 
aamento del tempio è quello stesso antico 
che fu soltanto sgombrato dalle macerie 
che lo ricoprivano. Si entra in quel ve- 
tusto sacrario, su cui è la breve ùcrixio- 
ne Museo patrio, e si presenuno tre 
vaste camere, che sono quelle steste che 
costituivano il tempio. Nella prima di 
esse tono cdlocaie tutte le ùcrixioni ro- 
mane trovate in Brescia e nella provincia, 
nella camera laterale a destra sono varj 
frammenti statuari che appartengono ai 
tempi gentileschi ed ai primi seedi dd 
criatianetifflo , «d in quelle a smitlra si 


conservano tutti gli oggetti d’arte atats 
scoperti in questo stesso tempio della 
Vittoria. 

«La stda ddle iacrUioni antiche è aa- 
pienlemente ordinala, le iscrizioai origi- 
nali, od a Jàc simile, sono distribuite 
luogo le quattro pareti e ripartite in varie 
classi. Qua vedi le iscriaiooi che ram- 
mentano un fatto storico, U qudle che 
ricordano riti sacri ; qui le lapidi erette 
ad uomini illnstri, altrove quelle die ae- 
gnano un’epoca, una carica, un voto. Le 
iscrixioni mutilate o infrante sono state 
magislralmeole restituite alla loro antica 
lesione per opera dd dottor Labus. Esse 
ammontano a qualche centinaio , e vidi 
riprodotte pareccUe lapidi che io aveva 
qua e U trovalo disperse odia più remote 
parti della provincia. 

oc Nella sala delle opere suina rie ai 
ammirano 'antichi busti e bassi-rilievi , 
e qndche firaaamento di opere spettanti 
all’archilettura rituale-cristiana. Io pro- 
vai un vivissimo compiacimento vedendo 
religiosamente anslodìli quei testi di or- 
namenti simbolkn, che scmo in ogni altra 
parte d' Italia dispersi , rovinati e levati 
persino dai templi a foru di scarpello. 
Cosa pur troppo sconfortevole 1 vedere 
distrutte le auguste memorie dd primi 
templi cristiani per opera dei cristiani 
medasimi, ed in un’epoca io cui i dotti 
pensano ad illustrare que’ religiosi mo- 
numenti che rendono splendida fede del- 
l'origine Mou del culto di redeniione ! 

«Nella sala ove ai conservano gli og- 
getti che si trovarono negli scavi signo- 
reggia in mezzo la bella statua della 
Vittoria. L' occhio rapito al grande di 
quelle forme non sa succarsi da quel 
capolavoro. Io rispetto l'età che ha data 
la vita a Canova ed a Thorwaldsen, ma 
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mi pare cbe netWDo abbia riaora rag* 
giaoto il far Terameote graodioso ed in* 
■pirala dell' amica sutoaria. A petto di 
qoelle opere da gigante , le ilaine colot- 
aali de’ moderni mi. paiono lavori di 
pigmei. 

« In quella ateaaa sala ri cnatodiacoDO 
in chiari armadj i trammemi pi& pre- 
ai ori alati rinvenuti in quel luogo : ri veg- 
gono ooniici , pelai di coloaii equeatri , 
frammenti di ornati, in bronco dorato, i 
quali, aebbene aiano ataii meato futi dal 
fuoco e canori dalla ruggine, pure aerbano 
intatta la pureaaa ed il guato del diaegno. 
Pare che intorno q queato tempio vi foa* 
aero atatue di marmo a forme coloaaali, 
giacché ri trovarono frammenti di dita e 
membrature diverae che dovevano appar- 
tenete a giganteachi delubri. Un viaggia* 
lare francete, cbe avea viritato il mnaeo il 
di innanai alla mia virila, riapoae al cotto- 
de che gli aveva moatrato qne’ coloaaali 
frammenti: Sono sassi da far calce. 
Ecco come ai atimano i teaori dell' ami* 
chité da alcuni di quei aignori che al prin- 
cipio di questo secolo vennero a devastare 
i nostri musei e le nostre gallerie p^ 
arricchire le loro tale del Louvre. 

« Sotto al tempio della Vittoria bau* 
novi de'souerranci cbe preaeotano avanci 
di antichi abitali ; vi sono dei corridoi , 
dei gabinetti, delle sale, eoi loro pavi* 
menti a mosaico e colle muraglie a stucco 
dipinto. La diatribuaione di quelle came- 
rette è aSatlo simile a quella che preten- 
tano le case diaoUertate a PompeL 

« Il museo patrio bresciano va ogni 
giorno arricchendoti. Tutti quelli riie pos- 
seggono anticaglie se ne privano per ador- 
narne il museo : cori ai concórre ad illa* 
Arare il paese , tagrificando la picciola 
vanagloria di aver per aè soli qualche 


preaioto oggetto d'antidùtlu U pubblico 
vi è messo a parte , e lo storico e l’ em* 
dito possono aggiungere nuovi tesori al 
patrimonio delta aapienaa. 

a E perchè appunto questi tesori siano 
fatti di pubblica ragione , hanno i bravi 
Bresciani pensato a far illustrare il loro 
museo dal loro celebre concittadino il 
dottor Labus, mediante un’opera magni* 
Gca che quanto prima verré data alla luce 
col corredo di più tavole , per cura della 
UpograGa della Minerva di Padova. 

a Per le spese dell' edizione il mani* 
dpio di Brescia ha assegnata la cospicua 
somma di diecisette mila lire austriache. 
Dov'è quel municipio, non dirò io Italia, 
ma in Europa , che impieghi parte del 
civico denaro per illustrare coll’ opera 
della scienu le sue passate memorie t 
Forse è 1’ unica Btesaa. » (*) 

11 campo santo £ Brescia viene de- 
scritto a questa guisa da Michele Sar- 
torio. (**) 

«Brescia, citté a ninna altra d’Italia 
seconda per coknra e per pieté, non ri- 
sparmiando a spese, trionfando d' infiniti 
ostacoli, può ora vantare un campo santo 
che gareggia coi più celebrati d' Europa { 

dt'tOQÌ dolci colli 
E di toc villo o «Ull'ocrìa roocoa 
Oggi di poiopo • già di garm «mcoot 
E dalle torri o de' luccoti colmi 
Do* templi, e paino, i aaaciior togliotli 
Qcwsla a*tooì figli o do*lBOÌ figli oi figli 
Potrà oecowia (***) 

A chi esce dalla parte di S. Giovanni 

Di pirtmido o loggia io froola appara 

l’ edifiiio 

Quadro a vadcrn • caodìdo a 1010000 


(*) Aìium ilalimo 1835 
(**) Nella Lombarda PiUoneat open cbc 
vìen pubblicando a quaderni. 

(***) Il due novimòre, medìUstone di Giu* 
*eppe Nicolìai- 
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lufiMde # arcAoa votaUà. (*) 

E’archiiettura è del lignor Ridolfo Van- 
iini, Nel circnilo interno a* innalzano a 
raso muro con bell’ordine architettonico 
sepolcri sol fare degli antichi colonsbarj, 
I* esterno è circondato da un bel portico 
chioso di rastrelli di ferro, e le due pia- 
gnone colossali , e i due leoni dormienti 
pregiati lavori del bolognese Democrito 
GandolG stanno le une in capo alla via 
che mette al cimitero, e gli altri all' in- 
gresso del tempio dedicato all’Arcangelo 
Michele. Gli intercolunni del portico 
esteriore che corre lungo le quattro facce 
delt'ediGzìo si vendono alle famiglie o 
nobili o agiate alle quali servono di se- 
polture domestiche. Il che ne induce ad 
esclamare col buon Nicolini 

loco (M Fob^ 

«4 U >ll «MW il liBfiie 

OalU pulablicke fo«« lì 

Nel rovescio interno le muraglfe cbe 
cingono il campo sono messe a più or- 
dini di tnónumenii e coperte d’ iscrizioni 
funebri da cima a ihndo. Il bassorilievo 
in marmo che si vede all’arcata di prò-' 
prietk della famiglia Monti , è opera di 
Giovanni Antonio L.abus,ed esprime una 
madre col figliuoletto che stringe, pian- 
gendo, h’ urna in cui slauno racchiuse le 
ceoeri dello sposo. Oltre alcuni luoghi 
richiesti dalie attuali disposizioni sanitarie 
v'ù l’emictcla per la sepoltura dei suicidi, 
e 'degli acattolici e dei giustiziali. Si 
diede principio a questo edilìzio, che 
onora la pieth dei Bresciani, nel i8io, 
come sta scritto sulla prima croce cbe 
tri ti piantò. La prima pietra (u posta 
con solennitìi da monsignor vescovo Ga- 
brio Maria Nava com’indica un’elegante 

(*; il Campo Santo di BretcU di Cesare Askt. 


isenziona detTtUnlespsgnfitU prapoita 
MorcalU. 0 giorno *9 dicembre dei i8s4 
venne celebrata neM' attigna chieaatla In 
prtnM measa dallo amato pastnre. N 4 
i833 il manioi|iÌQ aareva gib votaao te 
considerevoi somma di novanta mila liret 
Si parlò un tempo di moaua a en t i ^ in- 
Ralaaai nei camposaoto, mn non ai A 
mai posto mano aU'eaacttsioiie, nè più s* 
ne parlò $ giova sperare eha la patria e*, 
rilè de’ Bresciani non vorrè laaciue più 
n luttgo senza effetto nn si bel pensiero 
che UMo ooore chi l’ha coocopUo. finite 
notte de’ morii il canapo dei enattaro ai 
vette sparao di temi che i parenti de* ae^ 
polti Csooo ardere inoanni alle croci. Ella 
è cosa notevole che qneati temi aeghoiM 
estere più nameroai seU' ultioio fila ebo 
■mite penultima, e cote da mano iir ma n e 
tempre deacreaccadei taato chn te prima 
file aeao afialte al fante: ii efaa iaduoa 
ad aae canai deraaioaa pan» favar e vol a 
ai morti, e ai vivi poco eaorevote. hnek, 
Nieolini, l'abate Galvaai lianito fatta 
soggetto di nobili versi questa pia fonda, 
iione che speriamo vedete emulala da 
tutte le sfare eittù d' Italia, n — . 

Ricca, ampio ed etegaote ò B teatra 
di Braacte, edtfieato co' disegni dal eav. 
Canoaiea. Lo atraniaro, aotrnndo nel ve. 
«tifaole» ò gratamente aorpreao dal fiagora 
di duo tentane la cui lìmpide ed afaben. 
danti aopoe cadono ia due concha dà 
marmo. 

Braacte è otite veramente italiana. Nate 
la in esaa V ha di atranieco. i tuoi ma. 
ladiol eoli' ardita loro schtetttam, calla 
araaigem loro Datura , rendona aaeora 
■embiaaaa de' noalri geóeroai aatenatt 
ne’ secoli de’ Comuni e dell’ eroiamos 
Persiao te fucinile e le matrone di Bre. 
«aia sauno tmttaco dtetevoltaiMaM te 
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■Mai» • MrieM It piMoie •H’ktDtmcy *1 
iMrito. Soao em la geaenlc) ivelt* e 
Ifggii^fe, ma ia bdkewa tirile è -afwoìal* 
mente tigneriletoie in qneita dtik. li 
fafeniero che m eceonciarM «’ loro co* 
Itami fraadii, leali, vitaeie tema liscia- 
tara , trota piacetoiissimo il soggiorno 
di Brescia e ti eootrae ferme e veraci 
staioiiie I ma indarno egK ti ceraherebbc 
le aaamere auliche , il sorriso di mera 
mrteda, le significasiooì gentili a cui il 
mM>rc riinan pellegrino. 

Brescia e U Stia ptotincia diedero i na- 
tali ad uomini di altissimo ingegno, quei 
fetone, il Bonfadio terittore tlegamiasi- 
mo , ma atorico lodato fuor di ragione, 
perebA il ano raccoMo della congiura dei 
Ficaolu è una tatita tnensognera e renale 
scritu per grttifiearai il Onria ; il Cestelli, 
alunno dal Galilei, e lume dell' idrau- 
lica; Veronica Gambara, egregia poetesa 
del cinqtRcento; il padre F rancesco Lana 
eia primo innotò i palloni volanti ; Ni- 
col* Tartaglia egregio geometra, che fh 
tra’prioMo pi* illntcri ad applicare le 
metematiefae all’ attigliaria cd all’ arte 
della guerra ; il conte Giammaria Maa- 
auccbnlli, biografo imperterrito; il ooute 
Comiani , tntocc de’ Saeoii httararj 
dM’ ìtali*; TArici, poeta non originale, 
ma di atiie molto vago e leggiadro ; il 
Morcelli padre dell'arte lepidaria; il La- 
lena, tesoro d’eradisione, eoe. ecc. Prodi 
ed esperti uflhiali por diede Brescia all' 
estinto cseroito italiano, tra' quali il ge- 
nerai Lecchi , valentissimo difensore di 
Barcellona, inerita parlicolar ricordo. 

, « La provincia di Breacia è formata 
dal ano amico territorio, meno la Valca- 
monica e l'Aaolano, e dalla riviera di 
Salò: confina all'C. con quella di Man- 
Iota, uot Vurouam « poi Ifeolu t al S. coi 


Mantotanoc col Cremonost ) aH’ 0 , balla 
protiatia di Bergamo, ed al N. col Ti* 
redo. Il suo territorio, oltre essere ferti- 
lissimo in grani, sete, tini, lino ed olio, 
ò pur ricco di paacoii e di mìnicie di 
fierro; fa molto commercio in ntensiU' 
agrari i * mnnisionì. Ditene 

oariierc poste sni Lago di Gsrds ed un 
raccolto abbondantissimo di agrumi con- 
corrono ad accrescere il commercio di 
questa provincia. 

re Essa si divide nei Distretti di Capi- 
taletio — Bagnolo — Momechisri — Lo- 
nsto — Gardone — Botegno — Chiari 
— Adro — Iseo — Verolannova — Or- 
zinovi — Leno — Salò — ■ Gargntno — 
Preseglie e Vestono. » 

I-e talli Trompia e Sabbia sono le 
principali del Bmeieno. Dalla prima ebe 
s’ allunga 36 miglia , scende il Malia , 
piccioi fiume che fa girar molte rvol* 
di mulini e di opifici, giova all'irriga- 
zione, ìndi si gitta nell'Oglio. Ammini- 
strativs mente esso diede it nome al di- 
partimento, poeticamente lo diede al 
soggiorno de’ cigni di Brescia. — Ab- 
bonda la Val Trompia di miniere ^ 
ferro e di acque minerali, cd iti è In 
Gardone la fabbrica di bellissime arme 
da fuoco. Di galena argentifera e di 
piombo fon ricchi i monti di Val Sabbia. 
E questa ralle A poi memorevole pel 
lago <F Idra ch’essa contiene, luogo circa 
sette miglia e largo ono, proibndìssimo, 
chioso tra monti scoscesi, nella cui parte 
occidentale sorge Rocca d'Anfo , forte 
castello, con fosse tagliata nella vita rape, 
che inaccessibile quasi lo rende, e Rocca 
d'Anfo A arnese di guerra che difende It 
confine Lombardo verso il Tirolo. Dì 
quel lago porge la segneate pittura II sig. 
Giuaeppe Saedd. . ■ ■ r 
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Il lago d’Idro. — «Io UiciiTa nrlli 
mattina del i4 ottobre i834 il villagfpo 
di Veatooe poato nell’imo della Val Sab- 
bia , una delle più romantiche valli 
della provincia di Brescia : io lasciava in 
nn’ora in cui le vette dei monti avrebbero 
dovuto esser dorate dal sole, ma un fitto 
nebbione, alzatosi dalle avvallate acque 
del Chiese, toglieva allo sguardo il dilet- 
to di Osarsi io quelle due grandi bellezze 
della natura, nell'azzurro del cielo e nel 
fulgore del sole. 

« Quand’ecco che ad un risvolto di 
monte quel gran velo che copriva la 
serena atmosfera si squarcia ad un tratto, 
e lascia vedere l’astro del giorno che 
gih stendea dappertutto il raggio potente 
che reca c trasfonde io ogni cosa il 
palpito della vita. Esso illuminava una 
di quelle grandi scene che la natura 
gelosa tiene celate , perché ninno le pro- 
fani con occhio curioso, o indiflerente. 
Immaginatevi una gran valle contornata 
da monti che vengono a piantarvi con 
linee maestosamente prospettiche le loro 
immani radici: il succedersi di que’mooti 
è come una serie di scaglioni con coi 
ascendere al cièlo : si comincia dal poggio 
ricco di turgida vegetaziouc , poscia tien 
dietro il monte coperto di pascoli , poi 
quello selvaggio che non ha che lo squal- 
lido manto delle eriche , indi la roccia 
erta ed ignuda che mostra lo scheletro 
di un monte che ha perduta la vita , e 
da ultimo quelle moli grandiose delle 
montagne a nevi perpetue che sono la 
prima e l’ultima impronta della creazione 
e formano il più alto gradino di quel 
grande anfiteatro che ha per spettacolo 
il cielo. 

» In mezzo a quella gran valle piovono 
• stille le scaturigini de' monti òrco- 


stanti ed nn torrente che nisoé nòie gole- 
profonde dei monti ptimiùvi del Tiralo» 
vi forma nn lago, che da due mila e 
più anni si chiama da quei del paese il 
lago d'idro, antico e semplice nome 
foggiato alla greca e che null'altro sigm- 
fica se non che acqua. Ma buon Dio 
quale acqua I tu la vedi immobile , ri- 
stagnata , impietrita come una lacrima : 
non ha trasparenza nel fondo, e verso il 
lido li svela un fetido labirinto di canne 
e d'erbaccie. Assoggettata alla chimica 
scomposizione ti dà carbonati e solfati 
di calce, di soda, di magnesia ed un 
fondo di materie organiche acide che ti 
scoprono un'infetta dissoluzione. Tutto 
ti annunzia che quello è il deposito dei 
resti di una natura che va lentamente 
morendo e che versa in quell' acqueo 
bacino gli ultimi avanzi di una vita che 
si scompone. 

« L'aspetto di qnel mestissimo lago 
mi destò un brivido involontario : quasi 
avrei pianto alla sola sua vista: tanto 
pesa sull'animo lo spettacolo della natura 
quando ò rivela che anch' essa ha da 
morire. 

« Giunto alla Pieve, misero gruppo di 
due a tre casolari che sorgono allo sbocco 
del lago , là dove esce il fiume Chiese , 
vidi incatenata alla riva nn’ unica bar- 
chetta 

« Ove vuol ella andare? — mi disse 

il barcaiuolo appena ebbe accoodato il 
battello alla partenza , e dato un remo a 
sua figlia perchè ajutassc a remigare. — 
A Rocca d’Anfo, io risposL 

« E staccatici dal lido e preso il largo, 
io breve ci trovammo in mezzo al lago. 
Stupendo era lo spettacolo che d si 
offerse. Le roede che attorniavano il 
Ugo da levante a ponente mandavano 
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Delle aoqne nn’ ombri scura, tetra, direi 
qnasì fuliginosa: e quando col battello 
li penetrava in quell'ombra pareva che 
nn alito di morte ne aggelasse le mem- 
bra: tanto poco vi poteva la presenza 
del sole. Quelle roccie annerite dall’ o- 
acnrith , affiralite dal tempo , mi stringe- 
vano il onore. Le montagne di prospetto 
che fasciavano il lago da mezzodì , pre- 
sentavano come nn’erta parete, nuda, 
squagliata , su cui non allignava qua e 
Ih che qualche branco d'erica arsiccia e 
finivano a creste dentale che si spiccavano 
nude sull’azzurro del cielo. In fondo al 
lago ai spiegava quell' immensa giogaja 
delle Alpi del Tiralo , fatte aeree dalla 
lontananza e dall’ immane loro altezza. 
Quivi l'occhio si fermava come ad un 
punto di riposo, quivi pareva immergersi 
nell’ infinito , di qui siiggeva ansioso 
quella cara luce del cielo che è la luce 
della speranza. Soltanto fissando lo 
sguardo verso uno dei lati si imbatteva 
nella punta di una roccia su cui s’erge- 
vano torri, bastile, mura merlate, mem- 
bra imponenti d'una fortezza, dell'ine- 
spugnabile Rocca d’ Anfo. L’ aspetto di 
quel fortilizio munimento imprimeva 
nell’anima nn senso di guerresca paura ; 
da qne’fortini aggrappati alla rupe vedevi 
bocche metalliche trasparir fuora come le 
bocche di un drago : quivi era la morte, 
la morte furente, fragorosa, come nel 
di delle battaglie , quando non lascia 
tempo di pensare nè al passato, nè al 
futura e l’inghiotle nelle sue fauci........ 

« lo mi staccai dalle sponde del lago 
d'idra coll’animo tutto angosciato : aveva 
assistito al pianto della natura ed al 
pianto degli uomini. Spettatori indiOe- 
renti di questa scena del mondo, non 
accostatevi al lago d’idra I vi è del do- 
■.’ttSk Vd.IV. 


lore in quelle rupi , vi è del pianto io 
quelle acque.» (*) 

Un lago di ben altra importanza è 
quel d’ Iseo , medio tra il Bresdano ed 
il Bergamasco. Gli de&beremo nn arti- 
colo particolare. 

Non sono da tacerai nel Bresciano, 
oltre i luoghi gih ricordali, Montechiari, 
industre borgo di 65oo anime , solla 
sinistra del Chiese. Han fama i vasti suoi 
piani per sanguinose militari fazioni e 
per grandi rassegne od evoluzioni di finta 
guerra ; Orzinovi , castello sull’ Ogiio , 
riguardevole e nominato gih nell’ istoria, 
e Chiari , grassa terra o piccola citth , 
posta in lieto e fertile piano, copiosa 
d’ acque, ornata di fonti e di ameni giar- 
dini , spettabile per grandiosi edificj , 
per la biblioteca Morcelliana, e per la 
superba sua torre che con nudici cam- 
pane toglie il sonno a' neghittosi Da 
Chiari uscirono a stuolo gli eroditi scrit- 
tori, tra’quali primeggia il Morcelli, nato 
in Chiari nel 173 ^, ivi morto odi i8zi. 
Nelle iscrizioni latine non vi fu chi lo 
pareggiasse. Giovò la sua patria di tutte 
maniere. Gli sorge in Chiari nella bella 
e ben decorata chiesa de'u. Faustino e 
Giovila un sepolctal monumento, lavo- 
rato dallo scalpello di Gaetano Monti di 
Ravenna, egregio scultore. 

Due o tre miglia distante da Chiari 
sorge il monte Cuccaglio le cui estese 
vedute hanno dato argomento alla lettera 
che qui riportiamo , nella quale oltre il 
delineamento de’paesi soggetti, si dipinge 
con larghi tratti l’ aspetto generale della 
Lombardia , riguardata da qualche emi- 
nenza. 

a . . . Reficiati che ci fummo alquanto, 

(*) Gwic|>p« Sacelli osi Cttmormau, 
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4i mMtcmnlo t talirè il monie , e pog* 
giammo Gno alla croee che aorge aopra 
il suo colmo. Oh qui veramente mi gio- 
verebbe saper dipingere colle parole I 
Piguratevi Ira oriente e tramontana , 
Bresci.n to' vitiferi poggi che le fanno 
ghirlanda | indi tutta la schiera degli 
allegri , fruttuosi , capricciosi , aprichi , 
amenissimi colli Bresciani , seminati di 
villaggi a di ville, sino alle rapi che ai* 
gnureggiano il lago d’iaeo ; poi le azzur- 
reggiami acque di questo lago, e poi an- 
cora la felice valle Calepio ed i magniGci 
colli Bergamasdii.... Tutta questa parte 
della veduta, circoscritta e non assai di- 
stante dallo spettatore , è sottomessa in 
certa guisa al dominio dell’occhio , che 
vi nota partitamentc le castella , i casali, 
le torri : essa è come fasciata da una 
zona di monti, altri ignndi, altri coperti 
di selve , dietro de’ quali , per tutto ove 
le creste loro ai abbassano , si scorge , 
isagniGco spettacolo I le alpi che con- 
finano co' Grigioni e col Tirolo, levare 
in lontano le ertissime loro Ironti, coperte 
di nevt. Ed era un incantesimo il mirare 
quelle nevi ilinniinate da raggi purpurei; 
mentre le nubi, pili basse de’ lor gioghi, 
tenevano i sottoposti monti nell’ombrs. 

ft La Btnpenda scena di che ho fatto 
un languido abbozzo , non forma che 
una p.srlo, o per meglio dire, uno 
de' quattro lati dell'immenso prospetto 
che si scopre dalla cima del monte Coc- 
ca glio- Dagli altri tre canti l’ occhio vn 
errando senza conGne sopra sterminale 
pianure. E questo altra barriera non 
hanno a ponente che la grande giogaja 
delle Alpi , le quali dividono la Francia 
e I* Elvezia dall'Italia, ed a mezzogiorno 
che la catena degli Apennini , i quali , 
dispiccandovi dsUe Alpi marittime, curro- 
• > 


no a partire il pieve che in l>el1eeta ( tauf ' 
sta sopra. ‘ ' 

a Oh quante citth che altrove sarebber* 
capitali, oh quanti villaggi che altrove 
sarebber eìtik, segnano di bianchi spaz) 
quest’oceano di verdeggianti campagne! 
Qual frequenza di abitazioni, qual lusso' 
di vegetazione, qnal unione in sommar* 
de’ doni della natura , e de'proGlti che' 
ne trae l’ operosa industria dell* uomo ! '' 
Quanto è mai bello, tpanto è mai dovi- 
zioso qiiest'nntieo reame dei Longobardi, 
questa terra prediletta dal sole! A lei dai 
grandi serbato) di ghiacci cui Natura ha 
collocato sulle vette alpiue , si derivsoo 
perenni Gumi e ruscelli, che porgono ali- 
mento di limpid’acqun a' suoi verdissimi 
prati, di abbondante concime gnemiti, 
ove a migliaja mugghiano le giovenche 
gravi di latte. A lei i venti che si rinfre- 
scano le ale sulle perpetue nevi di quelle 
cime,spirano miti anche nei giorni che il 
sino cane pih infarìa, e mantengono quel 
temperato clima che si soavi rende le 
sue frutta, c si varie. Sulla sua super- 
Gcìc, alle grandi ossa del globo che la 
difendono dalla giacisi tramontana , suc- 
cedono monti amm-mtati di boschi che 
si specchiano dentro laghi di colore ci- 
Icstre ; poi aprici ondeggiamenti di ter-' 
reno d’ogni maniera ; poi pianure, attra- 
versate da riviere, c intersecate da canali 
d’ogni forma che recano in ogni angolo 
la fecondili) c la vita ; o per tutto , st 
nel piano che a) monte, si in rivi ai 
Gtimi che sul dorso de' colli, sorgonor 
citili , borghi , castella , ville , chiese , 
ediGzj : per lutto è popolazione , ador- 
nezza , ricchezza , prosperìih , eleganza. 

et Ritornando alla vetta del monto 
Coccagito, immaginatevi' che di quinci 
ti scopre la pih fertile , la plA ricca ; 

-■ u.r . -4 
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]a pM oroau pat^ dell* »lu Iid|a , e 
jnuidente fe non meriti le iàtiche di 
^n pclle^imggto il piaeere di far girv 
^ occM (opra una sì bella e (I gran- 
dioaa voluta. 

. Da quella cima noi aoepdeoimo 
nella casa , o aia nell’antico chiostro che 
(inde a due lenì del monte , ove questo 
£eua d’estere ripido e ignuda, e diventa 
per lo contrario popolato di ulivi e di 
vili. Nauono , cred’ io , d mai passato 
per la strada maeatra che mette a Brescia 
da Chiari , sena ammirare |a felice po- 
sisiooe di questo cbiosuo, e la vagherà 
dell’aereo suo porticato , e quegli uliveti 
e vigneti che Io circondano e fanno fede 
del mite dima ond’eMO gode sopra la 
sua soleggiata pcodke. L'amico convento 
appartiene ora ad un prete eh'i pare il 
possessore degli ubertosi terreni al dl< 
setto. Egli è desso il peineipsle ira’ fat 
citoei di qnet «ino che per la sua eccisl- 
|tnu chiamano aanlo. Egli ne ha nell* 
sue cantine pel valore di forse einqueota 
piila franchi. Per, fabbricar cotesto vino 
conviene da prima sccgltoro certe qualità 
^ uve dolcissime, che si lasciano beo ben 
maUirate ; poi ae ne stendono ì grappoli 
sulle pevimenla asciutte cd io luoghi 
riparali dall' ioclemenu del ciclo) ma 
«ve l'aria liberamente regni c s’aggiri, 
a li fanno di tal guisa appassire sino al 
soese di mano. Giunto il qual tempo, 
si premono, e col pocbisaimo ancco ebe 
in essi rimane si forma quel prelibate 
.vino, che tra i vini dolci 4 certamente 
.U pijt aquàsitoa 

. « Pochi celli del BreeciaBO e pochi 
del Veronese foroiscono le uve atte a 
.dare il via santo, e il metodo di Darlo 
.ne restringe la quantiiii ) onde il coiu- 
mercio di esso non si estende aU’eitCfap, 


od il prezso ne vinee quasi del doppio 
quello del buon licore che k fertile 
'Cipro ne manda. . . T " 

a 1 corridoi > le “l*. le SUnae, le 
celle del chiosuo 'tnno lotte piene di 
, quell'uva posta a seeoere sul paviraemo, 
sì ohe con pena a traverso il sentìeraolà 
lasoialo libero in messo, d Ai dato df 
.arrivare sulla gran loggia ohe ha dìnand 
un d vago prospetto. Essa mi richiami 
ella memoria quelk de* Ceoobiti a SI 
Martino in Nipoti , dalla quale por» si 
gioisce una veduta celebre per U tua 
maraviglia, ma di un gracte afhtto 
diverso. Accanto a que«a loggia di moniè 
CoccagUo è la stanza ove alloggiò d 
principe Eugenio di Snvoja nella cara» 
pagna appunto a cui diede d bel com- 
pimento col bberate l’ assediata Torwei, 
U principe , poi ch’ebbe vedute da quei 
la'altezaa il paisàggie deUn odglior parìn 
del suo esercito , dettò al sa» tcgeeiario 
una hstlcfa ali’ imperatore kqaale prim 
«piavi eoo cpicalé psreJei ai ìo:tì ecriàe 
dal più bclr panie di’ vista ohe- abbia 
l'Italia ». Sopra l'oaeiò di quella Manu 
4 un’ iacrisioae latina che diee SHtroi 
guarda , ammira ) e per veritk ohi A 
quinci guardo c tioa ammira) esptoc 
non è d’ammirare e dtgno Boa ò di 
guardare. (*) ■ . i i . . ' S 

Da Brescia si va il {àù brevemente a 
Milano pert’Ospedaleuo, Chiari, Ami* 
goate, Caravaggio c Cassano. Ma chj he 
in cuore di veder Bergamo nel Uregiltt^ 
allnagando alqunto , ai rande è qneali 
olii ma oitU por POspodalesio, PalaaMlq 
e Csvamsge. ' ■ ì 

« Palaaudo è terra di qualche oOMs 
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menàof appoggUu alle dae rive del* 
l’Oglio , nilla ainda che da Bergamo a 
Brescia conduce. Piuoresco è il ano 
aspetto, ed a farlo tale concorrono gli 
avanzi dell'antica ana rocca. Sopra nn 
torrione della quale venne di fresco 
innalzato un altissimo campanile rotondo, 
che la molto vistosa comparsa. Dalla som- 
mità di questo campanile, il quale verrà 
decorato di eleganti scolture del Marchesi, 
lo sguardo dilettasi nello spaziare sopra 
una scena che accoppia l'ameno al gran- 
dioso. 

<i Tra settentrione e levante , scorgasi 
Capriolo vaghissimamentc assiso sull'e- 
stremo pendio di un monte a cui il 
santuario di sant’ Onofrio incorona la 
cima. Indi girando a diritta , segue un 
lungo tratto di monte, in vetta al quale 
la torre de' Bamiani mezzo sfasciata 
riposa. Strane cose si raccontano in 
questa torre avvenute , al tempo della 
s&eoata potestà signorile ; e il contadino 
che per tradizione ha imparato le lamen- 
tevoli istorie, gode, nell'atto di vederla, 
al pensare, che riparato da giuste leggi, 
uguali per tutti , temere or pili non dee 
che una violenta mano gli rapisca la 
moglie o la figlia. Sotto biancheggia 
Adro , sede villereccia di Tullio Dan- 
dolo, poi succede una linea di colli 
tra’ quali sorge Erbuschio e la villa dei 
Fenaroli. Torreggia quindi il Monte 
Orfano che lungi si stende nel fondo , e 
forma come il limite tra l’alto ed il basso 
paese. Si schierano allora agli occhi le 
pianure senza fine del Bresciano , del 
Bergamasco , del Cremonese , del Lodi- 
giano, del Milanese, dalle quali spuntano 
centinaia di paesi che rompono l'unifor- 
mità della veduta ; mentre 1’ eminente 
torre di Cremona , e la maggior guglia 


del Duomo di Milano sorgono nel va* 
stissimo orizzonte come obelischi iniul- 
zati a segnar le distanze. Da ponente a 
settentrione e da settentrione a levante 
un prospetto di tutta vaghezza si aSàccia. 
Mirasi in lontano Mootavecchia cogli 
antichi alberi che ne ombreggiano il 
giogo , c più in qua Bergamo, si leggia- 
dramente collocato sovra un’aprica pen- 
dice, e più accosto ancora i colli di 
Trcscore e di Val Calepio , fertilissimi , 
popolatissimi , pieni di paesetti distinti 
dagli alti lor campanili ; ed a questi 
colli fa come siepe una giogaja di monti, 
dietro i quali tratto tratto spuntano gli 
altissimi gioghi delle alpi , sulle cui nevi 
secolari il sole spandeva io quel giorno 
un torrente di luce dorata. Questo ma- 
gnifico prospetto si gode dall'alto della 
torre di Palazzolo , nè meno è piacevole 
a vedersi il corto dell’Oglio, che limpida 
qui volge l'acqua come il Rodano al- 
l'nscir dal Lemano, e forma, presso al 
ponte , una vaga isoletta , coltivata a 
giardino , ed animata da molti molini. 
Un canale , che si trae dal finme, con- 
tribuisce a rendere vivace la scena. » (*) 
Questa maniera di osservare e descri- 
vere il paese largamente dall'alto, ci 
sembra la più acconcia al nostro instilolo, 
eh’ è di far conoscere in generale le 
bellezze dell'Italia. E , di fatto, che si 
guadagnerebbe per noi nel descrivere 
ogni chiesa, ogni edifizio, notevole per 
architettura , e per dipinture o scolture 
ch’esso contenga 7 L’Italia tutta è piena 
d’eccellenti opere d’arti, e spesso ne'più 
ardui recessi de’ monti , trovi una chie- 
suola di gusto palladiano o che fu deco- 
rata da qualche insigne pennello. Ma il 
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■olo caulogo di qo«u opare d' arti dascrìtte cociate nell’igginrei per l' in» 
importerdiba Tolanù. E poi ne abbiamo feriora Italia t 
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Poiché dcDe nore pcorincie del regno 
di Lombardia quella di Breada è la 
prima di cni abbiamo &tCO parola , gio- 
verà qai porgere qualdie cenno generale 
intorno alla atitisiica di eno regno, che 
è, come dicemmo, nna partizione im- 
miniztratÌTa deH’nnito regno Lombardo- 
Veneto , appartenente all’ Imperatore 
d'Anitria. 

11 regno di Lombardia , o Togliam 
dire il Goremo di Milano come altri lo 
chiamano, ha per confini : a lettentrione 
la Svizzera e il Titolo italiano; a levante 
il regno Veneto, cesia il Governo di 
Venezia , separato dai lago di Garda , 
da quello di Mantova e dalla riviera del 
Mincio, a mezzo giorno i Ducati di' 
Modena e di Parma ; a ponente il re- 
gno Piemoatese-Ugare-Sardo. — S’al- 
lunga sino a 11 ^ miglia, se ne allarga 
sino a io6. — Copre la superficie di 
6,438 miglia quadrate. — Ha di popo- 
lazione circa a, 4So,ooo abitanti. (*)~~ 
Mite è il ano clima ne’ piani, mitlsnmo 
in riva ai laghi ; aspro ne’ monti , e 
questi che sono o le alpi o i rami che 
ne discendono , lo fiancheggiano tutto , 
lo difendono , dal lato setlentrio- 


(*) Il ngno o governo di Venezia ne bs area 
},OUO.OOO. Onde tutta la popolazione del regno 
Lombardo- Veneto ammonta a circa quattro naì- 
lisni e maaao di abilnli. 


naie. Il Po che lo fiancheggia dal lato 
meridionale , riceve il Tictno , l’Adda , 
l’Oglio ed il Mindo, che sono i prindpaK 
fiumi di questo regno , e die gii recano 
l'acqne de’ anoi laghi Verbano , Cereaio, 
Lario, Sebino, ecc. Molti navigli , ossia 
canali d’irrigazione e di navigazione , lo 
solcano , non meno ntili che nobilissime 
opere , tra’ quali quello che col nome 
prima di Naviglio grande, poi di Naviglio 
di Pavia le acque tolte al Tidno a Ca- 
ttelletto riportando al Ticino sotto Pavia, 
consente che le enormi colonne di granito 
cavate sol Lago Maggiore lungo la strada 
del Sem{Hone , possano, sempre traghet- 
tate per acqua, irsene a firmare la 
risorta basilica di San Paolo nelle vici- 
nanze di Roma. Magnifiche strade attra- 
verzano la Lombardia in ogni sua parte, 
anzi qui le comonali spesso vincono le 
regali d’altre contrade. 11 suolo v'é 
maravigliosamente fecondo, l'agrìcoltnra 
slodialisaima ed avvivata da immensi 
capitali ; l’ industria fiorentissima ; il 
prosperare delle belle arti peregrino, 
lieliasimo. Ha miniere ed acqne medi- 
dnali ; caedagione copiosa ; da’ suoi 
laghi e da’ anoi fiumi ricava in abbon- 
danza pesci Kpiisiti. Milano, l'opnlenta 
e la bella Milano , a' è la capitale. Ven- 
gono quindi BrcMit, Mantova, Cremona, 
Bergamo, Lodi, Como, Pavia e Sondrio 


Digitized by Google 





>«« 


■all» V*heUiMÌ jC?) Oiar* lUa quali okOi 
ne ha di altre che in altri paeÀIpntrebi 
bero tener veci di capitali, come Crema, 
Cecco , Monza , ècc. ” 

Quanto a’ costumi de’ popoli di questo-, 
regno converrebbe partirli in due divei'sl~ 
ritraiti , l’Adda ofTcuivanuMite sog^nando^ 
tra loro, sin di là da Cassano, una linea 
di divisione cb’ i quella pure de' dialetti. 

A sinistra il dialetto veneto, assai modi- 
ficato dal parlar Ureseiauo e dal Berga- 
masco; a destra il dialetto milauese ebe 
diversamente, ma non molto s’attempera 
nal Cremonese , nel Lodigiano , nel Pa> 


Uao Specchio sUtli»ro, slam^tata o Stilano 


nel l833« ne 

dihide coàt la pnpotacione. 



Cafiotumga 

Po^b/Misiar 

Htbeo 

488,045 

Mihno 

4.31,200 

B|«KSJ 

iÌi,W 

Bmrig 

3J.I66 


248, ori 
liUpùlA 


Ì7.279 

Cw»nni 

CrevmiM 



357.377 

Ber^tmu 

• Cc«>u 

S^drìd 

201,018 

Udì ^ 

C»mà ' 

- 4:>,82l -, 

97,777 

Swadrto 



Totota i. 

M« pres(nit«m<'«lc la pòf.olaomnt ' kKCa i 
coni* s*4 avicfrttv or 


ireae', e nel Gomaaoqc cidi dipldtto «<l(as 
siano i ootuiml, a laToliqnio da'oaatnoiis 
non de* Veneziani , ma de’ sudditi di 
Venezia, di qua dal Mincio : col dialetto 
mlUoasa,~i costumi milanesi, molto 
Tontàni da quelli* Ma di ciò altra volta. 

l*a Iminbwdia ò ^ per nostro avviso , 
il vero giardino dell’Italia, benché questo 
titolo s'usi dare più spesso alla Toscana , 
ed anche al Napolitano. Fuor d’ogni 
dubbio ò il paese più ricco dkll'ltaba , 
si per le cose agricole che per le iadn* 
striali ; egli ò quello che meglio unisce 
bellezze naturali d’ognl specie, dalle 
agresti valli c dalle cascate de^ fiumi nei 
monti sino ai giardini di agrumi ed alle 
incantevoli villa de' colli e dello rive dei 
laghi; i il paese d’Italia , anzi d'Europf; 
ove il sistema stradale e quello idraulico 
per la navigazione ed irrigazione zono 
zviluppati eoo maggior larghezza ed in- 
gegno ; ove 1’ edocazione elemeotaie è 
più estesa , ed ove il vero progresso ; 
cioè la prosperità individuale combinala 
colla prosperità pubblica, sembra prcn^ 
deve più vivace incremento. Se ^i sieno 
ombre da aggiugnere a questa luce, noa 
s’aspeUa a noi d’indicarle. 


IL LAGO P’ ISEO. 



I laghi lombardi , si celebri io tutto il 
mondo per la loro vagfaeiza , ti possouo 
propriamente ridurrà a cinque , e sodo 
il lego d' Iseo , il lago di Como , il Ugo 
di Lugano , il lago Maggiore e il Ugo 
4'OfUr ebe pure ut'Lowbardi « 01 » 


prenderemo , beaché epparteaga al Piar 
monte. Forse il grazioso lago di Pusiaaa 
avrebbe diritta ad essere unito con loro, 
ma non cosi per gli altri minori Ughi 
della Brianz-i , per quel d’ Idro , e per 
quei che si steudon» tra Var«4« e il Ugg 
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Maggtorè. D!/ciÙ> ptfùlanieate di'qaei 
Ughi prinapali. Priocipiaiao ora da 
quello d’ Isoo , c recheremo per eno le' 
seguenti tre - lettere, scritM nel 18 * 4 . 
Sa qualche còsa ha oangiaip d’aliora in 
poi nel materiale de' Inogiii , I’ aspetto' 
della uaiura e del - tuttiniietna ' di essi 
limane sempre il medc«ìm<x 
> tc Lettera prima. Sapete rei quanto' 
Samico euir estremili meridionale del 
lago dMseo sla distante da Milano ? Poco 
pii di quanto i distante da Milano Bel- 
lagio, che tiene il messo del lago di Co* 
tuo* Eppure avete voi mai veduto alcuno 
partirsi di Milano per venire a vedere 
il lago d’iseo r Ni crediate già che questo 
lago non meriti la fatica di un viaggio 
ai breve. Chè in vece egli è riguarde* 
vote per la quantità e qualità de’ villaggi 
che si specchiano nelle pure sue acque, 
per l’aoMnìtà delle sue riviere si ben 
coltivate e ridenti, per la dolcessa del 
clima she popolate d'oliveti ae rende 
le spiaggia , per la teatrale orridexsa di 
alcuni punti che fa stupendo contrasto' 
colla felicità delie costiere che loro stanno 
di contro o di lato , per la singolarità 
dì un vasto e scosceso monte pisniato 
nel suo seno , e tutto circuito dslie sue 
ondo i al cui piede sorgono a pittoresco 
contrapposto due isolette si piccine che’ 
veduta dell’alto dai monti psjono due 
macchie sull' onda , ed infine pér tatti 
i naturali accidenti che contraddistin- 
guono i Isghi più rìnomstì , non che 
per le rimembranze ancora che appar- 
tengono all’- istoria de’ tempi di meno. 
Ha habàat tua fata anebe i laghi , e 
ae quello d’ Iseo i ti poco frequeoiato 
dà’ viaggiatori cnrioit , all'esser egli dì-> 
accaso I dalle I grandi strade vnolsi ciù 
asctiverg , non a difetto qii'egli abbia d> 


f»7 

quelle acGOooew che raccomandano nlM. 
più^decaotale riviere. 

cc Questo lago, detto anticamente il' 
Sebino, e volgarmente oca chUmeto 
d’ Iseo dal storne della principaJe sua' 
terra , non ha meno di ao miglia in' 
lunghetza, enea giunge a 4 miglia aella' 
sua Kirghezza maggiore. Lo forma ['Ca- 
glio , fiume die scende di Valoamonica; 
esso vi si gitta a settentrione Ira Lovere' 
e Pisogne, e o'eioe a meseogiomo soito^ 
le mura di Samico. I monti cha signo*' 
reggiano il Sabino a mattioa'ed a aera, 
ora distendendo le lunghe lor falde , ora 
ritirandosi e formando larghi seni , tol-' 
gotto allo sguardo la facoltà di abbrac* ' 
dare ad no tratto lotta la ampìesta del 
lago. Laonde esso apprasenta come tre 
prospetti , o tra peni distinte. 

n li tratto superiore è il più ridciite 
ed ameno. Esso è adornato da due grossi ’ 
borghi , Lovere e Pisogne, non che da 
alcnni villaggi o Casali minori. Lovere 
specialmente ù vago e rsgguardevol paese, ’ 
che piacevolmente siede sol lido ricurvo,: 
nè ha invidia forse a qusluuquu terra 
del lago di Como. Di Lovere parlano ab 
antico le istorie; perocchù nel^^SRainio,' 
conte francese di Bresoia , avendo snin* 
dato il figlio con gramo stuolo di armati, 
ad assalire Faloorioo duca Longobardo 
che reggev a le V.-ilcamoniCà , nù pieguto 
avea ancora alla fortnnt delle armi fran-’ 
cesi , il giovane cs]iiiano fu messo in- 
rotta dal veeobio guerriero , 'e ài rifuggi 
in Lovere, come in luogo liete e siunro.' 
E in nno scrittore del s3od trovasi noe 
bella lode di questo borgo. <« Loirere, egU 
dice , neHc’tavole di Antonino appaiato 
Leucert, aniicbissìmo castello, poeto snibi 
riva occidemale del Sebioo , primeggie 
a tutte le terre del lagatrt pér l’amnpdi 
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del dto e U firequenu de' popoli , che 
per la cfaiarexza del sangue , delle rie* 
chezae e del commercio ». 

cc Fieri guasti Lovere ebbe a soffrire 
ndle langbe contese ira’ Guelfi e Gbi* 
beliini. Ma sopra tutti Paodolfo Mala* 
testa, signore di Bergamo , gli si mostrò 
nemico infestissimo. 

« Essendoli la terra di Lovere , rac* 
conu uno storico , ribellata da Pandolfo 
a cagione delle fationi , esso eoo grossa 
truppa vi si portò da Brescia ai primi 
di ottobre (i4i5), e con armato braccio 
se ne rese padrone , saccheggiindo senza 
pieU la terra, e &ua accendere una 
candela intimò, sotto pena della vita, 
agli abitanti io siratto , assegnando loco 
per termine quanto durasse delU candela. 
Indi per isfogo di collera vendette la terra 
alla Valle Seriana superiore ed ai Foresti 
di Castro , dividendola in due parli, con 
assegnarne i terminL » — 
cc Lovere ha due belle e grandiose 
chiese , ricche di preziosi di(Mnti : quesu 
piccola club possiede pure un mono* 
mento uscito dallo scalpello di Canova. 
Esso è una ripetizione del famoso mo- 
numento del Volpato , che ammirasi in 
Koma. Il conte Tadini di Crema lo fece 
qui porre ad onorare la memoria di nn 
suo figlio , giovane di molte speranze , 
il quale morì in Lovere sotto le rovine 
di un arco. Un’iscrizione del Morcelli 
ricorda le belle speranze ebe dava il gio- 
vane di sé , ed il profondo cordoglio del 
padre. Egli stesso il Conte mi mostrò il 
monumento, e mi narrò la flebile istoria. 
Venticinque anni si sono affondati nel- 
l’ abisso de’ secoli , dacché è seguito il 
lagrimavole caso ; eppure sopra i bianchi 
capelli del venerando veglio sedeva intero 
il palenio dolore. 


cc Lovere è patria di Gianfiraneesco 
Capodilerro, rinomatissimo intarsiatore. 
La celebre miladj Montagne ha latto io 
Lovere un lungo soggiorno. 

cc Non lungi da Lovere i Castro pic- 
cino villaggio , presso il quale mirasi nn 
orrido maraviglioso. Un torrenle che 
scende da una diramazione di Valsetiana, 
e che appellato qui viene il Tinazao , 
sbocca fuori da una spaccatura di rupe, 
alla quant' è la rupe medesima , ed an- 
gustissima, e lunghissima, e tale che 
mette spavento. Dal fondo della tetra 
voragine appena discemesi l'azzurro del 
cielo ; il rovinio delle acque in que' ba- 
ratri empie di raccapriccio chi ascolta. 
Ed è singrdare a vederri come sull’alto 
appunto di quella fenditura abbiano (atto 
passare la strada che di Val Cavallina 
mette al Sebino, mercè di nn ponte 
gettato su quegli orrori , e prolungato 
con taci’ artifizio che chi cammina per 
quella via sena' esserne avvertito , crede 
di valicare il rapinoso colmo del monte, 
e non mai di non avere che un breve 
arco che lo separi dal più spaventevole 
fra i precipizi. 

a Pisogne, sulla riva orientale del lago, 
di rimpetto a Lovere , è nobil terra essa 
pure , e latta fiorente dal trafiSco , come 
quella che è l'emporio di tolta la popo- 
lata ed industriosa Valle Camonica. Pi- 
sogne ha belle strade , una grandiosa 
piazza con portici di fronte al lago , ed 
un grandioso tempio moderno d’ ordine 
corinzio. 

a Ne’ dintorni di Pisogne , dice il 
Maironi , si scavarono rottami di armi 
antidie e stili corrosi dalla ruggine , in- 
dizi tottor viventi di antiche tenzoni. E 
nell' istoria contemporanea ai ricorda 
come in Pisogne scendesM il generale 
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Mtedoaald col suo esercito > dopo di 
■Ver superate con mirabile «rdimento le 
ardue aommith della Spluga , e quelle 
che la Valtellina dividono dalla Valca> 
monica io mezzo ai ghiacci e allo sco- 
scendimento delle nevi in dicembre : 
memorabile impresa , descritta col pen- 
nello del Guicciardini dal moderno iato- 
rico dell'Italia. 

« Accanto a Pisogne Ravvi un forno 
per la fusione del ferro. Esso è fabbricato 
con tutte le norme dell’arte oltremon- 
tana. Il momento in coi si estrae il ferro 
fuso , è degno di fermare ogni sguardo. 
L’aspetto delle fiamme che ardono in 
in quelle bolge, l’empito con che il 
metallo liquefatto sgorga per l’angnsto 
foro apertogli a uscire , il crepito ch’esso 
manda al versare che fanno i secchi 
d’acqua sulla superGcie dell’ avvampante 
suo stagno , e la nera crosta che ivi 
allora si forma , e le scintille c il calore 
e il chiaror dell’incendio, e l'abbronzato 
volto de'ciclopi che armati degli acconci 
utensili si adoperano a frenar con umida 
argilla lo straboccar del metallo , tutto 
ciò forma uno spettacolo che rammenta 
l'antro di Vulcano da Virgilio si imma- 
ginosamente descritto. 

•> Il luogo ove fondevi e lavorasi il 
ferro presso a Pisogne, abbonda di 
bellezze pittoriche. Esso giace al piede 
di. una superba cascata , che dividevi in 
varie cascatelle minori , e sulla pendice 
di un monte vestito di selve, che gode 
un mirabile prospetto di lago. Io ho 
veduto questa cascata di prospetto da 
Lavere , indi aflatto da presso nella pri- 
mavera ora scorsa; le recenti piogge 
l’aveano arricchita , e vi posso franca- 
mente asserire, ch’essa allora non cedeva 
a quella della Salanca nel Vailese , co- 

I.' ITAI,. Voi IV 


1I9 

tanto e si giustamente vantata. Se non 
che la cascata di Pisogne vien meno 
nella state, nò altro ne resta che un ramo 
laterale il quale non si vede dal lago. 

« Io sperava in questa lettera deli- 
nearvi tutto il lago d’Iseo; ma non ho 
fatto finora che mostrsrvene la parte 
superiore. Domani vi parlerò piò io 
iscorcio del tratto di mezzo e dell' infe- 
riore. Raccogliendo le idee, avvertite 
frattanto che nel golfo che vi ho dipinto 
stanno due cospicui villaggi , uno ricco 
d’opere d’ arte e l’altro fatto prosperar dal 
tralGco, e che amendue hanno di costa 
a mezzogiorno una mirabile rarità natu- 
rale, vale a dire, l’orrido del 'Pinazzo 
presso Lovere, e la Cascata sopra il forno 
del ferro a Pisogne. 

R Lettera seconda. — Il golfo di Lo* 
vere che vi ho delineato nella mia lettera 
di jeri , ha a tramontana i piani della 
Valcamonica pei quali l’Oglio giù scorre, 
ed a levante e a ponente è signoreggiato 
da monti le cui basse pendici sono co- 
perte di alberi fruttiferi , di gelsi e di 
viti. Ma questi monti , correndo a mez- 
zogiorno, specialmente sul lido orientale, 
si fanno a poco a poco nudi , ispidi , 
inaccessibili , orrendi , e ricacciano in- 
dietro le acque del lago, e ne rinserrano 
il regno. Il che particolarmente avviene 
di contro al villaggio detto Riva di Solto, 
ove la rupe a perpendicolo e formidabile 
si stende nell’ onda. Chiamasi il Corno 
de’ trenta passi , e questo sito è infame 
■'navigatori per le tempeste che man- 
dano sossopra le acque del lago ivi piò 
che altrove profondo , e pel vietare che 
fanno ogni accesso le ertissime pareti 
delle rocce sinistre. 

R II tratto di mezzo è il piò lungo ad 
un tempo e il piò largo , non contandosi 
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meno di qnaitro miglia da TaTcrnoIa a 
lllarone , paeaetti quasi posti di fronte. 
Le falde orientali , o vogliam dire Bre- 
sciane , di questo tratto di lago , sono 
coperte di vaghi villaggi; Vello, Marone, 
Sale, Marasino, Sulzano adornano quella 
fertile ed amena riviera. Sul lido occi- 
dentale o Bergamasco, non havvi che 
Tavcrnola , villaggio ridosso al quale 
s'ergono vaghissimi colli, sparsi di vi- 
gneti, di oliveti, di boschetti, di campi, 
con qualche cascatella d’ acqua, e ca- 
priccio di dirupi , e scenico ponticello , 
da invogliare a dipingerli. Tavernoln ha 
un palagio di casa Fenaroli , ornato di 
una magniGca Galleria che mette sul 
lago. Dicesi che dall’ alto di questa gal- 
leria lo spettacolo del levarsi del sole 
sull’onda sia d’una bellezza che soggioga 
l’immaginazione. Chi da Tavcrnola 
guarda il contrario lido, crede di trovarsi 
sui lago di Como, ed avere i colli di 
Griante iu prospetto. 

cc Ma la singolarità o per meglio dire 
la maraviglia del tratto di lago che vi 
sto dipingendo, è il vasto ed alto monte 
che sorge dal suo grembo , e tutto dalle 
sue acque ò ricinto. Chiamasi il Monte 
d'isola , e contiene tre casali e circa 
mille abitatori. Bid è strano che il mi- 
nore de' cinque grandi laghi della Lom- 
bardia , accòlga nel suo seno l'isola che 
in circonferenza e in altezza e io popola- 
zione è maggiore. 

cc U monte d’isola, paragonato da uno 
scrittore alle più amene isolette dell'Ar- 
cipelago, è in certa guisa il compendio 
di un vasto paese. Al suo piede verdeg- 
giano io gran copia gli ulivi, indi si 
stendono in bei Glari le pampinose viti, 
alle quali succedono i campi , i prati , 
iodi i boschi, e Goal niente adergesi la 


ripida cima formata da nno iterile sco- 
glio , sul cui vertice siede un santuario 
dedicato alla Vergine. Noi poggiammo 
su quel giogo ; la via per salirvi è lunga 
più di due miglia dal lido, onde potete 
argomentar la sua altezza, avvertendo 
che di forse cinque miglia è la circon- 
ferenza dell’isola. Dalla spianata intorno 
al santuario l’occhio spazia sulla miglior 
parte del lago. 

cc II Ganco del monte che guarda il 
lago a meriggio , ha un’ eminenza che 
chiamasi il colle di Siviano. Quivi siede 
la rocca dc'Martinengo; specie di castello 
quadro con mura merlate ed un’alta 
torre rotonda nel mezzo. L’aspetto di 
questa romanzesca rocca, ottimamente 
conservata , richiama alla memoria secoli 
di ferro e di sangue. Intorno ad essa 
scrive in tal guisa un autor del accento: 
cc Degno i per certo d’ esser vista da 
cc qualunque curioso, essendo stata £ab- 
cc bricala al tempode’GuelG e Gibellini, 
cc e dopo il di lei possesso ampliata 
cc meglio da essa Casa ( Martinengo ") 
cc con tutti quei requisiti che ricercavano 
cc r esigenze delle fazioni degli andati 
cc tempi, servendo questa Rocca con 
cc quella della Costa Grisa sopra Sulzano, 
cc c le altre ancora ne’ sili alti , per dar 
cc segno l'una aH’allra Gno in Val Camo- 
cc nica contro la fazione contraria. » 

cc Ai piedi dell' orgoglioso Monte 
d' Isola giacciono due umili isoletle , 
singolarmente piccole e quasi a Gore 
dell’onda, che diresti ivi poste per far 
meglio risaltare la grandezza e l’eleva- 
zione della superba loro dominatrice. 
Quella a settentrione del Monte vien 
detta di Loreto; S. Paolo ha nome l’alt» 
a mezzogiorno, la quale venne anche , 
non affatto impropriamente , parsgooaui 
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■11' tre* di Noi; come quella che (ombra 
giUeggiante tuli' acque. 

« Lettera terza. — Il tratto inferiore 
del Sebino di che mi avanza a parlarvii 
presenta sulla Bresciana sua spiaggia la 
terra che diede al lago intero il nome 
volgare che or porta. Ella è Iseo , terra 
antichissima : verisimilmenle cosi nomi- 
nata dalla dea Iside che quivi dicono 
fosse onorala di culto e di altari. Iseo è 
borgo ricco . popolalo , e io coi regna 
il commercio. Chiamasi per eccellenza 
il porto del Lago , avendo il migliore c 
più frequentalo porto di queste spiagge. 
In esso , al tempo delle guerre co' Duchi 
di Milano , i Veneti allestivano le arma- 
tette navali che scorrevano il Iago. Un 
Cappuccino , per nome Fra Fulgenzio , 
ha scritto un libro intitolato Monimenti 
historiali deW antico e nobile castello 
d’ Iseo. A questo libro , stampato in 
Brescia 1’ anno i685 , potete a vostro 
bell’agio ricorrere , se avete nell’animo 
di leggere alcune veritù e molte favole 
intorno questa ragguardevole terra , alla 
quale egli applica que’ versi di Virgilio : 

Kit loca* in medio sub moaliliui 

Nohitif et r<aiaa mullit memoratut in ori*. 

« Iseo diede i natali a varj illustri 
guerrieri del medio evo , tra i quali un 
Giovanni ed un Cristoforo della famiglia 
Oldofredo si segnalarono nelle fazioni 
del secolo decimoquarto. 

c< Il lago d’ Iseo abbonda di trote , di 
tinche, di lucci, di anguille, di sardelle, 
ecc. : la sardella ò reputata più saporita 
di quella del Bcnaco ; le trote vi sono 
eccellenti. Assai curioso e piacevole è 
in questo tratto d’acque il trattenimento 
dell’ uceeliare le anitre selvatiche, che 
nel principio dell’ inverno vi arrivano a 
grossi stormi dal piatto. 
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a Confina il Iago d’Iseo a mezzogiorno 
colla Francia Corta, fertilissima provincia 
Bresciana , detta le vere vigne di Bacco, 
anticamente ivi adorato. L’ Ogiio che 
esce quindi dal lago , segna i limiti tra 
quel di Brescia e quel di Bergamo. E 
qui riprendo io pure a favellarvi della 
riva diritta. 

CI Oltrepassato il felice seno in eoi 
Tavernola educa col favore de' zefiri le 
belle sue viti e i suoi fruttiferi ulivi, 
sollevasi una rupe sterile , asprissima , 
trista , che fieramente nel lago si avanza. 
Voltata la quale , vedesi a fior dell’onda 
Predore colla spiaggia tutta coperta di 
ulivi , sulla quale felicemente anche alli- 
gnano i cedri. Un monumento dell'an- 
tica rabbia delle fazioni ferma in Predore 
lo sguardo del passeggierò. È desso 
l'avanzo di una torre, dall’alto al basso 
per meth diroccata. Avendo due fratelli, 
uno Guelfo, l'altro Ghibellino, erediutó 
quella torre dal padre , uno volle la sua 
parte in piedi , l’altro distrutta. Chi non 
conosce quest' aneddoto istorico mal sa 
acchetarsi all' aspetto di quella singolare 
rovina. 

Il Predore , anticamente Pretorio , fa 
fede abbastanza col suo nome essere 
stato la sede di una pretura (praetoriuni) 
ne' tempi romani. I bei pezzi di pavi- 
mento a mosaico qui diseppelliti, ed una 
Ispide consacrala a Diana cacciatricc , 
attestano il suo antico splendore , e il 
culto a questa diva prestato. 

et Samico , tede della pretura di tutta 
la Valcalepio , giace all’estremità meri- 
dionale del lago , nel luogo ove l’Oglio 
se ne spicca per irne ad inafiìare le Bre- 
sciane e le Cremonesi campagne. 

Ipu Ccaotoaooro tnemini qiu ptnguu direi 

PiKua Sebiiw pnetecQuii Otliiu uod^. 

fM‘4STORO. 
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« Siamo andati , giovedì scorto , al 
mercato di Sarnico : questi mercati , nel 
tardo autunno, rassomigliano a Cere. 
Grandissima v’era la frequenza de’ mer- 
catanti e de'compratori sulla vasta piazu, 
innanzi alla quale scorre il Gumc frenato 
da un ponte. E più bello era a vedersi 
il gran numero de’ villeggianti , quivi 
convenuti dai colli vicini , in mezzo ai 
quali comparivano molte avvenenti dame 
e signorili fanciulle. 

R Dall' Oglio, alquanto sotto Samico, 
a! deriva un canale detto la Fusa ; cb'i 
navigabile Gn presto a Colono. Ed al- 
quanto sopra Sarnico elevasi una rupe 
formata di nna bell'arenaria di colore 


azzurro , della quale ti fa grandisnmo 
consumo nelle province inferiori. lncre> 
dibile è la quautiU della pietra , loiu 
alla rupe da tanti e tant' anni che se ne 
fa lo scavo ; nulladimeno direste a ve- 
derla cbe appena ne abbiano spiccata 
via la corteccia. • 

R Ed eccovi delineato il qnadro del 
lago d’ Iseo , cb’ è quanto a dire di ano 
de' più. notevoli laghi delia Lombardia , 
anzi del più bello forse dopo il Verbano, 
il .Lario, e il Benaco; non essendo beo 
certo a quale tra il lago d'Iseo, e quel di 
Lugano si voglia aggiudicare la palma. (*) 


(*) LtUert da Tetgale di Davide Bcrttdotd. 


E SITA rBOVIItCIA 


tv 


ergamo, vistosa, industriosa c doviziosa 
città di Lombardia, siede sul dorao ed ai 
piedi di un alto colle che sorge tra il 
Serio ed il Brembo. Bissa può chiamarsi 
gemina città, cioè dividersi in alla e bassa, 
perché la ^artc di essa che giace nel piano 
ed a cui si conserva il nome di Borghi , 
benché non ceda negli ediGzj alla prima 
e d’assai la vinca ne’ tralGchi , è poco 
meno che del tutto partita dalla prima 
che s’ erge sol colle. Le gagliardissimo 
mura di macigno che cingono la parte 
alta, vennero innalzate da’ Veneziani net 
1 50' I , e per 1’ altezza e grossezza loro 
fanno la stupore dello straniero. Nella 
città alta abitano di preferenza i genti- 
luomini ; nella bossa i negozianti tra'qnali 
havvene di ricchissimi ed insigniti della 


nobiltà auslrica da un provvido Governo 
che sa stimare , onorare e premiare il 
commercio, fonte ai popoli di utile la- 
voro e di ben acquistata ricchezza. — 
Sorge Bergamo sull'estrema diramazione 
della giogaja dell’Alpi Rezie che dividono 
l'Italia dalla Germania. Un castello la 
signoreggia. 

Bergamo, anticamente B.vrra a quanto 
si credo, venne fondata da una colonia 
di Etruschi la quale prese il nome di 
Orobia dall'abitar che fece sui monti. 


'(*) Avverici tiitUvì.1 non caifr qiie»(a che un a 
congliieiiiin) erudita. Il primo nnlìco documento 
tictiro iotorno a Bergamo, è questo passo di 
Plinio; OrohioniTt tlirpis t$$c Comum , Berf^o-m. 
nium, TÀcinium , ci aUquot circa populf>$ ^ auQior 
est Cntos 
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— a Tritìi, dice Tito Livio, dalla dol- 
cezza delle biade, e principalmente dalla 
Toluttìi del vino, i Galli, varcate le Alpi, 
a’ impadronirono dell' Italia auperiore , 
che i Romani quindi chiamarono Gallia 
citeriore o ciialpina. 

R I Cenomani, nuovi abitatori e rifab- 
bricatori di Bergamo , ai strinsero in al- 
leanza con Roma, e fedeli le rimasero al 
tempo della passata di Annibaie in Italia. 
Giulio Cesare concedette loro la cittadi- 
nanza romana , e Bergamo fu dichiarato 
municipio. Attila nel 4^^ ridusse Ber- 
gamo in cenere ; laonde non è maravi- 
glia che nessun nobile vestigio di anti- 
chiUi più vi si incontri. Le continue irru- 
zioni de’ Barbari, le pestilenze, le fami 
continuarono a travagliarla , finché nel 
568 i Longobardi, governati da Alboino 
loro re, occuparono la provincia e vi 
distrussero tutte le antiche famiglie ro- 
mane od aderenti all’impero. Carlo- 
magno nell' ottavo secolo minò la po- 
tenza de’ Longobardi. Bergamo respirava 
alquanto sotto il dominio de’ ce d’Italia, 
quando verso il 900 gli Unghcri calarono 
in questa parte d' Italia, e la disertarono 
col ferro c col fuoco. 

R Nel decimo secolo Bergamo , eretta 
in contea da Arnulfo re di Germania, fu 
data in signoria al suo vescovo. Saccheg- 
giata da Federico Barbarossa, inviperito 
contro la celebre Lega Lombarda , Ber- 
gamo divenne citlh libera per la pace di 
Costanza. Ma sopravvennero le guerre 
particolari tra le citth lombarde, e quindi 
le fazioni guelfa e gliibeilins, per le quali 
ogni cosa era piena di vendette, di sangue 
e di tumnlto. Passò poi la ciuii ( i3oi ) 
sotto la signoria de’ Visconti , c giacque 
afflitta da infinite sciagure. 

R Al fine nel i 4>7 spontaneamente si 
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diede ai Veneti. Presa e ripresa pii volte 
dai Francesi e dai Tedeschi, Bergamo si 
mantenne fedele mai sempre al dominio 
della repubblica ; negli ultimi tempi segni 
la fortuna delle altre province che all’om- 
bra dell’Adriaco Leone ]ier si lunga eth 
aveano riposato tranquille. » 

Memorevole nell’ istoria di Bergamo è 
lo scempio menatovi dalla pestilenza del 
i63o. R Si dilatò in maniera, scrive un 
cronista, universalmente l’infezione che 
nella città e territorio tutto fece la peste 
strage tale, che simile mai s' è udita...... 

e perirono piò assai di tre delle quattro 
parti di abitanti, e le strade della città 
da nissun calcate, natevi le erbe , pare- 
vano luoghi campestri ». — 

Spicca Bergamo per vaghezza e no- 
biltà di edifizj. RTra i templi primeg- 
giano il Duomo ricco di bellissimi dipinti; 
S. Maria Maggiore che può riguardarsi 
come una galleria tutta coperta d'oro , 
di stucchi e di preziose pitture ; la cap- 
pella di Bartolomeo Colleoni, nella quale 
è racchiuso il magnifico e sorprendente 
mausoleo di quel capitano illustre ; S. '* 
Grata e S. Alessandro in colonna, in 
cui avvi un grande e rinomato organo, 
ingegnosissima opera del Bergamasco 
Secassi , clic famoso nome ha ottenuto 
per sifiatio genere di lavori. In una 
piazza adorna di una bella fontana , 
sorge il palazzo vecchio detto della 
Ragione, di una squisita architettura , 
presso il quale vedasi la statua colossale 
di Torquato Tasso fatta erigere dal Ber- 
gamasco Marcantonio Foppa nel i6^3 ; 
nel palazzo Nuovo, incominciato ma non 
finito sul grandioso disegno del celebre 
Vincenzo Scamozzi, avvi un salone in cui 
veggpnsi i ritratti di molti illustri citta- 
dini. Di bella architettura sono pure al- 
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cani palazzi de* privati, e molti di essi 
contengono opere pregevoliuime di di- 
pintura. La fondazione del pubblico ma- 
oeo dcbbesi in gran parte alle gencrote 
cure del dotto antiquario Giambattista 
Rota. L’accademia di Carrara, così detta 
dal magoiGco suo fondatore conte Gia- 
como Carrara , destinata all’ ammaestra- 
mento della gioventù nelle arti belle , è 
arricchita da una preziosa quadrerìa , in 
gran parte dono del fondatore, da una 
bella collezione di stampe c disegni anti- 
chi, da un medagliere e da una biblio- 
teca. In somma, Bergamo contiene tutti 
quegli stabilimenti che tendono a favo- 
reggiare e promovere l’ istruzione , molti 
ospizj ed istituti di benefìcenza, ed in 
essa si esercitano tutte le arti che sono 
dirette al comodo ed anche al lusso della 
vita. Il magniGco luogo ove si tiene la 
grande Cera annuale, è situato nel vasto 
piano fra il borgo S. Leonardo e quello 
di S. Antonio; attorniato da piazze, da 
boschetti arliGciali e da viali ombreg- 
giati da piante esotiche. Il fabbricato è 
un grande quadrato nel cui seno sorge 
una bellissima fontana , e nel recinto vi 
sono 600 botteghe che nel tempo della 
Cera si possono rigaardare come altret- 
tanti empori di merci nazionali e fore- 
stiere : avvi di contro un grandioso teatro, 
e un altro ve n’ha nella città alta. Sino 
dai tempi più remoti Bergamo fu feconda 
in uomini sommi nelle scienze, nelle let- 
tere, nelle arti e nelle armi. Tra i tanti 
noi ci limiteremo ad accennare Castello 
de Castelli, i Carrara, i Calepio, il Bella- 
Gno , L Suardi , Bernardo Tasso padre 
dell’immortale Torquato, il Furietii, il 
Serassi, il Tiraboschi e il Mascheroni ; 
questa città ebbe pure donne illustri , 
•iccomc i’ Orsola da Bergamo , nel xv 


secolo, l’ Emilia Brembati Solia, Isotta 
Brembati Grumelli e Lucia Albani nel 
XVI e la Paola Secco Suardo nel rvm, 
che tutte furono eleganti poetesse. Degli 
uomini celebri nelle armi basterà indi- 
care Trussardo e Bartolomeo de' conti di 
Calepio del secolo xv, e Bartolomeo Col- 
leoni. Popolazione 38,000. » O — 

« Bergamo fu patria feconda d' illuatrì 
pittori. Tengono fra questi il primo seg- 
gio il Previtali, discepolo di Gian Bellino 
c suo emulo nel colorito ; il Palma ( il 
vecchio ) Gnitissimo pittore e ben poco 
dal Tiziano distante; il Moroni , prege- 
volissimo ne’ ritratti ; il Lotto, uno dei 
più grandi maestri nel miglior secolo 
della pittura ; il Cavagna, immaginoso, 
robusto nelle tinte ed espressivo j il Tal- 
piuo ( Enea Salmeggia) felice imitatore 
di RaQaello nella bellezza e nella grazia; 
il Lolmo che sostenne il cadente buon 
gusto, ed altri assai che lungo sarebbe a 
noverare. 

Oltre i bellissimi lavori di questi ar- 
teGci, molti altri non meno belli te ne 
conservano in Bergamo 

Assai dilettano in S. Maria Maggiore 
certi quadretti di tarsia , lavoro di im 
Capodiferro, ne’ quali sono vagamente 
espresse diverse istorie del vecchio Testa- 
mento. L’ammirabil fattura, il singolare 
artiGzio, il vago colorito lor fanno si che 
non sembrino legni commessi insieme , 
ma bensì pittare da valente pennello for- 
mate. I più famosi intarsiatori dei cin- 
quecento son venuti di questa provincia, 
di modo che la ingegnosa arte ne sembra 
originaria. » 

Operoso , industre e tenace nel suo 
proposito è generalmente il Bergamasco 

Cbe gram parli rd tu toUil lo acooo, 

(*) Cari», Dtimwmt itH'Mia, 
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MolU e gemile oipitalilk ivi auno le 
(giate ed tnliche famiglie. E tra queste 
poche aen sono che non abbiano qualche 
loro individuo colto amatore delle lettere 
o delle arti ingenue. Il che collegato ai 
veui ed alle gentili maniere delle donne 
Bergamasche di scelta educazione, fa pia- 
cevolissimo al forestiero il temporaneo 
suo soggiorno in questa bella ed antica 
citth. 

La stagione in cui i forestieri piìi vi 
convengono è quella della sua fiera; detta 
di Sant’Alessandro, la quale principia ai 
ai di agosto e dora sino ai 4 di settem- 
bre. Essa per la folla degli accorrenti , 
per la varietà de’ passatempi, e più assai 
pel valsente delle contrattazioni , può 
chiamarsi la fiera primaria d’ Italia, non 
esclusa la celebre di Sinigaglia. Reche- 
remo due descrizioni della fiera di Ber- 
gamo, l’nna stampata nel 1818, l'altra 
nel i 835 . • 

Bergamo agosto 18 1 8. — «Alle 
dieci del mattino partimmo da Vaprio 
per Bergamo. Nell’avvicinarci a questa 
città, bellamente edificata a guisa di an- 
fiteatro sol pendio di un monte, trovam- 
mo le strade accalcate di gente, di bestia- 
mi, di carra; l' insolito movimento , la 
torba , lo strepito indicavano in pieno 
corso la fiera , e ispiravano nel nostro 
animo quel desiderio eh’ è naturale agli 
nomini di sollecitamente trasportarsi ove 
la folla concorra. 

« Prima e principal mia cura fu di 
esaminar le cose della fiera. Essa tiensi 
nella città inferiore, e specialmente in un 
recinto quadrato, espressamente costrutto 
verso il con tre porte per lato e 

circa 600 botteghe interne, e le stanze 
loro di sopra. Questo recinto, diviso in 
dodici regolari oontrade che ai atlraver;^ 


sano a guisa di croce, è adomato nel suo 
mezzo da nna piazza , in cui sorge bel- 
lissima fontana ove mostri marini gettano 
acqua in vaghe e variate maniere; alte e 
fronzute piante la ombreggiano. Ogni 
sorta di merci abbonda su questa fiera ; 
ma i principali rami del traffico, sono le 
sete, i panni, i lavori di ferro e di rame 
c le coti. 

« La provincia di Bergamo ha 4/5 del 
suo suolo alpestre; e l’altro cpiinto di 
pianura èie gran parte ghiajoso; laonde 
in cercali non produce la metà dei ne- 
cessario al vitto de’ suoi numerosi abita- 
tori ; ma l' industria ben ampiamente a 
un tale difetto ripara. Il commercio della 
seta vi fiorisce ad un segno che maraviglia 
reca veramente, e dimostra quam’ oltre 
l’umana industria abbia possanza di spin- 
gersi. I campi sono coperti di gelsi, ed i 
villaggi riboccano di edifizj in cui si fila 
la seta , ovvero si appaja già filata e si 
torce. A dodici e più milioni di franchi 
si fa ascendere in quest’anno il valore dei 
serici prodotti, dei quali la miglior parte 
in Inghilterra viene spedita. Questa è la 
somma all’ incirca che l’asportazione loro 
fa in capo all’ anno entrare dall’ estero 
nella provincia ; ma siccome non una 
istessa mano ò quella che raccoglie, fila , 
lavora la seta e in lontano paese la invia, 
cosi puoi giudicare quanto quel ricchis- 
simo capitale, rigirandosi per mille mani 
a svariate proporzioni , produca di par- 
ziali contrattamenti. Di questi , infiniti 
se ne stringono sulla fiera, ed è bello a 
vedersi il semplice e leale modo con che 
ciò viene operato. I traflìcanti di aeta si 
raccolgono in piedi nella piazza di mezzo, 
intorno alla fonte ; i sensali propongono, 
discutono i negoz) , e tnlla sola mostra 
della merce , con nuli’ altro legame che 
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la parola , si atablliscoao cootrattazlooi 
eguali alle volto In valore allo facoltii di 
intere famiglie. A chi non ne ha contezza, 
qiie’ gruppi ove si tien mercato di tante 
ricchezze, non altro sembrano che gruppi 
di sfaccendati ivi convenuti a cicalare 
delle cose della Gera e darsi bel tempo. 

et II laniGcIo altre volte moltissimo 
prosperava nel BergamaKo; ora & scadu- 
to di assai per la mancanza della materia 
prima; a due milioni, per quanto intesi, 
può salire sulla Gera quest'anno il com- 
mercio de’ panni nazionali e di que' di 
Schio. 

« Piene di ferro hanno qui le viscere 
i monti , e lo strepito degli edIGzj ove 
questo lavorasi, tutte ne fa ribombare le 
valli. È gran danno però che nel car- 
bone s’ incominci a manifestare scarsezza. 
L’esportazione de' prodotti lavorati delle 
miniere di ferro e di rame proGtta più 
d'un milione al paese : in sulla Cera prin- 
cipalmente operato ne viene lo smercio. 

et Da una pietra arenaria composta di 
molecole Gne ma alquanto scabre, col ri- 
durla all’ liso di aSilar ferri, si traggon le 
coti ; importante ramo d' industria per 
la provincia, dal quale ricavano i mezzi 
del sussistere parecchi villaggi e comuni. 
In Germania esse vanno e in Turchia , 
in Inghilterra ed in America ancora. 

»Non dispregevole ramo d’industria 
oOìre parimente 1' acciajo che, lavorato, 
si trasporta altrove in cassette. 

ft L'oriGceria, la merceria , la minu- 
terìa , i lavori del cappellaio, del berret- 
tiere, della crestaja ccc. , trovano sulla 
Cera il mediocre smercio, che dai consu- 
mo è voluto; ma più importanti riescono 
il traffico delle telerìe e quel de’cordami ; 
questi da Bologna e da Verona vengono 
tratti. 


« Verso il cader del sole siamo saliti al 
castello. È dessa l'ora che tu mi hai ituc' 
gnato a preferire onde godere le vedute 
di paese; ed, in vero, la dolce malinco- 
nia che ispira 1’ occaso è singolarmeote 
alta a disporre il cuore a sentire le natu- 
rali bellezze. Oh come spaziosa e nobile 
e vaga al sommo è la scena che di quinci 
si dischiude allo sguardo I Da un iato i 
monti c dietro più alti monti ancora ; da 
tutti gli altri la pianura, l'immensa, la 
fertile, la ridente pianura lombarda, 
terminata a sinistra dagli ubertosi colli 
bresciani. 

« Il teatro , riccamente illuminato iu 
questa sera per la presenza del Prìncipe , 
si mostra ampio, ben distribuito ed ar- 
monico al sommo. L'elegante sua forma, 
le bianche cortine de' palchi ed i chiari 
colorì con cui è dipinto, lo rendono gajo 
in singoiar modo e ridente. Sfavillavano 
in gran copia le gemme sulle chiome 
delle bergomensi bellezze, e facevano 
lucida fede delle ricchezze che la colti- 
vazione del gelso ed il traffico hanno ac- 
cumulato su queste pittoresche pendici. 

Bergamo 96 agoito 1818. — «Il 
ronzio della folla moventesi per le con - 
trade mi svegliò questa mattina per tem- 
po. Uscito dell’albergo, mi recai ne'din- 
tomi della Gera onde godervi lo spetta- 
colo delle addensate frotte de’ villici e 
de’ montanari accorsivi a vendere e per- 
mutar derrate c mercanzie , ovvero a 
provvedersene. Bello era il vedere le 
rustiche loro compagne inarcare con sem- 
plice maniera le ciglia all' aspetto de' la- 
vori di oro e di argento esposti sopra la 
Cera, nel mentre che molte di esse ai 
attraevano più giustamente gli sguardi 
per la sveltezza delle forme e le graziose 
arie dei volti. 
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t( Vcrto le ondici, salii nella citili su* 
periore onde assistere nella cattedrale 
alle sacre fanaioni, con pompa cele- 
brate dal venerando ottnagenario pon- 
teGce , e fatte pià solenni dalla musica 
espressamente composta e diretta dal 
Mayer , illustre maestro , il quale ha 
rinunciato a pili splendida sorte per vi- 
vere i tardi suoi giorni in Bergamo, dove 
la sua giovinezza avea trovato incorag- 
giamento e tutela. 

«Dopo il mezzogiorno, scesi sulla Gera 
di nuovo ; nè l’ora era certamente quella 
men favorevole a chi piglia diletto nel- 
1’ osservare. Rallentati i negozi, si atten- 
deva per la maggior parte alla piCi geniale 
cura del pranzo. Ma altri scostarsi non 
potea dal sito eh’ egli occupava, altri dal 
teatro degli affari non volea dipartirai. 
Quindi vedevi in ogni angolo della Gera 
le mense più o men copiosamente im- 
bandite, e chi solitario parcamente si de- 
sinava sullo stesso scanno ove spacciava 
le merci, chi in romorosa compagnia 
pranzava , scacco di cure , nelle taverne 
all’aperto, che han vita quanto haime la 
Gera, e tracannava a larghi sorsi il vino, 
dalla provvida mano dell’ostiere antici- 
patamente innacquato. Ma fuori del re- 
cinto, non meno giocondo mi si dimostrò 
lo spettacolo. Lungo il doppio viale che 
per mezzo miglio ivi siendesi, sorgevano 
da ogni parte i deschi ove l’abitator del 
contado c l’uomo del minuto popolo se- 
deva a imbandigione più frugale , ma 
da non minore appetito e da più frago- 
rosa gioja condita. Perchè non ho il 
pennello del Vik e del Verkolie per pin- 
gere, come lo vidi, in uno spazio om- 
breggiato di alberi presso il viale le 
botti di vino spillate di sopra i carri, 
ed il focolare fra quattro pietre innal- 
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tato , e 1’ arte del cuoco esereitau al 
cospetto del popolo, e le discinte donne 
ministrar le vivande in coppe di legno, 
o distribuire il rosseggiante umor delle 
viti nelle capaci tazze di creta I 

« Osservai più tardi il giuoco della gio- 
stra, con certi furfaotelli a cavallo, e i 
gabinetti di celebri fatti o personaggi in 
cera, e l’ambulante teatro de’fantocci e i 
saltatori di corda, e il mondo nuovo, e 
l’agnello con due teste, e il gatto pro- 
digioso che canta e che balla , e la mon- 
tagna russa, compendiata in un palancato. 
Per trarre il popolo ciascun dalla sua, 
qui alcuni stcntori sbracciati gridavan 
dai palchi , lè Gschiava un Pulcinella, o 
si contorceva con ridicole smorfie iin 
pagliaccio ; da ogni parte rimbombava 

10 stridore delle trombe , de’ corni , e 
d’ogni più assordante slromento. Secondo 
che mi era proposto , visitar volli ogni 
cosa , non eccettuato il banco del vecchio 
Lombardo , chirurgo , dentista , emista 
e secreti sta, il quale avea spiegato all'aure 
un’ oriGamma o gonfalone con sopra per 
divisa una mano che tiene uno smisurato 
dente , e per impresa il motto Fama 
volai; arme non registrate , a dir vero, 
ne’ fasti dell’ aralderia , ma più ragione- 
voli forse di tant’altre più celebrate. VoUi 
pure fermarmi ad ascoltar le istorie che 
un vecchiardo raccontava dall’alto di una 
sedia ad una torba che spalancava gli 
occhi e la bocca per la maraviglia ; ma 

11 cerchio era denso c non facile a rom- 
persi, nè udirlo io potea da lontano in 
mezzo a quell’ universale frastuono , e 
particolarmente pel romore che metteano 
colle lor grida li presso le venditrici di 
stiacciate e ciambelle ed il fabbricatore 
di sorbetti da un soldo. 

n Più elegante c più ricco , ma meno 
«8 
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^arìo e men nuovo spellaeolo ofierae 
poscia a’ miei occhi il corso , ove alcune 
centinaia di splendidi cocchi, succedentisi 
in doppia Già , davano a Bergamo per 
quel solo giorno l'aspetto di Palermo o 
di Milano. 

n Lungo tutta la linea dalle carrozze 
percorsa , slava una furia di gente nello 
stupido atteggiamento dell’ ammirare. 
Qual continuo miracolo pel manteni- 
mento dcll’ordin sociale io ho riguardato 
mai sempre la venerazione che il minuto 
popolo professa alla ricchezza ed al potere. 

« Ma come la sera fu venata, scintillare 
in tutta la sua pienezza si vide lo splen- 
dor della Cera. Migliaja di palloncini di 
vario colore pendevano illuminati dagli 
alberi del doppio viale , e le padelle 
cariche di ragia, sparse ne’loro intervalli, 
versavano sugli oggetti una vivissima 
luce giallastra, sommamente favorevole 
ai pittorici cITetti. Un’ incrcdibil folla di 
popolo per tutto quell’ ampio spazio 
«gitavasi ; pareva che , deposte le curo, 
ognuno più non attendesse che al solo 
godere. Frattanto i caOìè , posti all’ e- 
sterno della fiera , e i loro steccati al 
dinanzi, si riempirono di quanto il bel 
sesso avea di più riguardevole , di più 
adorno e di più vago. INè meno magni- 
Gca ed incantevole scena presentava allo 
sguardo nell'interno del recinto la Gcra, 
e per lo sfoggio de’ lumi nelle botteghe 
e per la mostra che facevano di ogni più 
preziosa lor merce. Ma singolarmente 
per la sua novitb mi recò maraviglia lo 
scorgere le più illustri dame della città, 
coperte la fronte di gemme ed abbigliale 
con la più squisita eleganza , andarne su 
e giù passeggiando , seguite da’ servi 
avvolti nelle più ricche assise di gala , 
nel bel mezzo della calca più Gtta ; por- 


geodo per tal guiu l’ idea delle feste 
carnascialesche in cui l’orgoglio de'grandi 
non disdegna di mescersi colle classi da 
loro chiamate inferiori. 

« Io mi fermai presso alla fonte onde 
in solitario raccoglimento godermi l’in- 
solita scena. Il fragor delle acque lanciate 
in alto dai Gnti mostri , e il folto degli 
alberi che la ombrano da cui traspariva 
un cielo tempestato di stelle , e più col.H 
i lumi all' inGnito sparsi , e le risplen- 
denti botteghe , e il ricco aspetto delle 
sfarzose dame, e quello più giojoso delle 
fanciulle del popolo , adorne di semplici 
grazie, c il ronzio della calca, e la not- 
turna ora, e la bacchica gioja de' molli, 
m’ ingombrarono la mente d’ immagini 
vivaci e leggiadre ; cosi che trasportato 
io mi erodei col pensiero in quelle ma- 
gniGche Gerc che nel voluttuoso Oriente 
soleano, durante la stagione delle rose, 
tenersi entro a’reeinti de’ gelosi serragli, 
a dissipar la noia delle vezzose Sultane, 
o a celebrare il trionfo di qualche felice 
bellezza sopra il cuore di que' despoti 
infastiditi. (*) 

Ecco ora come il sig. Giuseppe Sacchi 
descrive la stessa Gcra nel i835. 

« La più gran Gcra di Lombardia , o 
per dir meglio di tutta Italia, ò quella 
che ticnsi ogni anno a Bergamo , dal aa 
agosto all’8 settembre. Considerata come 
spettacolo di operosità mercantile e in- 
dustriale , presenta una di quelle scene 
che restano impresse per tutta la vita. 

« Bisogna partire da Milano in velo- 
cifero c percorrere di buon mattino la 
bellissima strada che conduce alle falde 
degli ubertosi poggi di Bergamo : tutta 
quella via è battuta da migliaja di cocchi. 


(*) Vavilie Bertololti, Perrt;rinaxìoni. 


Digitized by Googh 


REGNO LOMBARDO- VENETO i3ò 


di carri , ,di gemi a piedi ed a cavallo > 
chi va, chi viene, chi canta, chi schia- 
mazza : chi ha la speranza del guadagno 
sul viso, e chi il rimpianto di non aver 
lucrato abbastanza : su tutti si legge un 
aOetto, un pensiero, una preoccupazione 
profonda ; la fiera è argomento di tutti i 
discorsi , è il palpito universale. 

« Smontate nell' ampia contrada del 
Borgo che conduce al luogo della fiera ; 
ivi una pressa straordinaria di gente, un 
labirinto di carri e di calessi, vi avverte 
che siete presso al pittoresco spettacolo 
di un commerciale convegno in cui si 
vendono e si scambiano tutti i prodotti 
e tutti i valori. Affacciatevi allo sbocco 
della gran piazza ; ivi da un lato dell'am- 
pio stradone che l' attraversa, vedete dis- 
posti al suolo, od entro baracche di legno 
tutti i lavori in ferro che producono le 
ferriere delle valli Brembana , Scriana e 
Camonica : cerchi da ruota d’ ogni mi- 
sura, spranghe e barre di ferro , zappe , 
vomeri ed ogni maniera d'istrumenti 
rurali, lavori in fil di ferro, coltelli, armi 
d’ ogni genere : tutto in somma il pan- 
demonium ciclopico. Sotto il filare degli 
alberi che ombreggiano dall’ altro lato 
le pareti dello stabile locale della fiera , 
scorgete mille ed una botteguccie di raer- 
ciajuoli che vendono le mille cd una 
bazzecole che occorrono alla persona , e 
fra que' gruppi d'alberi e quelle botteghe 
vedete sotto tende, stese a modo di un 
campo di Àrabi, fuochi accesi di cucine 
improvvisate, a cui vanno quotidiana- 
mente a cibarsi un dieci mila persone di 
basso stato, preferendo fra quelle gastro- 
nomiche ghiottornie quella magnifica offa 
di grano turco, che manda un fumio che 
inebbria l'anima, e che Manzoni rasso- 
migliava ad una luna in un del di va- 


pori , e i Bergamaschi chiamano piii 
schiettamente polenta, nome che rac- 
chiude per essi e per chi scrive questo 
articolo un tesoro di care gioje. Sospesa 
per un istante l'andata al grandioso piaz- 
zale ove si tiene il mercato de’ cavalli , 
de' buoi e d’ ogni fatta di bestiame , e 
dove nella caldura del giorno le mosche 
vi roderebbero sino all' ossa , rendetevi 
meco al vasto edificio ove si tiene la 
fiera delle merci di valore. Voi entrate 
da quattro accessi, o per dir meglio da 
quattro massime contrade che s’ incro- 
ciano in mezzo, ove sotto un bel gruppo 
di piante sorge una elegante fontana che 
manda freschi zampilli di acqua e forma 
una gentile piiizzetla. A fianco di queste 
contrade sorgono più linee di edifici pa- 
ralleli gli uni agli altri , ove sono aperte 
cinquecento novanta botteghe d’ ogni 
sorta di mercanzie. La folla si stipa nelle 
vie che si frappongono fra una linea e 
1’ altra dì questi edifici , e vi forma un 
convegno si spettacoloso, che se non fosse 
l' incomodo degli urti e de’ spintoni , 
sarebbe una delizia I' esservi assiduo 
spettatore. Tutte le botteghe sono ar- 
redate con cura, o per meglio dire , con 
pompa : le stoffe d’ogni maniera di seta, 
di pannilanì, di cotone, di lino vi stanno 
schierate od ammonticchiate e svelano 
la ricchezza dell’industria italiana: ogni 
mercante mette in mostra se non il me- 
glio , quello almeno che è il più appari- 
scente, c per dar credito alla sua merce, 
affigge su cartelloni il suo nome e co- 
gnome, aggiunge che è di Milano, che 
fu premiato dall’ Istituto , che ottenne 
privilegi, che in somma ù un uomo a 
tutti nolo ed apprezzato. Se voi guardate 
le sue merci con certa curiositi, egli vi 
prenderli per la manica del sa) 0 , c vi in- 
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viterà a far mercato, esaltando i pregi 
della sua roba, che se anche non la vor- 
reste, bisogna pure che la compriate, 
tani' è cortese con voi, e sa persino per- 
suadervi che senza un tantino della sua 
merce sareste a questo mondo un povero 
sfortunato. Bello è l’ assistere a questi 
mercati mezzo volontari e mezzo sforzati, 
ove si veggono a gradi a gradi cadere in 
rete anche quc’fiirbi che entrano in Cera 
colla ferma risoluzione di comprar nulla, 
non sapendo i poveretti che gli occhi e 
la borsa sono le due più grandi tentazioni 
contro cui rompe 1’ umana fragilità : ma 
lasciamo i mercanti e gli avventori alle 
lor brighe, e diam la storia di questa 
fiera. 

! ccSino dall’epoca dc’Carlovingi esisteva 
questo grande mercato : abbiamo certe 
notizie che nell’ anno 918 , i commer- 
cianti di tutta Italia traevano a Bergamo 
per vendervi le loro mercanzie nel mese 
d’ agosto, e voi ben vedete che una fiera 
che conta ormai mille anni di florida 
vita, merita almeno quel rispetto che 
aversi deve per un luogo ove sono girati 
dalle tasche degli uni alle tasche degli 
altri venti migliardi e più di lire io tan- 
t' uro e tanto argento. 

celi luogo ove anticamente si teneva la 
fiera era l'attuale, ma si erigevano per 
quella sola occasione delle baracche di 
legno e tela e poi tutto Icvavasi per tirare 
su quella gran piazza , che chiamavasi il 
prato di Sant’ Alessandro , le reti che 
servivano ad uccellarvi le allodole. Nella 
notte del agosto il>9i, che vuol dire 
dugento quarantaquattro anni fa, un ter- 
ribile incendio distrusse quasi tutte le 
botteghe di legno della fiera, e vi ebbero 
i negozianti un d.anno di sci cento mila 
scudi d’oro, otto milioni iu circa di lire 


austriache. Cento quarant’ un anni dopo 
quell’avvenimento, ossia nel I73a, il 
Municipio di Bergamo fece erigere l’ at- 
tuai locale della fiera io buone e salde 
mura di cotto , e conservò per titolo di 
beneficenza lo spedale civico nel suo di- 
ritto dell'utile dominio, costituitogli per 
pubblico dono sino dal 147^. Il veneto 
Senato accordò a questa fiera le più ampie 
franchigie , delle quali una gran parte ò 
tuttora mantenuta , potendo esservi am- 
messe le merci estere , per le quali non 
pagasi il dazio che dopo la vendita fattavi, 
e in caso diverso possono uscir di nuovo 
dallo Stato senza soggiacere ad alcun 
tributo. 

« Si portano a questa fiera tante merci 
per il valore di trenta milioni di lire au- 
striache in circa, e si fanno vendite 
per r ammontare di venti milioni di 
lire in circa. Le merci che spacciansi 
a questa fiera consistono specialmente in 
manifatture di panni d’ogni maniera, in 
cotoncrie, io telerie , in sete greggie e 
manufatte, in saponi ed io ferro. I pan- 
nilaui provengono dalla Germania , e 
dalle fabbriche di Gandino sul Berga- 
masco, e di Srhio sul Vicentino : i panni 
venduti nel 1 834 ammontarono al valore 
di dicci milioni e ottocento mila lire : 
in quello stesso anno si vendettero merci 
di cotone pel valore di due milioni e 
quattrocento mila lire; sete greggie e 
manufatte per sei milioni e dugento mila 
lire. Tutto il sapone che vien portato 
alla fiera pel solito è venduto pel valore 
di trecento a quattrocento mila lire , e i 
quattro quinti del ferro recato in vendita 
ò pure di consueto spacciato per un valor 
medio' di cinque milioni e quattro cento 
mila lire. In altre merci vendonai in circa 
pel valore di tre a quattro milioni di 
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lire. Qoetto (trtordinarìo «cambio di 
cole godevoli e di denaro che li veri- 
fica nel periodo di circa due settimane , 
reca un'insolita vita al commercio del- 
l’alta Italia. 

u Chi non si reca a questa fiera per 
vendere o per comprare , vi va per ri- 
crearsi , e senza dubbio lo spettacolo di 
tante migliaja di persone d’ ogni paese 
ed’ogni lingua che vanno per scambiarsi 
a vicenda gli oggetti piìi utili della vita, 
presenta un non so che di drammatico e 
di solenne da lasciare nell’ animo una 
potente impressione. (*} 

La provincia di Bergamo confina a 
levante col Tirolo e colla provincia di 
Brescia ; a mezzogiorno colle proviocie 
di Brescia, di Cremona, di Lodi ; a po- 
nente con quelle di Milano , di Como , 
di Sondrio ; a settentrione con quest’ ul- 
tima. Abbonda di sete e ferramenta , e 
produce ogni sorta di grani, vini e bestie 
cornute. All' industria de’ suoi abitanti 
sono dovute diverse fabbriche di panni 
ed altre manifatture di lana , non che 
una fabbrica di falci ad uso di Carinzia. 
Si divide nei distretti di Zogno — Tre- 
scorrc — Almenno S. Salvatore — Ponte 
S. Pietro — Alzano maggiore — Capri- 
no — Piazza — Sarnico — Treviglio — 
Martinengo — Romano — Verdello — 
elusone — Gandino — Lovere — Bruno 
ed Edolo. 

Il Serio , l' Ogiio , il Brembo cd il 
Cherio sono i principali suoi fiumi. L’Ad- 
da non fa che lambirla dalla parte ove 
esso fiume la diparte dal Milanese. 

Le Alpi Kezie le cui ramificazioni si 
stendono tino ai dintorni di Bergamo , 
fanno i termini settentrionali di questa 


('} Cosmorama < 835, It.° 34. 


provincia. I monti Como, Tonale, Pre- 
solana e Barbellino vi si distinguono per 
la loro altezza. Tra questi si aprono le 
valli Camonica , Seriana e Brembana , 
delle quali daremo breve contezza , non 
che d’ altri luoghi più notabili delia pro- 
vincia. 

La valle Camonica è quella ebe più si 
stende delle tre principali valli del Ber- 
gamasco. Essa corre cinquanta e più 
miglia, dai gioghi del Tonale confine del 
Tirolo , e da quelli de’ monti a merigge 
della contea di Bormio, sino al lago d’Iseo, 
del quale abbiamo giù dato ragguaglio. 
Anzi Bisogne , ivi giù descritto , fa parte 
di questa vaile. La formano , a dir pro- 
priamente, due brani di una ramifica- 
zione dell’ Alpi Retiche, e nel suo fondo 
discorre l’ Ogiio, che ne scende a formar 
quel lago. Ha circa 45,ooo abitanti, di- 
stribuiti in 55 comunitù. Non abbonda 
di granaglie , ma è ricca di pascoli , e 
soprattutto di miniere di ferro, onde ha 
nove forni di fusione e più di ottanta 
fucine, e computasi che mandi fuori oltre 
a dieci milioni di libbre di ferro. (*) 
Diccsi che anticamente isuoi natii fossero 
chiamati Camuni ; e la guerresca lur in- 
dole ne’medii tempi è indicat.v da rovine 
di diroccati castelli. Edolo in alto, Breno 
all’ ingiù , e Bisogne al lago ne sono i 
luoghi principali. — r Breno è vasto 
borgo che sotto il veneto dominio 
era la capitale della Valcamonica, ha 
molti edifizii, e un tralEco assai operoso. 
Avvi un bel ponte su l' Ogiio, che scorre 
nel seno della valle in questo luogo assai, 
angusta. Breno è tutto cinto da altissime 


(*) RantpoUìi , Corografia. — Il maggirre o 
minore smercio del ferro, derivanti dalla diver- 
sità del presso e del consumo, fa variabile il 
numero delle fucine. 
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rapi, e <u le occidentali sorge un diroc- 
cato castello munito di due torri , che 
conservano i nomi l’uot di Gnelfa, l'altra 
di Ghibellina , forse ad eternare la me- 
moria delle terribili mine suscitate dalle 
sanguinose guerre del xiii e xiv secolo. 

« Edolo è pure grosso borgo nella 
Valcamonica in fertilissimo territorio. Il 
suo principale commercio consiste in 
ferro e bestiame. Vago prospetto offre a 
questo borgo il monte Faveto al di U 
dell’ Oglio tutto ingombro da amene 
praterie , intersecate da ombrose bosca- 
glie e da pastorali tugnrii. » 

Piena di bellezze pittoriche è del ri- 
manente tutta la valle Camonica colle 
laterali vallicelle che ad essa mettono. 

Per gire in Valcamonica da Bergamo 
si passa per Trescore, si costeggia il 
laghetto di Endice , e vi a’ interna per 
Lovere giìi noto a' nostri lettori. Fra 
Trescore e Palazzolo, del qual pure 
abbiam ragionato, stendesi la felice valle 
Calepio, attorneggiata da luoghi assai 
più lieti, assai più vaghi di quanto s'im. 
magini da chi non gli ha veduti coi 
propr) suoi occhi. Di Trescore , della 
vai Calepio e di que’ dintorni ora d 
giova parlare. 

Trescore giace sulla riva del fiume 
Cherio. È luogo famoso per le sue acque 
minerali , dette di San Pancrazio , c pe’ 
suoi fanghi ; particolarità che nella buona 
stagione vi attiran gran gente. Estraesi 
l'acqua minerale, sulfureo-salina, fredda, 
considerata per molto salutare, da un 
antichissimo pozzo, e mediante dei tubi 
si manda a scaldarsi nelle caldaie che 
servono pei bagni. Colà vicino trovansi 
i fanghi, i quali vengono estratti da una 
nericcia minerale pozzanghera, la quale 
tramanda odore di zolfo , nou però dis- 


aggradevole. SI le acque che i iangl 
divengono sempre più celebri per le co 
nosdute loro qualità salutari. InTrescor 
vi sono amene ville con deliziosi giardini 
il suo territorio abbonda di ottimi vini 
Si stanno costruendo fontane di ma rane 
ed un acquidotto sotterraneo di fervo - 
fuso per più di 3oo metri di lunghezza. 
Delle acque qui sopra menzionate Colli 
Giuseppe, il Meli, il Quadrio ed il 
Pasta ne parlarono eruditamente, racco- 
mandandole nelle malattie croniche reu- 
matiche, linfatiche, d'ostruzioni e di 
discrasie , nelle quali I’ azione purgativa 
ha molla cSìcacia medicamentale. Quelle 
acque sono limpide, trasparenti, ma con 
odore di uova fracide. — 

« Senza la salutare Ninfa che versa le 
minerali acque in questo borgo, queste 
amene colline verrebbero visitate assai 
meno, a malgrado dell' incantevole loro 
vaghezza. Le chiese villerecce di queste 
valli sono quasi tutte adorne di qualche 
insigne dipinto : poche ve ne hanno che 
non posseggano un quadro o del Lotto , 
o del Morone, o di Enea Salmeggia. 
Tra esse è cospicua quella di Gorlago , 
messa a stucchi e ad oro , decorata di 
quadri antichi assai belli ed arricchita 
non ha guari di statue dell’egregio scar- 
pello di Pompeo Marchesi. Gorlago 
vanta inoltre una sala dipinta a fresco da 
Giambattista Castello, opera grande e 
stupenda che adornerebbe degnamente 
una reggia. 

a Telgate è il primo anello della catena 
de' villaggi che formano la Val Calepio. 
Per quinci al tempo de’ Romani passava 
la strada militare che guidava i loro 
eserciti sui gioghi Retici. L’alta torre di 
pietre tagliate in quadro ed unite con 
saldissimo cemento, che oc serve di cam- 
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panile alla chiesa di Telgate , appartiene 
ad una remota antichità. Vi è una son- 
tuosa moderna villa. Vien poscia Gru- 
mello , ove è degno d’essere visitato il 
palazzo Vertova, nel quale circa un 
secolo fa è seguita nn’ avventura assai 
compassionevole e fiera. (*) 


(*) Il conte Vertovt aveve una giovane moglie» 
della nobile famiglia veneziana de’ Zigoo« Era 
costei un modello di pellegrina bellesza, e nella 
casa di un conte dello stesso nome in Bergamo 
se ne conserva il ritratto tuttora. Ma non meno 
che bella, costumata e virtuosissima ell’era. Ora 
vi convien sapere che al tempo del veneto reg> 
gimeoto era concesso a'oubUi di tenere al loro 
slipeodio una certa quantità di satelliti o uomini 
d'aimecomeli solevano appellare, gente nequi- 
tosa e parata ad ogni delitto, il cui braccio era 
il rapido esecutore delle vendette che l’ animo 
del lor signor meditava» Capo degli uomini d’ar- 
me del conte Verluva era un certo capitano 
Ferrabò, uomo di signorile estrazione egli pure, 
ma contaminato d* ogni misfatto, e cacciato dal 
militar servizio delta Repubblica a cagione dei 
suo ribaldo operare. Il Ferrabò, rotto ad ogni 
vizio ed avvezzo a non porre alcun freno alle 
sue passioni, s’innamorò della Contessa, e la 
sfacciataggine trasse tant’ oltre da ricbiederla 
d' indegni favori. Essa lo respinse colla nobile 
indegnazionc di un animo virtuoso, e le sue pa- 
role furon tali da sradicarlo d'ogni speranza. Ma 
uon pertanto mostrossi generosa al segno di non 
signiCcare al marito la perfidia del suo stipen- 
diato. Un procedere siffatto avrebbe dovuto far 
vergognare il Ferrabò del suo turpe ardimento, 
e indurlo a venerazione verso una donna la quale 
non meno generosa che saggia si dimostrava. Ma 
ciò che negli animi gentili è sprone a ben fare, 
sortisce un contrario effetto nel cuor de’malvagì. 11 
Ferrabò nelle ripulse della Contessa non vide che 
onta cd oltraggio, e nel suo sileuaio non disco- 
pri che i mezzi di vendicarsene» L’opportunità 
di seguire Ìl reo disegno gli si parò beo presto 
dinaosi. Praticava in casa Vertova il generale 
Bosello, di una famiglia che diede illustri guer- 
rieri alla Repubblica veneta. Era questi non piU 
giovine d* età, ma late ancora da rendersi accetto 
alle donne. Tuttavìa nella Contessa egli non ri- 
guardava die la moglie dì un amico, e se ne 
ammirava U losuliu bellezza, molto pib ne rive- 
riva la verecondia e l’animo candido e poro» 
Laonde caldissimo amico egli D’era» ma duIU 
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« Tagliano è il primo TÌllaggio die 
a’ incontra entrando in Val Calepio. È 
rammentato nelle storie pe’ danni che 
ebbe a soffrire al tempo delle civili con- 
teie. Il castello di Calepio , onde toglie 
il nome questa valle secondaria dell’Oglio, 
vicn rammentato sino da' tempi di Be- 

accoglieva nel cuor suo che potesse offendere 
l'onore di quell* illibsta. Nondimeno al Ferrabò 
venne in mente di valersi di costui per trarre 
ad esecuzione i divisamenti suoi di vendetta. Il 
conte Verteva amava teneramente la sua giovine 
sposa, ma o’era ad un tempo steuo perdutamente 
geloso. Il Ferrabò, come il Jago dell' Otello di 
Shakespeare, usando le pili malvagie arti, venne 
e capo di far credere al Conte che il Generale 
vagheggiasse la sua consorte, e ne fosse ripagato 
di tenero amore. Le gelosìa del Conte, benché 
niuna prova la sorreggesse , si manifestò beo 
presto aU’aperto, co’ mali trattamenti eh’ egli fa- 
ceva soffrire alla donna inooceule. Ed a Unto essi 
giunsero che il generale eh’ era in Bergamo oe 
venne informato, e con sommo stupore e ranw 
marico intese esserne la cagione egli stesso. Cre* 
desi che il medesimo Ferrabò il quale assai osse- 
quioso si mostrava verso il Generale , gli facesse 
giugoere agli orecchi questa notìzia, colla spe- 
ranza d'ìndurlo a qualche passo che giovasse alla 
•US trama. Certo è almeno ch’egli ne colse l'or- 
ribiJe frutto. Imperciocché il Generale a eoi non 
reggeva raiiimo di sentire che una donne da lui 
avuta in tanto rispetto, venisse sena* ombra pure 
di colpa per cagion sua vilmente sospettata ed 
ainiua, scrisse alla Conteus, la quale villeggiava 
in Grumello , una lettera in cui si esibiva , ove 
ella lo concedesse, di farsi egli stesso l’asserilore 
ed il mallevadore dell’ innocenza di lei al co- 
spetto del Conte, soggiungendo che ninno sforzo 
gli sarebbe costato per ritornarla alla domestica 
tranquillità. Il Generale mandò questa lettera 
allo stesso Ferrabò eh’ egli reputava a sé affezio- 
nato, afiinché la coosegaasee alla Contessa io se- 
creto, c gliene partecipò il contenuto, pregando 
lui para a adoperarsi per illuminare la mente 
del Conte ingannato. Ma l' iniquo nun si tosto 
ebbe quella lettera in mano che stabili di servir- 
sene a danno della sua vittima. Al qual fine 
diede la lettera ad una cameriera della sua si- 
gnora, onde a lei la porgesse, e io quel frattempo 
avvisò il Conte che sua moglie maaleDevi un 
secreto carteggio col Generale. 

Arse di sdegno il geloso marito a siffatta noti- 
lìa, e furiboiido eotrò ntUa camera della Con- 
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reogarìo. Pire che fin d' allora i saoi 
Conti vi tenessero diritto fendale. Il 
presente castello non è l' antichissimo » 
ma bensì qnello fabbricato nel i43o dal 
conte Tmssardo Calepio > che ottenne il 
fendo della valle della repubblica di 
Venezia , di cui avea sostenuto arden* 
temente le parti. Veduto dalla banda 
delPOglio ha nulla nella sua architettura 
che lo distingua da una villa moderna ; 
ma dal lato della terra serba Paspetto di 
una rocca antica 9 fornita di fossaggi^ 


tessa per accertarsene. Il Fcrrabb a cui non con* 
veniva che il Coole coooMesse i sensi di quella 
lettera, iovaoo si sforah di Termarlo, basUado^li 
di avergli versato nel cuore il veleno: ma il 
caso gtovb air iniquo più che la perfidia sua 
flessa. La Contessa assisa accanto al focolare, ap* 
peoa finiva di leggere il foglio del Boiello, quan* 
do acnU ad aprir Tukìo, ed immaginando che 
fosse suo marito, o per non somminislrsrlì altro 
motivo di garrirla, o per un impeto involontario 
a cui la rinessiooe non ebbe partet la lettera 
gillò aopra il fuoco. La ravvolsero le fiamme , 
ma non la contumaron at tosto che il marito il 
<{uale avea veduto l'atto di scagliare una carta 
ani fuoco, non la vedesse ad ardere ancora, e non 
conoscesse che una lettera cll'era. Questo debole 
indizio divenne una spaventevole certezza per 
lai. SopraCitIo dal furore , egli uict della stanza 
senta neppure pra£erìre un accento, lasciando la 
Contessa profondamente sbigottita dal ferociuimo 
sguardo ch'egli le avea lancialo io partendo. Nè 
a* ingannava la misera, perocché il Conte, cbta* 
roato a sé il Fcrrabò in acereto; gli disse di 
sbrigarlo da quell' infedele , ed immantintufe 
parti per la caccia. 

Suonava la sesta ora della notte, secondo lo stile 
italiano, a la Contessa rimandate le sue ancelle 
e soletta nella tua stanza, stava orando iooanti 
al Grocifiaao, e chiedeva Iddio in lesUmonio della 
MM innocenza e della ptirìtb del suo cuore. 
Quand'ecco aprcsi l’ uscio, cb’ella non avea an- 
cor chiuso, e l'abbominevole Ferrabò a lei pre- 
sentasi. Questi le significa I* ordine datogli da 
suo roirito di torta dal mondo, e con ioeflabile 
acelleragìne le propone di rispìarmarle la vita 
aa vuol condisceodcre alle vituperose sue brame. 
Inorridisce laConleasa aU*aoounsio funesto, ma 
pib raccapriccio ancora io lei mettono J« infitmi 


dì ponte levatoio e di toni. Qdcato 
caatello grandeggia aopra nn' ertMaima 
riva dell'Oglio j due profonde e aelvagge 
vailette gli stanno dallato. La vednla del 
paese che ha innanzi è teatrale all’estre- 
mo. Un miglio al di là del fiume , il 
pittoresco villaggio di Capriolo si digrada 
aopra una pendice , come per servire di 
riscontro alla nobile villa. I colli Bre- 
sciani , vagamente ondeggianti allietano 
poscia da quel lato la vista; mentre 
dall’opposta parte la felice valle, disten- 


oflèrt. dell’ ìaf.me .icario. L'orrore che qae.ll I. 
Spirava, avrebbe bastato ad infonderle fermezze 
per incontrare la morte. » Eseguile gli ordini di 
mio marito a gli disse. • Egli non poteva tro- 
vare un piU degoo ministro •. — ■ * Raccoman- 
date adunque le vosir* anima a Dio « Klamò il 
manigoldo , ed aprendo I* uido fece entrare fin 
suo agberro. Ella che levata erari in piedi all' 
apparire del Ferrabò, chinò di bel nuovo le gl* 
nocchia a pregare, e mentre, cosi raccolta, la ce- 
leste misericordia invocava, il ribaldo di soppiatto 
le piantò un sottilissimo ferro nell’ orecchio, che 
suÙtaneamente la uociae. Poi che fu spenta la 
misera, egli e il suo compagno ne gettarono il 
cadavere gita della finestra. 

La notizia dell'orribile caso commosse ad or- 
rore ed a pielh le genti all* intonio. 11 Conte 
stesso, benché |)ersuaso della reità della moglie, 
fu tuttavia dolente di aver fatto levar dal mondo 
quel fior di bellezza. Ma qual fu il suo cordoglio, 
quando dalle affermazioni del Dosello, dalle testi- 
monianze delle amiche della Contessa , e pib di 
tntto dalle parole stesse del Ferrabò, sfuggitegU 
menlr era Wiaco e rapportate al Conte, egli potè 
zcccrlarsi che innocente e Kevra d'ogni piti 
lieve Uccia ella era! Tosto dopo ruccmone egli 
avea fatto fuggire il Ferrabò , Il quale , ben 
provveduto dei suoi doni, ricoverato eresi nella 
Valtellina. Ma quell'asilo ebe lo salvava dal ri- 
gor della legge, non lo salvò dal furare del Conte. 
Questi mandò un suo satellite nella Valtellina 
ad ucciderlo, e rassasstno della Contessa fu tru- 
cidato , in un cesso, da un altro assassino. £d 
egli è cosa notevole che dalla diKendeoza di 
questo Ferrabò aorse un altro malvagio, che 
a* nostri giorni tolse di viu per ingiusti sospetli 
la propria noglie, e fiol miseramenle egli pure 
la vita. 
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dendos! a foggia di luna crescente, forma 
un verdeggiante anfiteatro , di cui non 
può trovarsi il più dilettevole, l.a copia 
degli ulivi , che prosperano su questa 
riviera , attestano la benignità del suo 
clima. 

Àncora uno sguardo , mandato dal- 
l’ allo , su queste riviere gioconde } indi 
ne prenderemo perpetuo corniate. Ma 
prima rammentiamo a’Iettori che il fiume 
Ogiio , raccolte tutte le acque de' monti 
• di Valcamonica eh’ è la vera sua valle, 
si versa nel lago d’ Iseo a tramontana e 
n’esce a meriggio. Ora la miglior parte 
della spiaggia occidentale del lago d'Jsco, 
co’ monti che ad essa sovrastano , e le 
colline, che ad occidente pure signo- 
reggiano , quasi fino a Palazzolo, il corso 
dell’ Ogiio , fermano ciò che chiamasi 
la valle Calepio dal nome del principale 
auo borgo. 

cc Montecchio , come il nome stesso 
Io addita , è un monticello, vaghissimo, 
fèrtilissimo, piantato dalle mani della 
Natura in una posizione felicissima , tea- 
trale, incantevole. Isolato da tutti quattro 
i canti , esso ha pendici apriche , facili , 

I Si fece il proceuo al Conte, gli si cooGsea- 
rono i poderi; egli si riparò io Roma ove menò 
un’alUa moglie, e finalmente gli si restituirono 
i beni ; imperocché la giustizia a que’ tempi ed 
in questi luoghi solea far pendere le hilance a 
favor de’ putenti. Ma la Villa di Grumello piò 
non venne abitata dai conti Verlova, ed essa ri. 
mase appuntino nello stalo medesimo in cui era 
al giorno in cui i’ infelice 'Contessa fu spenta. 
In distanza di un secolo non produce lai diver- 
silà di arredi nelle nostre case da correre effica- 
cemente agli occhi ; perciò che molte di esse , 
continuamente abitale, sono ancora addobbate al- 
l’antica. Mon pertanto in quelle suppellettili, non 
rimosse dei lue sito da un secolo, nella polvere 
che siede altissima sulle cornici , in quell'aria di 
abbandono che si scorge in una casa altre volte 
con lusso fornita, bavvi non so che di lugubre 
p di sinistro che perfettamente accordasi colia 

V ITW.. V«l. tv 


con bei poggi , c piacevoli chine , e de- 
liziose vallette. Montecchio appartiene 
alla Val Calepio ed al comune di Cre- 
derò , poco dialanle da Samico. Il sua 
giogo ove prima sorgeva un convento , 
ora è adornato da una villa dei conte 
Alessandri; intorno alla casa frondeggia 
un boschetto d’alberi sempre verdi. La 
veduta che si appresenta dall’ alto del 
giogo di Montecchio, ò di siffatta qualità 
da non perdersene giammai la memoria. 
A tramontana, lo sguardo erra con infi- 
nita delizia sopra gli azzurri piani del 
Sebino fino al Monte d’isola, inghir- 
landato di un tempio sullo scosceso sua 
colmo. A ponente , la dilettosa Val Ca- 
lepio fa mostra di tutta la sua pompa e 
vaghezza. A mezzogiorno , l’ immensa 
pianura eh’ è tra l’ Adige e l’ Adda si 
dispiega fino alle rive dell’Eridano, come 
un Oceano di feconde campagne. A 
levante infine , si schierano , gratissima 
vista ! i colli Bresciani , con si flessuoso 
andamento, con tal varietà di gradazioni, 
e con tali capricciose sfuggite , che io 
mi terrei per ingegnosissimo se sapessi 
colle parole farvene una conveniente 

lamentevole Uloria. Aggiungete che le tracce del 
ungue sgorgate dalla ferita della misera si rav- 
visano ancora , ma assai debolmente sulla parete 
della stanza ove fu uccisa , e copiose ed assat 
evidenti ivi erano, pochi anni or sono, sul pa- 
vimento , ove vennero ricoperte dalla calce 
adoperala a otturare alcuni forami. (*) 

Davide Bertolotti. Lcuere da Ttigatc.. 

(*) Nell* Memorie manoscritte delta ramiglia dai «oafa 
Harcaiai tronai sotto l'ajiiio 1 703, l’aniiotaaiooe ae^pRite ; 

« addi 24 maggio fa aatmasaata la con tessa at-t=- 
Veitova moglie det c. Carlo Verto.e per alcuite cause per 
anco non beo note da Geapero FcrrvLò tato etagitaa e de 
Aurelio Gatti tuo aarcìtoro, nel paleaso di Gramelto, dopo 
eaacra stata il giorno avanti io casa mia con ti detti diso 
traditori a pranso. . 

Firmato Cuor* Mortoti, 

Il necooto gai ioaerito i coufomae alla tradiaionn ette 
regna in Gmmello e 00 * dintenti.; 
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pitturi. E d'ogni putì \i rÌTolgiate, 
scorgete una quanlilli senza numero di 
chiese , di ahi campanili , di castelli , di 
\illaggi , di torri. E di fronte 1' antica 
rocca di Paratico, co’ suoi merli in ro* 
Tina , par ivi collocata per far segno agli 
sguardi , come ne' giardini all'inglese si 
usa. Di sotto, a grande altezza, l’Oglio 
esce del lago, poi con larghi avvolgi- 
menti bagna le radici del colle , e tutto 
è pieno di isolette , di ediCzii , di casca- 
telle. Il girare delle ruote dei mulini ; lo 
scorrere delle barche , cariche di legna 
o di sassi , pel canale che quinci sotto 
si trae dal fiume ; il biancheggiare delle 
spumeggianti acque su per le palafitte o 
giù per gli argini ch’elle superano , e la 
velociti) con che poscia scorrono ; ogni 
cosa conferisce a questa scena un'aria di 
movimento c di vita che produce una 
impressione di tutta dolcezza, la quale 
vien accresciuta ancora dal fragor delle 
acque che da quella profondità ascende 
a lusingarvi 1’ udito. E questo teatro di 
Iago , di fiume , di colli , di poggi , di 
abitazioni , di rovine , e d' illimitate pia- 
nure , è circondato per tre lati da monti, 
dietro ai quali s’ ergono a settentrione 
altri monti , su coi biancheggino le nevi, 
Aggiungete a tutto ciò un clima tempe- 
rato e mite del quale sono argomento 
gli annosi olivi , e le vili che producono 
vini squisiti. (*) 

Dalle rive dell’ Ogiio che quinci il 
Bergamasco e quindi il Bresciano lam- 
bisce, rechiamoci nella valle Seriana che 
ai stende a settentrione di Bergamo. Di 
questa valle leggevosi la descrizione nella 
seguente lettera data addi 3 y.bre i8a4> 
e inserita nel Ricoglitore N.® g3. 

(*) Davide Bertolouì, ivi. 


« La Valle del Serio li puù dividere 
come in tre parti. La prima , da Ber* 
gamo a Vcrtova , presenta' uno de’ più 
vaghi passeggi che si possano fare ia 
Italia. Continui villaggi , pieni di com- 
mercio c di moto,- canali di limpid'acqua 
rapidamente scorrenti; lunghi viali di 
piante verdissime , e intorno alla strada 
ville, giardini, vigneti, un paese incan- 
tevole e che rallegra l'occhio per l’uber- 
tosità e la frescura. 

« Da Vcrtova a Cromo la valle sempre 
più innalzasi e restringesi e prende un 
aspetto più austero. 1 gelsi cedono il 
luogo ai larici ed agli abeti ; i monti si 
rapprcssano , si che alfine vedi il fiume 
appena aver nel fondo il letto che si è 
scavato col lungo corrodere. Cromo è, 
a parer mio, il punto più pittoresco della 
valle nel genere elegante ad un tempo 
e maestosamente silvestre. Esso è un 
villaggio assai trafficante, posato io cima 
ad un promontorio che signoreggia il 
Serio , e quasi gli contende il varco. 
Ha molti edifizii ove si lavora il ferro 
c l' acciaio. Di rimpetto vaste selve di 
larici rivestono le opposte . pendici , e 
fosca ombra stampano sul fiume sog- 
getto. 

R Da Cromo a Bondione e da Bon- 
dione alla cascala del Serio la scena è 
affatto alpestre , agreste , erma , selvag- 
gia , e di un orrido che talvolta piace 
e talvolta anche fa raccapriccio. Monti 
imminenti , ertissimi , rocce nereggianti, 
dirupate, minacciami rovina. .Smisurati 
massi nel fondo della valle , precipitati 
d'alto , e forieri di guasti maggiori ; sco- 
scendimenti di tutte le maniere e di lotte 
le date, fra i quali uno recente dell’anno 
scorso, il quale ha schiantato una selva 
e coperto un vastissimo tratto di prato s 
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caupecchie affumicate, coperte di ardesia 
anoerita : tugurj fabbricati fra gli scheg- 
gioni diroccali o sopra di essi ; due forni 
ore si fonde il ferro, da' quali di e notte 
escono Tortici di denso fumo e sgorgano 
fiamme e faville ; e per ultimo abitatori 
difformati dal gozzo, logori dalla miseria, 
dal lavoro, col volto infoscato dal carbone 
e dal fumo. 

« 1 viaggiatori fanno le maraviglie 
perchè sulle falde del Vesuvio s'innalzino 
eleganti ville in luoghi che dieci volte 
furono ricoperti dall’ardente lava , e che 
forse lo saranno mille altre volte ancora. 
Ma colà il pericolo è lontano , poiché 
nè frequenti sono le eruzioni , nè la lava 
prende sehipre il corso medesimo , e 
quand’ anche essa volgasi dal nostro lato, 
ella scorre lentamente e sempre ne 
concede il tempo di porre in salvo non 
solo la vita , ma anche le masserìzie 
migliori. Che se poi il pericolo è in- 
certo e lontano , il godimento è reale e 
presente ; perocché il soggiorno degli 
Elisi non è più ameno di quelle pendici 
beate. 

cc Ma nel fondo ai valloni , in riva ai 
rimugghianti torrenti , al piè di rupi 
che parte dell’anno vi rapiscono l’allegro 
sguardo del sole , qual motivo, se non 
la lunga consuetudine o il prepotente 
bisogno , può trarre i montanari a edi- 
ficare le misere lor case appunto sotto 
dirupi che ad ogni istante minacciano di 
franare e di seppellir vivi gl' incauti che 
. hanno fermato la loro dimora in luogo 
si perlgllevole e infido ! Tale è per l’ap- 
punto il caso di Torre , aggregato di 
case che fa parte del comune di Bon- 
dione; le quali fabbricate sono tra i fran- 
tumi di un dirupamento , di cui parte 
fu rattenuto a mezza via, c orribilmente 


minaccevole sta come sospeso sull'’ infe- 
liee villaggio. 

cc Io dovrei ora , secondo il costume, 
parlarvi delle rarità naturali di questa 
valle , e darvi almeno alcune notizie 
statistiche intorno ad essa ; ma di siffatti 
lumi non si fa incetta correndo, ed anzi 
che ripetervi le parole alimi , vi rimando 
al Dizionario Odeporico della Provincia, 
il cui autore ha descrìtto la Valseriana 
con qualche studio , come quegli che 
v’ ha fatto lungo soggiorno. Vi basti il 
sapere che tutti questi monti sono pieni 
di miniere di ferro , che ne’ due forai 
di Gavazzo e di Torre se ne fondono da 
4ao pesi al giorno, duranti i 5 o 6 mesi 
dell’anno io cui lavorano , c che il pro- 
dotto del minerale è di cirea il 3o per 
loo , ma il guadagno è tenne, atteso 
la poca fusibilità del minerale, l'alto 
prezzo del carbone, e la poca ricerca 
del ferro. 

cc Non vi ragionerò nemmeno della 
doppia cascata del Serio, trovandosi essa 
già descritta nel romanzo intitolato la 
cc Calata degli Ungheri 33 . (*) Soltanto 


(*) Ecco la descrizione accennala qui aopra. 

«Dove le Reitche Alpi innalzano le brune 
spalle a parlìre il molle abitalor dell’Italia dal 
roliiislo GermaiiUy sul pendio meridionale del 
gioghi d'onde le ar<{t>e portano al tnrbid'Adria 
tributo, nei più scabro orrore deMirupi, tra bur- 
roni di granito e di schisto, difl'otide il Serio 
l'abbomlevole sua urna perenne. Ma poi ebe la- 
sciate ha le natie caverne e le seditudinr delle 
alte balze, questo fiiime^ frenalo dall* iadtislria, 
discorre in numerosi rivi ad irrigar le campagce, 
od a volger ruote che mettono in moto ì pesanti 
marleili onde si tempera il ferro delle miniere, 
ovvero i più delicali ordigni con che si torce ed 
accoppia la seta. 

M Non lunge assai dsll'alpesire culla del Serio, 
il passeggierò che prende le mosse da Boodione, 
villaggio assiso io cima ad una valle scoscesa, 
se aflrootando il corso del £uoac, ascende piU di 
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vi dirà che poco prima dì ginogervi 
incontrasi un’altra cascatella che assai 
vagamente allegra Io sguardo. L'onda 
precipita dal mezzo del monte , e tale 
è la sua altezza , che se spira alquanto 
il vento , l’acqua convertesi in argentei 
spruzzi e scende a guisa di piova. Questa 
cascatella è similissima a quella detta 
Nani d’Arpenaz, che rallegra nel Fos- 
signì gli occhi del viaggiatore sulla via 
che mette alle valli del Monte bianco. 
La Val Foga donde sgorga la nostra, 
contiene miniere di piombo, ora abban- 
donate come quelle che non fruttan le 
spese. 

cc Le valli delle Alpi dal Iato dell’I- 
talia hanno questo vantaggio , che quasi 
tutte sono illustrato da qualche eccellente 
lavoro di scolturn o di pittura. Basta 
rammentare i santuarj di Varallo , di 
Orta , di Varese , le chiose di Lugano, 
di Arona , ecc., che tosto ricorrono al 
pensiero i migliori dipinti di Gaudenzio 
Ferrari , di Bernardino Luini , del Mo- 
razzone, ecc. ecc. 


ijo*or« con dit*gioio cammino, in una folla aelva 
di aotìchiaaimi egli arriva. E quivi il mor- 
morio di cadenti acque gli fiede Porecchio ben 
tosto } pìb avaoaando, recalo sulle molli ale 
del vento ebe conUnuo di U apira, aenle venirgli 
al volto uno apnizzo* aomigllante a minntUsima 
piova, aecuro indiaio della grandiosa scena vicina. 
Superato il bosco , un allo greppo gli ai scopre 
dinansi, piantalo di costa alla cateratta del Serio^ 
come naturale teatro d* onde contemplare il su» 
blime spettacolo. 

a Cade il fiume precipitevole a piombo, ed il 
vivo sasso, tagliato io conche dallo scalpello della 
natura , raccoglie la canuta oodg, che a novello 
tallo sì accinge, e trabalaa in altri ricettacoli 
eguali, tempre crescendo di ardir negli slanà, 
aino che e cento piedi di elteeae ne giunge U 
precipiaio. Poi cade encore , me meno deli* allo 
l'impetuoso fiume, e cade un'altra ed uo'eltra 
volta, che di trecento piedi »i misure l' intere 
rlevWiODe delle raKtU.' 9leoca fioelmeDU, 1 q» 


« Ma le valli del Bergamasco ripor- 
tano in' ciò su tutte le altre la palma , 
se non per recccllenza, almeno per la 
quantith de^ templi sontuosi e de’ buoni 
quadri ch’esse rinchiudono. Non hawi 
meschino ed abbietto villaggio che non 
abbia una chiesa decente ed oroata^ anzi 
perloppiu ove non si vegga un pregevol 
dipinto. 

cc Tre piltorì specialmente hanno or- 
nato le valli Bergamasche colle opere del 
loro pennello, c sono Enea Talpìno detto 
il Salmeggia , artefice pieno di gratta 
e che vivamente sentiva il bello ideale» 
c lo sapeva con evidenza ritrarre : il 
Moront , lodato dal Tiziano» e degno 
di aver a parziale un tanto giudico : e 
Giampaolo Cavagna , dipintore audace , 
ma coloritore che non alletta ; le sue 
tinte avendo sempre non so che del 
vinoso. 

cc Avvi a Ncmhrio , ad Albino » a 
Yertova de’ bei quadri di questi e di altri 
autori , posti entro chiese osservabili per 

IrinU e ridotta in bianca spuma, raccoglie Tacqua 
il dirotto suo passo, e bramosa par di riposo ; ma 
strarìpevolc ancora ed assai declive n'è il letto , 
Ingombro di macigni, divelli dalle rocce immi- 
nenti, e dal turbine lauciali ivi in fondo con ri- 
sonante rovina. 

a Speltscnlo di orrore! ma di orrore grato a 
vedersi, e mal noto all' infigardo abitante delle 
uniformi pitmire. Eppure qual viva e placente 
emozione egli non proveria se in mezzo a quei 
sudi balzi, presso a que'cadenli fiotti ei giungesse 
neH'ora che il sole con lìmpidi raggi ne percuote 
le umide masse pendenti neH'aere! La rugiadosa 
Iride ei vedria stendere U variopinta zona sulla 
cateratta allegrantesì, ed i più vaghi riflessi della 
luce, di rupe ìn rupe vagando, illustrare la dansa 
delie capre sull'orlo de* precipizi profondi; ed 
udriaU rimbombo delle acque formare un tal sel- 
vaggio concento , qual sì direbbe 1* inno che il 
Genio de* monti, nel suo fiero tenore, inoalta 
a quel Dio che h.i creato i monti e le acque, a 
Uà CalaU ritglì Ungheri , Homanto stuttoo 
di Davide BertoloitU 
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la loro ricchezza. Un antichissimo tem- 
pio a Fiorano racchiude pure tre dipinti 
di mano maestra. La pala dell’altar mag- 
giore, divisa in sei compartimenti , opera 
del Moroni , desterebbe ammirazione 
anche a fianco di opere più celebrate. 
Un altro quadro , credo del Talpino , 
a sinistra dell’ aitar maggiore , è pare 
di rara bellezza. Scorgesi in esso una 
santa, effigiata con tutta la grazia dell'Ur- 
binate. 

« Ma la più insigne chiesa di questa 
valle è quella di Alzano maggiore, grosso 
e ricco villaggio, distante un quattro 
miglia da Bergamo. Molte cose essa rac- 
chiude atte a fermare gli sguardi e l'at* 
tensione di chi ama e gusta le arti. Piene 
di vita sono le statue che sostengono II 
ricco pulpito , benché molto sentano nei 
panneggiamenti del cattivo gusto regnante 
al tempo in cui furono lavorate. Mara- 
vigliosi poi veramente sono gl' intagli in 
legno onde sfarzosamente vanno provve- 
dute le due sacrestie , ma specialmente 
la seconda. Non mi rammento in questo 
genere di aver veduto suppellettile più 
ricca e più vaga. Nella chiesa son molti 
i buoni dipinti, tra' quali un martirio 
di S. Pietro martire, opera di Lorenzo 
Lotto , la quale si può rimirare con pia- 
cere, anche avendo presente alla memoria 
il famosissimo quadro «lei Tiziano rap- 
presentante lo stesso argomento. Ma 
soprattutto è cospicua la cappella del 
Rosario , messa ad oro e a stucchi ; due 
mirabili quadri moderni essa rinserra , 
uno che rappresenta l’Ester innanzi ad 
Assuero, del Dallera, pittore bergamasco 
che dava di se le più grandi speranze, 
morto , non è molto , nel più bel fiore 
de’ suoi giorni. 11 secondo , eh’ esprimo 
l’incontro di Giacobbe con Rachele, ò 


del famoso Andrea Appiani , e si tiene 
generalmente pel migliore suo lavoro in 
figure grandi sopra la tela. Incerto pende 
il giudizio fra questi due stupendi dipinti. 
L’Estcr è tutt’atteggiata di grazia e di 
affetto ; si modesta è l’aria del suo volto, 
le sue carni sono si delicate e si vere I 
Essa è una delle più leggiadre ed evidenti 
figure ch’abbiano effigiato i moderni, e 
tutta la recente scuola francese , benché 
riguardevole più ch'altri non crede, du- 
rerebbe fatica a contrapporre alcuna cosa 
a questa vaghissima Ebrea. Il quadro 
dell' Appiani è migliore dal lato dell’in- 
venzione, del soggetto, della disposizione 
c del rilievo delle figure; ma ha non so 
che di teatrale e d’ imitato dalle statue 
greche che scema l’ effetto. Tuttavia , 
convien dirlo, esso è un quadro di merito 
sommo, e tale che basta a stabilire sopra 
altissime basi la fama del suo autore. 
Essendo queste due pitture volte l’una a 
levante, l’altra a ponente, ne risulta che 
al giudizio che ne portano i riguardanti 
volgari , non indifferente riesce il vederli 
ch'essi fanno di mattino ovvero di sera.» 

Della Valle Brembana ossia del Drcm-^ 
bo , la quale ha per capo-luogo Zogno, 
borgo molto popolalo e mercantile , leg- 
gesi pur nel Bicoglitore di quegli anni 
una minuta descrizione dellostesso autore- 
Ma per non allungare ne citeremo solo 
due passi, 

cc A san Pellegrino , villaggio al quale 
si vico da Zogno passando per uno stretto, 
la valle si allarga alquanto ed ò chiusa 
da un cerchio di monti , il quale pare 
non abbia varco ulteriore. Le pendici 
sono piene di seni e vallette , di pog- 
getti , di selve , di prati , con ameni 
dorsi, e riposi tranquilli. Tuttavia questo 
villaggio si giacerebbe obbliato senza Io 
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sue acque termali , la cui fama sempre 
più si va dilatando. E , di fatto, mirabili 
soo esse pei calcoli delle reni e della 
vescica, terribll malattia che più parti- 
colarmente affligge gl' individui dati allo 
studio. Assai ellìcaci pur diconsi contro 
la salsedine c gli umori acri che intaccan 
la pelle. Attinte alla fonte, esse svilup- 
pano molte bollicine di gaz che incon- 
tanente dileguansi ; superano ognora in 
calor 1' atmosfera ; nel sapore appena 
distioguonsi dall’ acqua comune ; il loro 
peso spcciGco sta di un -piV: sotto quello 
dell’ acqua distillata ; non hanno odore 
particolare. Ogni libbra dell’ acqua ter- 
male di San Pcllegriuo contiene 

Gaz carbonico pollici i 

Carbonato di calce grani 

Solfato di soda grani i 

La durezza della strada rattcnea altre 
volte gli ammalali dal rendersi a queste 
terme salubri. Ora eh’ essa è agevole , 
principiano a concorrervi, e i più di loro 
salutano , pria di partire , con divoto 
animo la invisibile ninfa , custode del- 
l’urna che ad essi tornò la salute. Una 
signora milanese vi giunse , quest’anno, 
col viso sformato dall’umor salso, e ne 
parli fresca (jual giovine sposa. Ma, come 
dissi , per agevolare il corso alle urine, 
e ripulir la vescica sono speciDche. Si 
bee di quest’ acque c se ne prendono 
bagni. Ravvi una specie di pensione in 
cui si ha l’uso delle torme , l’alloggio > 
ed il vitto a tavola comune per franchi 
y. 5o al giorno. Finora il numero dei 
concorrenti , trovatisi insieme , non ha 
superato gli 8o. Giova però presagire 
che in molto maggior fiore debbono 
queste terme venire. Varie belle peregri- 
uazioni montane si possono di quinci fare. 


tra le quali è da notare quella a Dosaena 
ove sono quadri di Paolo Veronese , del 
Rubens , di Palma il vecchio. 

<c All’ uscire dalla valle S. Pellegrino 
vedi il Brembo, tra rocce nericce, pro- 
fondo, maestoso, lento passare. La strada 
è tagliata a cornice sull'alto ; le angustie 
del monte hanno aspetto agreste c ro- 
mitico. » 

«Proseguendo il cammino si arriva alla 
popolosa villa di S. Giovanni Bianco , 
intersecata dai Brembo su cui ha due 
ponti , e qualche miglio più oltre , al 
borgo di Piazza che contiene i5oo abi- 
tanti. Lenna è villetta vicina a Piazza. 
Di quinci il succitato autore prese a 
valicare il monte per passare nella Val- 
tellina. Essendo questo passo pochissimo 
praticato , ne recheremo la descrizione : 
cc Da Lenna all'Olmo , il Brembo che 
vien di Val Mezzoldo , scorre a sinistra 
di chi sale ; e di là in poi a diritta. La 
chiesa dell’Olmo è notevole per un qua- 
dro di Giampaolo Cavagna. 

« Sotto Piazzolo che giace in alto tra 
i monti , havvi una seconda cascata del 
fiume. Per lutto questo tratto la valle è 
molto ristretta e i monti son coperti di 
vaghe praterie , tramischiate di sclvette 
sino all’estreme lor cime. Il quale ver- 
dissimo aspetto e la quiete che regna in 
questi luoghi solinghi , felicemente ven- 
gono interrotti dal luccicare e dallo sire, 
pitarc continuo dell’onde tra i massi. Da 
quella cascata a Mezzoldo il paese si fa 
interamente romantico , c la ricchezza 
della vegetazione non cessa : ma ai frut- 
tiferi castagni succedono i pini di varie 
specie, le betulle, i faggi ed altre piante 
delle regioni alpine. La valle non è stretta 
più di pria , ma lo apparisce maggior- 
mente per l’altezza delle sovrastanti pen- 
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dici. Il Game va di sbalzo in sbalzo, e il 
romor de’suoi salii vico ripetuto in guisa 
dall’eco delle rupi d'intorno, die credi 
veramente romoreggiarc il tuono in 
lontano , e la somiglianza è talvolta si 
vera , che involontariamente alzi gli oc- 
chi al cielo per vedere se la procella 
sovrasti. 

« Mczzoldo si leva assai allo di sopra 
al letto del Brembo. Era giorno di festa 
pel paese , e la chiesa era ingombra di 
donne, nessuna delle quali apparta da 
tanto di far nascere un pensiero profano. 
Questa chiesa ha un quadro osservabile , 
che rappresenta il S. Gio. Battista con 
altre due figure , sotto il quale è scritto 
Latantio de ^riminio D. I. lì. MDl'. 
Mezzoldo sarebbe centro di qualche com- 
mercio tra Bergamo e la Vallelliua se la 
strada ne fosse praticabile almeno dai 
muli. Da Mczzoldo in su la salila è si 
dura da non lasciar agio ad esaminare i 
prospetti. Le montagne imminenti sono 
ora ispide di pini , ora orrende per isco- 
scendimenli e sparse di frantomi di rupi. 
Il Brembo corre in fondo alla valle molto 
più in giù della strada, e forma innume- 
revoli cascalellc. Scenico ù poscia l’aspet- 
to del fiume traboccante in capricciosis- 
sime guise con gran rovinio sotto il ponte 
delle acque. Si valica esso im’alira volta, 
di poi si lascia finalmente da tergo, ma 
la salita si fa si lunga , si ardua , si con- 
tinua , si cruda , che mi caddero allatto 
le forze e giunsi al colle del passaggio 
che appena mi potea sostenere. Quivi è 
nna Casa detta di S. Marco, e la monta- 
gna ha il medesimo nome, perchè il 
veneto governamento ivi solca mantenere 
una famiglia che sgombrasse il passaggio 
dalle infinite nevi che vi cadono, o che 
vi ti ammucchiano giù piombando dai 


soprastanti dirupi. Ora vi sta un drap- 
pello di cacciatori 'lirolesi. È questo un 
luogo desolalo più che altro mai nelle 
Alpi io vedessi ; tutto ingombro di sassi , 
giacenti tra poca e moribonda verdura. 
11 passaggio del Gran San Bernardo e 
quello del Sempione sono luoghi ridenti 
appetto a questo. La casa di San Marco 
non è frequentata che da (jualche rozzo 
valligiano o da qualche cacciaste smar- 
rito. Si ascende poscia qualche centioajo 
di passi ancora, e si giunge sul comignolo 
della montagna. Il prospetto che allora 
si scopre , è degno guiderdone di tante 
fatiche. La vetta ove sta Io spettatore , 
adegua in altezza le infinite vette de’monti 
che in grandissimo c lontano cerchio gli 
fanno sublime corona. Non è facile, 
nemmeno nella Svizzera , d’imbattersi in 
un' eguale veduta. E cresciuta vien la 
bellezza dall’ aspetto de’ profondissimi 
valloni della Valtellina che dallo stesso 
punto si veggono , al di là de’ quali in 
un remoto fondo scorgi la valle solcata 
dall’Adda. La magnificenza di questo 
prospetto , veramente peregrino, consiste 
in ciò, che ti trovi sovra un alto giogo 
dell’ Alpi, e signoreggi un vastissimo 
anfiteatro di monti, e nel tempo stesso 
a traverso di valli smisuratamente alle e 
da grandi ombre distinte , porti il lon- 
tano sguardo sopra luoghi coltivati ed 
ameni , sopra riviere adorne di bianchi 
santuari c di casali ridenti. La gigantesca 
sublimità , r inospita severità de’ monti, 
su cui ti stai , vengono temperate dalla 
ricca vegetazione delle valli ove sei in 
punto di scendere , c dalla felice coltura 
de’ piani che pajono di lunge chiamarti. 
Questa scena eh' Io non basto a descri- 
vere, • ch’io godeva in tutto lo splen- 
dore del giorno , benché oscuri ti am- 
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mucchiassero i grandi nugoli aul giogo 
di un monte vicino , fece in me il sin- 
golare effetto di restituirmi interameote 
le forze che perdute avea nel tormentoso 
salire della mattina. Il quale fenomeno 
sovente accade a chi viaggia fra i monti; 
e per molto vuoisene pure dar gloria 
all'aere purgato e sottile. E ben mestieri 

10 aveva di forze e di ardire, perchè 
pii) lungi^scesa non m'era ancora toccato 
di fare per più stagliati e disagiosi sen- 
tieri, giù de’quali due lunghe ore convien 
buttarsi, prima d’incontrare una capanna 
ove scampare dal turbine. 

cc Da principio que' dismlsurati val- 
loni, in fondo a’quali si udiva a strepitar 
torrenti senza poterne distinguer le acque, 
coi loro ammanti di pini e di abeti , e 
i sinuosi loro disvolgimenti , rendeano 
simiglianza della discesa dal Sempione 
verso il Vallese. Al che succedeano ma- 
gnifiche selve di faggi, e cascate, e 
grandiose scene di alti monti. Ma la 
strada diventa poscia al ripida e scabra 
e difficile , che l'animo riman chiuso ad 
ogni altra impressione fuor che la fatica 
e il periglio. Essa discende in fondo a 
valli per risalirne in cima. Più s’innoltra 

11 passo, più sembra allontanarsi la meta. 
La procella, per trista aggiunta , ci stava 
imminente sul capo, e ci faceva terribile 
minaccia di lam^i e di tuoni che fiera- 
mente eccheggiavano in fondo alle gole. 
Cinque ore sontinue scendemmo di tal 
guisa senza posar mai , nè fermarsi altro 
che per bere alle gelide fonti che scatu- 
riscono luogo il cammino. Per buona 
ventura il turbine passò oltre , senza 
gettare che qualche lieve spruzzo di piog- 
gia , si che arrivai a Morbegno prima 
che il sole avesse cessato d’illuminare le 
pevi delle opposte montagne. » — 


Altri luoghi importanti del Berga- 
masco sono Almenno, bella villa ; Ro~ 
mano ; Ponlirolo ; Urgnano , la cui 
nuova chiesa e segnatamente la sua torre 
è una delle più solenni opere dell’insigne 
architetto Marchese Gagnola ; Marti- 
nengo , nel qual distretto è il grosso 
villaggio di Ghisalba , in cui è quasi 
condotto a termine un tempio grandioso 
disegnato dal prelodato march. Gagnola 
a somiglianza dell’antico Panteon , e che 
poco meno di quello celebratissimo di 
Possagno è degno d' essere ammirato ; e 
Caprino presso alla riva sinistra dell’Ad- 
da , con una chiesa di bella architettura. 

te Insigne borgo è Treviglio, edificato 
nell'ottavo secolo , ampliato nel decimo, 
fatto dominio de’ Visconti nel XIV , dei 
Veneti nel XV , e quindi soggetto ai 
destini del resto della Lombardia. I-a 
sua chiesa è delle più vaghe c maestose 
della diocesi di Milano. La famiglia dei 
Buttinoui ha contribuito alla sua gran- 
dezza e celebriti. Ha cinquemila abitanti 
industriosi e manifatturieri. Nobilissimo 
parimente è il seguente borgo di Cara- 
vaggio , si per le sue vicende politiche 
e si pei sommi uomini che vi ebbero i 
loro natali. Perocché vi sortirono la culla 
un Polidoro Galdara, che di semplice 
garzoncello muratore al servizio di Raf- 
faello d’Urbino , diventò si gran pittore 
da meritar di succedere al suo maestro 
nelle opere che egli per I’ immatura 
sua morte lasciò imperfette; un Michel- 
angelo Merisi , pittore egli pure per 
l'ardimentosa sua immaginazione e pel 
robusto suo stile paragonato al gran 
Buonarroti (ciascuno di questi è più 
conosciuto sotto il nome di Garavaggio 
che sotto il proprio, e solo si distinguono 
dal prenome di Polidoro e di Miebeias- 
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gelo ) ; aa Ftbio Mangone, povero capo* 
mastro , che ha superato i maggiori ar- 
chitetti dell' eth sua , e le cui fàbbriche 
io Milano ed in Roma passano tuttora 
per molto notevoli ; e questi tre sommi 
artisti , coi fanno seguito molti altri , 
bastano senza dubbio ad illustrare la 
patria. La chiesa prepositurale di Ca- 
ravaggio è adorna di pitture eccellenti 
dei celebri Campi di Cremona , che il 
valente Diotti ultimamente ha rinfrescate; 
e venne di recente arricchita di un bel- 
lissimo dipinto dell'esimio pittore trevi- 
liasco Meriggia. Ma degno di particolare 
attenzione è il tempio della Madonna , 
principiato nel iS^S con disegno del 
famoso Pellegrino Tibaldi. Vi conduce 
un ampio stradone , ed è circondato da 
portici , che la pubblica e privata devo- 
zione rende continuamente frequentati. 
Sotto svelta cupola sorge nel mezzo di 
esso un bellissimo altare isolato , sqtto il 
quale sta il santuario colla miracolosa 
immagine della Vergine. 

Nè Gnalmente dobbiamo tacer di Pon- 


tida per la storica celebrità che circon- 
da questo piccolo villaggio del distretto 
di Caprino. Esso giace tra le meridionali 
pendici del monte Sanbernardo , e le 
boreali del monte Canto , il quale ivi 
sorge quasi ad isola , e nel verno toglie 
il sole a parte del suo territorio, mentre 
quella rivolta ad ostro è coperta di vi- 
gneti che danno ottimi vini. È distante 
circa 3 miglia doll’Adda e io da Berga- 
mo. Nel monastero di Pontida si fermò 
la famosa Lega Lombarda ebe abbattè le 
forze e le ire dell’ imperatore Federico 
Barbarossa, e condusse poi Tiodipendenza 
de' Comuni Lombardi. Ha una chiesa 
con tre navate che vien detta del nono 
secolo, ma forse è del duodecimo. Scrive 
il Rampoldi che in essa ancor veggoosi 
pitture rappresentanti i deputati a quella 
Lega. Il monastero di Pontida, ch’era 
munito di mura e di fossi, venne espu- 
gnato a viva forza nel i3^4 Bernabò, 
con eccidio di tutti i monaci e de’ capi 
di parte guelfa che vi si erano rinchiusi 
a difenderlo. 


E SVA rmOVlMClA 


Isa patria di Virgilio, la città che i 
Gonzsghi fecer si bella , la fortezza dai 
memorandi assedi nel cui possesso sembra 
stare il destino delle armi combattenti in 
Lombardia, viene descritta a questa fog- 
gia dal cav. Carlo Botta nella sua Storia 
d'Jtalia, 

a Siede Mantova, città antica e nobile, 
in mezzo ad un lago che il fiume Mincio, 

LMTAL.Vgl.IV 


calandosi da Goito io nna gran fondura, 
forma, ed io tre parti si divide, separate 
l’ una dall' altra da due ponti , dei quali 
il superiore, dappresso a porta Molina 
dipartendosi, dove sono i molini dei do- 
dici apostoli , dà l’ adito dalla città alla 
cittadella posta a tramontana; l'inferiore 
apre il varco dalla porta di S. Giorgio al 
sobborgo di questo nome situato a le- 
20 
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Tinte. Li prifU pirte del ligo tri li 
bocca del fiume) dove entra nel lago 
medesimo, ed il auperior ponte frappo- 
sta, chiamasi col nome di lago superiore; 
la seconda rinchiusa fra i due ponti, con 
quello di lago di mezzo; e finalmente 
quella parte che dal fiume inferiore par- 
tendo, inaino all'emissario si distende, 
col nome di lago inferiore si appella. Nè 
tutta la cittè è circondata da acque li- 
bere e correnti ; conciossischè il Mincio, 
a stanca verso la cittadella precipitandosi, 
lascia i terreni a dritta o del tutto sco- 
perti, o di poche acque velati, ma limac- 
ciosi tutti, ed ingombri di erbe e di canne 
palustri. Questa è la palude, che si dilata 
e circuisce le mura, cominciando da porta 
Pradclla, per cui si ha la via a Bozzolo 
per cui si va dalla strada di Modena. 
Cosi girando da porta Pradella per tra- 
montana e levante fino a porta Ceresa, 
ed a Cremona, inaino a porta Ceresa, 
è Mantova bagnata dalle acque dei tre 
laghi; e dando la volta dalla medesima 
porta Pradella per ]ionente ed ostro fino 
a porta Ceresa, è circondata da un pro- 
fondo ed instabile marcse, eccettuata una 
parte di terreno più sodo situata a guisa 
di penisola da porta Postierla a porta 
Ceresa. Quivi sorge il castello del T, 
cosi chiamato, perchè per singolar guisa 
d’ architettura ha forma di questa lettera 
dell’alfabeto. Si ammirano in lui quelle 
belle pitture a fresco, che rappresentano 
la battaglia di Giove e dei Titani, opera 
tanto celebrata di Giulio Romano. Questa 
penisola si conginoge al corpo della città 
per parecchi ponti; ma i principali aditi 
alla campagna si aprono pei due suddetti 
ponti della cittadella, e di San Giorgio, 
e per mezzo degli argini, che partendo 
dalle porle Pradella e Ceresa, ed aura- 


versando la palude, menano i viandanti 
all'aperto. Oltre le anzidette porte soo- 
vene alcune altre minori, o piuttosto 
uscite che porte, le quali danno sul lago, 
e sono quelle della Catena , della Pom- 
ponassa , di San Nicolò , degli Ebrei , 
d’Ozzolo, di San Giovanni e delFilatojo. 
Ma siccome la palude a nissnn modor 
varcabile è difesa più forte del lago, che 
con le barche si può passare , coti per 
assicurare la piazza là dove guarda il la- 
go, fu eretta a tramontana la cittadella, 
che chiude il passo a chi venisse da Ve- 
rona , ed il forte San Giorgio a levante 
contro chi volesse andar contro alla terra, 
procedendo da Portolegnago e da Castel- 
lara. Non ostante parti pericolose erano 
le due estremità della palude, perchè là 
sono gli argini che accennano alle due 
porte principali per la via di terra, cioè 
Pradella e Ceresa, Per questa cagione 
furono alfortificate con bastioni , e con 
altre opere di difesa. Nè fu lasciata senza 
munizioni la porta Postierla , la quale , 
avvegnaché si apra quasi nel mezzo di 
una cortina , ha per difesa a destra il 
forte bastione di Sant’Alcssi , a sinistra 
un’ alta di muro chiamata la torre di 
Sant’Anna. Per dare poi maggiore forza 
a questa parte , principalmente a porta 
Ceresa, e per impedire sopratutto che il 
nemico non possa fare un alloggiamento 
nella penisola del T, furono ordinate al- 
cune trincee , con tcrrati e terrapieni 
sull’ orlo di lei, e nel luogo che chiama- 
no il Migliaretto. Cosi, oltre le acque e 
la palude, le principali difese di Mantova 
consistono nella cittadella, nel forte San 
Giorgio, nei bastioni di Porta Pradella 
c di porta Ceresa, ed in altri propugna- 
coli, che da luogo a luogo sorgono tutto 
all’ intorno nel recinto delle mura , e fi- 
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Mlmeate nelle trincee del T e del Mi- 
gliaretio. 

cc Tutte queste difese fanno la fortezza 
di Mantova, ma più ancora 1’ aria pesti- 
lente, che massimamente ai tempi caldi 
rende quei luoghi insani per le febbri e 
per le molte morti, e fa le stanze peri- 
colosissime, principalmente ai forestieri , 
non assuefatti alla natura di quel cielo. 
Non è però che nel complesso delle rac- 
contate fortiGcazioni non vi sia una parte 
di debolezza, perchè nè la cittadella nè 
il forte San Giorgio sono tali, che pos- 
sano resistere luogo tempo ad un nemico, 
che validamente e con le debite arti gli 
oppugnasse ; e ehi fosse padrone di que- 
sti due forti, potrebbe con evidente van- 
taggio battere il corpo della piazza, più 
debole assai da questo lato che da quello 
della palude. Male altresì la cittadella si 
chiama con questo nome, poiché non è 
tale nè per la grandezza nè per la fortez- 
za, che il presidio di Mantova vi si possa 
ricoverare, nel caso in cui non fosse più 
abile a tenere la città. La parte poi di 
porta Predella, che è pure il lato più 
forte , e con più diligenza munito , una 
sola difesa esteriore 1' assicura ; e questa 
è un* opera a corno dominata dall'emi- 
nenza di Belfiore. Le sole difese del 
corpo della piazza in questa parte sono 
il bastione di Sanl’Àlcssi, stimato da tutti 
fortissimo , e pure troppo più piccolo , 
che non bisognerebbe per poter essere 
guernito del numero di difensori c di 
artiglierie necessario, e la mezza luna di 
Pradella. L’ uno e l’altra poi non sono 
coperti, e le loro scarpe s' innalzano tutte 
sopra rorizzonte. Oltre a ciò sono con- 
giunti fra di loro per una cortina lun- 
ghissima , e perciò male atta ad essere 
difesa dai fianchi di quei due bastioni. 


Vero è che per rimediare a questa debo- 
lezza , sono state sospinte oltre il pelo 
della cortina, a guisa di due frecce , i 
due ridotti di terra Nuovo e del Chio- 
stro; ma questi due ridotti sono e di 
sito troppo più ristretto e troppo, meno 
che ai converrebbe , sporgenti , e male 
anco volti rispetto alla cortina da potere 
e pel numero dei difensori, c per quello 
delle artiglierie , e per la direzione dei 
tiri acconciamente servirle di difesa. 

cc Nè maggior fortezza appare nelle 
mura di Mantova a mano manca di 
porta Ceresa , andando verso il lago in- 
feriore, perchè quivi eccettuato un de- 
bole torrione a guisa d’orecchione con- 
giunto alla cortina, e tre piccole e basse 
punte di bastioni ninna difesa si ritrova. 
Sapevanselo i Francesi , che prima dell’ 
arrivo di Vurmser, avevano assoluto 
questa parte, e già unto si erano condotti 
avanti, che, aperta la breccia, suvano in 
punto di entrarvi. A tutto questo pen- 
sando Bonaparte, era venuto in questa 
opinione , che in venti giorni di trincea 
aperta si potesse prender Mantova, ed 
a questa piazza anteponeva , per la for- 
tezza , quella di Pizzighettone. Aveva 
anche fatto disegno d’ impadronirsene 
per un assalto notturno ed inopinato con 
attraversare il lago sopra barche, che a 
tal uopo aveva fatto apprestare. Avver- 
tiva però, che la riuscita di queste fazioni 
notturne 'dipende da un gridare di cani 
o di oche. Seguita da tutto ciò, che l'op- 
pugnazione da questa parte non è tanto 
malagevole, quanto porta la lama. 

R A questo si aggiunge, che quello che 
a prima vista pare constituire il princi- 
pale fondamento della difesa, ne fa ap- 
punto la debilitazione, e questa cagione 
sono gli stretti argini per cui il nemico 
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l'Itaua; 


debbe necesMiitmente passare per arri- 
vare alla città ; imperciocché siccome i 
più efficaci mezzi per ritardar le oppu- 
gnazioni e per prolungar la difesa delle 
piazze sono le sortite forti degli assediati, 
che rovinano le opere degli assediami, 
cosi questi argini , rendendo le sortite 
più difficili nuocono alla difesa ; perchè 
dovendo gli assediati uscire, e passare per 
un luogo certo, stretto e luogo, facile cosa 
è agli assedianti di scoprirgli, e di com- 
battergli quando escouo, ed innanzi che 
sopraggiongano loro addosso. La quale 
facilità è anche più grande a Mantova 
che in altre piazze , a cagione che per 
le acque del lago possono agevolmente 
pervenire al campo degli assediatoli i 
rapportatori e le novelle. Questa natura 
dei luoghi è cagione, che con poche 
genti si può fare, se non la oppu- 
gnazione, almeno l’ assedio di Mantova, 
perchè il nemico, senza che sia in neces- 
sità di circuire tutta la piazza, ponendosi 
solamente, e facendosi forte alle punte 
dei ponti e degli argini, verrà facilmente 
a capo di ridurre il presidio alla neces- 
sità di capitolare per mancanza di vitto. 
Quindi è vero quello eh’ era solito dire 
Buonaparte , il quale se ne intendeva , 
che con settemila soldati se ne possono 
bloccar dentro Mantova ventimila. Per 
la qual cosa si vede , che se nuoce agli 
assaltatori l’aria infetta di miasmi pesti- 
feri , nuoce ai difensori la fame facil- 
mente indotta. Tutti questi accidenti e 
di sito e di natura e di arte , ope- 
rarono a vicenda ed efficacemente o 
negli assedj, o nelle oppugnazioni di 
Mantova. » 

Àleoni eruditi amanti delle maravi- 
gliose origini, pretendono che Mantova 
tragga il noma da Manto, divinatrice 


Bgliuola di Tiresia, Tebano. (*) L’ opi- 
nione però più ragionevole, o più comune, 
fa derivare la sua fondazione dagli Etru- 
schi. Evvi anzi chi sostiene essere stata 
Mantova la capitale degli Etruschi, stan- 
ziati di qua dall’Apennioo , al tempo 
che nella superiore Italia il loro imperio 
splendidamente fioriva. 

«Mantova, scrive il Sartorio, anti- 
chissima città lombarda , giace a’ gradi 
4S° 8i' di latitudine N. ed a gradi a8° 
a8' 3 " di longitudine, presto la destra 
riva del Mincio, le cni acque mediante 
ben disposte chiose arginature intera- 
mente la circondano e formano una 
delle più agguerrite fortezze che si tro- 
vino nell'alta Italia. Signoreggiata da 
varii conti soltanto dopo la morte della 
famosa contessa Matilde cominciò ella a 
reggersi a comune. Le civili discordie 
sorte in Mantova net xin secolo la fecero 
ricadere nelle mani dei Bonacolsi, i quali 
se ne insignorirono nel la^S, ma dopo 
cinquantatrè anni di assoluto governo 
dovettero cedere il potere ai Gonzaga 
che sotto il titolo di marchesi e poi di 
duchi ne tennero il dominio sino al 1707 
in cui essa venne aggregata agli stati 
austriaci. Col trattato di Liineville ( 9 
febbrajo 1801) Mantova fu di bel nuovo 
aggiunta al territorio della repubblica 


(*) Dante co») canta di e»»a : 

Quindi pattando la Trr^iao eroda 
Vida lem nel maau del pantano, 
Senaa eoltora a d'aiaiUmii nuda. 

Lì par fuggirò ogni conwrtio umano 
RUtrIle ce* auoi ami a (ar au* arti, 

E TÌaiC| • ri laaciù ano corpo «ano. 
Gli nomini poi che'alomo cnoo aparli 
((' aacolaaro a qoal luogo cb* ara fòrto 
Per lo paniaq cb'arM da loti# partii 
Par U ciuà covra <|ocll* otta aorta) 

'' B par colai ebe'l luogo priana o1*mo 
IlauiOT» l'i^Uar nBa*»ÌCr« »ortie 
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ciulpini ; indi fece parte del regno 
d’Italia fino al giorno aa aprile i8i4 > 

10 coi tornò sotto l’ Austria. Sostenne 
vati! disperati assedi cui P'ù d’ un 
capo- lavoro delle ani belle fu preda 
della nemica rabbia ; vide pure nel suo 
seno radunarsi pareccbl concilj. Essa 
conserva tuttora più d’ un monumento 
che attesta la splendidezza de’ suoi pas- 
sati sovrani. Il Mincio dal cosi detto lago 
superiore dividesi in tre canali formanti 
due isolette su cui s’ innalza la città. Il 
canale di mezzo con la sua acqua sempre 
limpida traversandola da maestro a sci- 
rocco. dà vita e moto a parecdil opiGcj, 
ed all'estremilh a scirocco forma II Por- 
tocatena, ove approdano le barche. La 
moli’ acqua renduta quasi stagnante all’ 
intorno ne rende l' aria alquanto greve. 

11 clima si è però d’assai migliorato dopo 
che’ alcune paludi vennero prosciugale. 
Le maggiori contrade , tra le quali pri- 
meggia la Virgiliana, sono ben ventilale, 
ariose e tutte convergono al centro. Un 
argine circonda la cosi detta Anconetla, 
e fra essa e la città si vien formando un 
ameno passeggio. Virgilio e Giulio Ro- 
mano si direbbero per le sublimi loro 
doti d’ Ingegno i sovrani del luogo ; il 
primo regna nei campi, I’ altro Io città. 
Mantova non è mia , diceva Federigo 
Gonzaga , ma bensì di Giulio Romapo; 
e mirabili monumenti di tanto artista 
sorgono il palazzo ducale , la cattedrale, 
il tempio maggiore. Ancora con ammi- 
razione si addita la casa in cui abitava 
l' illustre artista meritamente riputato 
il miglior discepolo dell’Urbinate. Bella 
n’ è la cattedrale , e ancor più bella la 
chiesa di sant’Andrca , architettura del 
famoso Alberti. Fabbriche ragguardevoli 
SODO pure la cittadella, i mulini , le ma- 


iSy 

cellerie, il ponte San Giorgio, il teatro e 
l’anGteatro virgiliano uno dei più eleganti 
d’Italia, costrutto, non ha molto, da uu 
privato cittadino, u 

Egli fu scritto , Marone felix Man- 
tua-, ma oltre a Virgilio, ella e il suo 
territorio diedero I natali a molti insigni 
letterali c poeti. Citeremo tra (juesti il 
Castiglione elegantissimo autore del Cor- 
tigiano} TeoGIo Folengo, più noto col 
nome di Merlino Coccaj, inventore dello 
stile maccheronico; Saverio Bettinelli, 
scrittore moltiplice; Batista Mantovano 
poeta latino del secolo xv; Olimpia Mo- 
rato, una delle più illustri donne di quel 
secolo; Pietro Pomponazzi, acuto filosofo; 
il trovatore Sordello, cantato da Dante ; 
e molti egregi uomini, molle insigni 
donne di casa Gónzaga. 

Questa mantovana famiglia, che ascese 
alla dignità ducale e venne in tanto 
splendore , ebbe i sicuri suoi principii 
verso il III I. Luigi Gonzaga fu il pri- 
mo di essi che sali al. governo della 
sua patria col titolo di capitano e signor 
di Mantova nel i3a8, dopo la solleva- 
zione popolare in cui Passerino Bona- 
colsi fu spento. 

«Equo c moderato fu il reggimento 
di Luigi Gonzaga, i cui figliuoli uscirono 
più volte vittoriosi nelle guerre che Lu- 
chino e Bernabò Visconti collegati con 
altre città a lui mossero. Compianto dai 
suoi concittadini, mori nel i36i in età 
di q 3 anni, e trasmise la signoria al figlio 
Guido. I Gonzaga, frammezzo alle con- 
tinue guerre coi principi e le repubbli- 
che italiane, andavano accrescendo la 
loro potenza, e quantunque alcuni tra 
essi si macchiassero di personali delitti , 
cercavano però sempre di cattivarsi 1’ •- 
more dei sudditi con un dolce governo; 
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Fnocetco atò dei paterni teiori per 
raevirire il commercio ed accreicere 
la popolazione acemata dalle pestilenze 
(i38a). Mantova divenuta sotto di lui 
l’asilo di tutti i profughi della Lom- 
bardia, giunse a un alto grado di prospe- 
riU. Giovanni Francesco di lui succes- 
sore, ottenne fama di gran capitano nelle 
guerre tra Filippo e Maria e i Vene- 
ziani ; combattè per essi finché, ucciso il 
Carmagnola suo amico , si uni col Vis- 
conti. Egli protesse le lettere, c aflSdè 
1’ educazione de' suoi figli al famoso 
Vittorino da Feltro. Valenti capitani e 
protettori delle lettere furono anche Lui- 
gi IH e i di Ibi successori , i quali favo- 
rendo il commercio, accrebbero vieppiù 
la ricchezza e la potenza della loro fami- 
glia , la quale pervenne all’ auge del suo 
splendore setto Federico li. Le funeste 
guerre tra i Francesi e gli Spagnuoli , 
che sconvolsero tanti Stati d’ Italia, tor- 
narono invece proficue ai Gonzaga, Fe- 
derico II, abbracciato il partito spagnuo- 
lo , combattè con gran valore per esso ; 
Carlo V uscito vincitore da quella ten- 
zone e incoronato imperatore da Cle- 
meute VII in Bologna, pensò a rimune- 
rarlo, Venuto quindi a Mantova l’ anno 
medesimo (i53o), considerando i meriti 
ed il valore di Federico Gonzaga, lo fece 

di marchese duca cosi a snon di 

trombe esso Federico fu pubblicalo duca 
di Mantova. 

et Un vantaggio più reale fu l'acquisto 
del Monferrato, feudo posseduto dai 
Paleologhi , discendenti dagli ultimi Im- 
peratori d’ Oriente. Bonifacio marchese 
di Monferrato moti nel i53i sul fior 
dell’ etè e morto essendo poco dopo suo 
zio Giorgio, altri eredi non rimasero che 
due sorelle, la maggiore delie quali era 


mt^ie di Federico Gonzaga. Questi mise 
in campo le sue pretensioui, e nel 1 536 
ottemie da Carlo V il possesso del Mon- 
ferrato. Ma l'ingrandimento della fami- 
glia Gonzaga fu piuttosto apparente die 
reale, perchè divenuti gli Spagnuoli aaso- 
loti padroni di quasi tutta l’iulia, per- 
dettero eglino ogni politica influenza. 
Tutta la storia di questi principi, dice il 
Sismondi, non versa che intorno alle 
splendide accoglienze fatte da loro ai 
Sovrani che viaggiavano pel Mantovano 
e pel Monferrato, intorno ai loro proprj 
viaggi, ed ai pochi sussid) dati agli Im- 
peratori per fare la guerra ai Turchi. 
Perduti aSatlo nelle dissolutezze, e dati 
ad un lusso smoderato , oppressero i loro 
sudditi con gravose imposte , e si meri- 
tarono l’ universale disprezzo. Vincenzo 
II mori nel i6a^ senza figli ; a lui suc- 
cedette Carlo I del ramo dei Goozaghi 
duchi di Nevers. 

a La signoria di un principe francese 
nel cuor dell' Italia ingelosi e il duca 
di Savoja e l’ imperatore Ferdinando U, 
che gli dichiararono la guerra, nota sotto 
il nome di guerra del Monferrato. 11 
Mantovano fu invaso dagli Imperiali che 

10 trattarono con una ferocia che spa- 
ventò tutta l’ Italia. Mantova sorpresa 
nel i63o dai generali Collabo, Aldringer 
e Gallas fu abbandonala al saccheggio per 
tre giorni. Le immense ricchezze di que- 
sta florida città vennero disperse, e i qua- 
dri e le statue raccolti dai Gonzaga di- 
strutti. La peste sopravvenuta ad accre- 
scere quel disastro rapi una metà della 
poptdazione ; e Mantova non potè giam- 
mai risorgere all’antico splendore. 1 suc- 
cessori di Carlo I, infingardi e non cu- 
ranti le disgrazie dei sudditi, perdettero 

11 Mouférrato , che dopo varie vicende 
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(a «ggregito al Piemonta. Fhnlmeota 
nella guerra di luecessione Pnltimo duca 
Gwlo Ferdinando abbracciò il partito 
dei Francesi; ma alla pace avendolo 
essi abbandonato, il Mantovano, unito 
alla Lombardia, passò sotto il dominio 
Aoetriaco. Carlo Ferdinando, disprezxa- 
to pe’ suoi rii) , mori a Padova uei 
1708, e con lui si estinse la dinastia dei 
Gonxaghi, che avea regnalo a Mantova 
per 38 o anni. » 

La provincia di Mantova comprende 
ora l'antico territorio Mantovano, l’ Aso- 
lano, già parte del territorio Bresciano, 
ed nna parte del Veronese. Ha per 
confine al N. le province di Verona 0 
di Brescia ; all' E. la stessa provincia di 
Verona ed il Polesine di Rovigo; al S. 
H Ferrarese , il ducato di Modena ed 
il Guastallese ; all' O. il Cremonese ed 
il Bresciano. Abbonda di grani, legumi, 
riso e vini; è provveduta di buoni pa- 
scoli ; è fertile in seta. Non manca di 
manifatture per setificio , preparazione 
di cuoj e per altri oggetti d’industria. 
Si divide nei distretti di Ostiglia. — 
Rovcrbella — Volta — Castiglione delle 
Stiviere — Castelgofiredo — Canneto — 
Marcarla — Borgoforte — Bozzolo — 
Sabbionetta — Viadana — Suzzava — • 
Gonzaga — Revere — Sermide ed Asola. 

La veduta del Po tra Revere ed Osti- 
glia nella provincia di Mantova, ha spi- 
rato a Cesare Cantò l’elegante descrizione 
che segue; 

« Salutiamo il re dei fiumi d' Italia. 

1 pastori 

Sul Vnolo Devoto 
Falli curvi e caouli, 

D*alto tinpor mb mais 
Miraodo >1 fcole ombroso 
Il Po con pochi umori. 

Poscia udeode gli ooori 
Deir ama aogutU e fCrcUSy 
Che rAdda, cJm *1 Tesioo 


Sovarebia ta am» aaAmtaO| 

Che ampio ai aiar a' aOrdia, 

Clic ti (puma • lì suooaf 
Cb« gli ai dà cofcoa. 

In fatti nato umile sul monte Viso, il Po 
giganteggia maestoso, terribile, fremente, 
micidiale cosi, da meritar nome di re. 
Segna quasi tutto il confine meridionale 
del regno lombardo-Veneto ; e queaui 
veduta ce lo presenta là dove, in ampio 
letto, divide Revere da Ostiglia, La torre 
colà a manritM della riviera è quella di 
Revere , terra grossa di 7000 abitanti , 
ove durante il regno d’ Italia sedeva no 
viceprefetto, ed ora è capo di distretto e 
di giurisdizione. 

« Chi da Ferrara ai conduce a Man- 
tova , una volta teneva per Palantono , 
indi mutatosi sulla sinistra del Po , veni- 
va, per Massa, ad Ostiglia. Ora piò co- 
moda segue la via sulla destra, passa per 
Vigarano e Pieve, indi sull'argine sini- 
stro del Canalino di Cento arriva a Bon- 
deno e qui varcato il Panàro, per la Stel- 
lata tocca a Sermide , indi a Revere , 
d’onde, per l’acqne appunto ebe abbia- 
mo sott'occhi, si tragitta ad Ostiglia. Da 
Ostiglia poi tirando al nord, ai giunge, 
dppo Nogara, ad un crocicchio, pel (|oal« 
seguendo a tramontana, ai tocca all’Isola 
della Scala, indi alla vivace e maestosa 
Verona. Piegando ad orieote , ai va per 
Sanguinetto a Legnago , Monlagnana , 
Este, Monselicc, tutte terre famose nella 
cronache de' mezzi tempi , poi per la 
Battaglia a Padova. Tendendo invece ad 
occidente, si riesce , per Castellaro , ai 
campi ocnei, a Mantova. 

« Ostiglia , vogliono fosse fabbricata 
da Curzio Catullo Ostiglio, i 3 s anni 
avanti Cristo : si vanta patria di Corndio 
Nepote e di Cassio Severo ne'tempi an- 
tiefai, e nei moderni del Vettori, dà Pie- 
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tro Berlioli, del Viti : ed ebbe nn re- 
cente istorìco nel valentissimo Francesco 
Chembini. Come passaggio importante 
che è, nel iiSi i Veronesi vi fortifica- 
rono un castello, che diede occasione a 
varii fatti d'arme, e questi, solito efletto, 
allo sperpero ed alle devastazioni: le 
quali, unite ai lerribli dilagamenti del 
Po, peggiorarono non poco quel paese, 
riducendolo da diecimila abitanti, appe- 
na ad un terzo. Mastino della Scala, che 
aspirando a stender la tirannide so tutta 
Italia , naturalmente odiava le repub- 
bliche, fece, per impacciar il commercio 
e la fabbrica del sale ai Y^^ziani, tirare 
una catena traverso al Po in questo sito 
appunto. Del i 336 , imponendo grosso 
pedaggio a chi passasse. 

cc Traversa Ostiglia la Fossa , canale 
capace fin di legni carichi di gooo chi- 
logrammi, alimentato dai rigagnoli arte- 
iàtti per l' irrigazione , provenienti dal 
Mincio , e comunicante col Tartaro e 
coll’Adige per via del naviglio di Le- 
gnago. Da quell’acqne sono inondate le 
immense risaje , onde largamente è cir- 
condato questo sito; e del cui frutto si 
fa il traffico prìndpale , e il carico più 
aolito delle molte navL II maggior con- 
corso di barche si vede al lunedi pel 
mercato di Ostiglia, e al sabbato per 
quel di Revere ; e più ancora alla fiera 
che si tiene nella prima al ao d' agosto, 
nel secondo agli ultimi di luglio. 

«Qui presso, il Po riceve il Mincio, e 
cosi arricchito dei tributi dell’Adda, del 
Ticino e d' innumerevoli Gumicelli, di- 
viso in dne grossi rami, ed in molti altri 
minori 

essa...... dÌK«»4« tilt muio* 

Frt ivrr |>Kt co'tcjOMi «ui. 

Posiano le attente ed ingegnose opere 


degli uomini tenerne sempre in collo le 
piene , sicché non torni alla primiera 
steriliti tante campagne, che l’industria 
converse, da un’arido greto e da uligi- 
nose paludi, io lussureggianti giardinii 
Possa questo fiume non dividere emuli 
irosi come un tempo, ma fratelli con- 
cordi negli afletti , nell' intento , nelle 
speranze I » — 

Castiglione delle Stiviere, piccola citlé, 
amenamente collocata, con 5 , 300 abi- 
tanti e due leghe S. O. dal lago di Garda, 
si reca a gloria i natali dati a S. Luigi 
Gonzaga. Essa e Bozzolo, e Sabbionetta, 
e Gazzuolo, ove tennero corte parecchi 
de’ Gonzaga, avean titolo di principato: 
Sabionetta s’ intitola cittì ducale ; essa 
fu molto abbellita da Vespasiano Gon- 
zaga. Castelgoflredo è celebre per due 
memorabili battaglie, nella prima delle 
quali Vilellio sconfisse Ottone , nella 
seconda fu sconfitto da Vespasiano : chia- 
mavasi allora Bjedriacum, Asola è terra 
antichissima , dell’ etì degli Etruschi ; 
Viadana è terra ricchissima, il che vale 
assai meglio. 

Assai luoghi del Mantovano non che 
delle vicine provincie furono teatri di 
grandi avvenimenti militari al tempo 
delle ultime guerre; imperocché nel 
difendere o nell'espogoare Mantova fa- 
cevano consistere la somma delle cose 
gli eserciti contendenti per l’ impero 
della Lombardia. Ma ricordevoli soprat- 
tutto saranno in ogni etì le celeri mosse, 
i sottili avvedimenti e la prudente le- 
meritì del giovane generalissimo dell’ 
esercito francese in Italia ne’ campeg- 
giamenti del 1796. Bonaparte, assalito 
e rotto Beaulieu sul Mincio, avea posto 
1 ’ assedio a Mantova. Per liberarla il 
maresciallo >Yurmser con nuovo esercito 
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foendera diti’ Alpi. Al suo venire i Fran- 
cesi , minori di numero , ne levavano 
l'assedio con tanta celerith che mancò 
tempo, non che a trasportare, a distrug- 
gere le immense artiglierie che muni- 
vano le trinciere. L'esercito austriaco 
si avanzava vittorioso ; tutti ■ nemici dei 
Francesi ne salutavano colla speranza il 
trionfo ; il Papa ed il re di Napoli ma- 
turavano il momento di prorompere. 


l6i 

Ma Bonaparle, «visti gli errori di Wur- 
mser , assaltate or 1’ una or 1' altra le 
divise squadre imperiali, per tre batta- 
glie le ruppe , e ritornò all’ assedio di 
Mantova, trovando nelle trinciere gran 
parte de’munimenti colit rimasti; però 
che tanto celere fu la vittoria che man- 
cò tempo al presidio, come poco innanzi 
era mancato agli assedialori, di traspor- 
tare o distruggere macchine ed opere ». 


B SVA PKOVINCIA 


I 


Antichissima , celebre,, ricca, decorata 
delle arti belle, e non pertanto poco gio- 
conda di aspetto, siede Cremona in mez- 
zo ad ubertose, ma uniformi pianure, 
presso alla riva sinistra del Po che ivi 
allargandosi ed abbracciando molto ver- 
deggianti isolette , ha già preso la sem- 
bianza di padre e re de’ fiumi d' Italia. 

La provincia di Cremona è formata 
dall' antico territorio cremonese e da 
quello di Casal maggiore. La circoscri- 
vono a settentrione le tre provincie di 
Bergamo, Brescia e Mantova; a levante 
quest’ ultima, a mezzogiorno gli stati di 
Parma e Piacenza, mercè del Po, fiume 
separatore, ed a ponente la provincia di 
Lodi. È fertile particolarmeote in grani, 
vino, lino, seta, formaggi, miele e cera, 
ed ha molte manifatture di tele di coto- 
ne, e di filo, e di cremortartaro. Si divide 
nei distretti di Soncino, Soresina, Pizzi- 
ghettone, Robecco, Pieve d’ Olmi , Ca- 
aalmaggiore, Piadena e Poxzuolo. 

Il aig. Vincenzo Lancetti, illustre let- 
terato cremonese, ha testé descrìtto Cre-, 
i* iTÀL. v«L rr. 


mona e la sua provincia in una Guida 
d’Italia, da lui compilata. Noi riporte- 
remo , con pochi mutamenti, la sua de- 
scrizione. 

CI Fu Cremona sede d’una Lucumonla 
al tempo degli Etrusci. La ebbero poscia 
i Galli, e tra questi i Cenomani. Venuta 
in mano ai Romani , e dalle continue 
guerre dilaniata e guasta, questi vi ad- 
dussero una numerosa colonia , che do- 
vettero rinnovare piò tardi , e che fa 
ascritta alla tribù Aniese. Nella discordia 
de’ Triumviri, Cremona presidiata dagli 
Antoniani , fu costretta seguire le parti 
di Antonio. Quanto sangue in quell' oc- 
casione vi fosse sparso leggasi in Tacito f 
ma fu anche peggiore il dono che Otta- 
viano far volle a’ suoi veterani de’campi 
cremonesi, togliendoli ai proprietarj ; e 
forse un cremonese ne fu il distributore, 
il quale stimò di allargarsi sui terreni 
mantovani , spogliando perciò del suo 
patrimonio il buon Virgilio, che poi 
scrìsse quel celebre verso : 

Maptua Tck pànàon mii«na TÌcìaa Ctaaoaat { 
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Nella invanoDe Longobardica Cremona 
oppose nna resistenza ostinata, cosic- 
ché Agilulfo, risolato di punimela, ri 
rinsd, distrusse la citté, e ne cacciò gli 
abitanti , i quali in quell’ occasione , 
giusta il parere di alcuni, edificarono ov- 
vero ampliarono Crema. La generosa 
Teodelioda li rimandò, ed essi rifabbri- 
carono pid grande e più bella la ciilé 
loro. Nelle dispute insorte tra i succes- 
sori di Carlo Magno , la maggior parte 
delle cittk d’Italia rimasero abbandonate 
al proprio destino, e quindi si governa- 
ron da sé. Le emulazioni e i partili le 
misero in discordia fra loro. Quale ub- 
bidiva all'autorità pontificia, quale alla 
imperiale. Cremona stette coll’ impero. 
Federico I assai si giovò delle milizie di 
lei per vendicarsi de' Milanesi , ed ella 
assai di lui si giovò per vendicarsi dei 
Cremaschi. Il favore di quel monarca 
pei Cremonesi giunse ad accordar loro 
il diritto di batter moneta, e ad innalzar 
Guido Crema, loro concittadino, alla di- 
gnità pontificia, nel funesto scisma di 
que’ tempi. Abusò Federico della sua 
fortuna , e oppresse con mano di ferro 
anche gli amici, che perciò lo abbando- 
narono. Avvenne allora la lega Lom- 
barda, che si concfaiuse nel monastero di 
Ponlida, della quale fu principale autore 
Anselmo Dovara cremonese. Allora ven- 
nero restituiti i Milanesi alla patria loro 
da quei medesimi che prima concorsero 
a cacciameli. La pace di Costanza dove 
lo stesso Anselmo tanto figurò, diede 
riposo all' Italia, ma risvegliò le antiche 
rivalità. Cremona in preda alle civili di- 
scordie, malmenata da ricchi e faziosi 
cittadini, munita ad ogni passo di forti- 
ficazioni e di torri spettanti ai privati , 
giunse persino a formare due cillà, una 


guelfa ed una ghibellina , cni serviva di 
separazione il fiumicello che in mezzo le 
scorre, detto la Cremonella. Fini quindi 
ad essere signoreggiata da Umberto Pal- 
lavicino, da un Punzoni, dai Cavalcabò, 
dal Fondulo , che la cedette a Filippo 
M. Visconti. Questi la assegnò in dote 
a Bianca Maria sua figlia , sposatasi a 
Francesco Sforsa. D'silora In poi segui 
la sorte di Milauo del cui ducato fe’parte. 

« Antichi e magnifici edifizj sorgono 
in Cremona, quai sono il Duomo, fabbri- 
cato al principio del duodecimo secolo, il 
Torrazzo eretto nell’ottavo (che è la più 
alta torre d' Italia), e il Battistero, opera 
del secolo decimo, di eguali al quale sette 
soli ve n’ha in Italia, nessuno fuori. Dei 
palazzi sono i più distinti il Civico , 
quello degli AITaitati (ora dei Religiosi 
Ospitalieri, delti Faic-bcne-fratelli ) , 
quello del Vescovo, innalzato da mon- 
signor OnVcdi testé defunto , quello dei 
Treccbi, quello dc'Videni (già Raimon- 
di), i palazzi Pallavicino (già Zaccaria ), 
Stanga (già Silva), Persichelli, Arcbin- 
to , ecc. E vistosi edifici pur sono il 
Teatro, l'Ospedale, il Monte di pietà, 
il pubblico Macello, le porle della città. 
Che se (oltre l'architettura) vuoisi la 
pittura ammirare e la scoltura , noi ci 
ristringeremo a dire che il Duomo , S. 
Pietro, S. Domenico, S. Agostino e S. 
Sigismondo fuori della città, sono altret- 
tante pinacoteche , lé cui ricchezze de- 
bonsi visitare scortati da chi ne conosce 
il pregio. Nulla diremo delle private 
gallerie, che molte pur ve n’ ha , perché 
o non si conoscono partitamente, o vanno 
soggette a continue mutazioni. Tutte le 
belle arti coltivarono in ogni tempo ì 
Cremonesi, ma più di tutte la pittura e 
la musica. Altobello Melone, due Sor 
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giurì , cinque Campi , due Boccacciai , 
Lodovico Caracci, nn Trotto detto il 
Maloaao e le aorelle Àngaiasola , aon tali 
pennelli da reggere senza avvilirsi a qua- 
lunque confronto. Quanto alla musica, 
il maestro Giuseppe Bianchi, gli Schiroli 
e aopratutto i violini , le viole e i vio- 
loncelli degli Amati , degli Stradivari, 
de’ Guarneri, celebri dovunque si intoni 
una nota musicale, ne fanno amplissima 
testimonianza. Cosi pur dicasi delle scien- 
ze e delle lettere ; perchè insigni pro- 
fessori di giurisprudenza mandò Cre- 
mona a dettare nelle università d’Italia, 
e spezialmente a Bologna , quai furono 
Lottarlo , Boziano, Azzio', Porzio, Ma- 
lombra i illustri medici e chirurgi, come 
Apollinare Offredi, Gio. Romani, Realdo 
Colombo, Paolo Valcarengo , Giuseppe 
Soosis ; chiariuimi poeti latini , cioè 
Furio Bibaculo e Quintilio Varo con- 
temporanci ed amici di Virgilio e di 
Orazio, monsignor Vida detto il Vir- 
gilio Cristiano, il Lamprìdio, Elio Giu- 
lio Grotto, ecc. ; egregi storici in Sicardo, 
in Platina, in Antonio Campo, bel Gavi- 
tello, nell’Arìsi, nel Sanclementi ; ed un 
matematico in Guido Grandi; sommi 
letterati nel Ricchini, ne' Vairani , nei 
Fromondi, in Isidoro Bianchi ; ed oggi 
stesso e lettere, e scienze, e belle arti vi 
si coltivano con amor non comune. Il 
museo numismatico, ed altre rarità, del 
conte Gio. Sigismondo Ala Ponzoni , ha 
meritalo la visita di molti reali perso- 
naggi. Grande raccolta di medaglie ha 
parimenti il già consigliere Gian Giaco- 
mo Pcdratti. Statue di Canova si trovano 
in casa Bolzesi. Insomma ( a chi vi sia 
ben diretto) Cremona non è città, le cui 
pregevoli dovizie possano vedersi nè in 
duo nè in tre giorni. U fiume Po ne lam- 


biva poc’ anzi le mura, ora ai rìosd ad 
allontanarlo. Contiene aSm. abitanti. » 
Da Piadena la strada postale che vieti 
da Cremona, guida a Mantova il viaggia- 
tore. Ed un’ altra strada postale sen di- 
rama che mette a Casalmaggiore. 

Casalmaggiore è città di 6000 abi- 
tanti , assisa in territorio assai fertile. 
Meritano ivi considerazione i robustissi- 
mi argini che la difendono dall' urto del 
Po, fiume che più d’ una volta le riuscì 
funesto, e che finirebbe coll' inghiottirla 
senza i ripari che l'arte gli mette contro. 

« Pizzighettooe ( Forum Jutuntorum 
o Dioguntorum , e più modernamente 
Pieeleo), è castello che fabbricarono i 
Cremonesi l'anno i ia 3 in riva all’Adda 
per far fronte ai Milanesi , loro eterni 
nemici. Filippo Maria Visconti ne di- 
ventò padrone e lo fortificò notabilmente. 
Ivi fu cnstodito prigioniero di guerra il 
prode Francesco I, dopo la sventurata bau 
taglia di Pavia , e di lui rimangono mo- 
numenti e memorie. Sostenne molti as- 
sed). Gerra era il suo antemurale. Ma 
nella guerra del i ^ 33 , la presa di Gerra 
fece capitolar la fortezza. I progressi del. 
l'arte militare convinsero l' angusto im- 
peradore Giuseppe li della di lei nullità, 
epperò fattala smantellare in gran parte, 
vi stabili nel 1^81 l’ Ergastolo , che ne 
fu tolto all' appressar de’ Francesi nel 
i^g6. Ora è più presto caserma c presi- 
dio intermedio che fortezza. Il borgo è 
popolato e ricco per la solita ricchezza 
di coteste campagne. Insigni pitture dei 
Campi si ammirano nella chiesa prepo- 
siturale e in quella di S. Giacomo. » 

Il Duomo di Cremona richiede ora 
un' illustrazione particolare , e Cesare 
Cantù ce la somministra opportuna, 
cc Deve questa cattedrale risalire ai 
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tempi, quando I comuni lombardi uno 
A gara dell’altro ciediGcavano le loro, e 
forse fu costruita dopo che il terremoto 
del II 16 ebbe distrutta la primitiva. 
Più antico è il bellissimo battistero otta- 
gono, anteriore agli archi acuti. Del 
famosissimo Torrazzo, la parte quadrata 
si fa rimontare sino al ^54 ; e poiché si 
trova memoria che i GnelG, nel ta84 , 
eressero questa torre , vuoisi intendere 
che v’abbiano imposta la parte conica. I 
dominatori di Cremona, massime Cabri- 
no Foodulo, abbatterono le tante torri 
che a questa città guadagnarono il nome 
di turrita, ma risparmiarono questa, che 
ai tiene per la più alta d’ Italia. Poiché 
per quattrocento novantotto gradini sei 
salito al piano delle campane , 1 ’ occhio 
tuo spazia larghissimamcnte sulla ster- 
minata pianura, che i Lombardi chiama- 
no la bassa. A levante, lontano 4o mi- 
glia, vedi Mantova , e a quasi egual di- 
stanza verso nord-nord-ovest Bergamo , 
e verso sud-sud-ovest Pavia : ad oveat- 
nord-ovest Lodi , remota 3o miglia e 
Crema 30 ; ad est-sud-est Sabbionetta 
lontana a-j miglia, e Brescia verso 
nord-nord-cst, per tacere Borgo S. Don- 
nino, Parma, Piacenza , lontana 1 5 mi- 
glia, e 5o Milano, e cento borghi e vil- 
laggi , ed il corso maestoso del Po che 
già ne radeva le mura , c de' tributari 
suoi l'Adda , il Serio , l' Olio che qui 
conQuiscono. 

cc Delle statue che adornano questa 
facciala, due rappresentano i santi Imerio 
ed Omobono patroni della città ; e due 
i santi Pietro e Marcellino, alla cui in- 
tercessione attribuirono una segnalata 
vittoria, che l’undici maggio iai3 ripor- 
tarono i Cremonesi sui Milanesi : — il 
ciclo chiamato complice dell’ eccidio 


fraterno. Curiosa è la storia delle altre 
due più rozze e antiche poste sulla log- 
getta nominata la Bertazzola. I pregiudizi 
degli eruditi ti diranno che quell’ uomo 
é un Ercole, fondator della città, disot- 
terrato nel 1417 : ■ pregiudizi del volgo 
ti racconteranno ch’egli é Zannino Bai- 
desio della Palla , che col valor del suo 
braccio, nel 1 090 , riscatlé Cremona dal- 
l’annuo tributo di una palla di cinque 
libbre d’oro che pagava all’ imperatore : 
e che la donna é Berta sposa di lui, o1a 
moglie dell’imperatore che favori l’eroe. 
In riconoscenza, il i4 agosto, vestivaosi 
sfarzosamente le due statue, e faceasi 
correre un toro sulla piazza. 

et E toro e leone vedendo effigiati ivi 
presso, gli eruditi ne traevano appoggio 
alla loro mitologica pretensione come 
signiGcassero le imprese d'Èrcole. Ma il 
barone de Hammer, non é guari, avverti 
che qne’ bassirilievi raffigurano uno zo- 
diaco , simile a quelli sui templi egizj , 
ove i segni, eccetto uno , son posti nell’ 
ordine naturale , rappresentati da Ggure 
cogli emblemi delle operazioni agricole 
e de’ lavori domestici de' varj mesi; se 
non che procedono, non come si suole 
in Europa , da sinistra a destra, ma si 
all’ opposto. Nessuna relazione tengono 
coll’ iconograGa simbolica crisùana , ma 
somigliano ad altri che si veggono sopra 
chiese del Xlll e XIV secolo a Fornovo, 
a Borgo San Donnino, a Parma , a Mo- 
dena, a Piacenza, a Ferrara, u 
Nell’ interno del Duomo di Cremona 
oltre a molte antiche pitture , ammirasi 
la CrociGssione, che vien reputata il più 
eccellente lavoro del Pordenone. Questo 
grande artefice vi fece pure altre opere, 
tra le quali un Cristo morto ; dipintura, a 
nostro parere , più esimia ancora della 
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prìin*; e cerumente è impouibile creare 
col pennello uno scorcio di più mirabile 
effetto. Il Diotto, insigne pittore de’no* 
stri giorni, vi dipinse il presbitero. 

Cremona è città in progresso di abbel* 
limento, e cosi la sua provincia. 11 valen- 
te architetto Luigi Voghera concorre a 
si buon’opera più ch’altri non crede. II 
patriaiato cremonese mostra pure, gene- 
ralmente parlando , grande amore per le 
lettere e l'arti. E non è guari che uno 
di que’gentiluomini, il conte Bartolomeo 
de Sorcsina Vidoni, ba dato in luce una 
magniGca opera Sulla pittura Cremo- 
nese. — Quanto poi la scuola pittorica 
cremonese abbia fiorito a’snoi buoni tem- 
pi, può vedersi nel Lanzi che ne favella 


maravigliando. E fuori di dubbio chi 
visita con occhi educati al bello pittorico 
ne' sobborghi di Cremona la chiesa di 
S. Sigismondo, ove i primi pittori di 
quella scuola , cioè i Campi e Bernar- 
dino Gatti, gareggiarono nell'operare, 
non può che aver comune col Lanzi la 
maraviglia. 

La migliore stagione per ire a Cre- 
mona ò il settembre , nel qual mese dal 
9 al a3 vi si tiene la fiera sui bastioni 
della città in luogo ameno e vistoso. Con- 
corrono ad essa i ricchi terrazzani di 
quella ricca provincia. Splendido e vivace 
n’è allora il passeggio, ed il suo elegante 
teatro apprescnta l’ immagine di un tea- 
tro di capitale. 


E wèmù. 

E Loao PaOTIIfClA 


£!ravi un’ antica città che portava l’ illu- 
stre nome di Laus Pompeja, corrotto 
poscia in quello di Lodi. La edificarono, 
a quanto è fama, i Galli Boj, calati a 
porre le stanze in Italia, e Pompeo Stra* 
bone, padre di Pompeo Magno, la re- 
staurava sei secoli dopo ; Giulio Cesare 
le conferiva la cittadinanza romana. 
Questa città che avea patito i guasti dei 
Barbari nella caduta dell’ impero, erasi 
poi rilevata bella e fiorente, quando per le 
discordie italiane sofferse I’ ultimo ecci- 
dio. Non rimane più di essa che un pic- 
cini borgo, ed in tua vece è surta, cinque 
miglia a libeccio, sopra un poggerello in 
riva dell’ Adda , un’altra città che preso 
il nome di Lodi. Lodi vecchia giace cin- 


que miglia a libeccio della nuova Lodi. 
L’ istoria di quell'avvenimento merita di 
essere particolarizzata. 

« Allorquando dopo il Mille la Lom- 
bardia incominciava a risorgere dalla 
ignoranza c dall’ anarchia a più ordinato 
ed equo regime civile, io quasi tutte le 
città i Vescovi riunirono sulle prime l’au- 
torità spirituale e corporale. Primeggia- 
vano tra essi gli Arcivescovi di Milano 
come quelli che, capi del rito Ambro- 
siano e aventi suffraganee alla loro molte 
altre Chiese , pretendevano il diritto di 
eleggere i Vescovi: e questa pretensione 
fu appunto l’origine della guerra contro i 
Lodigiani. Governava Milano il belligero 
Ariberto, quando venuto a morte il ve- 
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■covo di Lodi Nocerio nel ioi 5 , egli vi 
elette per snccestore Ambrogio Arluno, 
canooico milanese. Lo riGutarono quei 
cittadini ; ma Ariberto strinse d' assedio 
Lodi, e li forzò ad accettarlo, giurando 
fede nelle sue mani , giusta la frase di 
que’ tempi; — il perchè una tanta di- 
scordia nacque fra i Milanesi e loro, che 
furono fatti perpetui nemici. — 

c< I Lodigiani abbracciarono la causa 
dei fuorusciti Milanesi, scacciati dall’Ar- 
civescovo, e gli aiutarono a fabbricare 
tra Lodi e Milano un castello detto la 
Molla, nome che assunse quella fazione. 
Da quell’ epoca le ostilità continuarono 
ira i due popoli, che gli incendj , le de- 
vastazioni e le alterne stragi rendevano 
nemici implacabili. I Lodigiani, uniti ai 
Cremonesi, mossero guerra ai Bresciani, 
coi quali stavano alleati i Milanesi. Si 
venne a battaglia sul Gumc Oglio (1109) 
e i primi furono vinti con grande strage 
di essi. Insuperbiti da questa vittoria , i 
Milanesi, sia per isfogar I' odio , sia per 
viste politiche o per gelosia di commer- 
cio, risolvettero di minare Lodi. (') Nel 
1 1 1 1 se ne impadronirono a forza , e 
gettarono a terra i principali cdiGcj , 
sbandandone gli abitanti. I Lodigiani, 
perduta la patria, si stabilirono in sci 
borghi adiacenti, c molti andarono ra- 
minghi per le vicine città , aspettando 
qualche favorevole circostanza, per ri- 
sorgere da quell' avvilimento. E questa 
si oQerse loro ; Federigo Barbarossa , 
asceso al trono nel iiGa, convocò una 
dieta de' tuoi baroni in Costanza per 
udire i gravami de’ sudditi. Aberardo cd 
Homobuono, lodigiani di bassa condi- (*) 


(*) L™ti Dcfendtnic. Diiserlazione ntUa slotia 
di Lodi, 


zionc che là si trovavano per loro affari, 
s’ immaginarono di querelarsi ancb’ essi 
a nome dei concittadini per gli oltraggi 
solferti dai Milanesi. Con una croce in 
spalla comparvero in pubblico consiglio, 
con lagrime ed animate parole imploran- 
do la clemenza dell’Imperatore ; questi , 
che già mirava a signoreggiare l’Italia, 
abbracciò con trasporto l’occasione d’ in- 
tromettersi in que’ dissidj, e spedi a Mi- 
lano Sicherio per intimarvi i suoi ordini ; 
ma esso fu scacciato a furor di popolo. 
I Lodigiani, che avevano altamente dis- 
approvato il temerario zelo de’ loro con- 
cittadini, ciò udendo videro imminente 
l’estremo eccidio, e i piò di essi ti tras- 
ierirono ad estranee contrade. 

« Disceso Federigo con poderoso eser- 
cito in Lombardia nel 11 54 , ricevette il 
giuramento di fedeltà dai Lodigiani, e li 
prose a proteggere. Ma ritornato eh’ ei 
fu in Germania, scoppiò terribile la ven- 
detta dei Milanesi, i quali cominciarono 
pubblicare un editto che proibiva ai Lo- 
digiani di vendere e perGno trasportare 
da un luogo all’altro i loro mobili senza 
il consenso de' Milanesi, sotto pena della 
conGsea e del bando. Nè di ciò contenti, 
pretesero che tutti quei cittadini dai i 5 
anni Gno a 100 giurassero di rimanere 
soggetti ed eseguire ogni loro comando. 
Si dissero pronti a giurare i Lodigiani , 
salva però la Jedcllà che dovevano 
a Federigo', ma i loro imperiosi nemici 
non udendo ragioni, mossero contro Lo- 
di, la circondarono colle loro milizie , e 
dopo un mese di assedio vi entrarono 
vincitori nel maggio 1 1 58 . La città fu 
abbandonala al saccheggio , e poscia in- 
teramente distrutta cui ferro c col fuoco, 
non rimanendo in piedi che la sola chiesa 
di S. Bassano: grande fa il numero degli 
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necui. I aapentiti abbandonarono le 
lumanli mine ritirandosi in varie dire- 
zioni, principalmente nel castello di Piz- 
zigbettone. I pochi rimasti furono con- 
dotti a Milano prigionieri. 

« Ritornava in quel frattempo il Bar- 
barossa in Lombardia , ed a lui presen- 
tatisi i Lodigiani con le croci al collo , 
il supplicarono « per Dio, per I' anima 
di auo padre e l'onor di tutto il suo 
imperio, che gli assignasse un luogo a 
gloria della sua corona dove potessero 
habitare ». Federigo , lieto di avere 
nna città a lui devota, in cni potesse far 
centro nella guerra che meditava contro 
i Milanesi, concedette ai Lodigiani il per- 
messo di edificare la nuova città nel 
luogo da essi trascelto. Fu questo il 
monte Eghezzone, piccolo promontorio 
che in forma di penisola sorge sulla riva 
delPÀdda, e discosto quattro sole miglia 
dal vecchio Lodi. Il giorno 3 agosto 1 1 58 
l'imperatore con molti principi, i consoli 
lodigiani e una gran turba di popolo si 
recò sul luogo, e inalberato l’imperiale 
vessillo , prescrisse i conGni della nuova 
città, l'innalzamento della quale venne 
affidato a Tinto Musso Gatto, cremone- 
se, ragguardevole architetto. Lodi surse 
rapidamente, e potè offrire validi soc- 
corsi di soldati e di macchine a Federigo 
quando nel 1 i5q pose l’assedio a Crema. 
I Milanesi con frequenti incursioni ten- 
tavano di opprimere gli antichi rivali , 
ma essi seppero valorosamente difendersi, 
respingendo un furioso assalto tentato il 
19 luglio 1160. Aveva Federigo dichia- 
rata per la terza volta guerra a Milano; 
i Lodigiani vi presero parte con accani- 
mento. Dopo aver devastate le campagne 
e recati gran danni ai nemici , diedero 
ampio sfogo all'astio inveterato nel gior- 


no in cui Milano cadde distrutta. R ran- 
core, non estinto al tutto, e la gratitudine 
per Federigo, impedirono ai Lodigiani 
d’ unirsi in Pontida ai Collegati Lom- 
bardi, i quali, dopo replicate ambascerie, 
dovettero costringerli colla forza dell'ar- 
mi ad abbracciare la causa comune. 

« Le vicende di Lodi dopo la pace di 
Costanza somigliano a quelle delle altre 
città Lombarde; una lotta continua tra 
le due fazioni del popolo e dei nobili di- 
rette dalle famiglie Overgnaghi e Somma- 
riva; più tardi le civili discordie Ira i 
GueIG e i Ghibellini, e le guerre colle 
città Gnittime, inGno a che nel inSg die- 
dero la signoria di Lodi a Martino Ter- 
nani. E a questa famiglia i Lodigiani si 
mantennero fedeli, combattendo per essa 
nella lunga lotta che ebbe cogli emuli 
Visconti. I Vislarini governarono Lodi 
per alcuni anni : ma i cittadini , stanchi 
della loro tirannide, insorsero, c concordi 
in un solo voto nobili e plebei , si die- 
dero ad Azzo Visconti, che ottenne il 
dominio di Lodi il n3 settembre i335. 
Nella generale sommossa delle città con- 
tro Giovanni Maria Visconti, non fu ul- 
tima Lodi a levarsi: Antonio Fissiraga 
se ne fece padrone : costui fu soppiantato 
da Giovanni Vignati , nobile Lodigiano. 
Egli cercò affrancarsi nel nuovo dominio, 
stringendosi co’ matrimonj in alleanza 
col Busca signori di Como ed i Caval- 
cabò di Cremona , ed ottenne Piacenza 
dai Francesi che la tenevano. L'impera- 
tore Sigismondo , venuto a Lodi nel 
i4t3, armò il Vignali cavaliere e gli 
concesse l'investitura della città. 

cc Ma I’ astuto Filippo Maria miranda 
a ricuperare intero il paterno retaggio, 
non esitava per riuscirvi ad adoperare 
tradimenti e delitti. Giacomo Vignati , 
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figlio di Giovanni , attirato per insidie 
fuori di Lodi, venne condotto a Milano 
e posto in carcere. Il padre non potendo 
più soffrite la privazione del figlio, non 
badando a' consigli de’ suoi amici , e 
particolarmente de’Firenlini e de' Ve- 
neziani , recossi nel 1 4 1 6 a Milano per 
giurare fedeltà al Duca ed essere da lui 
investito delia signoria. Lo accolse il 
simulato Visconti con magnificenza , ma 
d’ improvviso lo fece arrestare nel suo 
castello di Porta Giobbia, e posto in una 
gabbia di legno, tradurre a Pavia. Ivi 
preso l’ infelice dalla disperazione, battè 
si forte il capo ne’ travi della medesima 
che vi lasciò la vita. E il Duca, fatto 
trasportare il cadavere a Milano, lo fece 
appendere, come traditore, alle pubbli- 
che forche con una catena di ferro al 
collo. O 'In conseguenza di tale catastrofe 
Lodi tornò al Visconti, non avendola 
potuto difendere i figli del Vignati. 

et Nella guerra contro la Repubblica 
Milanese, s’impadronirono i Veneziani 
di Lodi il l’j agosto i 447 > ritolse 
loro lo Sforza. E rimase soggetta a lui 
ed a* suoi successori finché sconvolta 
tutta Italia per le rc^icate invasioni dei 
Francesi , Lodi fu^prcsa dai varj partili 
durante quelle lunghe guerre. All'ulti- 
mo , come Milano con cui aveva avuti 
comuni i destini, venne sotto il dominio 
apagnuolo, nè la sua storia oQre da quella 
epoca avvenimenti gran fatto riguarde- 
voli , meno la battaglia vinta sul ponte 
dell’ Adda da Bonaparte il i o maggio 
1 796. Sotto il regno d' Italia il Lodigia- 
no fu aggregato al dipartimento dell’AI- 
to-Po , la cui capitale era Cremona : 
nel Regno Lombardo- Veneto, unito al 


(•) Villaaova. Jitii'tria di Lodi. 


Cremasco, forma una sola provincia.»(*) 

Larghissimo presso a Lodi è il letto 
dell' Adda che s' attraversa sopra un 
ponte di legno lungo circa 600 piedi. 
La citth è cinta di [vecchie mura con 
quattro porte , e non ineleganti ne sono 
le strade, e n’ è spaziosa la piazza , cir- 
condata per tre lati di portici che però 
non s’ hanno da paragonare coi Torinesi 
di tanta bellezza. Contiene circa i 5 ,ooo 
abitanti. Vi nacque Francesco Lemene, 
elegante poeta del secento, e non conta- 
minato dal pravo gusto di quel secolo. 
Ciò ebe havvi di più notevole in Lodi 
per un amatore delle arti belle sono i 
vaghissimi dipinti di Callisto Piazza nel- 
l'Incoronata, bel tempietto bramantesco, 
ed anche in altre chiese. Ecco alcuni 
cenni intorno a questo gentile pittore. 

«Callisto Piazza da Lodi, probabil- 
mente scolaro, ma certo uno dei più 
illustri imitatori di Tiziano , nacque in 
sul declinare del quindicesimo secolo. 
Pochissime cose si conoscono intorno alle 
domestiche vicende di quest’uomo, che 
tante memorie delle sue virtù lasciò in 
Milano , in Brescia , in Crema , in Lodi 
ed in altre città della Lombardia. Tra 
le molte pitture fatte in Milano ricorderò 
le Nozze di Cana nel refettorio dei Ci- 
sterciensi ; pittura sorprendente non solo 
per il numero delle figure, ma perchè 
molte paiono vive e parlanti. Aveva pure 
nel cortile della casa del presidente Sacco 
dipinto il coro delle Muse, gggiugnendovi 
il ritratto del padrone della casa e della 
consorte; — della quale pittura, scriveva 
il Lomazzo, posso senza nota di temerità 
dire, che non sia possibile , quanto alla 
bellezza dei coloriti, farne altra più leg- 


(*) Gsndini, piaggi in 2t4dia, 
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giadra e vaga a fresco. — Oltremodo 
belle sono la sua Assunta di Codogno, e 
le Ire cappelle dipinte nell’ Incoronata di 
Lodi, e tali che si crede che Tiziano vi 
facesse qualche testa, perchè alcune sono 
di una sorprendente bellezza. Trovanti le 
sue opere segnate dal i5z^ al i5Ó6, tal- 
volta soscriveodosi Callixtus de Platea, 
e tale altra Callixtus Laudensis. » (*) 

R La facciata del Duomo di Lodi , è 
gotica, frammista di ornamenti moderni, 
quali sono gli stipiti di due grandi G- 
nestre laterali alla porta maggiore , che 
alia purezza del buon secolo si attengono, 
e portano varie medagliette di basso ri- 
lievo in marmo dimostranti l' effigie di 
alcuni Cesari del romano impero. La 
porta di mezzo è un gotico svelto quasi 
arabesco, e sebbene il totale della sua 
architettura conservi un unico stile, è 
ne' suoi ornamenti parziali cosi diversa 
dalle due metè manca e dritta, che assai 
ben dichiara quanto l’epoca del suo in- 
nalzamento fosse fatale pel furore delle 
fazioni Guelfa e Ghibellina, le quali an- 
cora fra il decoro dei sacri templi ed i 
monumenti delle ani intendevano a di- 
mostrare i loro implacabili odj, insultan- 
dosi reciprocamente con simboliche scul- 
ture, come può osservarsi nell’ indicata 
porta maggiore. All' ingresso della por- 
ticella a mano dritta trovasi una breve 
inscrizione latina al celebre maestro di 
musica Franchino Gaffiurrio, nativo di 
Lodi. » 

Multi elogi riscuote il collegio delle 
fanciulle fondato io Lodi da quello otti- 
mo ira gli uomini Francesco Melai 
d’ ErII, a cui Napoleone poi diede il ti- 
tolo di Duca di Lodi. Venne chiamala a 


(*) Ticouì, Di%Ìonario piuorieo» 
L’ ITAL. Voi. IV 


169 

governarlo la signora Coiway, italiana, 
moglie di un buon pittore inglese di 
questo nome. Ora vi hanno stabilito una 
nuova casa le Dame Inglesi di S. Ippolito. 

rÈ il Lodigiano una delle più fertili 
contrade della Lombardia. E di questa 
fertilità esso va debitore al magnifico ca- 
nale derivato dall’Adda e chiamato la 
Muzza , il quale, simile ad un Gume , 
somministrando quattro mila once d’ac- 
qua , saviamente distribuite , viviGca ed 
alimenta le ubertosissime sue campagne 
coltivate a vicenda coi cereali ed a prati 
artifìciali. Quelle praterie occupano an- 
nualmente quasi due terzi del Lodigiano, 
e ne formano la sua principale ricchezza ; 
in esse per sovrappiù veggonsi germo- 
gliare naturalmente e senza bisogno di 
tementi molte piante ortensi, e non poche 
erbe medicinali. In quei pingui p scoli 
nutronsi numerosissimi bestiami , con- 
tandosi circa tremila mandrie, per cui 
vi ti annoverano più di 4o,ooo vacche , 
produttrici di squisito latte , e non sola- 
mente di quel cacio nolo in tutta l' Eu- 
ropa col nome di Parmigiano, ma altresì 
di quello meno conosciuto dagli stranieri 
sotto il nome di Stracchino. 

R II Lodigiano, miitamente al Crema- 
tco ed alla Gera d’Adda, formano in 
oggi una provincia dipendente dal go- 
verno di Milano ; essa è divisa in 9 di- 
stretti e 198 comunità, che nel i83a 
formavano una popolazione di ao4,o4a 
persone, cioè ioi,9i5 maschi, e ioa,iay 
femmine , ed avea un estimo censuario 
di 1 4,656,33y scodi , contandovisi pure 
circa 10,900 cavalli e 44>^°° 
e vacche. I principali luoghi di questa 
provincia sono Ludi, Crema , Codogno , 
Santangelo, Orio, Sancolomhano, Casal- 
pusterlengo, Castigliooe, Chignoto, Spi- 
u 
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no, Corneliioo e Zelobaonpersieo. Il cli- 
ma è dappertutto temperato ; l’ aria è 
aalubre, e le acque sono limpide c sane ; 
il suolo fertile, ma reso alquanto umido 
dopo che vi si è scav.ito il Mussa e reso 
quasi dappertutto irrigabile; quindi ò 
molto soggetto alle nebbie , il che non 
era prima del XII secolo: ma iti allora 
il Lodigiano era per metà coperto di 
folle boscaglie, u 

Siede Crema nel centro di una bella 
e feconda pianura , sulla riva destra del 
Serio , 3 leghe e 1/3 all’ E. N. E. di 
Lodi, ed ha circa gooo abitanti. Il suo 
territorio che comprende tutta l’antica 
isola Fulcherla di cui forma la capitale, e 
si estende inoltre verso il Bresciano, è in- 
tersecato da quantità di canaletti, e pro- 
duce il Uno più stimalo d’Enropa, del 
quale unitamente al reffe , vi al fa un 
largo traffico. Prospera anche per riso e 
per seta. 

Crema pure ò rinomata nelle Istorie 
Lombarde a’ tempi del Barbarossa che 
che l’assediò, la diroccò, e vi fece prove 
d’inaudita barbarie. 1 VcnesianI se ne 
impadronirono nel i 44 o< c sotto il loro 
dominio che durò sino alla caduta dell’ 
alalo Leone, Crema gioì pace perenne. 
Non è città molto lieta di dentro, benché 
ben fabbricata e con belle vie e con un 
Duomo ed altre chiese degne d’ esame e 
per architettura e per insigni pitture. Ma 
assai ridente è II suburbano suo corso 
dal lato del Serio. 

et Nulla certamente manca al ricco 
borgo di Codogno ( Cotoncum ) per es- 
sere città, salvo che il nome. Ottomila 
•bitanti, un commercio fiorito, belle 
chiese, belle case, scuole, ospedale, tea- 
tro, alberghi egregi , ecc. , ed una certa 
generale agiatezza che traspare dai volli. 


dalle maniere , dal brio de' terrieri, gli 
danno 1 ’ aria di città. Andar a Codogno, 
c non visitarvi alcuno di que' vasti ma- 
gazzini di formaggio lodigiano , che ivi 
principalmente si trovano, sarebbe per- 
dere la giusta idea di questo esclusivo 
commercio. 

«Bella parimenti è la villa di Maleo, 
che vien poco dopo, la quale parecchi 
storici dicano fondata dal romano Lucio 
Maleolo. Qui tenne il suo qu.irtier gene- 
rale il re sardo Carlo Emannele nella 
guerra del 1733. 

cc Ampio soggetto di ricerche storiche 
è il seguente villaggio di Gerra, che parte 
appartiene a Lodi , parte a Cremona. 
Quando i consoli Romani M. Marnilo e 
C. Cornelio ebbero a scontrarsi nelle pia- 
nure Cisalpine coi Galli Boj, questi assi- 
curarono con buon presidio, dicono gli 
storici, il luogo di Acerra posta sull’ Ad- 
da , fra Lodi e Crema , a poca distanza 
dal Po. Ma il valor de’ Romani ne seppe 
vincer gli ostacoli, e Acerra fu da essi 
presa e distrutta. Che cotesta antica 
Acerra sia l' attuai villa di Gerra, è pa- 
rere del dottissimo Guido Ferrari, e di 
più altri. Parlando di Crema , dioemmo 
ch’eli 'era la capitale dell' isola Fulcherta 
ora detta , Gerra d’Adda. La Gerra 
d'Adda è un vasto tratto di terreno , sul 
quale, secondo le antiche tradizioni, sta- 
gnava il lago Gerondo , che il tempo e 
l’arte degli nomini hanno disseccalo, e 
di cui rimangono lutlora molte vesligia in 
quella parte del Lodigiano che più sì trova 
stretta fra l’Adda ed il Po. Hassi egli a 
credere che il nuovo nome di Gerra d’Ad- 
da gli provenisse dall’Acerra di cui fa- 
velliamo, ora semplicemente Gerra f Ciò 
risolvano i dotti. 

« Un ponte fisso di legno , fabbricato 
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nel i^SS, unisce Gerra alia fortezza di 
Pizzigbettone. » 

Sanlangelu ù un borgo giocondo; 
Orio una msgniGca , una principesca 
villa, che fu giii de' marchesi Somaglia, 
ora è del sig. Tommaso Holt , inglese, 
uomo collo, gemile, e mnniGco protet- 
tore delle lettere e delle ani. Il Lambro 
bagna i fertili campi di Orio. Sulla riva 
destra del Lambro non lungi da Orio 
sorge l’amenissimo colle di San Colom- 
bano, celebre pc’suoi vini squisiti, per 
le graziose c larghe vedute che dalla sua 
vetta si godono, e pei corpi marini che 
si trovano nelle sue sabbie. L’antico ca- 
stello di San Colombano serviva di pri- 
gione di Stato al tempo dei Visconti. 
In esso fu rinchiuso dal suo cugino Lu- 
chino quel Lodrisio Visconti che fu rotto 
e fatto prigioniero nella battaglia di Pa- 
rabiago. 

Il Lodigiano appresenta in generale 
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l'aspetto di un’ immensa prateria , irri- 
gata per ogni dove, ed ombreggiala da 
lunghi Glari d’alberi, per la quale pasco- 
lano innumerevoli mandre, che rendono 
il suo famoso formaggio. (*) Ne’ luoghi 
poi ove l’Adda , il Lambro ed il Serio 
menano le acque accanto alla valle for- 
mata dal loro letto, la pianura, veduta 
dal lato della valle, sembra trasformarsi 
in una pittoresca eminenza, ed ivi ap- 
punto siedono le ville pili riguardevoli 
di questa fortunata contrada. 


(•) Qup»lo ri<rmtggto per estern stato a bel 
primo iiirsso in roniinerclo ilai Parmigiani e 'ini 
P(ac«ntini, \ivn detto nc’ paesi slrsnieii pomi- 
^ui//o o fHa.tutino, mentre nun è cbs lodtgùiHO, 
serificanjoii anche in'ciò quel tulit alier kf'no- 
rcs, rht! in tante altre cose s*inrontra. In Lom- 
bardia generAlmente lu rhism-iao formaggio di 
grana. Il Loiligiatiti ii'è la terra chssica ; ma an« 
che nel Pasrs>* « nel Milanese srn fa d'eccellente. 
Per ronsens» generale d* Europa esso è il primo 
tra lormaggt itiriuti del mondo intero. 


L'ADDA -CAHALE DI P ADERAO-TREZZO, 
TAPRIO-L.lSS.ArVO, 


Li Adda è il principe de’ Gemi del re- 
gno Lombardo. E ciò non tanto pel 
volume delle sue acque , quanto perchè 
o’ è il più utile, il più diieiulilivo, il 
più romaotico. 

Esso n' è il più utile , perchè da lui 
si traggooo il canale o naviglio della 
Martesana che va a Milano cd è sì gio- 
vevole alla navigazione ed all'Irrigazione, 
quello della Muzza che fa del Lodigiano 
una terra eminentemente ubertosa, quello 
della Cera d'Adda, poco meno prospe- 
ratore , ed altri minori io gran numero. 


N' è il più difendevole, e 1’ ha detto 
N,apoleone Booaparte i cui campeggit- 
mciili in Italia son riputati il magistero 
dell’ arte guerresca ne' tempi moderni. 
E ne fa testimonianza l’isteria, la quale 
racconta come nelle guerre di Lombardia 
il passaggio dell' Adda fu sempre cosa 
malagevole c di sommo momeoto. Nel 
solo secolo dccimóttavo quel passaggio 
costò tre battaglie; cioè del principe 
Eugenio dirimpetto a Cassano , di Bona- 
parte a Lodi , di Serrurier non lungi da 
Trezzo. 
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Esso n’ è il più romantico. Ed in ef- 
fetto, senza parlare delle sne cateratte 
nella Valtellina o dell' inarrivabile lago 
di Como eh’ ei forma , nulla può tro- 
varsi di più pittoresco, di più singolare, 
di più vago a vedersi che il suo corso e 
le sue rive dal suo uscire del lago a Lecco, 
fin dove I’ uniforme pianura toglie l'_im- 
peto alle sue acque. 

« Questo fiume, scrive il Rampoldi, 
ha il suo principio sullo Stelvio ai piedi 
del Braulio , poco lontano dalle fonti 
dell’ Inn e dell' Adige ; forma col suo 
corso la Valtellina , scorrendo in gran 
parte disarginato, laonde offre per ogni 
lato molta estensione di terreni paludosi. 
Entra quindi nel lago Lario a Montec- 
chio, e per il ramo di Lecco corre a 
gettarsi in Po fra Piacenza e Cremona , 
dopo aver bagnate le mura di Trezzo , 
di Cassano , di Lodi c di Pizzighettone. 
Questo fiume nella sua parte interiore 
è riguardevole, perchè appena passato 
il ponte di Lecco forma un lago di circa 
due miglia di lunghezza , e quasi uno in 
larghezza, e riceve i nomi di Pescareno 
nella parte settentrionale e di Gallate 
nella meridionale, ove si restringe c poi 
si dilata nuovamente per formare un 
consimile lago chiamato d' Oìginate, 
uscendo dal quale dividesi in varii rami, 
c dilatandosi poi di bel nuovo forma un 
altro picciol lago chiamato di Brivio, 
È soltanto dopo di esso che prende il 
corso di fiume, poiché da Lecco a Brivio 
nella lunghezza di dieci miglia ha una 
pendenza di soli 4 metri , mentre che 
dal suddetto ponte di Lecco sino a Ca- 
stelnuovo bocca d’ Adda in riva al Po, 
nella distanza di 48 miglia, è di iG4 
metri. Dal ponte di Lecco a Milano pel 
naviglio Martesana la discesa è di i4a 


braccia , secondo le misure del celebre 
Frisi, come v’è un pendio di 35^ brac- 
cia dall' anzidetto ponte sino al mare. Il 
corso di questo fiume , dalle sue fonti 
al lago di Como, è di 8a miglia; da 
Bormio a Castello bocca d' Adda , è di 
i6o. Nella parte superiore è rapidissimo, 
e cagiona gravi inondazioni; nella infe- 
riore è nella massima sua parte naviga- 
bile , benché talvolta ridotto sia a poca 
cosa per i numerosi canali che ne estrag- 
gono 1’ acqua , tra i quali primeggiano il 
Muzza, il naviglio Martesana e quello di 
Cera d'Adda, i quali arricchiscono col- 
l’ irrigazione parte del Lodigiano , del 
Milanese e del Cremasco. L’ estrazione 
di tanta quantiU d’acqua non compensa 
nel suo corso inferiore ciò che riceve dal 
Brembo e dal Serio. In questo stesso 
ultimo corso l'Adda divide il Milanese 
dal Bergamasco meridionale da Vercu- 
rago all’ opposta sponda di Cassano ; ed 
il Lodigiano dal Cremasco e dal Cremo- 
nese. In tempo del regno d'Italia questo 
fiume dava il nome ad un dipartimento, 
il di cui capo luogo era Sondrio. » 

Il canale di Paderno , il castello di 
Trezzo, il Ponte di Vaprio e quel di 
Cassano chieggono particolare raggua- 
glio che trarremo da tre differenti scrit- 
tori. 

c< Dai confini della Valtellina donde 
1’ Adda , romoroso scendendo , raccoglie 
nel Lario le turchine sue acque , fino al 
ponte di Lecco ove scorre di nuovo , e 
di quinci a traverso i laghetti di Oìginate 
e di Brivio , navigabile é questo fiume 
fino a Paderno , ove precipitando giù da 
balze con grandi cadute, per due miglia 
nega alle barche ogni psso. E poscia 
equabile esso ripiglia c navigabile il corso, 
insino a che imbocca il canale della Mar- 
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teuoa, che ne conduce parte delle acque 
a Milano. Da questa città ai limiti delle 
Leghe Grigie aperta era quindi la navi- 
gazione dell' Adda, tranne per quel breve 
tratto ove con gran disagio faceva d’uopo 
interromperla, e trasportare per terra le 
merci. Al danno di questo interrompi- 
mento avvisarono gli antichi duchi, tra 
i quali Lodovico Sforza , di porre un 
riparo. Al quale effetto si divisò di ta- 
gliare sulle sponde del Gume dentro il 
duro masso un canale , nel quale ripar- 
tendo la caduta di 4^ o 43 braccia mil. 
ne’ varii sostegni, praticabile si rendesse 
il discendere e il risalir delle barche. — 
Ma, dice il Lecchi, soltanto dagli avanzi 
dei grandiosi incominciati lavori rimase 
un pubblico e veridico testimonio delle 
forze e del coraggio della nostra città in 
questo intraprendimento. — Le conche 
immaginate per questo canale dal Meda, 
e condotte a Gne sul cadere del secolo 
deci moscato, erano diverse dalle comuni 
introdotte negli altri navigli di Milano, 
e molto riguardo meritavano pel singo- 
lare loro artiGzio. Il Ferrari le descrisse 
nella Scelta d’ opuscoli. Pretende il 
Lecchi che quell’ artiGzio fosse il mede- 
simo che usato fu di poi nelle conche 
del Canale di Linguadoca. Regnando 
l'augusta Maria Teresa, si ripose mano 
a quest'opera, rimasta imperfetta du- 
rante l' inerte govemamento spagnuolo, 
quasi vestigìa irritae spei. E con mi- 
glior divisamento portata ad un punto 
più alto la chiusa, si apri dentro lo 
squarciato monte a viva forza il canale, 
ed io sei conche si riparti la caduta 
deli’ acqua. (') 

(*) Queste coticlie »^no diver^ie da queiie die 
vegliamo itiloruo la ciUà di Milano , perché es* 
ModopKi prafoDde>coov<DÌva pur dare maggiuie 
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« Nell’ora in che vi giunsi, il sole si 
specchiava nelle cascate fatte dall' acqua 
giù per le conche profonde , e porten- 
toso ne traspariva l'effetto. Alla terza 
conca il Naviglio si dilunga dal Gume, 
e s' interna nel seno del monte, piegan- 
dosi in arco. Non anima vivente mi si 
fece incontro in que' luoghi. Lo strepito 
dell'onda che con veemenza piombando 
e frangendosi sopra i petrosi gradini , 
lanciava in allo una pioggia di minutis- 
sime stille; la smisurata altezza delle 
brune e stillanti pareti , ed il contrasto 
di questo maraviglioso lavoro dell’ arte 
col selvaggio e solitario aspetto del luogo 
occupavano l’animo mio col sentimento 
di non so qual cosa sublime. Nè diver- 
samente commosso esser dee il passeg- 
gierò, quando ne’deserti dell’Alto Egitto 
mira le stupende opere di quel popol 
remoto , o quando gli acquidotti degli 
antichi Romani gli si presentano allo 
sguardo nelle disabitate campagne del 
Lazio. Aggiungasi che il corso dell’ Adda, 
per quel tratto lungo il naviglio, non 
male si rassomiglia a quelle spaventose 
rabbie de’ Gumi che fanno inarcar le 
ciglia ai viaggiatori appiè dei monti 
dell’America meridionale. Pieno di acuti 
scogli e di balzi orribilmente pendenti 
è il suo letto , e diresti essere un ve- 
stigio della lotta de’ giganti col cielo, 
o , meglio ancora , che manifesto e re- 
cente pur anco ivi apparisce l' incredi- 
bile sforzo fatto dai Gume per divellere 
le rupi congiunte , e disserrarsi un varco 
tra le sterminate rovine , in mezzo alle 
quali mugge l’ onda c freme ed urla a 


all’acqua : quindi ba ogni conca tre aperture 
laterali, U cui porte ^ a^girantisì »ur un perno « 
agevoImciUe si aprono e si chiudono. AmortUi, 
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ribolle, e coll’ assordatore fraciaao com- 
pie l' impreasiooe di raccapriccio da cui 
colto viene il riguardante a quel formi- 
dabile aipetto. — Più appariacenti ed 
eleganti a vedersi sono certamente le 
conche onde l’acqua del nuovo Naviglio 
vien sostenuta presso Pavia. Ma la vista 
del canale di Paderno, nei suo tuli’ in- 
sieme , non ha per mio credere , nel 
genere pittoresco e romantico altro ris- 
contro che le gallerìe, aperte dall’oro 
e dall’ingegno italiano, presso Gondo 
sulla via del Sempione, all'ingresso delle 
quali precipita a destra rovinosamente 
d’alto un torrente, e mgge a sinistra 
altro torrente per le viscere stessiate del 
monte. Eppure chi crederebbe che questo 
Naviglio non solo radamente viene visi- 
tato da’ viaggiatori stranieri, ma che nella 
stessa Lombardia pochi natii vi si ren- 
dono, nè spesso avviene che altri ne 
parli come d’opera ammirabile, e 4cgna 
che s’ imprenda un viaggio col solo fin 
di vederla t » O ( 

cc II castello di Treszo , detto anche 
di San Gervaso, era giù rinomato nei 
fatti d'arme degli Italiani fra loro, ap- 
pena ebbero ricuperata la libcriìi : più 
rinomato divenne a’ tempi di Federigo 
Barbarossa. Avutolo egli per accordo nel 
Ii 58 , vi pose un presidio di cento mi- 
liti , i quali si resero famosi in qne'con- 
torni per ogni sorta di ribalderie. Ma 
quando la fortuna tornò prospera ai 
collegati Lombardi, allora Milanesi e 
Bergamaschi assediarono esso forte, ehe, 
dice il cronista Morena , era il più bello 
di tutta Lombardia, e di più massicce 
mure ; e soggiunge che gl’ ingegneri mi- 
lanesi vi gettarono sull’ Add.n un ponte , (*) 


(*) Davide BerluloUi, Ptregrimaioni, 


il quale fore circumquaque deambular 
bat. Lascio io latino queste parole, per- 
chè , a dirvi il cuore , non ben risolvo 
se esprimano quel ehe i nostri storici 
credettero , un ponte che si volgesse , o 
piuttosto , come pare a me , un ponte 
galleggiante, che potesse avvicinarsi alla 
rocca e scendere e risalir pel fiume. 

« Fatto è che, dopo due mesi, i col- 
legati l' ebbero preso a viva forza , e 
risparmiando tutti gli abitanti del luogo, 
menarono prigioniera la guarnigione ; e 
perchè non servisse più di ricovero ai 
nemici di lor libertè , lo smantellarono. 
Il secolo dopo fu più volte rimesso in 
essere e tornato in mina : nel 1278 vi si 
rinforzarono i Torrìani , ma la nobiltà 
milanese , ad essi avversa , il diroccò. 
Già prinu, allorché si combatteva contro 
l’immanissimo tiranno Eccelino da Ro- 
mano, varie battaglie furongli mosse in- 
torno, poi, caduto quell’atroce, i Milanesi 
vi rinchiusero i loro nobili , che , per 
brutta gelosia di comando o pazzo furor 
di parte, aveano dato mano a quel mostro 
per insignorirsi di tutta Lombardia. 

cc Ma la libertà di Lombardia dovea, 
se non allora di tratto, perire poi lenta- 
mente per opera de’ Visconti. Fra questi, 
Bernabò ripose io istato di difesa il ca- 
stello di Trezzo, e forse vi facea sopra 
fondamento di nuova forza per incatenare 
a baldanza gli spiriti reluttanti , ma il 
fine gli successe ben lontano dal disegno. 
Imperciocché il nipote suo Gian Ga- 
leazzo, essendo con suoi tranelli riuscito 
a farlo prigioniero, il chiuse in questo 
medesimo castello. Quivi con Donnina 
dei Porci egli sopravvisse sette mesi , 
finché o il veleno propinatogli , o quel- 
l' altro Icuio ma sicuro veleno del cre- 
pacuore lo trassero al sepolcro. Son pochi 
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•(ini elle mo^tTaii tntuvia la atanza, 
ove aperiamo che la aventura gli abbia 
inaegnato a finir pentita una vita menata 
fra ogni sorta di malvagità. Ivi anzi ad- 
ditavano acritto aul maro , dioevaai di 
pugno di lui , mi a ti e ti a mi. 

« E tutto il castello pochi anni fa 
trovavasi in migliore forma : ora l’avidità 
privata , che poco si cura delle poetiche 
e delle storiche ruine, Tba ridotto in 
misero stato : ma pure merita essere vi- 
sitato, perchè l' immaginazione può fa- 
cilmente ricostruirlo intero, e sognar 
battaglie e guerrieri armati di ferro sino 
a' denti , colà dove serpeggian l’ ellera e 
le parietarie; e figurarsi i gemiti de’ pri- 
gionieri nelle grotte ove annidano i topi 
ed i ramarri. 

R Al piè di quelle muraglie diroccate 
r Adda volgesi impetuosa; poiché dalla 
punta che chiamano Rondenera fin a 
questo castello, nella lunghezza di metri 
y iga, scende otto metri : poi dai castello 
allo sbocco del Brcmbo, lontano metri 
3^00, precipita più di sette metri. Perciò 
tristo nome ha fra i barcaruoli quel sito, 
s) pel sassoso e rapido declivio del fiume, 
si per la non facile imboccatura del na- 
viglio della Martesana, che qui appunto 
cominciando, porta I’ Adda a Milano, 
congiungcndo cosi la città d’ Insubria 
col lago di Como. » (*} 

« Vaprio nel 1181 fu spettatore della 
terribile rotta di que’ della Torre , i 
quali vi lasciarono il gran vessillo della 
città di Cividale nel Friuli spettante al 
patriarca d’Aquileia, Raimondo, uno 
de loro. Di gran mano li vinceva in 
gagliardia l'esercito milanese che stava 
loro atAtampato di fronte. Ma l' imper- 

(*) Celare Canili, LomiorJim Piameli. 
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territo loro animo li aplaae a dar dentro. 
L’ Adda in allora corse tinta di sangue 
e impedita dai cadaveri dei trafitti , nè 
la fortuna de'Torriani potè mal piò ria- 
versi da quella tremenda sconfitta. Il ge- 
nerale dell'arcivescovo Ottone qua venato 
attaccò sanguinosa battaglia in cui Cas- 
sone condottierc cadde colla testa recisa, 
e al luogo della battaglia restò il nome 
di Rotta Torriana. Dell'antico castello 
che qui sorgeva , a nostri di non rimane 
più orma. Preso, ripreso, distrutto, ri- 
costrutto e demolito di nuovo , afiàtto 
sparve dappoi. Riferisce 1 ' istorico che 
stretto l’accordo tra il marchese di Mon- 
ferrato e i signori della Torre, nelle mani 
di alcuni mercatanti milanesi esso fu qual 
pegno deposto. Nelle vicinanze di Vaprio 
eslendeasi il famoso pome di Aureolo 
sol quale tragittarono in piò occasioni i 
barbari che col ferro e col fuoco disa- 
strarono l'Italia occidentale. Il prospetto 
di questo paese dalla parte del fiume, è 
d’ un efletto veramente incantevole. Un 
breve argine divide il canale dall'Adda 
che non rapidità conduce per di sotto le 
acque frenate dal ponte di recente co- 
strutto , comodissimo e piano , per cura 
dell' ingegnere Parea. La riva , a destra 
del corso dell’ acqua, ai solleva ardita- 
mente in rupe, e tutta splende per mae- 
stose ed eleganti ville e per giardini l’un 
sull’altro sorgenti a guisa di amenissimo 
anfiteatro. La rosseggiante torricciuola 
della villa Castelbarco ferma lo sguardo 
nel fondo, e le case della Canonica fanno 
deliziosa la sponda opposta del fiume. 
Nella casa che sorge sulla destra ospitò 
Leonardo da Vinci festeggiato dall’amo- 
revole accoglienza di Francesco Melzi 
uno de’ migliori suoi allievi in pittura ; 
ora essa è affatto sgombra e deserta , vi 
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ai ammira perA tuttora im dipinto a 
fresco del grande artista Gorentino rap- 
presentante una Madonna col bambino 
Gesù di grandezza più che naturale. Essa 
tiene gli occhi all'ingiù quasi rivolti verso 
il popolo; il divino pargoletto sta rimi- 
rando con dolcissimo sguardo l’aGcttuosa 
madre. Spiccato assai è il rilievo delle 
Ggure, e le arie de’ volti spirano bellezza 
celestiale. Non Icggier danno arrecarono 
a questo prezioso dipinto i soldati francesi 
che ivi alloggiarono doranti i bellici tram- 
busti de’ nostri tempi; la lesta della Ma- 
donna in ispecie fu barbaramente mal- 
trattata. In questi contorni a Leonardo 
apparve la sua Annetta (* (**) ) la cui ideale 
beltà fu da lui vestita in più d'un quadro 
di verginali forme, e qui meditando sopra 
i sostegni immaginati da due ingegneri di 
Viterbo e messi in opera sulla Brenta , 
pensava all’unione dei nostri due canali, 
unione che dal Frisi è chiamata l’opera 
più compila e più illustre che V ar- 
chitettura idraulica abbia lasciato pri- 
ma del risorgimento delle scienze e 
delle lettere. Da Groppcllo a Vaprio 
la via dcH'alzaia (") corre sopra un alto 
argine fra la Martesana e la valle formata 
dal Gume. Qui il naviglio derivalo dalla 
posizione più alta del Gume Adda sotto 
Trezzo , di dove precipita giù per balze 
e dirupi , si è fatto inalveare alla destra 
sotto la costa del colle taglialo e scavalo, 
cd alla sinistra sulle rive altissime dello 
stesso Gume, sostenuto da questo lato da 
muraglioni di grossi macigni , che dal 


(*) D 4 luì chiamala la mia Anna da inauro. 

(**) Strada de’cavalli che tiran le barche. Al- 
caia propriamente è quella corda legala «ITaU 
bero de* navicelli , e serve a condurli pe' numi 
conlr'acqua. 1 Francesi chiamano questa specie 
di slradcilo Cfiemint de halage. 


più basso fondo della valle d’Adda sal- 
gono a scarpa a Gancheggiare e ad argi- 
nare per molte miglia il canale in tanta 
altezza, Gno ad imboccare le pianure di 
Cassano, d' Inzago, ecc. nelle quali Goal- 
mente decorre incassato bensì, ma argi- 
nato ancora in quella parte nella quale 
il suo pelo rimane superiore ai piani 
adiacenti. A tutti quelli che dal fondo 
della valle, per dove continua il corso 
dell’ Adda dopo la sua grande caduta , 
alzano gli occhi , desta maraviglia il ve- 
dere le barche scorrere quasi sul ciglio 
de’ colli, tirale da cavalli su per quelle 
altissime arginature e sostegni che sepa- 
rano il canale dal Gume primario non 
navigabile in quel tratto. L'opera è delle 
più arrischiose che si ammirano in ogni 
altro paese o delle Fiandre o della Francia 
e fors' anco d’ Inghilterra. » (*) 

« Il ponte di Cassano fu costruito , 
invece del ponte esistente da prima nel 
1749) spese del marchese D. Febo 
d'Adda, feudatario di quella terra, sopra 
disegno dell' ingegnere delegato delle 
acque Bernardo Maria Kobecco. Con- 
tribuirono alla spesa anche i Visconti di 
Brignano e don Pompeo Porro. 11 ponte 
di vivo sulla Muzza fu pure costruito 
da que’ signori nel i^ 5 o in sostituzione 
di uno di legno. L’argine che mette da 
un ponte all’altro è opera posteriore. Il 
tutto ebbe compimento coll' erezione e 
inaugurazione della statua di san Giovan- 
ni Nepomuceno che ritta si mira tuttora. 
Essa venne eretta a titolo di pena inflitta 
dal governo tedesco al sacerdote Camillo 
Agosti agente di casa d’Adda ed a Pietro 
Arrigoni appaltatore del pedagio, che 
mossi da compassione avevano ingiunto 


(*) Michele Sartorio » Lombardia Pitxor\ea% 
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All’aomo di gnardia di lasciar libero il 
passo ad uo soldato refrattario. Nel pie- 
destallo della statua leggesi la seguente 
iscrizione composta dal conte Verri al- 
lora senatoT reggente. 

Avsrirc ■ ft * JOANITB ’ RtROVTCtUO 
ross * ABDVAI ■ IMPOAITVS 

COMODO * nn.K.o 

nitDISA^IDO ‘ B05AVENTTRA * COMITI ' Al * UAlltACII 

rSLICIMlMC ’ tn.SVBlU - woocrautb 

Alio * Ì%EiLACI ’ MDT(X 

« Le vicinanze di questi luoghi posti 
a cavaliere del Gume esposero il ponte a 
frequenti assalti sanguinosi, dacché sem- 
pre micidiali riuscirono le battaglie che 
s’ingaggiarono da tempi remotissimi sino 
ai di nostri per il passaggio dell 'Adda. 
Rammentando qui soltanto quelli dei 
tempi di mezzo, e i fatti più recenti, dire- 
mo che nel 1 1 58 , mentre i Milanesi guer- 
reggiavano imperterriti contea l’oste po- 
derosa di Federico Barbarussa , l’ impe- 
ratore aSàcciossi a Cassano per valicar 
l’Adda. Trovato il ponte da quegli presi- 
diato, non ardi superarlo. Gli imperiali 
avendo tentato il guado verso Comeliano, 
alcuni affogarono nel Gume, mentre un 
buon drappello di militi si appostò sulla 
sponda destra. I nostri che trovavansi 
alla custodia del ponte dovettero quindi 
abbandonarlo se non vollero vedersi a un 
tempo stesso investiti di fronte e di Gan- 
co, e ripararono a Milano. Allora l’eser- 
cito imperiale, visto libero il passo, si av- 
ventò sol ponte, e tanta fu la calca e la 
ressa de’ sopravvegnenti che il ponte per 
soverchio peso si ruppe e trascinò seco 
nell’ acqua uomini e cavalli che rima- 
sero io gran numero annegati. Uo secolo 
appresso i Visconti qni diedero ai Tor- 
riani noe grave sconGtta. Qui pure Ezze- 


V IT*t. V»l, IV 


lino da Romano nel in57 fu mortalmente 
ferito combattendo contro de’ Milanesi, 
e di II ad undici giorni moriva in Son- 
cino. Il suo mago gli aveva più d' una 
volta predetto che il ponte di Cassano 
gli sarebbe stato fatale. Il principe Eu- 
genio di Savoia, sempre vincitore, provò 
qui anch'esso una sconGtta nel di t6 
agosto del 1705, combattendo centra 
il duca di Veodome. I Francesi, usciti 
vittoriosi da tante ardue mischie, qui 
vennero essi pure respinti nella giornata 
del 37 aprile dagli Austro-Russi capita- 
nati da Souvaroffe. 

« Il prospetto del paese, veduto dalla 
parte del Gume, è veramente pittoresco e 
annunzia piuttosto una bella cittb che 
una borgata. Il castello che sporge in 
lontananza è oramai interamente diroc- 
cato, segnatamente dal lato della piazza: 
io esso risiede la pretura e da una delle 
logge vi si gode un’ aoieoissima vista. 
Quante rimembranze non destano code- 
sti luoghi t Eppure non una pietra, non 
un'iscrizione che le illustri e tramandi 
ai nepotl. Il passeggierò, data noa rapida 
occhiata alla magia del quadro, prosegue il 
cammino, nè s’immagina neppnr per om- 
bra che qui siasi sparso sangue fraterno, 
che qui sia spirato più d’nn prode dando 
rare prove di un valore degno di miglior 
causa. Piccole o grandi le memorie patrie 
vanno conosciute , perchè nel passato è 
gran parte dell’ avvenire, e più d’un sito 
in Lombardia rammemora vicende che 
si collegano alla storia generale non solo 
d’ Italia ma d’ Europa. » (*) 


(•) M. Sartorio, (Vi,. 
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Prrcbè eon toc* di mvi, carni 
Ti chiama a l'alu Roma indilo CÌ§QO , 

Spillerai lu d' vMìo dolce {tromrtia 
Onde alìrgroaai la nuaor Paura? 

Por lam)«r «ponda meeiorr d’ impero | 

Benché dd Usto de* trionfi ignuda , 

I)«d Loogul>ardo ooer pago il Tesino: 

E le sue «erdi , o Lesbia , amene rise 
Non piac(]uer poi qnaoi 'altre al tuo Pelrarea? 

Qn» l'arcagliea gealU Palio VÌKonle 

ìHrl turrito palagio, e qui pi‘rrune 

Sla la luemoria d*un lao caro pegno. (*) 

Te «{ni Pallade dùama, c le le Mute 

Ckr fra queste cadrnli auticbc lorri. 

Gaidate, il sai, da la Cesarea mane, 

L* attirile diwipliaa e di molt’oro 
Spsrse, ed altere di Liniori Domi 
Parlano un tuoo elio atienta Europa ascolta, 

Cosi Lorenzo Mascheroni , non meno 
gentile poeta che profondo geometra, 
scriveva a Lesbia Cidonia. (**) Poi gli 
senira descrìvendo il museo dell'unirer- 
sità di Pavia con versi in cui le Scienze 
parlavano la favella delle Grazie. 

Siede Pavia alle sponde del Ticino 
che a qualche miglio più sotto reca al Po 
le acque del San Gottardo. E presso a 
queste sponde Aureliano sconfisse uno 
stuolo di Barbari, Magnenzio fugò l’eser* 
cito di Costanzo, Alboino fondò l’impero 
de' Longobardi, Desiderio lo condusse a 
rovina. 

«L’origine di Pavia, scrive il Barn* 
poldi, si perde nell' oscuriti dei tempi : 


(*) Li tomba dì iin tiipolìno dri Pelnrca. 

(**) Mooie arcadico della coolcssa Paniliia 
Secco Suardì Grismondi di Bergamo. 1) Musche* 
foni , professore allora a Pavia , era pure Ber 
gamiKO. 


vuoisi però edificata nei primi anni di 
Roma dai Liguri , i quali la chiamarono 
Ticinum dal nome del fiume che le lam- 
bisce i piedi. Fu saccheggiata dai Galli 
nell’anno 36y av. 1' e. v., e quindi da 
Annibaie, siccome .alleata col Romani j 
ma questi avendo poscia occupata tutta 
la Cisalpina, molto la rimunerarono pel 
suo costante afietto verso quella repub- 
blica : ebbe quindi il grado di munici- 
pio, e fu ascritta alla tribù Papia , per 
cui a poco a poco abbandonò I' antico 
nome, il quale rimase soltanto al fiume. 
Nel V secolo dell’ e. v. cadde in potere 
dei Goti, e quindi dei Longobardi dopo 
tre anni d’assedio. I vincitori la fecero 
sede principale del loro impero, il quale 
durò 302 anni. Volendo poi essa soste- 
nere tale sua primazia, dovette più d’una 
volta soflrire lunghi e gravi assedj, e cru- 
deli insulti. I soldati di Carlo Magno , 
dopo aver egli conquistato il regno dei 
Longobardi , commiscro incredibili an- 
gherie per tutta 1' alta Italia e special- 
mente in Pavia: non v’ha empietà che 
non commettessero quei nuovi conqui- 
autori. Nell’anno g5 1 fu costretU aprire 
le porte all’imperatore Ottone I; già 
nel 934 era stata presa ed in malo modo 
saccheggiata dai feroci Ungaci in allora 
idolatri. Nel ioo5 rimase quasi intera- 
mente distrutta dal fuoco appiccatovi dai 
Tedeschi in occasione delle feste per l’in- 
coronazione di Enrico di Baviera: il quale 
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impertdore per saUirsì dal furore popo- 
lare dovette sceodere dalle mura di ({ueata 
dttli chiuso in una cesta , per coi rom- 
pendosi la corda si spezzò una coscia^ e 
fu dappoi soprannominato Enrico il zop- 
po. Nel III secolo Pavia ricuperò la sua 
indipendenza, nè la perdette che io capo 
a aoo anni, dopo aver provato tutte le 
vicissitudini del governo popolare e prin- 
cipesco. Le nuderose torri che in questa 
città tuttavia sussistono, per cui ha il 
soprannome di Turrita, fanno testimo- 
nianza delle cittadinesche contese. 

«Pavia nei primi anni del suo libero 
governo, cioè nel 1 1 ia,si uni con Milano, 
patteggiando con solenne giuramento al- 
leanza per opporsi a qualunque mortale 
natum vel nascilwum , che attentare 
volesse contro le persone ed i beni dei 
cittadini d’entrambe. Nulladimeno i Pa- 
vesi mostraronsi quasi sempre rivali dei 
Milanesi, secondando le imprese dei loro 
nemici, e specialmente di Federico Bar- 
barossa, nel 11 58 allorché si trattò di 
rifabbricare Lodi, nel iiBa in cui Mila- 
no fu distrutta, nel ii6y al congresso di 
Pontida per impedire che fosse riedid- 
cata, e finalmente nel 1 1^6 dando rico- 
vero allo stesso imperadore dopo la scon- 
fitta di Legnano. Tale costante nimicizia 
trasse addosso a loro la vendetta dei Mila- 
nesi , che nel i 3 i 5 aiutarono con ogni 
loro possa Matteo Visconti ad unirla alle 
altre sue eonquiste , non ostante la resi- 
stenza ognor rinvigorita del frate Jacopo 
Bussolari , il quale fu il Savonarola di 
Pavia : d’ allora in poi sempre cedette il 
primato a Milano. Nel >485 pro- 

vò tutti gli orrori della pestilenza. 1 Fran- 
cesi nel XVI secolo la tolsero e ritolsero 
più d’ una fiata agli eserciti di Carlo V. 
Nel 1 5 a 5 presso le sue mura fu com- 


battuta quella battaglia , nella quale il 
prode re di Francia tutto perdette fuor- 
ché I' onore ; battaglia di'è uno dei più 
grandi avvenimenti delle moderne istorie 
d'Italia e di Francia. La vittoria cesarea 
fu celebrata dai Pavesi con giulive feste, 
ma ne furono puniti due anni dopo dal 
francese L'autrcc, il quale per sette giorni 
■abbandonò quella città al furore dei suoi 
soldati che vi commisero tutto quanto 
la guerra ha di piò orribile e crudele. 
Quell’epoca da cui Pavia ripete la sua 
decadenza per popolazione -e ricchezza. 
Il principe Eugenio la tolse nel i^o6 ai 
Francesi, i quali la ripigliarono nel i^ 33 . 
I Gallispani la riconquistarono nel 1745, 
ma un anno dopo la restituirono all'Au. 
stria, che la perdette ai i 3 maggio 179(1. 
Alcuni abitanti essendo allora insorti a 
mano armata contro il nuovo governo 
della città, uccidendo i Francesi che tro- 
vavano isolati , questi vi rientrarono nel 
giorno a 3 in numero di 4 oo granatieri e 
due squadroni di cavalleria, getundo a 
terra le porte a c^pi di scori e di can- 
nonate , e per tré ore fu saccheggiata. 

« Sono in Pavia sette porte , la piò 
bella delle quali è quella che apresi 
verso Milano; essa dà principio alla 
Stradanuova, la quale conduce a porta 
Ticino in retta linea, ed è molto bene 
selciata con lastre di granito bianco. 
Non vi sono in Pavia monumenti an- 
tichi , ma vi stanno templi insigni del 
medio evo, di architettura rituale: fra 
questi primeggiano quelli intitolati a 
san Michele ed a sant’Agostino, o sia 
Sampietro in Cieloaureo. (*) La eatte- 

(*)ll .San Michele dì Favij viet e coti de»criito 
da Cesare Caulii : 

« A\ele innansi uno dv* pììi splendidi moau» 
meriti delle srtì in I)aIÌs nc* bassi lempi. Vur* 
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dnle è nn tempio grandioso, e quantun- 
que incominciata nel 1 488 , è ben lon- 
tana dal ano compimento. Io quel tempio 
atanno le reliquie di aanl’Agoalino, la cui 
arca, adorna di baaiirilieri , è uno dei 
più bei monumenti che dai curiosi si 
possa vedere in Pavia. In essa cattedrale 
siede pure il sepolcro del romano con- 
sole Severino Boesio, Glosofo e poeta ri- 
putatissimo, statovi trasportato dalla chie- 
sa di Sampietro in Cieloaoreo, io oggi 
quasi distrutta. Quel grand’ uomo era 
stato dannato a morte nel 5 i 4 politici 


sospetti ; in egnal modo che 986 anni 
dopo (<48o) fu decapitato il virtuoso 
segretario di stato Francesco Simooeta, 
fratello di Giovanni autore della Storia 
Sforzesca. In quel tempio sta la sede di 
un vescovo, il quale ha l’uso del pallio, 
privilegio che sino dal x secolo ottenne 
dal papa Anastasio III, col diritto di se- 
dere nei concili ^ metropolitani, 

di usare l’ ombrello , e di servirsi di un 
cavallo bianco nelle pubbliche cerimonie, 
onori riservali da Adriano I ai soli pon- 
tefici di Roma, u (*) 


fvfabesì questo tempio edificalo dominando i Lon- 
gobardì. Paulo DÌ*conop «lorico dì quetli» rac* 
conia rhc, eMendoilrc P<rl3rito evitato • morie 
deirentolo Grimnaldn tiri 661 » e rinchiuso in 
va paUstOp il seirn UDuir* pOM un paglierìccio 
in c*po all’ imidialo, c fingendolo uno schiavo 
uhfcrìaconc» se lo caceib innansi a baslonele, e 
cos) Irallolo in ulvn, lo ricoverò nelle basilica 
^ Sen Michele (^De gesl/s Lonf^obardorum, l* 
c. 3). Questa è le prime menzione d’esso tempio; 
ine poiché non Irovesi ricordata le sua Tonda- 
siooe de eseo storico^ il quale mai non dimen- 
tica coea ebe possa tornar a loda dei re dì sua 
naxioncj alcuni suppongono sia quella basilica 
aiata erelta, non dai principi Longobardi, sibbena 
dalla nasione italiana e da* vescovi suoi. E si 
tinliancano del vederla dedicala a san Michele, 
Il quale doveva esser caro agli Italiani, non cosi 
ai loro dominalorl, poiché narravasi una prodi» 
gioia sua appariaione aul monte Gargare nella 
Puglia, Inlorno al 400, e che aiutasse que’ pae- 
•ani a dar una terribile Konfitla ai Longobardi 
invaacri. L'accertare questo fatto sarebbe di ca« 
pitale importanxa, come quelioche ci rivelerebbe 
la eoodiaione politica degli Italiani sotto i domi* 
ruttori stranieri; problema a KÌoglier il quale sì 
pochi dati et restano. Da <(iiel silenzio invece 
Iraase altri occasioni di negar rantichìià d'essa 
chiesa, riportandola al XII secolo: intorno a che 
nacque, non ha molto, una disputa fra il cava- 
liere di san Quintino ed i Signori Socchi. 

a II deciderla e ueppur il dibatterla non è da noi, 
nè da questo luogo: onde ci limiteremo a darne 
un po’ di deacriaiune. La tacciata volta a ponente, 
alta 90 e lunga 90 piedi parigini, è divisa in (re 
tcompartinienli da quattro pilastri che salgono 
terreno slU cima, e che si mattono in mez^o 


tre porle, due minori ed una piii ampia, aopra 
la quale è scolpilo Tarcangrlo Michele : tulle 
sono ricchissioie di sintbolìci bassìrilievi. Quasi 
a metta alleata corre lungo l’ intera facciala 
una galleria accesaibile , con cinque finealre, 
frammcaaata ciascuna da una eolonoetta di aasao. 
Da casa galleria si ha il varco«lle logge interne 
della china. Alcune finestre doveano aprirsi nel 
campo di metto, varia di forma, che però fu- 
rono risloppale. Finisce in angolo ottuso ìmptan* 
lato sui due pilastri laterali; ed in quella forma 
piramidale la seconda in alto una gallerìa di 
ventuna loggette sostenote da esili coloooe, varie 
di materia e con bixtarri capitelli. 

«Questa facciata è in pietra arenaria: ibassirl- 
lievi vi SUDO profusi in varìi ordini, fino a aelte, 
ma senza nè regola ne simmetrìa. Un'altra Cac- 
ciala volge a settentrione, laddove sì esce da una 
navata trasversale; td è in un campo solo, finito 
anch'esso piramidalmente, con uua porla ric- 
chissima di bassirilicvi c fogliami e draghi ed 
altre bestie. 

« Dentro è un quadrilungo a tre navate, traver- 
sato in cima da un'altra, onde viene a formar 
quasi una croce. Misurato rolla (ribuna, il tem- 
pio è luogo 460 piedi parigini, è largo 74. E sono 
le navate formate da otto pilastri, di cui i quat- 
tro cardinali sostengono la volta di mesto più 
sfogata, gli altri quattro minori, le volte laterali. 
Sovrasta la cupola, ettagona, con tutto in giro 
logge accessibili, sostenute da colonnette dì vivo; 
e sopra dì queste un giro di archetti approfon- 
dati e vuoti, ma impraticabili. 

■ Chi vorrà più minute e precise notitie de* la- 
vori di questo magnifico tempio, ricorra all'p- 
pera accennata dei signori Sacchi. « 

(•) lUmpoldi, Gjro^r«^a, 
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Pavia non a’ allegra di qiolte piazze , 
ma quella del Castello è vasta ed om- 
breggiata di piante che ne fanno grato 
il passeggio. Quel castello innalzato nel 
secolo XIV dai Visconti per principesca 
loro dimora, ritiene ancora le forme di 
quel secolo, e fa solenne comparsa. In 
esso era una preziosa raccolta di codici, 
della quale fu bibliotecario il Petrarca, 
e che il francese Lautrec mandò in Fran- 
cia allorquando (iSo^) pose a sacco 
Pavia, Una Visconti ( Caterina) ed uno 
Sforza ( Gian Galeazzo ) furono avvele- 
nati in quel castello da’loro parenti per 
ambizione di dominio. Eravi altre volte 
unito un vastissimo parco. 

Il ponte coperto sol Ticino che unisce 
la città con un ampio sobborgo posto 
nell’ isola del Gravcllone , è composto 
di sette archi, lungo 34o passi e largo 
IO. Lo tenevano altre volte per una 
maraviglia, e il volgo lo dicea fabbricato 
dal Diavolo. I dotti ignorano il nome 
del suo architetto , e lo dicono comin- 
ciato nel i35i, come vuol l'iscrizione, 
— n Figuriamocelo, scrive il Cantò, 
questo ponte il di 1 5 di agosto quando 
una folla di spettatori colma le rive, e 
sol ponte compaiono in succinto vestire 
bianco , con fasce colorale alla vita c 
cappelli a fiori, i piò destri nuotatori del 
paese, dopo aver tutto il di passeggiato 
come in trionfo per le vie cittadine. Fra 
lieta musica e popolari acclamazioni sal- 
gono essi sovra il tetto del ponte,- e di 
là slanciatisi nel fiume , o col soccorso 
di barchette ivi a ciò disposte, ovvero 
nuotando si spingono là dove, tutto at- 
traverso del fiume, è teso un canape, con 
legate per i piedi oche vive, e insieme 
fiaschetti di vino, ed altri regaluzzi e ga- 
lanterìe. L’arte sta nell' aggrapparsi a 


quelli mentre il fiume strascina via la 
barchetta: c riusciti a strappare o il collo 
dell’oca, o il nodo degli altri premi! , 
si riconducono festeggiati alla sponda. 
Rinnovasi il giuoco sinché piò nulla non 
rimanga sulla corda; e allora sono gli ev- 
viva raddoppiati, il dar negli strumenti, 
il disporsi a festive merende, a danze tanto 
piò vivaci quanto meno regolate. Avanzo 
de’giuochi, in cui la lombarda gioventù 
esercitava le forze e l'ardire. » — 

Ccntam turrium venne chiamata Pavia 
dalle molli torri che da lei si spiccavano, 
altre per difesa, altre per mero e bizzarro 
ornamento. «Pure sono memorie, sciama 
egli ancora, che rammentano ai cittadini 
d' un paese comeJ[a loro patria sussistesse 
prima di ieri, prima dell’ultima moda, 
e quindi gl’ invitano a ritornar col pen- 
siero verso altri tempi, da coi qualche 
cosa c’è da imparare, ve n’accerto. Ma 
i presenti non hanno il debito rispetto 
ai passali. E in Pavia stessa , a tacer 
le molte torri abbattute nelle guerre 
cittadine, dove la parte vincitrice abu- 
sava sempre col rader gli edifiz) della 
vinta; a tacer quelle prostrate al tempo 
dell’assedio dei Francesi nel l5i4, solo 
a ricordo di vivi, otto o dieci ne furono 
demolite, forse senz’altro scopo nè van- 
taggio, che di profittare de' pochi ma- 
teriali ond’erano fabbricale. 

« Fra le distrutte torri di Pavia è a 
ricordare una, nella quale volca la tra- 
dizione fosse stato rinchiuso Severino 
Boezio , e vi scrivesse la sua Consola- 
zione della filosofia : senza rispetto al 
luogo del martirio d’un giusto, vittima 
delle cabale , dell' invidia e dell’ igno- 
ranza, fu diroccata nel i584. Il Vasari, 
che la vide, la dice « di pietra cotta , 
fatta dai Goti, ed è cosa bella, veggen- 
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dosi in quella, oltre l’altre cose, formate 
di terra cotta e daU’antico alcune iìgore 
di tei braccia l’uoa, che si sono insino 
a oggi assai bene mantenute ». Anche la 
storia dell’arti pati dunque di quella di- 
struzione. 

« Famosa per volgar rinomanza era 
l'altra torre delta quella dal pizzo in 
giti, contata fra le meraviglie di Pavia. 
Il volgo narrava che un padre , ingiu- 
riando all’ ignoranza di suo figliuolo, gii 
dieesse come un impossibile : « se tu ot- 
tieni la laurea, io fabbricherò una torre 
colla cima in giù ». Che fu che non lu, 
o cambiasse costumi o pagasse assai, il 
ragazzo fu laureato, e il babbo attenne 
la promessa. Più al vero sembra acco- 
starsi chi la asserisce fabbricata da Gia- 
son del Maino, il famoso leggista. Slava 
sul canto della via che ancora chiamasi 
della torre dal Pizzo in giù, annessa ad 
una casa d’esso Giasone, che poi fu Ole- 
vano, ora Bellisomi. Figuratevi un pila- 
stro quadrato, sol cui capitello impostava 
il vertice d’una piramide quadra rove- 
sciata , che giunta dilatandosi all’altezza 
del tetto della casa, sosteneva una torre 
quadrata, con due ordini di finestroni 
ad arco, c finiva in merli. Strano capric- 
cio, come la torre inclinata di Pisa c 
focs’anche la Garisenda di Bologna. I 
frati domenicani , che stavano di con- 
vento presso alla torre dal pizzo in giù, 
cominciarono a dubitare che potesse un 
di spiaccicarsi , sgomentati dalla nessuna 
apparente solidità della base, c tanto dis- 
sero e fecero, che nel i y 1 5 , fu anche 
quella rarità abbattuta. Ma allora si 
conobbe che due terzi della piramide 
s' appoggiavano sul fianco del palagio , 
e cosi pure la colonna fondamentale; 
oltrcccbù era talmente incatenata di 


chiavi di ferro, da non lasciare il mi- 
nimo timore. 

R Non sarà sola questa tra le opere 
de’ padri nostri e materiali e morali che 
aiasi voluta distrurre inconsideratamente, 
per rimpiangerla poi invano, e princi- 
palmente senza nulla surrogarvi. » (*) 
Famosa per la sua università è spe- 
cialmente Pavia. Quest’ università che 
alcuni fanno risalire a Carlo Magno, ma 
che certamente ebbe per fondatore o ri- 
fondatore Galeazzo Visconti nel i 36 a, 
fu nel 1770 ristorata ed accresciuta dalla 
munificenza di Maria Teresa ; e da quel 
tempo in poi andò salendo per chiari 
uomini, per celebri opere, per sussidi n 
monumenti scientifici, a quella fama che 
tutti sanno. Essa è fuor di dubbio l'uni- 
versità d'Italia più celebre appresso gli 
stranieri, chè tale la fecero Spallanzani, 
Volta, Scarpa, Mascheroni, c parecchi 
altri massimi suoi professori. Quest’ ul- 
timo cosi la ritrae ; 

Se «li tiu TÌàU connlar le (anle 
Crame (1 piaccia, inlnrno a le verrsDOO 
D« laritorta Alcoe i cbiari iugr^oì, 

K quei che a Ir lul mar^tur «lei Dremliu 
Tratte lui fama, e le comuni Mute , 

K quei che pimi ilei luo nome al cielo 
Cbicggt)D pur di erderti. Chi le «frrc 
A tol tniKisiTe, » in LrilMua laoca 
1,'unìvrrto rquilibra} e chi la pritea 
Fè degli atri a le tarde età tramanda} 

E chi de la natura alma reina 
Spiega la pompa trìplice} e ebi «egna 
L'orr^ÌD vera del coaoacer aoitroj 
Chi oc gorghi del cor mette lo «guardo } 

E qual la torte de le varie genti 
Colora, e gli aggbUcciali e gli orti climi 
Di Sor eotparg*} qual per leggi frena 
Il lecolo rttroio; altri per mano 
Volge a ano leuno gli elementi , e mula 
Le facce a i corpi} altri au gli egri luda 
r.oo ai^umeali ebr ikiu «teppe Coo. 

Tu q«iai gemma rhr brilla iu rerdil d'oro , 

Segtw di mille «guardi amlni{ fra qnelli, 

Paicrmio il pellegrino animo intanlu 
K i «enti de* lor delti. Lui de* Cuoi 
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Dole* firiaflo «atro U pcasier rarcoln. 

Molti di lor poiriiQ (eco le corde 
Tnltar di Febo con eotetire dite } 

Koa perù tl suoa o'adrtì } cbVtii di Felle 
Gelose d’ellrc Dee i{ui temoli I* ire. 

L’edifizio dcU'ualvenit!i ha quattro 
cortili, circondati da portici di colonne 
binate. Ad essa sta unito il gabinetto di 
anatomia umana, di patologia e di ana- 
tomia comparala ; è il primo d' Italia, e 
Io fondava od arricchiva Scarpa. Spal- 
lanzani e Volta formarono quello di Gsica, 
Brunacci stabili quello d’idrometria. (*) 
Un museo d’ istoria naturale, un gabi- 
netto numismatico, una doviziosa biblio- 
teca, un laboratorio chimico, tutti infine 
i sussidi della scienza s’adunano in quest’ 
universitii e testificano l’amore dei prin- 
cipi austriaci per la soda dottrina. L’Orto 


(*) I (re gebÌiiet(i,ora uniti di anatomia amma, 
di anaiortiia comparala e di patuUigia, sono al di 
d*oggi aitai pib ricchi che urn erano al tempo 
in cui il MaKheroni co») li pingeva : 

Or tir ali rslioli or le mule eass 
>'oa ti parrà quali calar {iù viva 
Sti Fesempto di lui, da la coi cetra 
Tasta io t« d'armonia parla discew ? 

Scarnala ed oisea su Frairar a’uiieola 

Del can la f-irma : ah non • questo il cruda 

Cerber Irifauca cui placar tu deggia 

Coo metlicala cialda; invano mostra 

Gli arali denti} ei dorme un sonno eterno. 

Ossee d' inlorno a Ini eoo cento ai{>elti 
Stanno liliestri e mansuete fere : 

Sta senta rhioma il f>er leon f m l'orma 
Immolo è il tljino; à tenta polpe il bieco 
Cinghiai ferver, aruta vene il lupo, 

Senta ululato, e non lo punge fame 
De le buDclic otsa de l'agucl vicino. 

Piaccia ora a le qurst'aoglico cristallo 
A leggiadri occhi fotto{Mrrej ed ecco 
Di verme sii gigaaleggiar le membra. 

Come ìq antico bosco d'alte qcirrtie 
Penso e di pini le cognate piante 
1 rami iotreccian, la confuta massa 
Irta di raoiascei frode le nubi : 

Così , ma con pi» hello ordia tu redi 
Qoale pel lungo da l'aperto dorso 
Va di tre mila muscoli la selva, 

Riconoaci il gentil caodido baco 
Con da’ ricchi Scricaoi : forte 
Di Ina mano talor tu lo pascetti 

Pt 1* 41 f 4* ùMlci tcMri 


agrario giace a un miglio dalla dub. II 
numero degli aludcnti che accorrono a 
questa dotta ed egregia uuiversiib, mon- 
tauo circa ad un migliaio per anno. . Vi 
SODO due ricchi collegi, il Ghislieri, cd il 
Borromeo ; quest’ ultimo ha 3a pensioni 
gratuite , e fu iustituito da San Carlo. 
Instiluiva l’altro Pio V, sommo ponte- 
fice, del quale sorge la statua di rimpetto 
al collegio. 

Pavia che nc’suoi tempi migliori anno- 
verava 8o,ooo anime, ed ora non ne con* 
tiene 30,000, ò stata da quattro secoli 
a questa parte sede continua d'uomini di 
sommo sapere, e di molti di essi anche 
fu patria ; tra quali citeremo Lanfran- 
co che portò in Inghilterra la buona 
filosofia e fu arcivescovo di Cantorberj, 


Memori fvglic : oggi ti mostra quanti 
Nervi alTsliclù altor che a le sottili 
£ tiri seno e dclcrm prepara i veli. 

Ve' la cornuta cbìucciola nfnria , 

Cui di gemine outie Amor fa douo : 

Mira sotto qual parte , ose ai scola 
Troncar dal ft>m» inaspettato il rs|so. 
Ritiri à nodi de la cara vita : 

Fercbè qualor l'inargeolale corna 
Ripigli in ctel la luna, ancbVtla possa 
Liesr cut nuovo capo a la canijoigna. 

Altri a destra inìoutt, altri a sinistro 
Ch'ebbero sita un dì, aospcsi il ventre 
Mostrano aperto: e tanti e dt strultnra 
Tanto diversa li Ir nascer r.ìovc 
De* sapienti a lortnenlar 1' ingegno. 

Nel più interno de’ regni de la morto 
Svende sia l'alto la luce tniarrita. 

Esangue i servi e Fossa ood'uom ti forma, 
H le recise tiiccre ( se puoi 
Sostrner ferma la sparuta terna } 

>iinera Anstomia : del cor ano queste 
Le regton, che esperto ferro acbiuae. 

Ifon li stupir M Tushergo i^l p<-tlo 
K Tona dare il msitrolo eanioao 
Fotè romper coiaando r ai Io sprona. 

Con tal fona l'allarga Amor tiranno. 
Osserva gl’ intrigali lahirìoli. 

Dove oaKC il pmsier} mira le cella 
De’ taciti aofpir: onde le 6bre 
Appaion qui del moto, e U de* arati 
Fide ministre, c in luogo gir» rrnoU 
Le delicata orìgin de la vita; 

4 »fprS|i« 00 lo vtoo il hit» oufoos 
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Pietro Decembrìo, felice imitstor di Sve- 
Ionio nella istoria , Girolamo Cardano 
che in mezzo a’ suoi errori fu ingegno 
trascendente, Bernardino Sacco, i due 
Corti, Girolamo da Borgofranco, l'im- 
maginoso lirico Guidi, Siro Comi, l’an- 
tiquario Mezzabarba, il matematico Bor- 
doni, il chimico Brugnatelli, il medico 
Borda. 

A levante della mura della cittli stanno 
le ultime c marmoree conche del canale 
navigabile tra Milano e Pavia , Ideato 
ed anche cominciato da gran tempo, ma 
veramente fatto e terminato dal di 20 
giugno i 8 o 5 in cui Bonaparte ne decre- 
tava la costruzione, al di 1 6 agosto 1816 
in cui II principe Rainieri viceré del re- 
gno Lombardo-Veneto ne assisteva all' 
immissione nel Ticino. 

cc Questo canale, magnifìca opera dell* 
ingegnere Carlo Parca, percorre la lun- 
ghezza di circa 18 miglia gcograGchc, 
col declivio di metri SCi.BSg, largo non 
mai meno di metri io,^t, nè più di a8. 
Ha dodici sostegni tutti di marmo, co- 
strutti con grandiosità, due de’ quali sono 
binali o accollati, cioè doppj, lunghi i 
semplici non meno di metri 
più di 66,00; c I binati 1 19,00. La lun- 
ghezza però del solo bacino de’ sostegni 
è In tutto di 33,00; la larghezza minima 
5,06, massima 6 ,a 6 : la spesa minima 
per ciascuno, lire italiane, 93 , 2 ti; 85 , 
massima 272,044. S' incrocicchiano, e 
si ordinarono lungo questo canale, e si 
fecero tombe piane ed a sifone. In tutto 
settantacinque, tra roggie, colato], cavi, 
acquedotti. Lungo il naviglio, oltre i pic- 
coli ponti che sono dopo il portone di 
ciascun sostegno, ve ne sono tre grandi, 
de' quali quello di Cassino è II più ele- 
gante per la sua sveltezza; quello di Bi- 


nasco il più magnifico per la sua aollditì: 
questo è largo metri 29, lungo 10, 3 o, e 
importò 64,200 lire italiane. MagniGco 
è l'ultimo sostegno che mette al ricino 
col bacino, e valse 272,044 lice italiane. 
Tutto il naviglio poi importò sette mi- 
lioni settecento ottantasel mila novecento 
cinque lire italiane. Tutti i sostegni e i 
ponti sono di pietra, alcune delle quali 
tengono alquanto al cinericclo, lavorate 
con tanta grandiosità, che hanno il ca- 
rattere di opere monumentali. Il bacino 
poi è magniGco : esso Incomincia coll’ 
ultimo sostegno, sopra II quale sorgono 
due grandi pilastri piramidali, e di quivi 
si partono in semicircoli i due Ganchi che 
si prolungano nel Ticino: fu fabbricato 
sulla palaGtta cementata a pozzolana ; 
è tutto rivestito di pietra. Di quivi è 
bello il vedere il Ticino, a cui pongono 
cooGne i boschi , e l’orizzonte è chiuso 
dalle amene colline deU'Oltrepò; di quivi 
è bello il rivolgersi e riguardare il na- 
viglio che s’innalza, e i sostegni gli uni 
superiori agli altri, e lontano la citth. » 

La Certosa di Pavia, ossia a quasi 
cinque miglia da Pavia, è a buon dritto 
la più celebre fra le Certose del mondo. 

Lo scrittore or ora citato cosi la de- 
scrive : 

R II giorno 8 di settembre del >396, 
usciva dal pabzzo ducale di Milano 
Giovanni Galeazzo Visconti, accompa- 
gnato dai vescovi di Pavia, di Movara, 
di Fellre, e di Vicenza, e da numeroso 
seguito di ragguardevoli personaggi $ 
viaggiavano fra tortuose strade per quin- 
dici miglia verso Pavia, giungevano a un 
luogo poco lontano dal parco pavese , 
ove si levava una torre detta del Man- 
gano: ivi s’avviava il corteggio in una 
aperta campagna Ittnge mezzo miglia da 
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quella torre) e seguiva un alTaccendaro 
di sacri riti, di canti giulivi e religiosi, e 
il duca calava in una fossa una pietra, 
e sopra quella si edificava un fondamento. 
Era quella la prima pietra d’un lem* 
pio dedicato alla Vergine, d’ un monu- 
mento , che sorgere doveva si grande 
da ornarsene non solo Italia, ma Europa; 
era la prima pietra della Certosa pavese. 

« Dopo tre anni da quel di festivo, e 
di continuo lavoro di muratori e di scar* 
pellini , si vedeano avviarsi a quella fab- 
brica venticinque uomici a capo chino, 
avvolti in veste bianca, e s’aggiravano 
intorno al nascente edifizio, ed un messo 
del Duca dava al loro priore un rotolo 
di pergamene. Essi sollevavano un’ora- 
zione di grazie al cielo , e ricovravano 
in una casa vicina alla fabbrica. Erano 
frati Certosini cui veniva commesso dal 
Duca d'elevare e custodire il nuovo tem- 
pio ed il cenobio, e dava loro latifondi 
e ragguardevoli ricchezze e privilegi. 
Moriva il Visconti poco appresso, e la- 
sciava loro nuove dovizie, perchè con- 
ducessero a termine la grande opera. 
Que’ccnobitI assunsero il legato, e chia- 
marono d’ogni parte d'Italia artisti per 
l’edificazione del tempio e del convento; 
c sorse e lo benedirono ; per quattro 
secoli non restarono d’adempiere alla 
cura loro commessa, perchè per quat- 
tro secoli seguirono ad aggiungere nuove 
opere ed a far grande il monumento. 

cc Non è noto I’ architetto di questa 
chiesa; alcuni il sospettarono Marco da 
Campione che gettò il primo pensiero 
del Duomo di Milano, o il Camodia 
consultato da poi per la stessa cattedrale 
milanese ; ma chi riguardi all’opera gli 
parrà pensiero di diverso architetto, poi- 
ché la Certosa di Pavia non è di siile 
riTAl, Y»l. IV 


tedesco o gotico come quella metropo- 
litana : la Certosa sente piuttosto dello 
stile che dominava negli altri tempj d'I- 
talia cretti In quei secoli. È a croce 
latina a tre navi, lunga circa metri, 
braccia milanesi ia8 , larga metri 54, 
braccia milanesi qo: ha sette cappelle 
per parte, e due nei bracci della croce, 
e uno sfondo o un santuario alla testa 
della croce per 1 altare maggiore; sopra 
il centro della croce s’alza una cupola 
alla e snella, sulla quale è una grande 
campana. 

ri La facciata del tempio è disegno 
d’architetto diverso di quello che fece 
il piano generale: venne ideala nel i47-I 
da Ambrogio Possano detto il Borgo- 
gnone, pittore che dimorò per oltre i3 
anni in Certosa. Furono chiamati a questa 
opera I migliori ariisli scultori contem- 
poranei : veramente questa facciata è tal 
lavoro che onora un secolo ed un' arte. 
Tutta la squisitezza degli ornati del se- 
colo XV quivi è raccolta ; tnlta la va- 
lentia delle opere di scarpello di quella 
età quivi è profusa. Le quattro finestre, 
due aperte , c due cicche , che sono al 
primo piano, ciascuna (ormata a due fori 
chiusi da due archi, sostenute da tre co- 
lonne formate a candelabri, sono di tanta 
eleganza che meglio non si poteva. Quei 
candelabri sono di un disegno squisito , 
con ornati e bassirilievi gentilissimi , 
talché accennano apertamente come quei 
maestri del cinquecento sapessero mol- 
tipllcare gli ornati senza cadere nel pe- 
sante o nel barocco ; tanto è vero che 
nelle arti , il buon elfetto risulta dall'ar- 
monia e dalla distribuzione. 

Il Lo stesso è della porta che mette al 
tempio , opera di Agostino Basti detto 
il Bambaja, La fregia a tutti t margtoi 
21 
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in giro un fettone di foglie che t’ intrec* 
ciano e acchiudono nei vacui tante pie* 
cole rafBguraxioni a baaso rilievo; nello 
spezzare poi dei due fianchi in mezzo a 
questi fregi, sono poste |>er tutta l’altezza 
varie storie a basso rilievo , fra le quali 
primeggiano la fondazione di Certosa 
fatta dal Visconti, c il trasporto delle di 
lui spoglie dopo morte da Melegnano a 
quel tempio. Questi bassirilievi, misti di 
figure di tutto tondo a var) piani, sono 
di bellissima composizione ; le molte fi- 
gure, tutte arredate cogli abiti del tempo, 
sono d’ uno stile peruginesco, raggrup- 
pate con molla grazia, con certe arie di 
teste leggiadrissime; opera che non in- 
vidia alle belle porte di S. Giovanni di 
Firenze, e collocano presso al Giberti il 
Lombardo scultore Cristoforo Solari. 

« Maestosa è la veduta interna del 
tempio, le cui volte sostenute da archi 
di sesto acuto, sono tutte colorale di az- 
zurro d’oltremare con stelle d’oro: ricchi 
gli altari laterali, le cui ancone a colonne 
sono di lumacbella o d’alabastro orien- 
tale, o di Porto Venere o d’altri marmi 
pregiati. I pallj degli altari sono quasi 
tutti fatti ad intarsio a fiori, a festoni, 
in marmi a colori, di lavoro squisito, 
opere tutte di Carlo Battista, di Carlo, 
di Valerio, e di altri Sacchi, famiglia che 
visse per qualche secolo in Certosa per 
questo lavoro, ed ivi fondò una scuola 
di questo genere di mosaico che è forse 
unica in Lombardia, In tutte le ancone 
vi sono dei quadri di buon pennello, fra 
i quali giovi ricordare Pietro Perugino, 
Ambrogio Possano, il Morazzone, Da- 
niele Crespi, Francesco Barbieri detto il 
Guercino, Giulio Cesare e Camillo Pro- 
caccino, Macrino d’Alba, Federico Blan- 
dii ed altri moderni : le pareli ne sono 


tutte dipinte a fresco, dal Lanzoni , dal 
Gliisolfi , dal Bianchi , dal Montalti , 
dal Carloni. 

cc II Santuario ov’è collocato l’altar 
maggiore, ò magnifico; ai lati sull’ in- 
nanzi sono gii stalli pei frali, tutti di 
legno intarsiato da Bartolomeo da Pola 
nel i48f>. L’altare di marmo bianco a 
intarsj, ha in mezzo un magnifico tem- 
pietto ottagono che tiene luogo del ta- 
bernacolo, tutto ornato di preziose co- 
lonne, di lapislazoli, di agate e di pietre 
dure di ogni qualità, collocate ad intarsio 
in bellissimi ornati. Tutte le pareti del 
santuario sono dipinte a fresco maestre- 
volmente da Daniel Crespi verso il i63o. 
Ai lati dell’altare sorgono due grandi bas- 
sirilievi: in quello della parte dell’evan- 
gelio diviso in tre scompartimenti , è 
rappresentata , in alto l’Ascensione, a 
mezzo la Cena , a basso gli Ebrei che 
raccolgono la manna , opera di Cesare 
da Sesto; dalla parte dell’Epistola , in 
alto l’Assunta della Vergine, in mezzo 
l’ istituzione del Sacramento dell’Euca- 
ristia , a basso le nozze di Caoa di 
Galilea; ojiera pregiatissima del Vairano. 
Questo santuario solo vale per eleganza, 
per ricchezza, e per pregio d’opere, un 
tempio. 

cc Sotto un braccio della Croce si 
leva il magnifico monumento di Gio- 
vanni Galeazzo Visconti , disegno di 
Galeazzo Pellegrino fatto nel i4oo, ma 
lavorato successivamente in vari anni 
e da diversi artefici , talché fu com- 
piuto nel 1 56a. Questo monumento, iso- 
lato a quattro lati , che forma un san- 
tuario sotto al quale è appostata un’urna, 
è ricchissimo d’ornati, ove sono intrec- 
ciate armature d’ ogni genere e arredi 
domestici del secolo XV ; sculture pre- 


Digitized by Google 



REGNO LOMBARDO-VENETO 


giiite di Crùtororo Romano; sniraUo 
nella parte esterna girano sei bassirilievi 
di Giovan Giacomo della Porta, e sie- 
dono sull’nrna la Fama e la Vittoria 
statue di Bernardino da Novi.Vanta Ita- 
lia altri mausolei famosi; ma sono ade- 
renti alla parete ed hanno un solo lato; 
si può asserire che questo di Certosa ò 
più grandioso di tutti , e per la mole 
e per il merito d’arte. 

a Agli altari laterali dei bracci della 
Croce, sono quattro stupendi candelabri 
di bronzo di Annibaie Fontana, dei quali 
se ne aveva una copia in argento. A molte 
fìnestre sono bellissimi vetri colorati, fra i 
quali alcuni di Cristoforis de Mateis, fatti 
nel i 477- Divide le braccia della croce 
dal resto del tempio, un gran cancello 
di bronzo e d’ottone con arabeschi , 
Cori e bassirilievi , fatto nel lòtìo da 
Pietro Paolo Ripa, sul disegno di Fran- 
cesco Villa milanesi, che si dice del va- 
lore di tredici mila scudi senza il ferro. 

<« Delle opere accessorie basti ricor- 
dare per brevità le due sacrestie: nella 
vecchia, vi ò un altare sul quale si leva 
un grande Dittico largo quattro braccia 
milanesi, tutto di denti d’ippopotamo, 
intagliato a bassirilievi con fatti del te- 
stamento vecchio, opera d’immenso la- 
voro di Bernardo degli Ubbriachi Go- 
rentino. La Sacrestia nuova è una specie 
di chiesetta adorna di freschi e di quadri 
di buoni autori; ma tutti cedono al qua- 
dro dell’altare diviso in tre tavole, col- 
locate in un’ancona di marmo. Rappre- 
sentano l’Assunta: tutta la parte inferiore 
ove sono gli Apostoli ò di Andrea Salari 
detto il Gobbo; la Gloria ò di Bernardino 
Campi, che cede di gran lunga al Solari; 
è artista di cui si conoscono poche opere, 
ma quesu è tale die lo leva Ira i più gran- 
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di pittori; è il miglior quadro di Certosa, 
e può collocarsi coi primi delle arti ita- 
liane. 

cc Dopo questi cenni scarsissimi e che 
appena adombrano la magniGccnza del 
monumento, sarebbe soverchio il ricor- 
dare i varj chiostri del monastero, uno 
dei quali a quattro lati : ha due lati con 
a8 archi, due con 33, larghi ciascun arco 
braccia milanesi 3, once 6. Intorno sono 
24 casini isolati, in ciascuno de’ quali 
abitava un Certosino. Sarebbe soverchio 
ricordare le sale di capitolo, gli appar- 
tamenti del priore, quello destinato pei 
forestieri , tutti pure magniGci; ulchè la 
Certosa , forma , come il Vaticano, un 
piccolo paesetto, 

« Eppure fra tanta abbondanza, che 
rapisce a meraviglia il viaggiatore cho 
visitò Roma, Firenze e Venezia, man- 
cano molte opere che vennero involate 

0 disperse ne' ravvolgimenti a cui andò 
soggetta la Lombardia sul calare del 
secolo passato. Furono parte dispersi, 
parte portati allo straniero, preziosi libri 
corali con belle miniature, e con questi 
tutte le cronache storiche dell’Abazia. 
Fu venduto al piccolo prezzo di cento 
tre lire milanesi (Gorini 3o) un gran- 
de cenacolo a olio di Marco d'Oggionno, 
che venne comprato poco dopo in In- 
ghilterra per due mila ghinee , ed era 
è fra i più bei dipinti della Galleria di 
Londra. Fu posto a brani per abbru- 
ciarne e cavarne oro un baldacchino di 
brocato del valore di 55ooo lire; e per 
soverchio di barbarie, furono levati tutti 

1 piombi che rivestivano i tetti del tem- 
pio, talché ne ebbero a patire danno le 
volte dipinte in oltremare. Pure fra tante 
dilapidazioni, questo monumento è an- 
cor grande: ora si conserva con sommit 
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cura , ha un^annua dote per la manu* 
tenzione e per molti miglioramenti; è 
custodito con vera solerzia cd amore. 
Lo visitano di continuo i grandi, gli ar- 
tisti, gli amatori del bello, e tutti ne 
partono meravigliati: quivi trovano con- 
sacrata, per quattro secoli la storia suc- 
cessiva delle arti figurative italiane. » (*) 
Chi dalla Certosa di Pavia viene a 
Milano, trova , a un terzo circa della 
strada, un villaggio che ha nome Dina- 
sco, e in coi stanno le rovine, non troppo 
pittoresche, di un vecchio castello. Ma 
da quelle rovine esce una voce di ter- 
rore e di pietà. Ivi fu messa a morte la 
sventurata Beatrice di Tenda, i cui la- 
grimevoli casi rìsuonano sulla scena e 
ne* romanzi , ma più dolorosi ancora 
appaiono nella semplice istoria. 

ce Beatrice, vedova ed erede di Facino 
Cane, principessa di animo generoso, bra- 
mando tranquillare le turbate cose di 
Lombardia, si strinse in seconde nozze 
con Filippo Maria Visconti, portandogli 
ÌQ dote Vercelli, Alessandria, Novara, 
Tortona, gran tesori, esercii! poderosi. Lo 
ingrato sposo, acceso d’amore per Agnese 
del Maino, rimunerò tanti bcnefizj coi 
tormenti, con la scure, e quel che è 
peggio con r infamia. Riguardando in 
lei non già la bencfrtUrice, ma la donna 
di ventanni più attempata di lui, deli- 
berò di darle morte. Viveva in sua corte 
un gentiluomo per nome Michele Orom- 
bello, giovinetto di miti aiTeltì, espiarlo 
nel suono di parecchi strumenti e nella 
dolcezza del cauto. Insieme con costui 
soleva Beatrice conversare talvolta erosi 
mitigare i soprusi dell’iniquo marito. 
Da ciò tolse pretesto Filippo di mntu- 


(•) Defcndeate Sacchi. 


rar la vendetta. Furono prezzolate due 
ancelle ad attestar d’aver veduto il pag- 
gio suonar il liuto accanto al letto di 
Beatrice. Orombello codardamente con- 
fessò un delitto di cui non si era mac- 
chiato. Beatrice con nobile alterezza non 
disgiunta da vivo sdegno ribatiò la men- 
zogna, esaltò la coscienza della propria 
virili. Ventiquattro tratti di corda furono 
dati alla misera Beatrice per isirapparle 
di bocca la confessione dell’ adulterio. 
Michele Orombello fu giustizialo il pri- 
mo; Beatrice poi ch’ebbe chiamato nuo- 
vamente innanzi al confessore Iddio in 
testimonio di sua innocenza, piegò il 
collo alla scure. I carneGci però rinno- 
varono da prima le torture sopra le pal- 
me delle mani di lei, e Gnalmente la 
decollarono. Questo avvenne nella notte 
dei tredici sopravvenendo il quattordici 
di seiiemhre dell’anno i4iS. 11 Corio 
termina il luttuoso racconto col dirci che 
la duchessa, dopo la morte, sul Gnir del 
mese venne sepolta nello stesso castello 
di Bloasco , dove per altro, soggiunge 
il Giulinì, non trovasi alcuna memoria 
della sepoltura ». 

La provincia di Pavia ha per con- 
fini : a levante c a tramontana la pro- 
vincia di Milano e quella di Lodi; a mez- 
zogiorno gli Stati di Parma e Piacenza 
c quelli de! re di Sardegna, mediante 
il Po, fiume limitaneo ed il canale Gra- 
vellone; ad occidente gli Stati ancora del 
Re di Sardegna , mediante il Ticino , 
fiume pure limitaneo. È ubertosa in gra- 
ni, riso , butirro e formaggio. La sua 
supcrGcic è quasi tutta irrigabile, onde 
la sua fecondiiìi; ma la stessa irrigazione, 
c con essa le risaie nc fan l’aria alquanto 
greve, e dense e frequenti le nebbie. Pavia 
n’è capitale; gli altri suoi luoghi princi* 
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pali tono Bereguardo, borgo assai mcr- 
caolile , non lonlano dal Ticino ; Bcl- 
giojoio, giii sede principesca, con un ca- 
stello ornalo di magnillco giardino; Corte 
Olona, bel borgo, gili villa de’ re Lon- 
gobardi e degl' imperatori francesi; Ro- 
sate, altro borgo riguardevole, con una 
chiesa decorata di belle pitture; Binasco, 
di cui già abbiamo parlato; Landriano, 
grosso borgo ben assiso sul Lambro- 
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morto, ed Àbbiategrasso, altro borgo , 
oro sono belle chiese e signorili case, 
ed ove soprattutto ò notevole la pia casa 
di Ricovero. Essa è composta di due 
ospizi, uno maschile cd uno femminile, 
pei vecchi infermi e non più atti al lavoro. 
Gli antichi onoravano la vecchiaja, i mo- 
denù la soccorrono, i selvaggi la ucci- 
dono. 


B SVA VBOTIICCIA 


na grande ed opulenta e gloriosa città 
viene ora ad apprescntarsi a’nostri sguar- 
di. Essa è Milauo di cui Ausonio ci 
lasciò si lusioghevol pittura, e che Gn dai 
tempi del Torquato già riguardavasi come 
la Parigi dclRItalia. (*) Insigne per anti- 
chità, fastosa per la sede che v’ebhero 
a lungo gl’imperatori d’Occidente, me- 
moranda per la pertinace lotta da cui 
usci vittoriosa contro il terribile Barba- 
rossa, digniGcata dal titolo dato per essa 
al Ducato che i Visconti e gli Sforza fu- 
rono più d’uoa volta in procinto di Iras- 


(•) Ecco i versi (Ì*Auioiilo. 

Ft MeJia1«nì mira orani», rrniin.* 

loftumrrjf, catuesjnc Domai, r<*coti«{i «iromtn 
Ingeaia, rt mura'* laeli. Tum .iupUrr muro 
AnipSirir^lj loci rprcir«, papulique *olu|>la« 
Circuì, et iodati inol^i cunctra Tbratri.* 

Templt, PaUlinteqtK' Arcca, opuictiiqiic Moorltj 
Et rr~io llprculei cdcLftì sb bonorr lavacri, 
CunrlarjQo nurmorrit ornala pcriilrU lignii, 
Macaiat]Ur ia valli rormam circutnrj^ila labro. 
Omaia «pue ma^nii opciun vdu( MtrnU furmis 
EimIIuì: oe« jaacia premU vieisia liomar. 


mutare in Reame d’Italia, abbassata ma 
non Invilita dairopprimcnte dominio spa- 
gnuolo, viviGcala dall’augusta Maria Te- 
resa, da Giuseppe II, da Leopoldo, resti- 
tuita all’onor di metropoli ed altameute 
abbellita da Napoleone, decorata di stu- 
pendi edifìzj, d’inarrivabili strade, dopo 
il suo ritorno sotto il dominio dei prin- 
cipi austriaci, Milano ai vanta oggigiorno, 
c non senza buon diritto, di essere l’A- 
tene dell’Italia per le scienze, le lettere, 
le arti, il lieto vivere ed i gentili costumi. 
Il pensiero di dover descrivere una 
tanta città ci farebbe, per usare un.i frase 
di Dante, tremar le vene cd i polsi, se 
da un lato non ci assistesse il nostro me- 
todo di toccar solamente le rarità prin- 
cipali , c dall’altro non ci confortasse 
l’ idea che queste appunto furono in 
ogni maniera dilucidate da recenti scrit- 
tori, a tal che nel discernimento a rico- 
piarli sta forse per consistere tutu la 
nostra fatica. 
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Cominciamo dall’aapetto generale di 
Milano, Goal dipinto da Cesare Camù : 

« Siede Milano nella longitudine di 
aS°, 5 i', 57"} nella latitudine dì 4 ^°> 
37', Si'’. Il sole nel solstizio estivo vi 
sorge a ore 4 minnti 13; tramonta ad 
ore 7 minuti 48: nell’invernale sorge ad 
ore 7 minuti 4tj tramonta ad ore 4 nti* 
nuti ig. Sovrasta al mare metri 13 5 , 
sopra un terreno di trasporto inclinato 
generalmente al sud ; e ad otto o dieci 
piedi sotterra si trova acqua, migliore 
ne' contorni di Porta Nuova. L’altezza 
media del barometro collocato metri 
147, 1 1 sopra il mare, e ridotto alla 
temperatura di 10° R, è di pollici 37, 
linee g; la temperatura media di -}- 10° 
R, che scende l' inverno sino a — 6 , 
e sale l’estate a -|- 35. Furono uno stra- 
ordinario i freddi di — 13 e i caldi di 
^ 37. Predomina il vento di levante; i 
giorni sereni sono men della meth de’ 
nubilosi od annebbiati; la quantità me- 
dia della pioggia i in un anno di 35 
pollici, sicché, dopo la Carolina Setten- 
trionale, è la Lombardia il paese più 
piovoso del globo. 

«Essa città dista miglia comuni lom- 
barde di metri 1780,80 da Lodi e da 
Pavia, 30; da Como, 35; da Bergamo, 
3g; da Cremona, 5 o; da Brescia, 5 g ; 
da Sondrio, 83 ; da Mantova, 88. 

« Angusto era il giro di questa città 
dapprincipio , tanto che San Giovanni 
in Conca, S. Babila, S. Stefano, S. Na- 
zaro, S. Lorenzo, Sant’Ambrogio rima- 
neano fuor dalla mura. Venne poi questo 
dilatato dopo la distruzione del Barbaros- 
sa fin al giro che anch’oggi chiamasi Ter- 
ragno dal terrapieno che i risorti Lom- 
bardi gii opposero, scavandovi davanti 
^nel che ancora chiamasi il Fosso, ed 


in cni fu poi immesso il Naviglio. Ore 
su questo naviglio sono gettati ventidue 
ponti , e sei conche ne sostengono le 
acque che , provenienti dall’Adda, en- 
trano pel Tombone di San Marco, escono 
per quel di Viarena, meKendosi a quelle 
tratte dal lago Maggiore. 

et La mura presente fu fabbricala sotto 
il governo spagnuolo di don Fernando 
Gonzaga. In essa sono aperte undici por- 
te , non contando la superba del Sem- 
pione che ora si sta compiendo. Presa 
la linea media del bastione, e secondando 
il muro della Piazza d’arme, la città ha 
la periferia di metri ii 356 , che vuol 
dire qualche cosa di più di sei miglia ; 
e preso il mezzo della strada di circon- 
vallazione, gira metri ia 348 , cioè miglia 
sei e mezzo. Che se dalla Porta Ticinese, 
che forma il prospetto della presente ve- 
duta, si tiri una linea alla Porta Orien- 
tale, questa avrà la lunghezza dì metri 
3335 ; e dì metri 3175 una tirata alla 
Porta Comasina, i due diametri maggiori 
di quella periferìa. L’ interna superficie 
è di perticlie censuaric I3i3g, i(i: delle 
quali se vogliansi attribuire, ad un bel 
circa, 4 > 3 o alla Piazza d'arme, al Foro 
ed ai molti orti che le fanno corona 
dentro dello spaldo, rimarranno d’abi- 
tabile pertiche 8000, il cui estimo sale a 
scudi 4,7 1 7>h 19. Quattro mila novecento 
sono le abitazioni; treccotocinquanta le 
vie, rischiarate la notte da ottocentono- 
vantaquattro lampioni: settantasei le chie- 
se, di cui ventiquattro parrocchiali, trenta 
sussidiarie, le altre oratori!; centoquin- 
dici edifizii destinati a pubblici stabili- 
menti. 

K II bel granito delle non lontane cave, 
massime di quelle di San Fedelino nel 
lago di Mezzòla, oflrono il dettro di 
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pavimentar le vìe con bei laatronì, a co» 
modo de' pedoni e delle vettore ; e fanno 
di questa la cittìi d’Italia che maggior 
numero possiede di colonne di granilo, 
avvegnaché, gih nel i8o8, chi ebbe la 
pazienza di contarle ne trovò 89000. 

cc La popolazione della città murata, 
desumendola dalle note annualmente 
compilate in ciascuna parrocchia, nelle 
quali son compresi facchini, servi, gior- 
nalieri, braccianti, e quanti concorrono 
a Milano per esercitar la propria arte, 
ma esclusi i militari , che sono ordina- 
riamente da otto a dieci mila, saliva all' 
entrare di quest'anno (i 836 ) a maschi 
76671, femmine 799471 totale 156617. 
Undici mila di meno ne dà il ruolo di 
popolazione. Se è lecito Gdarsi del som- 
mario generale pubblicato nel 1778, il 
primo che fosse fatto con migliori accor- 
gimenti e sopra dati più attendibili, 
quell’anno la popolazione ascendeva a 
1^9809 capi. Aumento riguardevole I 
Il Duomo di Milano, quel monte di 
marmo scolpito che costò un altro monte 
d'oro, e che tanto esercitò le arti pel 
corso di secoli, ha trovato in Defendente 
Sacchi un diligente scrittore che ne ha 
compendiato la storia e il ritratto. Noi 
riportiamo per intiero la sua descrizione. 

Storia dei tempio. — cc Giovanni 
Galeazzo Visconti aveva conseguito il 
Ducato di Milano, e costituitolo di ven- 
ticinque città , formato uno degli Stati 
più coapicui d' Italia ; non era contento 
d’essere potente, desiderò uno splendore 
che in lui venisse dagli avi, voile un’ori- 
gine antica, e tosto si trovò un Anglo, 
nipote d’Enea, che fondò la rocca d’An- 
gera sul Lago Maggiore, onde discesero 
i Visconti: senti ancora desiderio di fa- 
ina, e perché non sapeva commetterla ai 


posteri colle proprie azioni , pensò di 
farlo coi monumenti. Allora edificò 
la Certou presso Pavia , allora pensò 
di elevare a Milano un tempio dedicato 
alla Natività della Vergine, che non - 
avesse in Italia rivali ; e non li ebbe, fin- 
ché non vennero Giulio 11 e Paolo III , 
Bramante e Michelangiolo a creare S. . 
Pietro nella città etern.i. L' impresa era 
grande: ma il Duca aveva fatto il voto, 
ed ai 1 5 marzo 1886 ne pose con pompa 
la prima pietra; avvenimento notato in 
una breve epigrafe su un marmo, ebe 
è verso la parte posteriore dell’ edificio. 

11 principio del Duomo di Milano 
fu nell'anno 1886. 

cc II Visconte donò per costruire la 
nuova opera un monte di bianco sasso 
detto Gandoglia, largì molti doni e po- 
deri; ed ove erano scarsi provvide la de- 
vozione. Nel 1890 correa il Giubileo: 
Giovan Galeàzzo ottenne dal pontefice 
Bonifacio IX, che tutti i sudditi del suo 
dominio potessero celebrarlo a Milano , 
invece di rendersi a Roma ; e la somma 
risparmiata che avrebbero spesa nel viag- 
gio dividessero in tre parti, ed una man- 
dassero a Roma, le altre offrissero alla 
nuova fabbrica di Milano , quindi essi 
ottenessero parimenti le indulgenze. Fu 
grande il concorrere de' Lombardi a Mi- 
lano, e furono più grandi le largizioni 
loro ; e vi ebbe fino un Marco Carelli , 
ebe vi legò trentacinque mila ducati d’oro, 
sicché meritò avere una pietra che lo 
ricordi. Seguirono altri generosi in varj 
secoli le stesse larghezze, talché si ebbe 
modo di costruire il gran tempio pel con- 
tinuato lavoro di cinque secoli, ed oramai 
è condotto quasi a termine, ed importò 
trecento milioni di lire austriache: quindi 
l' imperatore Giuseppe 11 , quando U 
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vide, disse che i Milanesi avevano con* 
verùto un monte d’oro in uno di marmo. 

cc In quanto agli artisti che architetta* 
rono questa mole , sorsero fra gli storici 
varie opinioni: molti pensarono che assai 
prima di gittare la pietra di fondazione, 
si dovesse aver fatto l’ intero disegno del 
tempio , e quale si trova al presente , e 
ne diedero onore quali ad artisti tedeschi, 
e speclalmete ad un Gamodia, quali all’ 
Omodeo: ma questi furono posteriori 
al i386, come lo fu pure la pianta e la 
costruttura attuale. Soventi , quando si 
propone un grande monumento, se no 
abbozza un primo {lensiero che si svolge 
dappoi, c la stessa prima pietra che se ne 
getta è cerimonia talora anteriore al pia- 
no riposato dell’ opera ; per non citare 
r esempio della Certosa pavese, che la 
maggior parte venne architettata dopo , 
ne abbiamo uno recente al nostro secolo, 
nel foro Bonaparte, del quale fu posta la 
prima pietra , mentre non se ne aveva 
terminato il disegno. Sono opere che si 
compiono col progredire del lavoro, sono 
opere non d’ un uomo, nò d’ un’eth, ma 
di secoli. 

sedie poi nel i38fì il disegno della 
Cattedrale milanese non fosse che ideato, 
direbbesi in massima, ma non stabilito 
partilamente, ne abbiamo una prova sto- 
rica indubitata nella grande adunanza 
tenutasi due anni dopo ai ao marzo 
i388 dai migliori artisti allora viventi, i 
quali come attcsta il Giulini ( lib. ^3 ) , 
discussero sul plano dell’ opera , e pro- 
posero miglioramenti, o variazioni. Que- 
sti artisti però erano tutti italiani , anzi 
lombardi , o di terre che appartenevano 
alla Lombardia j quegli che in tale adu- 
nanza parlò siccome primo e più perito, 
fu Marco da Campioue , ingcgaece ; e 


dopo lui Slmone di Orsenigo, Guamerlo 
da Sirtori, Ambrogio Pongione , Jacobo 
Zeno, Bonino, tutti campionesi , ai quali 
poi si uni Matteo della stessa terra. 

« In questa adunanza fu trovato il pri- 
mo disegno tanto imperfetto, che Marco 
da Campione notò errate varie parti delle 
mura e più larghe di quello dovessero es- 
sere, c propose il rimedio; e Bonino os- 
servò che I piloni guardavano la porta 
della facciata ! Tutti questi erano artisti 
valenti, c Bonino fu de’maggiori scultori 
del secolo , perchè lavorò il sepolcro di 
Can Signorio a Verona , e I’ arca di S. 
Agostino a Pavia ; e Matteo fece il dise- 
gno per la facciata della cattedrale di 
Monza , del Battisterio e del pulpito. 
Quindi in quell’ ordinamento , ove si 
ridusse in sito il jicnsicro dell’ opera che 
forse non era che un germe, v’ ebbero 
solo parte gli artefici nostri. 

cc Però nel progredire del lavoro aven- 
dosi bisogno di maggiori consigli, furono 
chiamati a consulta nel i3c)i varj stra- 
nieri, cioè Corico Gamodia, Bonaven- 
tura di Parigi, Giovanni Annes di Fri- 
burgo, Giovanni Campanios di Norman- 
dia, Giovanni Mignol di Parigi, Ulrigo 
da Frissinga di Ulma, Jacopo Cova di 
Bruges nelle Fiandre. Nel i48i poi che 
il tempio era inoltrato, e dovessi fare la 
cupola , Gian Galeazzo Maria Sforza 
chiamò altri architetti della cattedrale di 
Strasburgo, e Giovanni De Graz ne fece 
un disegno nel i483: però non venne 
eseguito; perchè nel i49<^ furono sentiti 
gli architetti italiani , e specialmente 
Giovanni Omodeo pavese, il quale fece 
il piano c condusse l’opera con lauta lo- 
de, che nella scala a chiocciola bellissima 
interna , che conduce alla cupola stessa, 
è posto uo ritratto a bassorilievo; che il 
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volgo dice del Gamodia , ma che reca 
iiuorno scritto in latino ; Giovanni Omo- 
dco architetto di questa faUrica. Final- 
racate nel i Francesco Croce archi- 
tettò e condusse a termine sopra la cu- 
pola dell'Omodeo un’ aguglia. 

et In qnanto alla facciata, s« ne era 
formata una, che non si sa quando fab- 
bricata, di gusto gotico, di marmi a co- 
lori diversi, colle armi del Visconti. Però 
nel secolo XVI S. Carlo Borromeo ideò 
di costruirne una nuova ed allogò al Pel- 
legrini di fame il disegno. Morto San 
Carlo, il . cardinale Borromeo non solo 
peusò alla nuova facciala, ma ad allun- 
gare il tempio di tre nuove arcate; si 
pose a concorso il fame il disegno, ma 
fra i molti apparsi si scelse quello gih 
proposto dal Pellegrini, il quale essendo 
purista, avea fatto una facciala romana 
al tempio gotico. Si pose mano al lavoro, 
c si costruì innanzi all’ antica la nuova 
facciata, con cinque porle, lasciando all’ 
indietro lo spazio per allungare la chiesa. 
Però ad alcuni doleva quella dissonanza 
della facciata col resto dell’ edlGcio, e 
nel 1G46 Carlo Buzzi ideò di variare il 
disegno del Pellegrini, sicché riprendesse 
ancora del gotico , e sopra questo pure 
si fecero lavori, c nel i 683 si distrusse 
la facciata anlic.i, si costruirono le nuove 
arcate, si congiunsero le due parti stac- 
cale e la gran mole ebbe unitò. 

«Dopo, i lavori progredirono a ri- 
lento, finché nel iSo 5 fu terminato di 
ultimare la facciala del tempio c si fece 
libero di vendere il patrimonio dell’edi- 
fìcio per le spese, e se ne trasse i ,489,980 
lire ital. , c si aggiunsero altri tre milio- 
ni dallo Stato. Gli architetti Carlo Amati 
e Giuseppe Zanoja, sopra il disegno del 
Buzzi ed uno più recente di Soave, no 
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fecero un nuovo che tenesse del gotico per 
quanto restasse a compiersi. Qui é d’uopo 
sapere che intórno a qticsto disegno nac- 
que gran disputa nel consiglio di Stato, 
della quale non vidi parlato da alcuno 
storico, e Leopbldo Cicognara, come egli 
mi scrisse, sostenne che conveniva distrug- 
gere le porle classiche del Pellegrini per 
farle d'ordine gotico c dare unitù a questa 
parte del tempio ; ma avendo vinta la 
contraria opinione, ei non volle votare 
alla consulta. La facciata nuova venne 
vegliala con sollcrzia dall’ Amali, e ornai 
si può Considerare che l’ insieme.dell’edi- 
Gcio è al suo compimento, giacché non 
restano a costruire che alcune parti orna- 
mentali. 

Interno del Tempio -—«Omni data 
la serie storica . della costraziionc della 
Cnlledralc milanese, accostiamoci a con- 
siderarne la bellezza e la magnìGcenza, 
come coloro che dopo aver udito narrare 
l'età o le opinioni che corrono intorno 
ad una bella, vanno più sicuri e deside- 
rosi a vederla. 

« L’ interno di questo tempio presenta 
la nuda maestà che è dell’indole stessa 
dell’ architettura : 1' occhio fra. tante co- 
lonne, fra il girare di tanti archi, fra io 
stendersi di tanto spazinosi aggira vagan- 
do e non trova facilmente ripòso, se non 
che in un pensiero del cielo. Non è però 
che sia nudo nè di opere, nè di monu- 
menti ) ma se non. si considerino partita- 
mente è facile ne sfugga alcuno in tanta 
vastità: come avviene a chi spazia Io 
sguardo a una grande scena della natura. 

«Questa chiesa è a croce latina, il cui 
braccio più lungo è diviso in cinque 
navate con nove intercolonnj ; ogni na- 
vata ha una porta che esce sulla facciata : 
le braccia laterali , e quello che forme 
ìi 
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testa della croce, sono a tre nari. Sosten* 
gono la vòlta di sesto acuto Sa immani 
colonne o pilastri a grandi cordoni, sic- 
ché riescono quasi ottangoli, alti ciascuno 
4i braccia milanesi, metri a4>39i, tutti 
grossi a un modo, cioè del diametro collo 
sporto della base di braccia 5 , once 9, 
metri 3 , 4 'si, meno i quattro che sono al 
centro della croce di un quinto più grossi: 
altri mezzi piloni sporgono dai muri 
interni che formano la periferia del 
tempio, e corrispondono agli isolati per 
sostenere la vòlta. I piloni poi che Gan* 
cheggiano la nave maggiore, hanno ele- 
gantissimi capitelli alti braccia io mila- 
nesi, metri 5,949. sono diversi e di mi- 
rabile lavoro, disegnati nel i4oo da 
Filippino da Modena : incominciano con 
un fregio intrecciato di foglie, di mezze 
Ggurc o di animali ; quindi fra gli otto 
cordoni si aprono altrettante nicchie, in 
ciascuna delle quali è collocata una sta- 
tua, la cui base è pure a fregio e a Ggure 
di bassorilievo ; sopra le statue è un bal- 
dacchino, su cui è un'altra statua sedente; 
Gnalmente gli otto cordoni Gniscono a 
guglia con in cima un'altra statuetta che 
chiudo la parte più eminente del capi- 
tello : altri sono con altra invenzione ; 
opere si eleganti passano di consueto in- 
osservate in tanta altezza. 

et Entra nel tempio la luce, come è 
indole di questa architettura, da nume- 
rose ed ampie Gnestre, altre aperte rego- 
larmente intorno al muro che recinge 
l'ediGcio nello spazio che è fra i piloni , 
altre nei Ganchi della vòlta della navata 
maggiore c della vicina mezzana. Sullo 
sfondo della croce, ove è l’abside delle 
antiche basiliche, sono aperte le tre più 
grandi Gnestre alte braccia milanesi So, 
metri 39,7$ { larghe braccia 26, metri 


15,47. P*’* ricchissime di lavoro e 

negli sporti con statue e piedistalli, e 
baldacchini a cupole , e nell' armatura 
pei vetri, fatte con grande bizzarria di 
disegno, specialmente la mediana di Ni- 
colò Bonaventura. Le cinque porte in- 
terne di stile greco, furono disegnate nel 
i 548 da Fabio Mangone, e la maggiore 
è Gancheggiata da due colonne di granito 
detto migliarolo rosso levigato, alte brac- 
cia 1 8 e 2 di diametro, e valsero 56 ,ooo 
lire. Nude sono le pareti della parte del 
tempio, che formano il piede della croce, 
meno delle ultime verso il centro della 
croce, ove sorgono alcuni altari di mar- 
mo, nel quale uno scoperto nel i 834 di 
buon disegno, che aveva innanzi un' an- 
cona di legno; se poi togli il battistero, 
ov’ò una bellissima conca di porfido, 
vuote sono le arcate : certo se vi si collo- 
cassero di nuovo o statue o monumenti, 
come è a S. Pietro di Roma, varrebbero 
di bella decorazione fra tanto spazio. 

« È più ricca la navata che forma la 
testé mentovata croce ; ai Ganchi dei due 
lati sono due bellissime porte di sagristie 
lavorate nel 1895 da Porrino Grassi, 
bizzarre di disegno , tutte ad arabeschi , 
a bassirilievi entro la vòlta di sesto acuto, 
c con tre capricciosi Gnimenti piramidali. 
Queste due porte, le tre Gnestre del fon- 
do, ed i capitelli sono le parti di deco- 
razione più antiche del tempio, c quelle 
che veramente hanno l’impronta del gu- 
sto del tempo e dell' indole dell'archi- 
tettura : da queste ti raccoglie che quegli 
artcGci sapevano trovar novità, bizzarrie, 
un’ abbondanza straordinaria di ornati , 
senza però cadere nel pesante. 

a In giro poi alle pareti di questa parte 
della chiesa sono varj monumenti, cioè 
il sepolcro di Ottone Visconti, la statua 
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di papa Martino V, opera di Glacopino 
da Tradate, quella di Pio IV di Angelo 
Siciliano, e la statua di S. Bartolomeo 
di Marco d'Agrate, che ha lo studio d’a> 
natomia oude tanto ai correrà presso do- 
po Michelangiolo. In mezzo poi fra i 
dieci piloni che formano la navata inter- 
na, sorge la tribuna coll’altare maggiore 
fatta erigere con disegno del Pellegrini 
da S. Carlo Borromeo sul declinare del 
cinquecento. Un recinto di marmo che 
corre fra i dieci piloni la chiudono quasi 
un santuario : nella parte esterna , nei 
campi che sono fra i piloni , sopra le 
porte o le finestre che danno accesso e 
luce alla sottoposta cripta , sono spartiti 
diciassette bassirilievi che rappresentano 
i tratti principali della vita di Maria : sono 
opere di artisti migliori di quel tempo; 
e perchè in qualche giornale fu preso er- 
rore su questi bassirilievi e se ne seam- 
biarono gli autori e le rappresentazioni, 
non sath inutile accennarli. La Natività 
di Maria Vergine e la Presentazione di 
Andrea Biffi , lo Sposalizio di Maria di 
Marco Antonio Preslinari, l’Annuncia- 
zione e la Visitazione del Biffi, l’Angelo 
c S. Giuseppe del Prestinari, la Natività 
del Signore di Giovanni Bellanda , la 
Circoncisione, la Fuga In Egitto, Gesft 
fra I Dottori del Biffi, le Nozze di Cana 
di Giovanni Bellanda , la Crocifissione, 
lavoro incominciato dal Vismara nel 
i6a() c terminato dal Lasagni, la Depo- 
sizione dalla croce di Giovanni Bellanda, 
l'Apparizione del Signore alla Vergine 
di Giovanni Pietro Lasagni , il Transito 
di Maria e l’Assunzione del Biffi, l’ Inco- 
ronazione di Maria di Gaspare Vismara. 
— Questi bassirilievi poi sono divisi gli 
uni dagli altri da 3 a bellissimi Angeli 
disegnati dal Brambilla. 


« Sui due pilastri laterali al prìncipi^ 
della tribuna girano due ricchi pulpiti di 
metallo dorato con bassirilievi di squisito 
lavoro : ogni pulpito è sostenuto da quat- 
tro cariatidi di bronzo che rappresentano 
quattro Dottori e quattro Evangelisti , 
opere modellate da l’rancesco Brambilla 
e fuse nel 1699 da Giovanni Battista 
Busca. Ricco è l’ interno della tribuna ; 
fregiati di buoni dipinti i battito] per gli 
organi e pei cantori : di bell’ intaglio in 
legno gli stalli del Coro colla vita di S. 
Ambrogio. Il tempietto sull’altare è di 
bronzo, sotto al quale è un tabernacolo 
pure di bronzo dorato, dono di Pio IV: 
sopra la vòlta è una cella in cielo d’ oro, 
ove sta collocata la Reliquia con un chio- 
do della Passione. Sotto la tribuna è la 
cripta che valeva di coro iemale, e presso 
a questa la chiesetta o cappella sotterra- 
nea dove stanno collocate le spoglie di 
S. Carlo Borromeo costrutta nel secolo 
XVII, e riedificata nel 1817 con disegno 
di Pestagalli : quivi è eleganza e ricchez- 
za, poiché otto bassirilievi, e cariatidi e 
trofei che presentano le gesta del Santo 
e simboleggiano le sue virtù, sono d’ar- 
gento. 

« Nei due bracci di croce del tempio 
vennero collocati varj altari ; negli sfondi 
sono due cappelle : a destra entrando , 
quella di S. Giovanni Buono con sei bas- 
sirilievi allusivi alla sua vita scolpiti sulla 
fine del secolo XVll da Stefano Sam- 
pietro, dai Bussola, da Dominione, Ro- 
snati, Zanclli c Buono. Vicini sono altri 
altari che accolgono opere pregiate di 
statuaria, fra le quali la Presentazione al 
tempio della Vergine di Agostino Bam- 
baja, opera nella quale, come osservava 
Clcognara , fu usato grande ardimento 
nella ptospettiva, rispetto al bassorilievo: 
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qnÌTÌ pure ò il monumento di Gian Gia- 
como Medici con cinque figure di bronzo, 
di Leone detto cavaliere Aretino, sebbene 
sia Lombardo, anzi di Menaggio; opera 
grandiosa e ardita disegnata da Miche- 
laogiolo. In questa parte ò pure una porta 
che mette ad una strada sotterranea, che 
S. Carlo fece costruire dal Pellegrini nel 
- per agevolare la comunicazione 
coll’Arcivescovado, e sopra questa è scrit- 
to : Donne non passino per questa stra- 
da, sebbene ora sia libera a tutti. Nel 
braccio opposto a sinistra sullo sfondo , 
era una porta che venne chiusa per ordi- 
ne dello stesso S. Carlo per togliere l’ir- 
reverenza di coloro, che si valevano del 
tempio a scorciare la strada : vi si eresse 
in vece un altare alla Vergine detta del- 
l'Albero per un bel candelabro di bronzo 
che gii è innanzi ; decorano questa cap- 
pella sci bassirilievi di marmo di Carrara 
che rappresentano il Presepio, la Dispu- 
ta, le Nozze di Cana , la Nascita delia 
Vergine, la Presentazione c lo Sposalizio: 
opere tutte pregiate del Brambilla, del 
Busti , di Angelo Siciliano , di Andrea 
Fusino c di Cristoforo Solati. Ai lati vi 
sono altari tutti decorali di belle sculture 
C di buoni dipinti. 

« Sopra il centro della croce sorge la 
cupola architettala dall’Omodeo: la vòlta 
interna scompartita a cordoni è decorata 
da sessanta statue, ed ai pennacchi da 
quattro mezze figure che rappresentano 
i Dottori della Chiesa. Sopra questa cu- 
pola ettagona e nella pane esterna ele- 
gantissima, sorge un cupolino, e questo 
valse di piedestallo alla guglia, elevato 
d.alla croce verso il i qq'x ; la base è una 
torre ettagona, con otto pilastri slretti e 
lunghi fra loro disgiunti, forati nel mez- 
zo : ù circondata da otto piccole gugliette 


con piedestalli che con archi si congiun- 
gono alla medesima: la gran guglia si 
lega sopra questa base siccome torre ro- 
tonda, con in giro una scala rivestita di 
fregi, e inette a un belvedere: è alta 
braccia a8, metri 16,660; quivi incomin-, 
eia una cuspide piena e non praticabile, 
alta braccia ai , metri ia,495, su cui 
vedesi la statua colossale della Vergine , 
tutta di rame dorata , alla braccia q, 
metri opera di Giuseppe Bini , 

orefice milanese. 

et Un'altr'arte concorse per varj secoli 
a fregiare questa chiesa , ed è quella dei 
vetri colorati, i quali pare appunto si in- 
troducessero nelle opere di architettura 
gotica per temperare la soverchia luce 
che entrerebbe per le troppo ampie fi- 
nestre. Il più antico artefice che lavo- 
rasse quei vetri nel i/\oo, pare Tomaxin 
di Asandry che abitava a Venezia: quin- 
di nel i4<6 lavorarono Stefano da Pan- 
dino c Zanino Agno di Normandia : 
quindi Michclino de Bisotio che fece i 
vetri della cappella di S. Giorgio, e con 
lui Bartolomeo de Frantia ; verso il i438 
vennero Cristoforo de Scrosatis milanese, 
Nicola da Venezia, Cristoforo de Zavat- 
tori, MalColo da Cremona. Nel i56y 
1’ architetto Pellegrini si obbligò di fare 
disegni a colore pei vetri del tempio, e nel 
i5yo Giovanni de Bartoli della Finita 
ne eresse una fornace apposita in Milano 
pel Duomo. Lavorarono nel iSyi Giu- 
lio Susino c Ottone del Santo; nel i5y5 
Valerio de Fiandra, e finalmente nel i6ia 
venneallogato aGiovanni Antonio Bassino 
di lavorare le finestre dell’altare diS. Pr.as- 
sede. Dopo quell' epoca si tralasciarono 
i lavori dei vetri colorati, c scadde que- 
st’arte si fra noi che volgarmente si cre- 
deva fosse perduta. In questi ultimi anni 
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però impresero a far nuovi colorati Ber* 
tini e Brenta : Giovanni Bertioi non solo 
rivaleggiò gli antichi, ma li vinse, e per 
la bellezza de' colori e perchè fece le 
teste delle Ggure di un pezzo solo, e im* 
f maginò di disporre in modo i varj pezzi, 
che il piombo il quale connette, gira ai 
contorni, sicché quella linea opaca non 
nuoce, e spesso dk buon eOetlo, talché il 
quadro pare di un pezzo solo. 

«Ornai prima di considerare le altre 
parti dell’ edlGcio, giova riportarne di 
seguito tutte le misure dietro il Fran* 
ehetti. 

« Lunghezza totale della superGcie in- 
terna della parete della facciata che cir- 
conda il coro, braccia milanesi on- 
ce li, 5 , corrispondenti a metri 148, 
109. 

cc Questa misura é la sola vera ; tutte 
le altre sono false, ed anche quella se- 
gnata sul pavimento di S. Pietro in Ro- 
ma limitata a metri i 43 , a/ 3 : io credo 
che questo errore provenisse, perché la 
misura posta a Roma sia stata presa 
prima che si aggiungessero le tre nuove 
arcate. 

«Larghezza della Croce senza lo sfon- 
do delle cappelle di S. Giovanni Buono 
e della Madonna dell’Àlbero braccia 
129, once 3 , metti ^ 6 , 8 g 55 . 

«Larghezza della Croce collo sfondo 
delle dette cappelle braccia >47, once 7, 
metri 87,8033. 

« Diametro de’ piloni braccia 4 > once 
3 , metri 3,539. 

« Diametro de’piloni collo sporto della 
base braccia 10, once g, metri 6,431. 

« Larghezza delle travi minori da baso 
a base braccia io, once 5 , metri 6,383. 

« La nave maggiore da centro a centro 
de'piloci, corrisponde esattamente al dop- 
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pio della nave minore presa essa pure da 
centro a centro. 

« Larghezza delle cinque navi prese 
insieme braccia 96, once 11, ponti 3 , 
metri 57,671. 

« Altezza della nave minore dal pavi- 
mento alla superGcie della vòlta braccia 
3 g, once 10, ponti 9, metri 33,7738. 

« Altezza della nave mezzana presa 
come sopra braccia 5 1, once i, punti 6, 
metri 3o,4i7- 

« Altezza della nave maggiore presa 
come sopra braccia 78, once 8, metri 
46,803. 

«Altezza della cupola dal pavimento 
all’imboccatura del ineemajo brac. io8, 
once 4> metri 64,601. 

« Altezza della guglia dal cupolino 
Gno al belvedere, braccia a8, metri 16, 
6S0. Altezza della cuspide piena brac- 
cia 31 , metri 13,495. Quindi totale al- 
tezza dal piano delia piazza ai piedi della 
Madonna braccia 18 1, metri 107,675. 
La statua poi è alla braccia 7, ossia me- 
tri 4>i^l>- 

« Parte esterna. — « Per quanto sia 
magniGco l’ interno di questo tempio, la 
parte esterna é però quella che più ra- 
pisce l’attenzione e la maraviglia, ed offre 
nell' insieme un misto di grandezza e di 
bizzarro che scuote. 

« La facciata termina ad angolo ottu- 
so, ò divisa da sei piloni, quattro doppj 
e due semplici, fra i quali si aprono le 
cinque porte di stile romano e sopravi 
cinque finestre eguali : dopo questo piano 
succede il gotico, e vi sono Gnestre di 
questo stile sopra lo scompartimento di 
mezzo. Tutto coucorre a rendere questa 
facciata varia e ricca ; lungo le due linee 
che formano 1’ angolo superiore che la 
chiudono, corre un fregio a cresta, a 
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tnifori s tatti i piloni tl semplici , che 
binali, e sono dicci, quando giungono a 
queste linee, invece di terminare con un 
capitello , si tramutano in tante guglie 
tutte a varj ordini , con in giro nicchie 
eleganti, con cntrovi statue, che hanno 
piedistalli e baldacchini bizzarri, e sulla 
cima ogni guglia tiene una statua colos- 
sale.' vi sono statue intorno alle Gnestrc 
gotiche e ai varj piani dei pilastri, talché 
nella sola facciata se ne numerano tra 
piccole e grandi aSo di artefici diversi, 
fra le quali vogliono essere sceverati gli 
Apostoli di Pacetti, di Acquisti, di Pizzi, 
di Pompeo Marchesi, di Gaetano Monti. 

«Tutti i piedistalli dei piloni, tutte le 
porte e ai lati c nelle parti superiori sono 
ornati a basùrilievi, i quali in tutto sqno 
cinquanta, scolpili, parte al tempo che si 
costruirono le porte, parte sul principio 
del nostro secolo, quando si pose, mano 
a terminare la facciata. I primi sono la 
creazione di Èva, la regina Saba, e Giu- 
ditta di Gaspare Vismara ; Ester di Carlo 
Biffi ; Sisara di Pietro Lasagni ; il Gia- 
cobbe dì Lasagni ; Elia e la madre di 
Sansone di Dionigio Bussola ; il Sacri- 
ficio d'Àbramo di Vismara. — Vennero 
poi eseguiti al principiar del presente 
secolo gli altri, cioè Assalonne da Barto- 
lomeo Itibossi ; Sansone da Giuseppe 
Buzzi j la Faniiglia di Loth da Grazioso 
Busca; Gedeone, il Sacrificio d’ Abele, 
Caino da Carlo Maria Giud ici; il Sacrificio 
di Noè da Gerolamo Marchesi ; David da 
Grazioso Busca ; Esaù da Ribossi ; la 
Torre di Babele da Amadeo Bcnincore ; 
la Visione di Daniele e il Giacobbe da 
Pietro I,asagni ; la Torre di David da 
Cesare Pagani ; Mosè da Carlo Buzzi ; 
Elia da Grazioso Busca ; la Scala di Gia- 
cobbe da Angelo Pizzi; Mosé al Rove- 


reto da Gerolamo Marchesi ; Adamo ed 
Èva cacciati dal Paradiso e Giobbe sul 
Ictamajo da Giudici; gli esploratori della 
Terra Promessa da Carabclli; Mosé bam- 
bino dal Rosea ; la lotta di Giacobbe 
dal Carabclli ; Tobiolo da Giuseppe Fer- 
randino; il casto Giuseppe da Ribossi. 
— Io queste opere che cedono di merito 
alle prime, é lo studio che poteano porre 
artisti volonterosi in un tempo dì deca- 
denza; però non vi mancarono alcuni, 
come il Pizzi, che sentivano il bisogno 
della rìstaurazione. 

« Sopra la finestra mediana splende 
scritto in oro il voto del Fondatore Ma- 
ria Nascenti. 

a Le parti laterali non sono meno mi- 
rabili : ad ogni pilone interno risponde 
uno esterno; sorgono gravi dalla base, 
solo decorati ne’var) piani da statue con 
basi e baldacchini acuminati; decora- 
zione che si ripete anche nella parte 
esterna delle finestre che sono in mezzo; 
i piloni poi quando giungono alla vòlta 
limitata da un davanzale a trasfori , si 
trasformano come quelli della facciata in 
guglie parimenti ornale; c te ne vedono 
nove in ciascun lato. 

« Ore questa linea si dilata per la 
croce, si presenta magnifico spettacolo. 
Ivi maestosa, bizzarra, ardita, sorge la 
grande guglia recinta da sedici minori, 
otto più basse con sulla cuspide altret- 
tante stelle dorale , otto più alte con 
Angeli , siccome corteggio celeste alla 
Madonna, che é sublime su quella di 
mezzo. Siegue poscia la parte posteriore 
della chiesa, con bel girare di curve, por 
le guglie onde terminano i pilastri , per 
la ricchezza degli ornali tutti gotici, es- 
sendo la più antica, ed offre meglio il 
carattere dell'accbìteltura, ed è la parte 
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pi& bella a riguardarli. Sopra la vòlta 
poi spuntano altre piccole piramidi a fi- 
nimeuto delle colonne interne connesse 
fra loro da una specie di balaustre tutte 
ad arabeschi ; di queste guglie che danno 
un carattere speciale all' ediGcio , ne 
sono elevate intorno a cento , e come 
siano tutte costrutte saliranno a cento 
trcntacinque. Non vi è poi parte senza 
ornati, non una mensola senza un fregio, e 
fino le gronJaje d’onde cadono le acque, 
sono di marmo, rappresentando o mostri 
o animali. 

ec Tale è la mole milanese che qui non 
venne gi^ descritta, ma annunziata : della 
vastità e della ricchezza, faranno testi- 
monianza il numero e le misure delle 
opere. Quivi è consacrata l’audacia degli 
uomini del trecento, che non temevano 
di avventurarsi a monumenti per cui con- 
veniva profondere tesori: qui è consacrata 
l' istoria di due arti c del gusto di cinque 
secoli. Vi posero mano e ne diressero i 
lavori i maggiori architetti che fossero in 
Italia, giacché dalla prima fondazione fino 
al presente vi fu sempre un artista col 
carico di architetto della Cattedrale, dal 
i38^ e da Marco di Campione fino al 
i83j vi furono i83 architetti, fra i quali 
Filippo Brunelleschi, Giovanni Omodeo, 
Bramante, Cristoforo Solari, Andrea Fu- 
sina, Leonardo da Vinci, Giulio Romano, 
il Pellegrini, il Croce, il marchese Luigi 
Cagnola , l’Amati e Giovanni Antolini 
che è il primo architetto vivente dell'Ita- 
lia. Molti di questi impressero sul monu- 
mento le orme del loro genio ed il gu- 
sto del tempo, quindi tolsero all’ opera 
unità, innestandola di ordini diversi, ma 
la fecero più ragguardevole, perchè oOrc 
da sé gli annali della propria costruzione. 

n L'altra arte che quivi consaaò la 
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propria storia è la statuaria. Per questa 
Cattedrale si fondò e si mantenne in Mi- 
lano per cinque secoli una scuola di con- 
tinua scultura, e vi si fecero da non nu- 
merati artisti, tante statue che non ne ha 
tante in tutta Ruma, e se fossero uomini 
basterebbero a popolare una piccola città, 
giacché sono più di cinque mila. È vero 
che parecchie statue non sono di molto 
merito, perché, destinate a decorazioni, 
e collocate io luogo eminente, gli artisti 
non vi posero sempre lo stesso studio; 
ma od ogni modo fra questa popolazione 
muta, si vede apertamente la storia della 
scultura italiana, la natura imitata col 
solo genio del secolo XIV, il buon dise- 
gno e la buona composizione del cin- 
quecento, e il grandioso sull’esempio del 
Michclangiolo , gli scontorcimenti e le 
esagerazioni dei secolo XVll, la secchez- 
za c lo strano del passato, e finalmente 
l’arte che tentava riprendersi al comin- 
ciare del nostro, e le orme di una natura 
studiata coi tipi antichi nell'era di Ca- 
nova. 

« Questi sono gli studj che forma la 
ragione sopra questo edificio; ma di con- 
sueto essa cede all’ entusiasmo supremo 
commovitore dell’ animo , innanzi alla 
maraviglia deU'arte; entusiasmo che, seb- 
bene in diverso modo, si desta egual- 
mente pei due maggiori tempj moderni 
a Milano ed a Rome. Entrando nel Duo- 
mo di Milano la mente si volge fra in- 
terminati pensieri dell’ infinito, quanti 
sono gli archi, le colonne, gli spaz) che 
si distendono innanzi alla vista; entrando 
in S. Pietro è scossa dalla maestà e dal 
grande, e il pensiero che dal più mi- 
nuto ornato alla stupenda tribuna tutto 
trova armonico sebbene colossale, si ri- 
posa in un bello finito: entrando nella 
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Cattedrale milaneac, si avvisa di porre 
piede io an bosco sacro ove s’ aggira in 
ogni parte la Divinitii; entrando nella 
romana, ai sente di inoltrare nel tempio 
elevato a Dio dalle nazioni incivilite; 
1’ una è creazione della fantasia, l'altra 
della ragione. 

cc Però ove ai consideri la parte esterna 
della mole lombarda, l’entusiasmo non 
patisce confronto e dimentica tutte altre 
reminiscenze. Chi mai guardando , a 
distanza conveniente, da qualunque lato, 
questo tempio o fra l' elTusionc del rag- 
gio di mezzogiorno, o fra la pioggia di 
argentea luce di luna , non ne resta 
muto, indi esagitato? Quel sublime mo- 
numento, que’ fianchi maestosi , quelle 
cupole quasi vaganti nell’aria, hanno un 
misto di grande e di leggiero, di lieto e 
di melanconico che la mente è quasi so- 
spesa , indi a poco a poco se gli destano 
bizzarre immagini e nuove, come è vario 
il capriccio di qnell'architettura. 

et Se poi prende vagbnza di visitare 
piò da vicino quella parte aerea , se si 
passeggia sulla vòlta ; a qnell’ immenso 
piano di candido sasso, a quel colle arti- 
ficiale, il pensiero si solleva al grande, e 
sente che i moderni vinsero gli antichi, 
che un tempio è maggiore d’ una pira- 
mide. Ma tosto scuotono da quella grave 
meditazione i tortuosi ornati, le guglie 
che sporgono da ogni parte , sicché pare 
di essere trasportati fra l’amenitìl di una 
collina ridente di piante, fra l'ordine 
di nn giardino ; si gira, si corre, e il pen- 
siero è un sorriso. Infine se si ravvolge 
intorno alla cupola maggiore per la scala 
tortuosa aerea, e si giunge sulla parte 
piò alta, e si trova sollevati sopra tanta 
opera, e si distende l' occhio , e si vede 
la citUi, si vede la pianura lombarda che 


pare ossequiare la sublimitìt del sacro 
edificio; allora si leva uno sguardo di 
rieonosceou al cielo , e lampeggia sul ,> 
volto una gioja; è il pensiero comj^a- 
centc dell' umana grandezza, a 

Dopo il Duomo, la piò ragguardcvóle 
chiesa di Milano è la basilica di S. Am- 
brogio. Da Giuseppe Sacchi ne ricavere- 
mo la descrizione. 

« Questo tempio che conta mille e 
cinquecento anni di eth, a malgrado delle 
molte mutazioni solTerte, conserva an- 
cora i precipui caratteri dell’architet- 
tura rituale: architettura fondata dai cri- 
stiani, e che durò nelle schiette sue forme 
sino al secolo nono; venne strafiatta dal 
gusto impropriamente detto gotico sino 
al secolo XVI, e con quel secolo fu in- 
tieramcnte.dissipata colle nuove forme 
date alla sacra architettura, che si acco- 
stò, forse senz’uopo, alle maniere dell’ 
architettura civile. 

R La basilica di sant' Ambrogio si 
presenta ai riguardanti, si nell’intcmo, che 
nell’esternp, con un non so Che di vetusto 
e di maestoso, che muove l’animo a devo- 
zione; è la vera rappresentazione della reli- 
gione de’noslri padri. Quaranta generazio- 
ni invocarono sotto quelle auguste volte la 
pace del Signore, e la pace trovarono sotto 
le pietre ove furono per lo passato chiuse 
in questo tempio le loro ceneri I La me- 
moria di queste passate generazioni tu la 
leggi scritta intorno alle pareti del gran 
cortile che precinge la Basilica, e che fu 
eretto nel nono secolo dal vescovo An- 
sperto, il primo restauratore di questa 
chiesa. Cento e piò iscrizioni, quali an- 
tiche quali dei mezzi tempi, sono an- 
nesse alle mura di ()uel cortile a porti- 
cato: nelle prime trovi l’ ingenuità della 
fede e dell’alfetto dei primitivi cristiani; 
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nelle seconde le fastose miserie dei se- 
coli di decorata barbarie. 

R Le tre porte del tempio hanno in 
giro bassirilievi simbolici che rappresen- 
tano i precipui misteri del cristianesimo. 
Qua trovi la croce e il mistico agnello, 
lik la colomba che spicca il volo ne' cieli 
con un ramo d'ulivo, e ti rappresentano 
il divino Riscatto, e la Risurrezione, ar- 
gomenti solenni di meditazione e di spe- 
ranza per i fedeli. A canto alla porta di 
mezzo, su un costolone, che s'alza a 
mano manca , è acuita la cifra archi- 
tettonica della basilica : è come l'unità 
metrica dell’edificio; scegli pure quella 
misura e troverai la ragione d’ogni sua 
membratura. Le imposte della maggior 
porta sono a bassirilievi figurati, e da un 
secolo soltanto coperte da una grata di 
ferro per impedire la rapacità di alcuni 
fedeli che solevano ghermirne de’ pezzi, 
come reliquie, nella credenza in cui era- 
no, e che la storia ha ripudiato, che 
queste fossero le imposte, che sani'Am- 
brogio chiuse in (àccia a Teodosio. 

rL’ interno della basilica presenta tre 
navate ineguali: quella di mezzo èia più 
grande, e le due laterali, sebbene minori 
in larghezza, hanno però fra loro dimen- 
sioni diverse, essendo quella a man de- 
stra, più ristretta di un piede della si- 
nistra. Questo disaccordo di proporzioni, 
era essenzialmente voluto dalla rituale 
architettura, nulla dovendovi essere di 
eguale: aeqaalitas erat mors. Epperò 
ogni membratura del tempio doveva ri- 
spondere al grande principio di rappre- 
sentare a simboliche forme l’ economia 
divina riguardante la natura umana ; 
mentre ogni cosa, come diceva S. Paolo, 
deve essere restaurata in Cristo e nell' 
ordine de’ cieli e della terra. La desti- 


nazione di queste tre navate serviva an- 
ch’essa ad una ragione rituale: in quella 
di mezzo dovevano accedere i catecumeni 
e i penitenti, ai quali i riti permettevano 
di assistere soltanto alla lettura dei salmi 
e dei vangeli, e quando si celebravano 
i divini misteri, dovevano ritrarsi nell’a- 
trio della basilica, detto per ciò paradi- 
sus ecclesiae. Gli egumeni, o fedeli, 
andavano a prender posto, se eran uo- 
mini , lungo la navata rivolta dal lato 
australe, se erano donne, lungo quella 
dal lato boreale. I ministri poi del colto 
si collocavano in coro e intorno aH’altare, 
giusta l’ordine di gerarchia; le vergini e 
le vedove consacrate al Signore, anda- 
vano a sedere sulle loggie che sorgono 
sulla volta delle laterali navate e che 
guardano in quella di mezzo. 

R Dimesso coll'andare del tempo il 
rigore rituale, le loggie vennero abban- 
donate, e furono per alcun tempo con- 
vertite nel pubblico granajo della città, 
e il resto del tempio venne indistinta- 
mente lascialo ad uso dei varj ordini dei 
fedeli. 

RPreziose opere monumentali sono qua 
e là distribuite io questa basilica: noi ne 
ricorderemo le principali. 

I R Quasi alla metà della grande na- 
vata si presenta, a mano manca, una cu- 
riosa colonna di porfido, che reca sol 
capitello un serpente di bronzo stalo 
dalla carte di Costantinopoli regalato, nel 
secolo XI, al vescovo milanese Arnolfo, 
come se fosse il serpente di bronzo che 
adorarono gli Ebrei al tempo di Mosè. 

II buon vescovo non si ricordò più che 
nelle sacre storie e specialmente nelle 
profezie di Ezechia, era scritto che quel 
serpente era stato distrutto, è fece buo- 
namente porre io venerazione quel dono 
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blsantÌDo, clic il volgo credette per piii 
Mcoli avewela virtìi di guarire, colla sola 
sua vista, i bambini infermi dal mal dei 
vermi. Ma san Carlo tolse ben tosto sif- 
fatta ubbia. 

« Più in Ih di questa singolare colonna 
sorge il magniCco pulpito di marmo , 
sotto cui è uno splendido sepolcro dei 
primi tempi cristiani. Sorgeva dapprima 
questo pulpito presso P aitar maggiore , 
ma rovinata nel secolo XII la cupola dulia 
chiesa , esso venne qui trasferito. Una 
quantità di simboli Ggurativi adornano le 
dieci colonne che lo sorreggono, e dietro 
al parapetto è scolpita a bassorilievo un' 
agape cristiana , per rappresentare colla 
comunione del pane, la comunione della 
divina parola. Il sarcofago sottoposto al 
pergamo è aneli’ esso tutto fregialo di 
bassirilievi rappresentanti rafbgurazioni 
bibliche ed crangelicbe. Esso pare eretto 
a due conjugi cristiani, morti dal quarto 
al quinto secolo , lo stile delle sculture 
ricorda almeno quest’epoca. 

« Sotto la cupola stata due volte ri- 
costruita , sorge il massimo altare : è 
questo il lavoro d' arte il più insigne 
che vanti il nono secolo, quel secolo di 
tutta barbarie per l’Italia. L’ara su coi 
si celebrano i sacriGcj divini, è protetta 
da un ombracolo di marmo a forme pi- 
ramidali, sostenuto da quattro colonne 
di porGdo, il cui colore Gammeggiante 
ha questo mistico signiGcato : I’ amor 
divino. Nei quattro frontoni di quest' 
ombracolo sono scolpiti quattro gruppi: 
il Redentore in trono, che porge a san 
Paolo il libro della Sapienza; ed a San 
Pietro le mistiche chiavi: due sacerdoti 
presentati da due angeli a sani’Ambro- 
gio, ai quale offrono il modello di quest' 
altare: due cittadini milanesi e due mi- 


lanesi matrone, che venerano il fonda- 
tore del nostro rito; cosi ogni ordine di 
fedeli offre le proprie preci al santo 
titolare della Basilica. 

« Da quest’ ombracolo pendeva un 
tempo da catene d'argento un'argentea 
colomba, nel cui seno si custodivano le 
ostie consacrate. Ora invece s’ innalzano 
ricchi candelabri e il tabernacolo. 11 pal- 
lio dell'altare, che di rado si scopre, è 
anch’esso un lavoro mirabile dei secolo 
nono. Seno tante lamine d'argento, con 
intarsii a pietre Gne, con Ggure sbalzate 
a ci'sello e ricche dorature. Esse rappre- 
sentano la vita di sant'Àmbrogio c le im- 
magini dei primi santi della Chiesa mi- 
lanese. Eu fatto eseguire dal vescovo An- 
gilberto, e se creder dobbiamo ad una 
cronaca in versi del secolo XIV, sarebbe 
costato ottantamila Gorini d'oro , e lo 
avrebbero Gnito nell'ottocento quaranta. 

cc Sotto a quest’altare, in un deposito 
sotterraneo, che non si volle da molti se- 
coli a questa parte più riaprire, riposano 
le ossa di sant’Àmbrogio, e a canto ad 
esse quelle dei santi Gervaso e Protaso. 

« A tergo dell’altar maggiore si spiega 
l’abside od il coro, che un tempo era 
diviso dalla chiesa da un muro. Sulla 
sua volta si veggono luccicare le aurate 
pictruzze di un antico mosaico, opera di 
un frale Gaudenzio, che viveva al tempo 
di Lodovico, Gglio di Carlo Magno, ove 
è rappresentato il Divin Redentore as- 
siso in trono che colla destra benedice 
i fedeli, e nella sinistra mostra aperto il 
Vangelo su cui si legge: << Io sono la 
luce del mondo». Due arcangeli gli stan- 
no a lato, e fannogli corona i primi mar- 
tiri e santi della Chiesa milanese. 

a In giro al coro v’è una sedia mar- 
morea ancb’essa anùca, su cui sedevano 
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DO lempole giovani spose, vicine ad esser 
madri, nella pia credenza di essere alle- 
viate ne’ dolori dei parto. Intorno a que- 
sta sedia vi avevano minori sedili anche 
essi in marmo, pei vescovi sufFraganei 
che dipendevano dalla Chiesa milanese. 

cc Due fra le tante cappelle e sacrar] di 
questa chiesa, meritano l’attenzione del 
riguardante. La prima antichissima , è 
dedicata a san Satiro ; ivi è un musaico 
che presenta l’immagine più antica che si 
conosca di sant’Ambrogio: è arredato 
alla romana, ha viso senza barba, ed è 
senza lo staffila, che solo fu introdotto in 
secoli di barbarie: ivi è pure un sottrr' 
raneo ove riposano le ossa di alcuni 
martiri. • > ' i . ■ 

« La seconda cappella, di recente ri- 
fatta, chiude le centri di santa Marccl- 
lina, la sorella di sant’Àmbrogio. Su un 
beU’avello di marmo vedi la statua di 
quella vergine genuflessa, chiusa nel veli 
e in atto di pregar Dio. Questa bell'o- 
pera dello scultore Pacctti è degna del 
secolo di Canova. E il lustro di questa 
ottima scuola verri) presto accresciuto, 
in quest’augusla basilica quando vi sarà, 
come sperasi, collocata quella mirabile 
composizione che sta eseguendo lo scul- 
tore cav. Marchesi della Buona matlre 
nel venerdì Santo. Questo religioso 
poema ridotto in marmo, che la pietà 
dell’Angusto Sovrano che abbiam per- 
duto, c la grandezza d’animo di dii a 
Lui succedette, vollero donare a questa 
illustre città, st-arà come un pegno d’a- 
more in un tempio che ricorda al mi- 
lanesi i più bei fasti della loro storia». 

c< Oltre un capitolo di Canonici , la 
Basilica era oflìclata dai monaci Cister- 
ciensi. Il monastero annessovi fu cretto 
nel secolo ottavo , e rinnovato sul Guirc 


del decimoquinto sopra disegno di Bra* 
mante. Ora serve per ospcdal militare. 
Di essa Basilica e di esso monastero , e 
de' memorabili tempietti che vi sono 
annessi, celebri pel soggiorno che vi fece 
S. Agostino , vennto a insegnar rettorica 
in Milano , e diventatovi santo , hanno 
con gran dottrina scritto nelle Antichità 
Loogobardico-Milanesi gli stessi monaci 
Cisterciensi, cioè i PP. Allegranza o 
Fumagalli, c il dottore Ferrarlo, non 
che II dott. Glo. Labus. — 

' « Poco lungi è la chiesa di S. Maria 
delle Grazie , edificata nel ‘i 4Ó> i in se- 
guilo ampliata dietro i disegni del Bra- 
mante, già tenuta dai Domenicani. Ricca 
è tuttora di bellezze pittoriche ; ' perchè 
un S. Paolo ed una Flagellazione di Gau- 
denzio Ferrari , una Madonna con varj 
santi di uno dei Campi , varj dipinti 
degli allievi di Lionardo da Vinci , e 
finalmente il famoso cenacolo di questo 
illustre pittore , che pur si conserva e si 
custodisce nel soppresso convento , co- 
mcchè dal tempo , dall’ umido e dalla 
barbarie degli antichi e dei moderni 
ospiti (') danneggiato in più parti , sono 
tesori di tanto prezzo, che tutti debbono 
ammirare. (**) 


(*) li frati fecero aprire una porta per &cililarc 
il trasporto d«llc >Ìvande nel refeltorio , prò- 
priameale nella parte inferiore del dipìnto. 1 
soldati che poi vi ebbero caserma lo raKhiarooo 
in più luoghi. 1 pittori che andarono a restau- 
rarlo^ non vi riuscirono. Ora il convento é tiit- 
lora caserma , ma il Cenacolo si lien chiuso 
gelosamente- » LanctUi. 

(**) Di questo iusìgne dipinto molte eccellenti 
copie vennero fatte« fra le quali, quella che Irò- 
vavasi 0 CsstdUzso dipinta da Marco d' Oggion> 
no, ed ora dal benemerko proprietario signor 
BelloUì donala all* 1. B. pinacoteca di Urcra, servi 
pel iliiegoo eseguito dal professore Matteini , e 
poscia iuriaa dal celebre RaUaello Morgbcn. Il 
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et Molle pitture del Luino, del Lo- 
maxzo, di Autonio e Bemardiuo Campi, 
del Perugino, del Fiammenghino , del 
Salmasio, dei Procaccini, del Genoveaino, 
del Crespi e d’altri pittori di minor grido 
sì trovano nell’ampia chiesa di S. Marco. 

La bella chiesa di S. Fedele è archi- 
tettura di Pellegrino Tibaldl. Non è guari 
che vi fecero un bellissimo altare mag- 
giore. Ora ne stanno restaurando con 
grande cura di dispendio la facciata che 
riuscirli opera magniGca. 

a Fornita di egregie pitture in buon 
numero è la chiesa di S. Maria della 
Passione. Avvi pure l’iscrizione sepolcrale 
che Gian Giorgio Trissino pose nel 1 5 1 1 
al suo celebre maestro Demetrio Cai- 
condila. 

u Intorno alla basilica di San Nazzaro 
va letta una dotta dissertazione di Gio. 
Pietro Pnricelli. La chiesa venne recen- 
temente restaurata , e meritano distinta 
lode i dipinti a fresco di Saletla. Noi 
non faremo parola che del suo vestibolo, 
ingegnosamente costrutto nel i5i8, a 
spese del gran capitano Gian Giacomo 
Trivulzi , che volle fame la stanza se- 
polcrale per sé e pe’snoi, di cui si veggono 
le urne. Giacciono ivi le ossa di Antonio, 
padre del Magno, o sia di Gian Giacomo: 
delle due mogli , che esso Magno ebbe, 
cioè Margarita Coleoni e Beatrice d’ À- 
volos ; del Magno stesso : di Giovanni 
Niccolò suo unico figlio ; di Paola Gon- 
zaga di lui moglie; di Giovanni Fran- 
cesco loro figlio , che pur vi assegnò la 


CAv* Luigi Bossi parimenti ne fece copia dipinta 
all' olio, che servt di modello ad un lavoro unico 
tanto per la dìligenaa e la prcdsioaet quanto per 
la grandetia, e questo è il mosaico eseguito del 
liafTaelli, che fu trasportelo a Vienna, f', Lan- 


tomba pe’ suoi tre figliuoletti , ne’ quali 
fiul l’illustre suo ceppo. Sull’urna di 
Gian Giacomo stanno scolpite questo 
singolari parole : 

Qat Bum(|tum qtilctif, qqirscìl. Tsc«. 

« La piccola chiesa dedicata a santa 
Caterina che forma un corpo solo con 
la precedente , è ricca d’ un magnifico 
dipinto a fresco di Bernardino Lanino. 

ccPer più titoli insigne e veneratissimo 
è il Santuario di Maria Vergine presso 
S. Celso. Tanto la chiesa , quanto il 
vestibolo che la precede , è per comune 
opinione disegno di Bramente. Il Vasari 
però l'attribuisce all’ architetto Solari. 
Magnifica è la facciata del tempio , dise- 
gnata da Galeazzo Alessi con statue e 
mezzi rilievi de' valenti scultori Stoldo 
Lorenzi fiorentino, e Annibaie Fontana 
milanese, che in questa chiesa è pnre 
sepolto. L’ interno è adorno di pitture 
del Nuvolone, dei Procaccini, del Crespi, 
di Antonio Campi , di Carlo Urbino , di 
Calisto da Lodi , di Gaudenzio Ferrari 
e dell’ Appiani. 

«Nè per vaghezza di pitture facilmente 
si dirè inferiore la chiesa di S. Paolo , 
giè spettante alle monache Angeliche. 
Essa è conservata attentamente. I tre 
fratelli Ginlio, Antonio e Vincenzo Cam- 
pi , cremonesi , hanno ivi lasciato lumi- 
nose prove della loro eccellenza. 

« Bei monumenti dello stesso genere 
sono anche in S. Alessandro; ma più di 
essi va qui da vicino osservato il magni- 
fico Aitar Maggiore , ove abbondano le 
agate orientali , i diaspri sanguigni , i 
lapis-lazzuli , e più altre preziose pietre. 

« Kiguardevole per molti titoli è la 
chiesa di S. Eustorgio. Quadri, reliquie, 
iscrizioni sepolcrali , ecc., bastano a trat- 
tener lungo tempo chiunque se ne in- 
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tenda. Tra le ultime è notabile quella 
del chiaro ttorico Giorgio Menila. 

cc Ma eccoci a S. Lorenzo. Delle Bue 
colonne parleremo piìi innanzi. La storia 
di questo bel tempio di dorica architet- 
tura ci fu diligentemente trasmessa dal- 
r ingegnere Francesco Bernardino Fer- 
rari , che ne rivendicò l’onore a Martino 
Bassi. Esso fu eretto ab antico dov’crano 
i bagni dedicali ad Ercole, c ricostrutto 
sul Gnire del secolo XVI. La sua Ggura 
è ottagona , con doppi portici, e 

doppie comici , di cui la piò alta serve 
di base alla cupola. Di bei dipinti non è 
ricco , ma ba due antichi monumenti , 
che ricorderemo ove si parlerò delle co- 
lonne. 

cc Un vicolo, detto Bagnerà, è il-solo 
indizio rimastoci che ivi presso' crano 
altri pubblici bagni , detti di S. Giorgio, 
perchè vicini a questa chiesa. Essa però 
è chiamata S. Giorgio al Palazzo, perchè 
in que’ dintorni sorgeva il palazzo di 
Trajano , o di Massimiano , o di altro 
imperadore. L'attnal chiesa fu eretta nel 
1589. Vi ha pitture di Gaudenzio Fer- 
rari e di Bernardino Luini. 

cc Tropp’ altre cose ci rimarrebbero a 
dire di più altre chiese , e specialmente 
di -S. Simpliciano, del Carmine, di Santa 
Maria .Segreta , di S. Vittore , di S. Sa- 
tiro. Ma il curioso viaggiatore ne consulti 
le Guide. 

Facciamo ora un cenno delle famose 
colonne di S. Lorenzo. 

cc Sedici sono esse, di ordine corintio, 
scanalate, di marmo bianco, e di quattro 
pezzi ciascuna , compresavi la base è il 
capiti Ilo. Che esse appartenessero ad un 
vasto peristilo conducente ad un pubblico 
bagno , dedicato ad Ercole , ovvero che 
ne abbellissero esternamente il vestibolo, 


e che restauratore di cotesti bagni sia stato 
l' imperador Massimiano Erculeo , pare 
non potersi mettere in dubbio. I molti ca- 
ratteri spettanti ad un antico c grandioso 
edifizio di tal genere vennero ampiamente 
riconosciuti ncll’attual tempio di S. Lo- 
renzo da tutti gli storici c gli archeologi 
milanesi. La segregazione loro'dal corpo 
di fabbrica , al quale appartennero , l'a- 
zione dell' atmosfera c del tempo pel 
corso di quindici o piò secoli, e l’isola- 
mento in cui si trovano , le hanno nota- 
bil mente guaste ; ma , grazie alle cure 
della magistratura municipale, si è potuto 
sinora conservarle , rinforzandole il me- 
glio possibile. Tuttavia da molti sono 
giudicate un inutile e incomodo rimasu- 
glio , che ingombra una strada frequen- 
tatissima ,. e che si dovrebbe airiututto 
levare. Noi non ci arroghiamo di dar 
pareri, ma ci sembra che ciò terrebbe 
alla citiò un monumento insigne per sè 
medesimo, cui pochi altri in Italia pos- 
sono paragonarsi , e distruggerebbe una 
prova provante della magniGcenza di 
Milano dal terzo secolo in qua. (*) » 

. L’arco della Pace, il palazzo di 
Brera, l’Arena e la galleria Decristoforis 
ora chiamano a se i nostri sguardi. E 
cominciamo dal primo monumento, del 
quale ornai suonò in ogni parte la rino- 
manza. - • 

' «Nel 1806 a festeggiare gli'spónsali del 
principe Eugenio,' elevarono i Milanesi 
alla 'Porta' Orientale un arcò indegno 
con ornati e statue, o 'dipinti o di pla- 
stica , che mòsse la meraviglia di' tutti 
gli accorrenti a' quella fèsta, c dìceano 
magrtiGco quell’arco, e'dieeario Rivaleg- 
giare cogli antichi in quell’opera il Iqm- 

(*) Vincenio lancelti. 
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bardo architetto. A molti doleva il pen. 
aare che dopo pochi giorni doveste di< 
alruggersi opera si bella ; in parecchi 
sorgeva il desiderio si costruisse in mar- 
mo ed a fregia della capitale^ in tutti 
succedeva tosto il pensiero essere impos- 
sibile operare un simile miracolo. Ma 
il miracolo ormai è compiuto, e il secol 
nostro potè ben mostrare che ardimen- 
toso sapea cimentarsi cogli antichi , e 
nell’ ideare monumenti, e nell’ordiname 
l’erezione, e nel condurli a termine. Il 
consiglio municipale di Milano, un mese 
dopo che quell’arco eresi immaginato 
e direbbesi modellato, decretava che lo 
si alzasse di marmo bianco alla porta 
che mette alla nuova porta del Sempionc: 
se ne gittarono le fondamenta nel 1807, 
e dopo che per qualche tempo giacque 
di poco elevalo, se ne ripresero nel 1816 
i lavori, e in breve eark condotto a ter- 
mine , e lo straniero concederà che se 
la Lombardia contende alle prime citth 
la magniCcenza della cattedrale, contende 
agli antichi la splendidezza dei monu- 
menti. 

«L’Arco della Pace, d'ordine corintio, 
è un grande quadrilungo allo 38 piedi e 
1 1 pollici, c largo piedi parigini ^ 3 , 4, ha 
tre arcale, due minori ed nna maggiore,' 
recioto da otto colonne di un sol pezzo, 
alte piedi 38 , ii, i; 3 . Sopra il mo- 
numento vi sarà una sestiga che reca 
la Pace, c agli angoli quattro Gcnii a ca- 
vallo, tutte opere colossali e tutte di 
bronzo. Ai lati della maggior porla, sopra 
le cornici , ai fianchi del monumento, 
ai piedestalli, a lutti i pennacchi degli 
archi, sono collocali bassirilievi o di una 
figura, o di una composizione, grandi .il 
vero o colossali, siccome richiede l’al- 
tezza e il luogo ove vanno appostati. Le 


volte delle porte sono ornate a rosoni 
tutti diversi, d’invenzione dei migliori 
artisti, ciò che pure sì fece degli orna- 
menti e delle modanature. 

a U descrivere minutamente quest'o- 
pera richiederebbe maggior lunghezza, 
che non ne consentano i presemi cenni, 
e il parlare del modo onde tutto fu con- 
dotto, parole di continuata meraviglia; 
qui ne basterà il dire che tutto ciò che 
è di ornato come fu distribuito con mi- 
rabile saviezza , fu eseguito colla dire- 
zione del prof. Moglia con una Gnitezza 
particolare. Questo monumento, ricco di 
fregi d’ogni genere e della maggiore ele- 
ganza, di bassirilievi, di statue, di trofèi, 
presenta, a riguardarlo nella sua gigan* 
tesca mole, linee quiete beo distribuite 
e quella grandiositè che si ottiene quando 
vi è nulla di superfluo. Dell' inùera eu- 
ritmia dell’opera e delle parli ora sarebbe 
immaturo parlarne, perchè non ancora 
compiuta; della purezza dello stile poi, 
dell’eleganza, del gusto squisito di tutto 
il lavoro nulla accade dirne: tutto è greco 
e romano. Nulla si volle sentisse di mo- 
derno, sicché si richiesero Gno tutte ar- 
redate alla romana le Ggure dei bassiri- 
lievi che richiamavano awenimenG con- 
temporanei, io ciò più severi degli artisti 
che elevarono l'arco di Tito. Q;rto que- 
sto monumento non si potrà fra le opere, 
nelle quali l’architettura moderna tentasse 
orme novelle, nè quindi segnare gli er- 
rori iu cui cadesse: tutto è antico e clas- 
sico e dà vanto aU’architetlo moderno 
d’ avere emulato i coevi di Augnato : 
può pareggiarsi a Vida e Fracasloro, 
che contendono la palma a Virgilio. 

cc Con quest’opera il marchese Gagnola 
si elevò pari agli antichi per l’ esecu- 
zione e per la grandezza, poiché ac per 
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la seconda l’Arco della Pace non cede 
a nessuno de’ Romani che tmuria ne 
restano; quali sono quelli di Tito, di Set- 
timio Severo, di Costantino, di Rene- 
vento, di Ancona e di Augusto a Ri- 
mini, come si raccorrà dalla tavola di 


confronto che ti unisce; li vince per 
l’ esattexza ed eleganza dell'esecuziooe, 
poiché la maggior parte di quelli si crea- 
vano in tempo che l’arte era in deca- 
denza, questi nel secolo di Canova. (*) 

(*) Defendeute bacchi. 


"" - 

Assieme e parti 

Arco 

della Pace 

a ire 
aperture 

Arco 
di Tito 

o tre 
apertare 

Areo 

di ScUimio 
SctrcTO 
« tre 
aperture 

Arco 

di 

Coct animo 
« tre 
aperture 

Aro 

di 

BrocT 

and 

aper 

0 

rote 

aia 

ara 

Arco 

di 

Ancosa 
«no tuia 
apertura 

Arco 

d'Angoile 
a Rimini ' 
UNO zela 
apertura 



= 









- 



•3 



:s 



•3 



i 

£ 

I 

Fr. 

■9 

k 

a. 

ì 

Fr. 

£ 

0 

Fr. 

£ 

~5 

fra 

Fr. 


£ 

Fr. 

'k 

la. 

£ 

Fr. 

k 

B. 

e. 

Fr. * 






_ 

__ 










— 

_ 



— 



__ 



_ 

■ 

Larghetta dell’ irco di 






















meato 9 del mio . . . 

12 

— 

— 

i6 

4 

— 

10 

10 

— 

20 

1 

5fl2 

16 

- 

— 

9 

2 


i8 

4 

— 




U 







m 

N 











Alteaaa dell* areo di 















■ 



■ 

meato o del twio . • . 

14 

— 

— L 

15 

5 

3,8 

15 

m 

2;» 


10 

3/12 

17 

9 

— 

23 

7 



6 

1 

Simile degli arebi laterali 

iti 

9 

3 

i 

— 

— 

n 

3 


i3 

5 


- 

- 

— 

fl 

- 

B 

- 

- 

' 

Diametro della colonna . 

3 


9 

1 

U 

1,3 

2 

8 

1,2 

2 

8 

2,3 

2 

- 

— 

i 

2 

1,3 

2 

11 

j 









m 








■ 






Lai^braaa totale dell'arco 

73 

4 


tl 




1 

5 


7G 



■ 

4 

t,2 

29 

8 

E 

1 

1 

B 

Alleata totale dell'arco . 

73 

4 

— 

- 

- 


t 

- 

— 

|ò5 

0 

1/1 

tl 

5 

1,2 

■ 

2 

H 

II 

I 

H 


R II palazzo delle scienze ed arti di 
Milano , dicesi comunemente Palazzo 
di Brera: è questa un’antica denomina- 
zione, di cui non tutti conoscono l’ori- 
gine e che nei libri scrìtti da’ forestieri 
sull’ Italia, dà spesso argomento a strani 
equivoci. 

R 11 luogo ove ora sorge questo ma- 
gniCco santuario degli studi e delle arti, 
non era, settecento anni sono, che un in- 
colto campiceilo posseduto da un Algiso 
del Guercio, cittadino milanese. A quei 
tempi di rozza latinità, si usava in Lom- 
bardia storpiare la parola praedium 


(campo , podere) in breda, o braida; 
cosicché per indicare un campo, si diceva 
una breda; come tuttora si usa a Verona 
ed a Padova di chiamare eoi nome di 
Brà certi campi suburbani, che servono 
al pubblico passeggio. 

rII campo adunque d' Algiso era detto 
la Breda o Brera del Guercio. Allorclié 
questo pio cittadino pensò di elevare in 
quel suo podere un cenobio per l’ordine 
degli Umiliati, e donarlo a quei monaci 
con una chiesuola, fu detto il convento 
degli Umiliati di Brera; nome che gli è 
poi sempre rìmuto. 
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Soppresai nel i 5 ^o gli Umiliati dal 
ponteGce Pio V, S. Carlo cedette quel 
locale ai Padri Gesuiti, onde vi eriges- 
sero un magniGco collegio. Eglino fecero 
ricostruire quell' ediGcio dall’architetto 
Francesco Ricbini, che dispiegò tutta la 
grandezza propria del suo stile architet- 
tonico. Vastissimi cortili, atrii magnifici, 
sale grandiose, vastissimi corridoj, nulla 
risparmiò quel valente architetto per cor- 
rispondere aH’aflidatogli incarico di eri- 
gere un edificio che emulasse i primi 
d'Italia. Per sostenerne l' ingente spesa 
vi concorse anche il municipio, volendo 
anch'esso contribuire all’erezione di un 
santuario consacrato agli studj. 

et I padri Gesuiti apersero in questo 
grandioso locale pubblico insegnamento 
di gramatica, di belle lettere, di filosofia, 
di teologia, di matematica, di lingua greca 
ed ebraica, c continuarono a dar lezioni 
sino all’epoca della loro soppressione av- 
venuta nel 1773. 

ctDopo la soppressione di quest’ordine 
religioso, venne questo magnifico locale 
consacrato alla pubblica istruzione, ed a 
ragione prese d'allora in poi il titolo di 
palazzo delle Scienze ed Arti, contenendo 
esso le scuole di belle lettere, quelle delle 
arti del disegno, la pubblica biblioteca, 
il gabinetto numismatico, la pinacoteca 
o galleria di belle arti , 1’ osservatorio 
astronomico, il giardino botanico, la 
sala delle armi antiche, il museo tec- 
nologico, i monumenti degli uomini 
illustri, le sale per le sedute dell’I. R. 
Istituto delle scienze e per l’Accade- 
mia di Belle Arti rbe quivi risiedono , 
non che quelle ove si fanno le pubbliche 
esposizioni degli oggetti di belle arti e 
della patria industria. 

(t Per r istruzione de' giovanetti che 


si avviano agli studi superiori , sonovi in 
questo palazzo le scuole ginnasiali , io 
cui s’ insegnano le materie prescritte per 
quest'ordine di studj. Ai tempi di Maria 
Teresa e di Giuseppe li, vi avevano an- 
che le cattedre di eloquenza e di pub- 
blica economia, ma vennero queste ag- 
gregate alla I. R. Università di Pavia. 
Tutti i nostri vecchi si rammentano an- 
cora con sensi di riverenza dell’epoca in 
cui tuonavano nelle scuole di Brera 
quelle voci eloquenti di Giuseppe Parini 
e di Cesare Beccaria, ai quali era stato 
appunto affidato l’ insegnamento delle 
lettere italiane e della pubblica economia. 

et Pei giovani che sono istruiti negli 
studi filosofici presso i due Licci di Mi- 
lano, è nel palazzo Brera il giardino bo- 
tanico che vale per l’istruzione della storia 
naturale: non è un giardino molto ricco 
di piante, ma è bene ordinato secondo 
il sistema adottato da Linneo. 

«Per l’istruzione di tutti, è poi qui 
aperta in quasi tutti i giorni dell’anno 
la pubblica libreria, che conta non meno 
di dugento mila volumi. Da principio 
non si aveva che la biblioteca dei padri 
Gesuiti, la quale non era molto nume- 
rosa, sebbene in fatto di opere sacre 
potesse dirsi pregiata. Allorché nel 1768 
si volle dalla Congregazione di Stato di 
Lombardia acquistare, per la somma di 
sedici mila zecchini, la celebre libreria 
Pertusati che contava trentaquattro mila 
volumi, fra i quali erano le piò rare edi- 
zioni , per farne un dono all'arciduca 
Ferdinando, l’imperatrice Maria Teresa 
volle che quel dono fosse convertito ad 
uso pubblico, ordinando che que’ libri 
facessero parte di una pubblica biblio- 
teca. Unita la libreria Pertusati a quella 
dei Gesuiii dì Brera, divcqne il prìmg 
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ttucipo dell’attailc Biblioteca. E siccome 
mancavano le migliori opere di stadi fi- 
sici e naturali, volle la stessa generosa 
Imperatrice acquistare al prezzo di due 
mila luigi d’oro, la preziosa libreria del 
medico c naturalista Alberto Ilaller, la 
quale ammontava a tredici mila e cin- 
quecento volumi, compresivi i mano- 
scritti, (*) c ne fece dono alla Biblioteca 
di Brera, L’imperatore Giuseppe li acqui- 
stò pure la preziosa libreria del conte di 
Firmian e ne fece dono alla biblioteca 
di Brera. 11 cardinale Durini, morendo, 
le lasciava nel lygS per legato i suoi 
libri, fra i quali vi avevano le più rare 
edizioni degli autori classici greci, latini 
ed italiani. Ragguardevoli furono pure 
i doni che fecero a questa Biblioteca il 
colonnello Boschiera , ed il cavaliere 
Brambilla. Anche il duca Mclzi le fece 
dono di molle preziose edizioni di clas- 
sici greci e latini della libreria Scaccemi 
di Ferrara. Soppressi di mano in mano 
i corpi religiosi, vennero dalie loro bi- 
blioteche tratti i libri ed i codici più 
preziosi, e nuova messe si aggiunse alla 
libreria di Brera. Arricchita ogni anno 
dai cospicui assegnamenti del governo , 
ora può gareggiare in fatto di raritù 
bibliografiche e di opere moderne colle 
prime biblioteche d’Europa. Tre vastis- 
sime aule, a modo di ampie gallerie, 
oltre molte altre sale , sono consacrale 
alla custodia dei libri, e la principale di 
queste è frequentata da chi va a leggere 
ed a consultar opere. 


(*) Coi manoicrilti della librerìa Hallcr, vi 
avevano anche teosanU volumi che conteifevaao 
l' eràarìo ttcco da quell* inaiane botanico rompo- 
fio. ma quell'erbario fu dai Fraocesi rapito all’ 
epoca della loro invasione in Lombardia, e venne 
in FraiKia dìoperoo. 

L'lTAL.Vol. IV. 


« Per chi si dedica agli stnd) archeo- 
logici è pure una separata biblioteca , la 
quale è annessa al gabinetto numismatico. 
Questo gabinetto ebbe principio nel i8o3 
presso l’I. R. Zecca di Milano. Essendo 
a quell’epoca occorso di dover fondere 
una quantità di monete antiche, ebbe 
la cura chi era incaricato di fame la 
scelta di sottrarre alla fusione tutte quelle 
che per la loro velusUi e rarità meritavano 
di essere conservate. Il loro numero creb- 
be tanto, che con decreto 5 maggio 1808 
furono quelle preziose monete ordinate 
in uno speciale Museo, che prese il titolo 
di gabinetto delle medaglie. Arricchii» 
posteriormente coi medaglieri dei Musei 
numismatici Còrigliano, Caronni, Millin- 
gen, Anguissola, San Clemente, Canonici^ 
e con gran parte dei musei Collalt» e 
Bonari, oltre l’acquisto di molle miglìaja 
di pezzi raccolti in alcuni viaggi esprea- 
samente intrapresi, venne questo belli»- 
simo tesoro di numismatica, aperto come 
pubblico museo per sovrano decreto aa 
gennajo 18 ly. I forestieri che traggono 
a visitarlo restano soddisfattissimi al bell' 
ordine con cui sono le medaglie distri- 
buite e classificale. 

« Ma quello tra gli istituti che rendb 
più caro a’ forestieri questo sacrario da 
studj, è l’osservatorio astronomico, detto 
altrimenti la specola di Brera. Venne io> 
nalzato nel ij66 dai padri Gesuiti, si4 
piano ideato dal celebre astronomo il 
padre Boscovicb, e da quell’epoca in poi 
fu del continuo ampliato ed arriocbit» 
di mirabili strumenti, a tal ebe può dirsa 
uno de’ più bei monumenti innalzati a 
questa divina scienza in Europa. Alle 
suppellettili dispendiosissime di cui va 
copioso, è aggiunta una libreria prezio- 
sissima di opere astronomiche, lo questo 
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otservatorìo il Bofcovich pel primo, po- 
fcia il Cetaris e quel sommo luminare 
delle acionze , Barnaba Oriani , fecero 
quelle mirabili osaervaiioni cbo resero 
tanto illustre questa specola. 11 posto la- 
sciato dairOriani e dal Ccsaris è ora lu- 
minosamente occupato dal Carlini, il cui 
nome è già caro nei fasti della scienza. 
Egli tiene ogni anno un pubblico corso 
di lezioni d’astronomia ed è coadiuvato 
da abili assistenti. Le eOcmeridi astro- 
nomiche, che si pubblicano tutti gli anni 
dagli astronomi di Brera , seguitano a 
godere di una celebrità europea: eglino 
si occupano anche di importanti opera- 
zioni trigonometriche applicate alla topo- 
graCa dell’Italia, a tal che ad essi devono 
gli studj geograGci notabili avanzamenti. 

« A questo lustro scientiGco ha negli 
scorsi anni altamente contribuito 1’ I. 
R. Istituto di scienze, lettere ed arti, il 
quale risiede in questo palazzo ed era 
composto di sessanta membri pensionati 
che erano i più illnstrì nomini di tutta 
Italia. Era questo Instituto diviso in due 
classi, l'una di scienze ed arti meccaniche, 
l’altra di lettere ed arti liberali, ed era 
precipuo suo scopo quello di raccogliere 
le più utili scoperte e di perfezionare le 
scienze e le arti. Ora è ridotto a pochi 
membri, e specialmente attende a tutto 
quanto riguarda l’avanzamento della pa- 
tria industria: in occasiono dei biennali 
concorsi d'industria si fa assistere da un 
consesso di dotti, ai quali è Gdata la cara 
di esaminare le nuove opere industriali 
e pronunziarne solenni giudicati. Tutti 
quelli che hanno saputo introdurre un 
nuovo ramo d’arti «Gli, od hanno mi- 
gliorato le arti esistenti, sono premiau, 
a seconda del merito, con medaglie d’oro, 
d’argento s a eoa onoravoli meozioni. 


Quando ha luogo la distribuzione dei 
prem), si tiene pure nelle sale terrene di 
questo palazzo la pubblica esposizione 
degli oggetti di manifatture; esposizione 
che va tutti gli anni crescendo di utilità 
e di pregio. 

« Per giovare agli arteGci cd agh stu- 
diosi delle arù meccaniche si ò pure 
aperto in questo palazzo un museo tec- 
nologico, nel quale si conservano in varie 
sale tutti i migliori modelli di meccanica 
che vennero raccolti dall’antica società 
patriottica di Milano fondata dall’ango- 
sta Maria Teresa, e posteriormente ac- 
cresciuti dall’istituto di scienze ed arù. 
Se fossero isùtuite in Milano , come si 
spera, le scuole tecniche, questa museo 
tecnologico unito al già esistente labo- 
ratorio di chimica applicata alle arti , 
al musco mineralogico , ed al giardino 
botanico, costituirebbero una doviziosa 
suppellettile scientiGca per quella im- 
portante instituzione. Frattanto serve 
questo musco di repertorio utilissimo 
agli arteGci che veggono in esso le più 
felici combinazioni della meccanica mo- 
derna, 

cc Come l’Istituto delle Scienze con- 
tribuisce altamente al progresso delle arti 
utili, cosi l’accademia delle Belle Arù, 
che qui pure risiede, fa notabilmente pro- 
gredire le arti del disegno. Questa acca- 
demia è fornita di professori abilissimi 
che addestrano la gioventù alle arù Ggu- 
rative. ed ha un’eccellente galleria pei 
modelli di studio. Dieci professori e due 
assistenti hanno l’incarico dell’istruzione: 
gli allievi sono istruiti negli elementi dell’ 
ornato, tanto a disegno, che in plasùca, 
negli elementi di Ggura, nello studio dei 
gessi antichi, in quello del nudo, nell’arte 
deU’architeUura, nella piltnra, nell’ ineà> 
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«ione ed aiKlie nelP aoctomia applicata 
alle arti del diaegno. 

« La aeuola degli ornamenti fondata 
da Giocondo Albertolli, il Nestore dei 
viventi artisti d'Italia, è la migliore di 
tutta Europa. Nessuna accademia, nes* 
sona scuola, può vantare, Dell’ornato, 
metodi d’ insegnamento, modelli e prò* 
feasori che reggano al confronto della 
scuoia ornamentale di Milano. Essa porge 
altresì questo insigno vantaggio di dif* 
fondere in tutte le classi degli arteGci, 
che a centinaia concorrono a quella 
scuola, i principi del miglior gusto in 
fatto di ornati d'ogni genere, per cui an- 
che le arti d' industria ricevono da questa 
scuola no lustro grandissimo. 

« Per lo studio della scultura e per 
informare il pensiero ai più eletti modelli, 
possiede l’accademia di Milano una ric- 
chissima galleria di gessi antichi c mo- 
derni. 

R Per io studio della pittura essa vanta 
una presiosa pinacoteca, nella quale si 
trovano specialmente raccolti i capilavoro 
dell’antica scuola lombarda. Tutti gli 
anni si va questa magnifica galleria ar- 
ricchendo di preziosi quadri e oggetti di 
arte che sono dalla munificenza di chi ci 
regge donati. Tra i recenti acquisti me- 
ritano speciale menzione le migliori pit- 
tore a fresco della scuola di Leonardo 
da Vinci, c di Bernardino Luino, che ven- 
nero levate dai muri c quivi trasferite 
nella loro iniegriU, o riportate in ta- 
vole. (*) 

cc Allorché s’impartiscono tutti gli 

(*) Tra gli eccelleuli dipinti della pinacoteca 
di Brera ipiccano particolarmente i seguenti : Lo 
Sposaluto della Vergùie, del divin RatTaellof S. 
Pietro c Paolo^ del CuUIoj Abramo che scaccia 
Agar, del Gucrcino j il ratto di Prcserpìua dell’ 
Albano. 


anni i piemj agli artisti che presentano 
le migliori opere di arte nei grandi e 
piccoli concorsi, i quali abbracciano ogni 
ramo di arti figurative, si tiene nella 
gallerìa dei gessi antichi e della pinaco- 
teca la pubblica esposizione degli oggetti 
di belle Arti. Qncsta esposizione si è tal- 
mente accresciuta c migliorata da alcuni 
anni a questa parte, che ora può dirsi 
la migliore di tutta l'Italia. Più di cin- 
quecento capi d’arte sono quivi pubbli- 
camente esposti , e non di soli artisti 
lombardi, ma d'ogni paese d'Italia. 11 
mese in cui dura questa solenne eapoai- 
zionc si può dire per Milano la vera festa 
delle arti. 

R Tra le scnole d’arti è celebre sopra 
tutte quella d’ incisione, che venne fon- 
data da Maria Teresa, che ebbe in Giu- 
seppe Loeghi il suo maggior luminare. 
La scuola da cui uscirono Garavaglia, i 
due Àndcrloni, Caronni, Michele Bisi, 
Samuele Jesi, Giacomo Felsing, Carlo 
Maria Bordo, della Rocca, Brìdi, Caporali 
e tanti altri, s’ò oramai resa celebre in 
tana Italia. 

R 11 palazzo delle scienze ed arti ò 
finalmente divenuto anche il Panteon 
monumentale degli illustri contempora- 
nei. Barnaba Orìani fu il primo a col- 
locarvi il busto di Giuseppe Parini , a 
cui ora sostituiscono i riconoscenti con- 
cittadini di quel sommo poeta una statua. 
Poscia si eresse un monumento alla me- 
moria di Giuseppe Bossi, insigne artista 
e letterato; al Pcrego, valente pittore sce. 
nico; al Boscovich, illustre astronomo; 
ad Appiani, il pittore delle grazie;a Monti, 
il poeta omerico; ad Oriani, degli astri 
indagator sovrano, cd in breve sorgerà 
una stalu.a a Cesare Beccarla, e un mo- 
numento a Giuseppe Longbi. Resta che 
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alcuno penai a promnorerc Terezione di 
nn monumento anche a quel benemerito 
nostro concittadino di Pietro Verri, ed 
al Varrone di Lombardia, Luigi Bossi, 
che nell’atto in cui scriviamo queste pa> 
gine, ha lasciato la vita fra il comune 
compianto. Cosi le glorie di questo nostro 
paese troveranno in questo sacrario una 
■nerooria che le illustri, e tramandi ai 
posteri il tributo della nazionale ricono- 
scenza. 

cc E jierchè non delle sole glorie pae- 
sane, ma di quelle di tutta Italia fosse 
qui serbata una memoria d’affetto, venne 
già provveduto da alcuni anni coll’apri- 
mento di una galleria che serve d’ambu- 
lacro alla biblioteca di Brera, ove sono 
ad ermi di grandezza maggiore del vero, 
ed a medaglie a chiaroscuro condotti i 
ritratti degli illustri Italiani, le quali opere 
vennero eseguite nella plastica da Pom- 
peo Marchesi, e nel dipinto da Giuseppe 
Lavelli e da Angelo Monticelli. Per tal 
anodo nulla fu dimenticato onde rendere 
a' grandi uomini italiani, quel tributo 
d’amore che è per l’età in coi viviamo 
un avanzo di gloria ed un conforto.» (*) 

cc Roma e Verona in Italia, Nimes in 
Francia e Murviedro in Ispagna vantano 
grandiosi anfiteatri costrutti al tempo 
della dominazione romana. Anche Mi- 
lano avea il suo Ippodromo, ove ora 6 
la piazzetta della Maddalena al Cerchio, 
ed il suo circo nella piazza detta Com- 
pitus, che sorgeva là dove ora scorre la 
magniGca via de’ Servi } ma dopo le 
distruzioni fatte da Ursja e dal Barba- 
rossa, nessun vestigio rimase di quelle 
antiche opere monumentali. 

cc Quattordici secoli passarono prima 

(‘) Giuseppe Sscchi. 


che si pensasse ad erigere in Milano qual- 
che nuovo anfiteatro. Solo sul finire del 
secolo XVIII fu per opera di un privato 
intraprenditore eretto un vasto circo di 
legno a fianco del Castello, ove ai davano 
spettacoli di caccie dei tori, con cani o 
con fiere , e dove si alzò per la prima 
volta in un globo aeteostatico l’infelice 
Blanchart. Disfatto questo miserabile an- 
fiteatro, ne fu eretto uno provvisorio 
nell’anno i8o3 dirimpetto al Castello, 
per eseguirvi corse di bighe e di ca- 
valli, in occasione della celebrata fonda- 
zione del Foro Bonaparte. Il modello 
di quell'anfiteatro era stato ideato dal 
valente architetto il cavaliere Canonica, 
e tanto piacque che dne anni dopo ebbe 
l’ incarico di erigerne uno stabile , che 
è quello di cui porgiamo il disegno nell’ 
unita stampa. 

«Demolitele fortificazioni del castello 
di Milano, si pensò di adoperare parte 
di que’ materiali per costruire il nuovo 
anfiteatro. Sollecitata l’opera dal governo, 
furono impiegati nella nuova costruzione 
migliaja di soldati della guarnigione e 
specialmente quelli spettanti al genioj co- 
sicché in breve quel lavoro venne con- 
dotto a termine. Nel giugno i8o^ si 
dava già in esso il primo spettacolo pub- 
blico. 

« Il valente architetto Canonica imma- 
ginò saviamente di non prendere dagli 
autichi anfiteatri che il carattere colos- 
sale che in essi predomina, e di staccarsi 
da questi in tutto quanto si riferiva all’ 
ampiezza dello steccato ed alla interna 
distribuzione onde servire ai moderni usi 
ed al moderno gusto dei pubblici spet- 
tacoli. Egli si attenne alla forma elittica , 
lunga ySo piedi di Parigi, e larga 3y5 
piedi nel suo massimo diametro. In 
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mesto «U’anfiteatro ù dUtende la vaaiU- 
alma arena destinata agli spettacoli , e 
intorno ad essa gira una fossa con acqua 
virai la quale può alzarsi sul livello dell’ 
arena stessa ed allagarla per gli spettacoli 
nautici. ÀI di Ui della fossa s’erge l’an- 
fiteatro propriamente detto, che presenta 
nove scaglioni in giro ricoperti di verdi 
zolle, al di sopra dei quali si stende lo 
spalto largo dieci passi ed ombreggiato 
da doppio filare di platani rigogliosissimi. 
Ai quattro lati dell’anfiteatro vi hanno 
quattro opere monumentali. Alla grande 
entrata si presenta la porta detta trion- 
fale, decorata da quattro colonne di or- 
dine dorico e da un maestoso frontone 
ornato di un bassorilievo in marmo , 
rappresentante le corse degli antichi , 
opera stupenda dello scultore Gaetano 
Monti di Ravenna. Dirimpetto alla porta 
trionfale si alza un edificio denominato 
le carceri , sotto cui stanno i pubblici 
ginocatori, e gli apparati degli spettacoli, 
ed al disopra seggono gli spettatori su 
due grandi scaglioni, e su terrazzi mar- 
morei, decorati ai due lati da eleganti 
torri arcuate. Nel lato mediano dell’an- 
fiteatro è il magnifico palazzo detto il 
Pulvinare, destinato ai principi ed ai più 
cospicui personaggi. In questo palazzo 
evvi una sala splendidamente decorata, 
con alcuni gabinetti laterali; da un Iato 
si guarda da un balcone sull’amplissima 
piazza d'armi e dall’altro si assiste agli 
spettacoli dell’arena sopra bellissimi sca- 
glioni di granito. La facciata che guarda 
l’Arena è tutta di marmo, decqfBta da ele- 
ganti colonne di ordine corintfo. In faccia 
al Pulvinare, nel lato opposto dell’anfi- 
teatro; ò la cosi detta porta Libitinaria. 

cc In questa magnifica arena, che con- 
tiene più di trenta mila spettatori , si 
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diedero e si danno ogni maniera di spet* 
tacoli. Chi scrive questi poveri cenni si 
ricorda ancora, che alPetù di sette anni 
(era nel iSii) assistette ad un pubblico 
pranzo ivi dato a più migliaja di soldati 
italiani e francesi; era una vera galloria. 
Quei mille ed uno banchetti, quelle mi- 
litari insegne, quegli evviva, que’ suoni 
delle musicali bande , quello strepitoso 
rimbombo di cento pezzi d’artiglieria , 
sono ancora impressi come un sogno di 
guerra nella sua memoria. Dopo quello 
spettacolo semiguerriero, ne vennero in 
anni posteriori dati alcuni altri di ca- 
rattere armigero j e furono il magnifico 
carosello eseguito, anni sono, dal corpo 
de’ lancieri austriaci; i tornei alla foggia 
del medio evo, stupendamente eseguiti 
dalla compagnia dei cavallerizzi diretta 
da Alessandro Guerra, e la rappresenta- 
zione ivi data del bombardamento di 
Belgrado. 

«Bellissime e sempre acclamate furono 
le corse ivi date più volte ogni anno, di 
cavalli, di barberi, e soprattutto di bi- 
ghe. Oggetto di maraviglia furono i voli 
aercostatici ivi eseguiti dalla Blancbart, 
dalla Garnerin e dall'Andreoli , chi col 
metodo del paracadute, e chi colle prove 
di ali e remi destinati a dirigere il corso 
del pallone. 

« Ma lo spettacolo che sempre riuscì 
nel suo genere incantevole fu quello dei 
nautici divertimenti. Quando l’arena ò 
allagata presenta una scena mirabilissima, 
essa pare un lucido specchio entro coi 
si riflettono trenta e più mila spettatori; 
le corse del battelli e delle gondole, ci 
trasportano col pensiero alle regate di Ve- 
nezia. I fuochi d’artificio ed i fuochi del 
Bengala, ripetono in quelle acque i loro 
svariati colori, e le fanno brillare come 
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corone di diimtnti e di mbini. Gli «])et- 
tacoli nantici nell'erena, sono, come di- 
rebbero i Franceii, veri spettacoli fatati; 
e noi vorremmo che i Parigini, che ora 
menano tanto vanto pel loro teatro nau- 
tico, venissero ad assistere agli spettacoli 
che in questo genere si danno nella no- 
stra arena: essi vedrebbero come i loro 
divertimenti siano a confronto de! nostri 
di genere verameiuc microscopico. 

t» Nel forte inverno questa arena pre- 
senta talvolta uno spettacolo di un diverso 
genere; essa talvolu viene tutta allagata 
c ghiacciata. Su quella gelata superficie 
vi scorrono cento e cento giovani mimiti 
di pattini, danzandovi le fantastiehe ca- 
role di cui tanto compiaccionsi gli abi- 
tatori del Nord d’Europa. Questa atti- 
tudine della nostra arena a prestarsi ad 
ogni genere di divertimento, la rende 
un monumento carissimo a Milano: c 
non è che in questo magnifico circo che 
si può conoscere quale e quanta sia la 
popolazione di questa nostra metropoli e 
l’esteriore agiatezza che la rende si ap- 
pariscente allo sguardo». o 

La Galleria Decristoforis è fatta ad 
imitazione de’ famosi Passàggi di Lon- 
dra e di Parigi; cioè un passaggio ella è 
tra due strade alquanto distanti tra loro, 
fatto ad accorciamento di cammino , 
dentro dell’ isolalo, per mezzo di una 
galleria spaziosa , elegante , illuminata 
dall’alto mercè d’itna bella invetriata, e 
guemiu dall’un lato e dall’altro di ele- 
ganti botteghe che ne fanno una specie 
di Bazar al modo orientale. Il primo 
ramo che dal vestibolo conduce al callè 
è lungo i86 braccia milanesi; il secondo 
che volge verso la via del monte è lungo 

» t . . . 

(*) Giitseppé SMrebi. 


6o braccia; amendoe biimo 7 braeeia di 
larghezza da muro a muro. La galleria 
contiene 6 g botteghe e più di 3 oo stanze. 
Hawi, oltre due caffè, un vasto e nobile 
albergo, un gabinetto di lettura che con- 
tiene più di cento giornali , tra Teatro 
meccanico ecc. ecc. Questa galleria è il 
ridotto de’ forestieri, e in certe ore e io 
certi giorni anche del bel mondo mila- 
nese, benché agli occhi de’ Milanesi eaao 
ritenga ancora un non so che di esotico. 
Gl’inquilini della Galleria danno in essa, 
ogni carnovale, una festa da ballo che 
riesce splendidissima ed accoglie 6000 
persone d’ogni sesso, d'ogni etk, d’ogni 
ceto ; festa alla quale PI. R. corte e le 
principali autorità sogliono intervenire. 
I giornali di Milano hanno spesso recalo 
più poetiche descrizioni di questa Galle- 
ria; basti a’ nostri lettori questo raggua- 
glio, scritto con semplice stile. 

Copiosissima d’iostituzioni caritative è 
l’ opulenta e misericordiosa Milano. E 
quivi la carità v’ò perfino condotta a far 
confortevole c grato il vivere di alcune 
specie di ricoverati. Che dolce impres- 
sione , a cagion d’ esempio, non lascia 
nell’animo il sereno e giocondo aspetto 
di que’ vecchi d’ ambo i sessi, supcranlt 
i scttant’ anni che vivono adunati nel 
gratuito ricovero , detto il Luogo Pio 
Trivulzi, dal nome del principe Trivulzi 
che nel destinò il suo proprio pa- 
lazzo a quest’ uso I E come ei non ricor- 
da altresì quello spedale dei Fatebeno- 
fratelli, ove tutto è lindnra, affettuosa 
sollecitudine, prudente c gentile assisten- 
za I Ma delle pio instiluzioni milanesi 
noi non descriveremo particolarmente che 
la principale. 

« Fra i più grandiosi edificj che venti 
Milano vi ha lo spedale civile : è desso 
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il i^iù TMIo edifiiio d’ iofermi che esula 
io tutta Europa, e non è boria munici- 
pale la datagli denomÌDaiioue di spedai 
grande. 

«Sull’area ove ora sorge, esisteva tre- 
cento ottanta anni fa un bicocca in forma 
di castello, cinta d’ogni intorno da fossa, 
con un parco annessovi , o brolo , nel 
quale Bernabò Visconti usava tenere un 
serraglio di belve vive. Francesco Sfona, 
venuto al possesso di quel palazzotto e 
di quel parco, ereditato da sua moglie 
Bianca Maria Visconti, lo donava il i.° 
aprile dell’ anno 1 456 al suo paese per 
istitnirvi un pubblico spedale, e per 
opera dell’ architetto Filarete sorgeva in 
pochi anni tanto grandioso da concen- 
trare in sè i tanti piccioli spedali che la 
carità cittadina aveva già da otto secoli 
istituito nelle varie parti della città. Sem. 
plice e grande ad un tempo fu il pensiero 
di quell’architetto; una croce cinta da 
quattro ali di fabbricato , con quattro 
cortili a darvi luce ; di qui il nome di 
crociere dato alle infermerie. 

« Cento sessanta cinque anni dopo la 
sua fondazione, moriva a Milano Giov. 
Pietro Cercano, ricchissimo e munificen- 
tissimo cittadino, e questi lasciava le ren- 
dite del suo patrimonio per soli otto anni, 
per ampliare l’edificio dello spedale, e 
queste rendile bastavamo ad aggiungervi 
nna d vasta parte da oltrepassare in am- 
piezza la prima. Francesco Richini , e 
dopo Ini Carlo Buzzi e Giorgio Rusconi, 
ne furono gli architetti, e sul loro dise- 
gno si eressero quattro iitiove ali di fab- 
bricato con nn cortile che è il piò grande 
che si abbia in tntu Milano. Nel 1791, 
con disegno dell’ architetto Castelli , si 
sgginnse un’ ultima parte al fabbricato , 
per la quale legò U notajo Giuseppe 
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Macchi due milioni di lire. Cosi per 
opera di tre benefattori sorse questo ma- 
gnifico edificio, che pare al vederlo opera 
portentosa di tutta una nazione. 

« La facciata esteriore offre tre stili 
d’architettura affatto diversi ; nella parte 
più antica spicca la maniera semplice, e 
direi quasi forbita del cosi detto stile bra- 
mantesco : nella parte eretta dal Richini 
v’ è tutto il fare elegante ed alcun po’ 
ghiribizzoso dei secolo decimosettimo, e 
in quella nuovissima vi è del decente e 
nulla più. Bellissimi ornamenti in terra 
cotta fregiano i finestroni e le cornici 
della facciata e varie statue ne decorano 
r ingresso. La chiesa posta nella linea di 
mezzo dell’edificio e fiancheggiante l'in- 
gresso ò di architettura del Richini : è 
semplice di forme, ma imponente bel 
suo interno. 

«In questo spedale ti ricoverano quo- 
tidianamente mille e seicento infermi, e 
qualche volta ve ne hanno più di dne 
mila e persino tre mila : eppure in mezzo 
a quella grande congerie di mali, spira 
da per tutto un ordine, nna decenza, una 
carità che ben di rado ottenere ai posso- 
no là dove sono tanti dolori da confor- 
tare, tante miserie da sollevare. L’ottima 
costruzione di qnesto spedale che ha in- 
fermerie ben ventilate ed ariose, e la sua 
previdente amministrazione sono tali che 
anche in mezzo a’ più fieri malori non 
a’ è mai sviluppata in esso la cosi detta 
febbre nosocomiale o febbre degli spe- 
dali, come pur troppo ripullula ogni 
anno negli spedali di Lione, di Parigi ed 
in quelli di qualche altra vantata città 
d’ Europa. 

«Questo grande ricovero d’ infermi 
ha tutte le comodità di servigio t un per- 
sonale sanitario nnmerosOf iUaaiÌDatO| 
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caritatevole : una {àrmac!a con un labo- 
ratorio largamente fornito di tutti i più 
grandioai apparecchi chimici ; sale d' in- 
fermi distribuite a seconda delle diverse 
malattie : salubri corridoj, gallerie e cor- 
tili per i convalescenti : una guardaroba 
riccbissimamente provveduta di lingeria, 
con una lavanderia nel luogo stesso dello 
spedale : residenza di pii sacerdoti per il 
governo spirituale degli infermi ; ulHcj 
beo diretti per l’amministrazione econo- 
mica : provvidissime discipline io ogni 
parte di servigio. In questa casa ove si 
accoglie ogni malato, di qualsiasi infer- 
miti, di qualsiasi religione, di qualsiasi 
paese, in questa casa si esercita la cariti 
per tutti : non è fatu per un consorzio, 
ma per chiunque abbia bisogno ; non è 
istituto municipale, ma umanitario. 

« Per mantenere questo ospizio che 
deve ogni anno spendere nella varieti in- 
defioita delle sue beneficenze non meno 
di un milione e mezzo di lire, hanno da 
quasi quattrq secoli largito cospicui le- 
gati i benefattori più benemeriti di questo 
nostro paese, c or saranno trentadue anni, 
uno solo fra questi, Giacomo Sannazzari, 
vi lasciava il valor capitale di circa quat- 
tro milioni. 

«Il pontefice Pio IV, concedette a 
quest'ospizio una perpetua indulgenza in 
forma di giubileo in occasione della festa 
dell’Anounziata. Questo giorno è solen- 
nizzata ogni biennio nella chiesa dello 
spedale con pubblica gioja. Si espongono 
lungo i porticati di esso i ritratti dei do- 
natori e delle donatrici che Io benefica- 
rono. Dal mattino a aera ivi si afiblla 
gente d' ogni età, sesso e condizione : la 
forese e scialba famiglia del campagnolo 
si mesce alla vispa figliuolanza dell’arti- 
^iaao, e vango insieme a con^plare le 


effigie di dugento e più benefattori e be- 
nefattrici, e ti narrano a vicenda la vita 
de' buoni signori del paese ; que’ po- 
veretti si conciliano coi ricchi pensan do 
a' loro benefici, ed i ricchi si confondono 
coi poveri, sapendo di trovarti in un luo- 
go ove il dolore adegua tutte le condi- 
zioni sociali. Tutta quella turba di gente 
tu la vedi genuflettersi nel tempio ed a 
mezzo del cortile, recitando devote pre- 
ghiere per le anime di que' buoni che 
hanno pensato ai poveretti ; i convale- 
scenti dalle loro gallerie uniscono le loro 
preci a quelle de' supplichevoli, e quell' 
accordo di pii suffragi alla memoria di 
chi passò benedetto dalle spente e dalle 
vive generazioni è il più bel voto che 
possa innalzare questa nostra cittadinanza 
verso i propri benefattori. La festa della 
Annunziata può dirsi per Milano una 
solennità che la onora: è il più fausto 
tributo che essa possa rendere a quel 
grande principio evangelico che non vuole 
negli uomini che carità ed amore. » (*) 
Ben incollo è lo straniero che ti parte 
di Milano senza avervi visitato la celebre 
Biblioteca Ambrosiana. Questa venne so- 
lennemente aperta nel 1609 dalla libera- 
lità e sapienza dell'arcivescovo cardinale 
Federigo Borromeo , prelato per egregie 
virtù e per munificentissimo amor delle 
lettere degno d’eterna fama, del quale il 
Manzoni ha fatto ae' Promessi Sposi uo 
si nobile c si vero ritratto. «Oltre le più 
rare e grandiose edizioni de’libri a stam- 
pa, ascendenti all' incirca a 65 mila, e 
che da altri 1 0000 verrà aumentata per 
la donazione che il sig. barone Custodi 
le ha fatto della scelta sua libreria, con- 
vien vedervi la cospicua raccolta dei co- 
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dici scritti, molti de’ quali unici e d’ io- 
compirabile preziosità. Vi esiste il Codice 
papiraceo delle Antichità Giudaiche di 
Giuseppe Flavio, tradotte da RuGno, 
come anche un Virgilio , scritto di pro- 
pria mano dal Petrarca, al quale appar- 
tenne, e vi sono altri tesori di tal genere, 
di che gl' intelligenti soltanto possono 
conoscere il pregio. Oltre a ciò la Biblio- 
teca Ambrosiana fa arricchita d' una 
parte del museo Settala : avvi una colle- 
zione di modelli in gesso ed in plastica, 
di pitture d’ insigni pennelli, di originali 
disegni, unici essi pure, quai sono il car- 
tone della Scuola d’ Atene di RaGaello , 
e i fogl) collettizi del gran Lionardo da 
Vinci. 

ce In questi ultimi tempi varj legati la- 
sciati a favore della delta Biblioteca ser- 
virono non poco ad aumentare il numero 
degli oggetti preziosi. Il cav. Pecis le 
donò buon numero di quadri d’alto pre- 
gio e bronzi dorati. Angelo Marcili al- 
cune migliaia di libri. Castiglioni una 
raccolta di medaglie lombarde, ed il ce- 
leberrimo Barnaba Oriani la fece crede 
di un capitale di i4o mila lire. L’antico 
locale venne ora notabilmente ingrandito 
su parte del fondo che altre volle era 
occupato dal distrutto tempio detto della 
Rosa. » (*) 

11 Teatro della Scala è una delle ma- 
raviglie di Milano. Noi ne recheremo la 
descrizione che sen legge in un’opera 
recente. 

cc Questo gran teatro venne fabbricato 
co’ disegni del valentissimo architetto 
Piermarini , ed a giusto titolo fu ed è 
riguardato come uno dei più vasti c me- 
glio ideati teatri d’ Europa, e quasi può 
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dirsi non abbia l' uguale. Il nome della 
Scala con cui viene intitolato , lo ritrae 
dall’ essere stato eretto sull'area dell'an- 
tica chiesa di S. Maria della Scala. Venne 
aperto al pubblico Gno dal i^^8. 

cc Vedesi nella facciata di questo tea- 
tro un corpo avanzato con tre archi, il 
quale lega colla parte inferiore dell' edi- 
Gzio bugnata, e serve onde scendere al 
coperto dalle carrozze. ‘Al di sopra di 
esso vi è uno spazioso terrazzo. Supe- 
riormente s’innalza un ordine composito 
con colonne balzate per due terzi, domi- 
nato da un attico , che ha nel fronte un 
bassorilievo rappresentante Apollo nel 
suo cocchio colla Notte che sta in atto di 
trattenerlo. 

cc Vi si entra per due gran porle , le 
qnali introducono nell’atrio interno , nel 
mezzo del quale sono tre ingressi alla 
platea. Lateralmente per ampie e comode 
scale si ascende ni palchi. In quell’ atrio 
son poste officine, e stanze per comodo 
degli avventori e dei corpi di guardia ; 
e alle due teste di esso trovansi altre due 
porte dirette a iacilitare l’ uscita a qua- 
lunquc-evento. - • . ’ • 

ccLa forma .della platea è quella di un 
semicerchio, coi lati prolungali in curva, 
restringentisi , e molto si assomiglia a 
quella del teatro di Argentina in Roma. 
Sei ordini di palchi compreso il loggione 
intorno alla platea s'innalzano. Ed i pri- 
mi tre ordini contano num. 36 palchi in 
giro (essendo lo spazio di tre occupato 
dalla loggia del Sovrano, e dalla porta 
d’ingresso) gli altri due ordini 3g palchi. 
Ognuno di questi è fornito di un rispet- 
tivo camerino, cosa che negli altri teatri 
d'Europa non' si osserva; Negli scorsi 
anni la fabbrica venne ampliata, ed il 
palco scenico avendo acquistato un pro- 
18 
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lungamento maggiore, a pi& grandioai 
ipettacoli potè dar luogo. ÀI di aopra di 
questo QUOTO fabbricato aono state co- 
strutte due ampie sale , che aervooo per 
dipingenti le tele di braccia 63 di lun> 
ghezxa e braccia a 6 e once 9 di largheaza. 
Molti altri luoghi inoltro per guardaroba 
e magaazini yi tono itati eretti. 

cT Avendo noi coti in breve presentato 
un' idea dei fabbricato di questo gran- 
dioso teatro, daremo termine al nostro 
ragionamento col porre qui sotto le mi- 
sure in braccia milanesi dei 4 principali 
teatri d’Italia, ponendo in grado in tal 
guisa ! noftii leggitori d’ instituirne un 
giusto e preciso parallelo : 

TCATaO SCIXA SCALA U HILAIIO 

Platea lung." br. 4* Isfg-* bf" 
Proscenio ...» 3. 6 .... » 47- 6 

Palco » 67 . a. 7 . • • » 61 

Lunghezza di tutto il fabbricato br. 168 . 
3, larghezza br. 64- 

TEATaO DI a. CAALO A DAFOLZ 

Platea lung.* br. 4o. 6 larg.” br. 89 . 6 

Proscenio .... » 3 » a 8 

Palco ........ 44 ” ^9 

TCATAO nsaio n Toaiito 

Platea lung.* br. 34 larg.* br. a 8 . 6 

Proscenio ...» 5. 3 » a4 

Palco » 5 1 » 4 3 

TCATAO D’ACOCATUA lA AOIIA 

Platea lung.* br. 3i. larg.* br. a 8 


Proscenio .... » a » ao 

Palco » 54 » 4 ^ O 


{*) tiwn. Cacciatere , AUaiiu ItUrito, 


Ma queste detcrisioni, queste misnre 
non rendono che l’ idea materiale d' un 
teatro. Noi vorremmo rendere I' idea 
morale, se non cen mancasse o lo spazio 
o l’ ingegno. Ed in effetto, convien vedere 
il teatro della Scala la sera della prima 
rappresentazione dell’ opera di un qual- 
che maestro famoso, o della prima com- 
parsa di una celebre cantante, di un egre- 
gio ballerino. I palchi sono decorati di 
belle in vesti eleganti ; la platea è riboc- 
cante di spettatori. Il più alto silenzio vi 
regna , ed ognuno vi siede come giudice 
in un giudizio di Pari. Il diverso interesse 
secondo la diversa aspettativa è pioto 
sopra ogni volto. La lunga abituazione 
de’ Milanesi agli stupendi spettacoli ren- 
de quasi inappellabili le loro sentenze. 
Poco loro importa che l' intera Europa 
abbia gili esaltato una musica od un vir- 
tuoso di canto : s' aspetta a loro il re- 
carne giudizio. E poi quale e quanto en- 
tusiasmo nella manifestazione del piaoere 
gustato I L' ultima aera che la Malibran 
cantò alla Scala, più d’ un’ora dopo la 
recita il teatro continuò a rimbombare 
d’applausi. Quindici o venti volte ella fu 
richiamala sulla scena a riceverli. Le pio- 
vevano a’piedi da tutti i lati le ghirlande 
di Cori. Dalla platea, da’ palchi le a' au- 
gurava viaggio felice, pronto e fausto 
ritorno. Ahi l’infelice, colta da immatura 
morte ne' lidi britanuici, più non dovea 
rivedere quest' insubre arena de' suoi 
trionG, si cara al suo cuore I E che dire- 
mo delia magnificenza delle decorazioni 
con cui l'abbelliva il magico Sanquirico 
quando l' immortale Viganò vi faceva 
brillare i suoi portenti di coreograGa I E 
perchè il Prometeo è giù lontano dalla 
nuova generazione, non rammenteremo 
che la Vestale. Roma riviveva tulle teenq 
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della Scala io tutta la sua coniolare gran- 
deaaa ; e i begli occhi delle Milanesi 
versavano lagrime non fìnte sui casi della 
vergine del Tebro, che amore traeva al' 
sepolcro. L'arte del coreografa,si eslinss 
in VigaBÒy ma chi rammenta le sne crea- 
zioni alla Scala, si sente ancora lraspor> 
tatq in Mi mondo d’ incantesimi che più 
non aarann» rinnovellati. i . • > 

Milano ha varj altri teatri. Ira’ quali 
si disliogaono quello della Canobbiana 
che ha pure il titolo di regio, e quello 
de’ Filodrammatici, ove nna ben diretta 
compagnia di dilettanti , che sempre si 
ringiovanisce con nuovi acquisti, da circa 
trent’anni vi recita un giorno d'ogni set- 
timana con lodevole gara. 

Nel descrivere le cittk converrebbe, ol- 
tre la voce toscana piatta, usare anche 
la napoliuna larga, e distinguerle fra 
loro, riserbando la prima per le vere 
piazze, spaziose, regolari, ornate, ele- 
ganti, a la seconda per que’vasti ed aperti 
spaz) che speuo si trovano dentro le città, 
ma irregolari e disadorni. Cosi facendo 
diremo ohe le sole vere piazzo io Milano 
sono forse quella detta Fontana, dalla 
fontana che io mezzo vi sorga, e l'altra 
di S. Fedele I tutte le altre poi non 
chiameremo che larghi , perchè o non 
vaste abbastanza, come la Belgiojoso e 
1' altra de' Mercanti , ingombra da un 
portico in mozzo che sostiene il palazzo 
degli archivj, o non regolari e non or- 
nata, come quella del Duomo, ver.-imente 
indegna di si maraviglioso edifìsio. 

Milano non ha portici, chò mal si me- 
ritano tal nome le grette arcate de’ Figi- 
ni; onde quando piove o nevica, non vi 
ha luogo da passeggiare al coperto. Ed è 
singolare che questa mancanza non venga 
riparata e nemmeno avvertita nella loro 


città dai Milanesi, 1 quali pare venendo a 
Torino non sanno ristarsi dall' ammiraro 
quel dolce comodo di passeggiare libera- 
mente per ogni tempo ed in ogni stagione 
che esibito viene dai magniCci nostri por- 
tici che si stendono dalla stupenda piazza 
Castello sino al ponte in pietra sul ra dogli 
italici Gumi. E per lo converso i Tori- 
nesi, i quali, recatisi a Milano, vi si deli- 
ziano nel passeggiare per quelle strade, il 
cni lastrico riesce agevole all’ apdare co- 
me il pavimento di un signorile palazzo, 
non s’accorgono poi, essendo in Torino, 
che il loro selciato , composto di piccoli 
ed irregolari ciottoli, tempre sbalzanti un 
fuori dell' altro , è veramente barbarico ; 
perchè non può darsi maggior barbarie 
del far camminare il piede eh' è un 
corpo piano o delicato , sopra ispida ed 
irregolari punte che lo offendono e stor- 
piano. Ma che non può il lungo abito , 
anche sui popoli più oolti e più gentili ( 
Poiché abbiamo fatto cenno dello 
strade di Milano , cootinucromo a dir 
di esse, che quanto al lastrioo sono le 
migliori dcll’Enropa, lo strade-modello. 
Le mote delle carrozze ivi scorrono faci- 
lissime sopra lastre di granito; i marcia- 
piedi, pure di granilo, sono al livello del 
suolo > incomode grondaia non gettano 
sui pisseggicri torrenti di pioggia; ogni 
cosa v’è linda, ben fatta, pulita. Quel la- 
strico formato di due pavimenti uno so- 
prapposto all'altro, è fatto ad imitazione 
delle strade ferrate do' Romani, a può 
durare un mezzo secolo senza bisogno di 
risarcimento a malgrado di tanto attrita 
di pedoni , di cavalli, di carri. Àngnstc 
erano quelle strade per la più parte; ma 
lo principali ora vennero più che nota- 
bilmentt! allargate con immenso dispen- 
dio, c quasi tutte racconciate, abbellite. 
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Cosi la strada che dal Daòtno mette al 
Corso di porta Orientale appena più si 
riconoscerebbe da chi non l’avesse più 
veduta dal principio di questo secolo. £ 
quanto al non essere quasi mai rettilinee 
ciò non riesce a difetto; chè anzi col ser- 
peggiamento si schiva la monotonia , e 

10 sguardo s’allegra dal mutar di scena 
che ad ogni mutar d’ angolo avviene. 
Questo almeno è il sentimento che lo 
straniero prova nel rigirarsi per Milano, 
e se il serpeggiare delle strade non è si- 
stema da adottarsi per la costruzione di 
una città novella, certo è almeno che in 
Milano esso toma a diletto. 

Varj sono i corsi io cotesta città; ma 

11 più frequentato , quello del pubblico 
passeggio, è il sopraccennato di porta 
Orientale. Come dipingere la bellezza, la 
gioja, la vita di questo corso in un bel 
giorno festivo colle centinaia di cocchi 
che lo solcano, colle miglisja di passeg- 
gieri che vi si aggirano per ogni verso. 
Da porta Orientale esso piega sui verdeg- 
gianti e spaziosi bastioni a sinistra , e 
giunge Gno a porta Nuova, ed anche Gno 
a porta Comasina ne’ giorni di grande 
affollamento. L’ampiezza e freschezza di 
questi bastioni, la gioconda veduta che 
quindi si gode di orti, di giardini, e della 
città da un iato, di ubertose campagne 
e de' lontani monti della Brianza dall' 
altro, la frequenza delle carrozze eleganti 
che vi s’aggirano o vi si fermano, i gio- 
vani a cavallo che tra esse volteggiano, la 
copia de’ passeggianti sotto gl'ippocastani 
de' viali laterali, e cento altre cose che 
mal si possono ridire io brevi parole, 
fanno di que' bastioni uno de' più gio- 
condi luoghi di diporto in Europa. Tra 
il corso di porta Orientale e i bastioni 
Stendesi poi il giardino pubblico ov’è 


quel bosco di tigli, ricordato dal Foscolo, 
ove veniva a posarti il cantore del Mat- 
tino: ivi nella più bella stagione è il pas- 
seggio pedestre che ne’ giorni festivi vien 
allegrato da’ militari concenti. 

Oltredichè la linea de’ bastioni, quasi 
tutta abbellita, gira la maggior parte 
della città, e fuori delle sue mura gira 
la strada di circonvallazione che anch’ 
essa è un grato passeggio. E tale è pure 
la strada di Loreto, al cui principio siede 
a man destra il Lazzaretto, ampio ediGcio 
quadrato a portici, ogni lato del quale ò 
lungo quasi un quarto di miglio ed ogni 
arco del porticato corrisponde ad una 
camera; quel Lazzaretto, ridotto d' in- 
fermi a’ tempi della pestilenza, e che il 
Manzoni ha fatto famoso nel suo incom- 
parabil romanzo. I corti di porta Ro- 
mana, di porla Ticinese dimandan pure 
menzione; ma specialmente la piazza del 
Castello , che non abbiamo annoverato 
tra le piazze per la tua immensità. Essa 
è un passeggio stragrande, diviso in com- 
partimenti, ombreggiato da molte specie 
di piante, e contiene nel suo vasbssimo 
giro, il Castello colle sue torri Viscontèe 
di pietre tagliale a punta di diamante , 
l’Arena, la piazza d’armi. 

cc L’arco della Pace, già descritto, che 
mette alla piazza del Castello dalla strada 
del Sempione, non è il solo arco trionfale 
che serva ad uso di porta io Milano, ben- 
ché ne sia di gran lunga il più mirabile. 
Ma, sebbene contenti de’ secondi onori , 
pure ragguardevolissimi souo 1’ arco di 
porta Ticinese, disegno ancb’esso del Ga- 
gnoli, quello di porta Orientale del Ven- 
tini, quello di porta Nuova del Zauoja , 
c quelli di porla Comasina, e di porta Ro- 
mana, tuttoché raen belli de’precedenii. 

Milano non può contendere con Roma, 
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eoo Fireate, e con Venezia per qnanto 
è de’ palagi; e nondimeno essa ne ha 
copia di magniGci, e di molte qualità e 
stagioni d’architettnra. Ne accenneremo 
aleno! soltanto. Il palazzo Reale è da 
vedersi addentro per una sala magnifica, 
ma specialmente per gli aSiresebi dell' Ap- 
piani, e per molli altri ornati. Vaga assai 
è la facciata verso il giardino del minor 
palazzo Reale, comunemente chiamato 
tuttora la Villa Bonaparte. Nobilissimo 
nel suo cortile è il palazzo dell'Arcivesco- 
vo; grandiosi e singolari i palazzi Litta e 
Marini , nel primo de’ quali tra molti 
egregi! dipinti, spicca la sfida di Marsia 
ed Apollo, tavola del Correggio. Aggiun- 
giamo il palazzo del Governo già Diotti, 
il Broletto , ossia palazzo municipale , 
quello che fu già seminario Elvetico, il 
Serbellooi-Busca, e molli altri che troppo 
luogo sarebbe annoverare. Nè da tacersi 
è la vaghezza e nettezza d’un' infinità di 
cortili, ove gli archi giranti sopra colonne 
di granito formano portici, cc Di qneste 
colonne di granito, dice il Rampoldi, il 
Seminario ne ha i48 , il già collegio 
Elvetico 186; la Canonica i44> lo Spedai 
maggiore 48 a. E Milano va superba di 
possederne un nnmeroqoasi incalcolabile, 
poiché poche sono le case che non ne 
abbiano , e quasi tutte le chiese, i pa- 
lazzi, e i pubblici edifizj ne posseggono 
in copia, onde esclusivamente è chiamata 
la città delle colonne. Il granito in falli 
è comune ne’ monti limitrofi ai due la- 
ghi Maggiore c di Como. Questo granito 
è specialmente il rosso di Bavemo : 
quando ha ricevuto il suo lustro dal pu- 
limento, non cede all'Orientale. 

Chi è vago di più larghe notizie lotor- 
noa Milano, ne consulti le Guide, che ve 
ne ha di ben latte. Noi intanto trapatse- 
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remo a dire delle sue storiche vicende, e 
ne trarremo i cenni dal ridetto scrittore. 

et Gl’Insubri, colonia etnisca, fonda- 
rono, a quanto sembra, Milano, od al- 
meno la institnirono lor capitale. Narrasi 
che la riedificasse od ampliasse Belloveao, 
nipote di Ambigaio, re de' Celti, venuto 
in Italia dalle rive del Meno l’anno 6^4 
avanti l’E. V., negli ultimi anni di Noma 
Pompilio. Vuoisi pure che il suo nome 
{Mi-land) sia celtico, e significhi in mez- 
zo alle terre. Altri chiama gl'insubri una 
gente de’ Galli e non etnisca. Ad ogni 
modo era poscia Milano il luogo prin- 
cipale de* Galli losnbri-Cisalpmi, a cui i 
Romani non latolseroche nell’anno zza, 
allorché Ca)o Clandio Marcello, dopo una 
guerra disastrosissima ed ostinata, ebbe 
vinto ed ncciso Vindomaro re de' Ges- 
sati; con ciò I vincitori poterono signo- 
reggiare tutta l'Italia dal mare Ionio alle 
Alpi. Milano non fu però definitivamente 
assoggettata al dominio di Roma, che 3i 
anni dopo, dal console Publio Cornelio 
Scipione Nasica. Nella seconda guerra 
Punica secondò la parte di Annibaie, ma 
dopo le battaglie al Ticino ed al Trebbia 
si rivolse al partito de’ Romani, i quali 
dopo la partenza di Annibaie non vendi- 
caronsi di quella precedente slealtà. Al 
tempo del consolato del magno Pompeo 
fu onorata del titolo di primaria città 
dell'Insnbria, poiché sotto il mite go- 
verno del popolo re, il quale a gran 
passi camminava al dominio universale, 
questa città andò sempre prosperando, e 
divenne la più ricca e maestosa di quant' 
altre mai esistessero nell' Insubria, non 
ottante che per la sua ubicazione, lon- 
tana da grossi fiumi, ed io mezzo di ampia 
pianura, non sembrasse in vemn modo 
atta ad essere una ragguardevole città. 
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Nondimeno està fo vedati nel HI lecolo 
deil'E. V. gareggiirc con Roma, o pre- 
tendere di esserle degna rivale, allorcliè 
Massimiano Erculeo vi stabili l' impe- 
riale sua sede, e verso l'anno ap5 co- 
minciò a riabbellirla con sontuosi edi- 
Gcii, cingendola di novelle mura nell’ 
estensione di t|uasi tre miglia. Il maggiore 
auo lustro data dall’anno poiebò i 
romani imperadori che vi fecero un non 
brieve soggiorno, cretti vi avevano insi- 
gni 0 maestosi ediGcii ; laonde il poeta 
Ausonio, creato console nell' aniidetto 
anno , potè scrivere; « Tutta Milano ò 
oggetto di maraviglia; l'abbondanza di 
ogni cosa, l’aUluenu del danaro, il ta- 
lento dei cittadini, la loro buona indole, 
la singolare bellezza delle case private, 
il doppio giro delle mora, il circo delizia 
del popolo, il teatro, il palazzo imperia- 
le, i rinomali bagni, i frequenti porticati 
adorni di marmoree statue, la magniG- 
ceoza in tutte le cose, fanno che questa 
città non abbia invidia a Roma u, Nd 
IV secolo molti Cesari dimorarono in 
Milano. Lo stesso Massimiliano Erculeo 
in questa città abdicò all’ impero nell' 
anno 3o3, e vi fu eletto Flavio Severo. 

«Fu in Milano che nel 3i5 dall' im- 
peratore Costantino promulgata venne 
la legge di tolleranza religiosa , per la 
quale fu legittimato l'esercizio del cri- 
stiano culto. Quell' impcradore , divi- 
dendo l’Italia in due parti, stabili Milano 
per capitale della boreale. Gasandovi la 
residenza di un suo vicario. Nel 3G5 Va- 
lente c Valcntiniano , cssiaidosi tra loro 
divisi il romano impero, quest’ultimo si 
tenne la parte occidentale, e non in Ro- 
ma, ma in Milano stabilì la sua resi- 
denza. 

u Nel essendo stata presa da 


Attila, cessò d’essere la metropoli dell' 
Insubria; ventiquattro anni dopo cadde ' 
in potere degli Eruli. Teodorico re dei • 
Goti se ne ficee padrone nel 493 , ma la 
maggior sua depressione ed il più grande 
suo invilimento avvenne l’anno 53 q, nel 
quale abbattuta dal goto Urais, nipote 
di Vitige, si trovò onninamente spogliata 
dei suoi abitanti, i quali, escluse le donne 
giovani che date furono ai Borgognoni, 
vennero tntti inamsoamente trucidati. 

« Milano dopo quella fatale epoca ri- 
mase per più secoli negletta, disabitata e 
per cosi diro annichilata, onde i re go- 
ti, longobardi e franchi gli preferirono 
sempre Pavia, Verona, ed anche Asti. 
Questa città sembrava destinata, come 
tante altre dell’Italia, a non più risorgere. 
Non le rimaneva che i Metropolita, i 
quali, inconoussi e fermi nel oonservare 
la liturgia e il rito lasciatigli dal sommo 
antiste Ambrosio Anieio loro predeces- 
sore, sostennero vivo il nome di Milano, 
non ostante la sua distruzione e la per- 
versità dei secoli di barbarie, nei quali 
avvolta era l'intera Italia, Quei primati 
ostinandosi a vivere lontani da chi con 
ferreo scettro dominava l' Insubria, ed 
in mezzo alle rovine che circondavano 
l’inclita loro sede, attorniati da una 
ognor crescente popolazione, che li con- 
siderava suoi padri e protettori, trova- 
rono Gnalmente il destro di dare nuova 
vita a Milano. Il magnanimo Anjperto da 
Dissonno , proGttando dell' inerzia di 
Carlo il Grosso, incominciò nell’ 8^9 ad 
esercitare atti da sovrano sopra il suo 
popolo, e ricingcndo la città di forti 
mura, la ristorò pure dalle passale rovine, 
non ostante le lagnanze dei ministri di 
quell’ imperadorc, il quale, dopo avere 
per undici anni posseduti più regni che 
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tiOB ebbe Cerlòmàgnò, la qual cosa mag- 
giormenle mette ia chiaro la eoa imbe* 
cilliUi, fu precipitato dal toglio per gli 
intrighi del ano primo ministro Luit> 
praodo) vescovo di Vercelli, favorito dell’ 
imperatrice lUcciarda. Troppo spregevole 
quel Cosare per essere ucciso, conGnato 
venne io un meschino villaggio, ove ne- 
gletto c da tutti obblialo, mori di miseria. 

cc Ristorata io tale modo questa città 
dalle passate rovine, vi volle non meno 
di un secolo e meazo prima che riacqui- 
stare potesse sulla Lombardia la vera in- 
fluenza d'una metropoli. Essa poi mag- 
giormente s’accrehbc nel 9^4 colla di- 
strazione di Pavia sua odiata rivale. Nel 
94S si tenne in Milano la prima dieta 
per la elezione di un re d’Italia. Lotario 
fa l’eletto, ed il metropolita lo incoronò 
in Sant’Ambrogio. Da quell’atto comin- 
ciarono gli arcivescovi di Milano ad arro- 
garsi una preponderanza nei politici af- 
fari dell’alta Italia. Non fu però che nell’ 
XI secolo che Milano cominciò a gover- 
narsi a comune coi proprii consoli; quindi 
fu la prima città che nel loS^ dasse 
l'esempio alla Lombardia di reggersi in- 
dipendentemente con magistrati muni- 
cipali. Fu allora che alzossi al punto 
d’ essere considerata la principale città 
d’Italia, e senza dubbio superiore a Roma 
di quel tempo. 

« In quei primordii di libertà, cioè noi 
1016, scoppiò Aera civile discordia; i 
servi aizzati dal popolo, impugnarono le 
armi contro i padroni: riclamavano essi 
nienl’altro che i sacrosanti diritti dell’uo- 
mo concnlcati dal feroce despotismo feu- 
dale. Ottenutone l’ intento , il popolo 
milauese, trovandosi rinforzato, aspirò 
al demiuio delle vicine città; distrusse 
Ledi, «dopo dieci annidi guerra fece lo 
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stesso con Como. Tulle le città limitrofe 
tremavano alla sola minaccia dei Milanesi 
di fare escire dalle porte il terribile car- 
roccio. Tanta possanza fece sorgere nuove 
civili discordie, c quindi le gare tra i 
nobili ed i plebei; questi ultimi nel io4a 
iscacclarono il capitano Lanzone e con 
esso tutti i nobili; nel 1098 la città si 
sottrasse interamente da ogni dipendenza 
dell'impero. Assistita dalle ricchezze e 
dal potere, debella i Cremonesi nel 1 1 Sy, 
e 18 anni dopo riedifìca Tortona, già sua 
alleata. Nel 1 1 53 la città rinforzata venne 
con larghi bastioni, e circondata da am- 
pio fossato. Tale potere inasprì i nemici 
dei Milanesi, si che chiamarono in Italia 
Federico 1 , soprannominato Barbarossa. 
Qncll' imperadore, seco strascinando la 
maggior parte dei principi Alemanni , 
dopo lungo assedio s’impsdronl di que- 
sta città nel ii 58 , ma il presidio igno- 
miniosamente venne iscacciato nel sus- 
seguente anno. Sceso nuovamente ia 
Italia Federico , assediò di bel nuovo 
la ribellata Milano, e presala per fame, 
per inopia e per discordia nel marzo 
1 161, la fece distniggcre col ferro e col 
fuoco #ino alle fondamenta , escluse le 
chiese, obbligando per grazia gl! abitanti 
ad andarsene esuli nelle vicine terre. Io 
quella rovina i più accaniti furono i Lo- 
digiani ed i Comaschi, che con ciò vol- 
lero vendicarsi dei mali loro cagionati 
dai Milanesi circa 4 ° anni prima. Dopo 
un lustro di duro esilio, i Milanesi irri- 
tati contro quel snperbo imperadore , 
che distratta avea la città, ma non abbat- 
tuta la loro costanza, ritornarono ai ve- 
tusti focolari, rialzarono le distrutte for- 
tiGcazioni, c frettolosamente ristorarono 
le prostrate proprie case. Accorte Fede- 
rico io campo contro Milano il più pre- 
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Ito che gli fii poisibile, e nel 1168, aiu- 
tato dai Pavesi, in vano tentò di impe- 
dirne la ricostruzione. Tutte le citlii 
guelfe, raccoltesi a congresso in Pontida, 
mandarono soccorsi in favore della mi- 
nacciata nuova città, la quale ad un 
tempo non solo faceva sorgere dalle fon- 
damenta Alessandria, il di cui nome era 
un'ingiuria a chi introdotto avea Io scis- 
ma nella romana sede, eleggendo l'anti- 
papa Pasquale, ma nel tempo stesso fu- 
gava il medesimo imperadore, che co- 
stretto fu a toruarsene in Germania per 
la Savoia , unica via che gli rimanesse. 
L'esercito dell'adirato principe fu nuova- 
mente sconfitto nel iiy 6 alla battaglia 
di Legnano, e Federico stesso fra mucchi 
di cadaveri dei suoi appena potè trovare 
scampo in Pavia. La coorte milanese 
chiamata della morte, benché composta 
soltanto di 900 cittadini , fece in tale 
incontro prodigii di valore. Quella gior- 
nata nella quale l’intero numeroso eser- 
cito alemanno trovò la tomba, apprese 
a quel monarca essere ormai terminato 
il suo dispotico regno io Italia. Con la 
pace di Costanza la città assicurossi l’in- 
dipendenza municipale sotto un% deter- 
minata protezione dell’ impero Germa- 
nico, e Federico I divenne io poi il fe- 
dele alleato dei Milanesi. 

« Questi però avidi di dominare fanno 
scendere io Italia Ottone IV di Bmnswik, 
e lo incoronarono re a dispetto del papa 
Innocente III, che nel precedente anno 
preso avea a sostenere Federico II, nipote 
del Barbarossa. Quel pontefice scomunicò 
i Milanesi, ma nel ia 35 , eccitati da Gre- 
gorio IX, abbracciano il partito di En- 
rico figlio dello stesso Federico li. Scon- 
fitti da quest’ultimo, due anni dopo a 
Corieonova, non ebbero altro scampo 


che di ripararsi in Milano , protetti 
nella ritirata da Pagano della Torre, 
signore di Valsassina; ma impazienti di 
ricuperare la militare gloria, i Milanesi 
ritornano in campo contro lo stesso im- 
peradore, e lo abbattono a Camporgnano, 
a Casorate, a Gorgonzola. In quell'ultimo 
conflitto molto si distinse la milanese 
coorte degli incoronati. 

c< Tanta possanza avea fatto sempre 
più risorgere in Milano le civili discordie 
tra i nobili che soli volevano comandare, 
ed i plebei i quali non volevano obbedire; 
per tali cose tino dal 1186 si dovette 
creare un magistrato dispotico col nome 
di podestà, il quale poscia divenne vero 
sovrano. La plebe milanese, memore del 
benefizio ricevuto da Pagano della Torre 
a Cortenuova, lo elesse per suo podestà 
nel ii 4 °> pregandolo ad essergli pro- 
tettore contro i nobili; e, morto questi, 
proclamano a succedergli Martino di lui 
nipote con potere tribunizio e ’l titolo 
di anziano della Credenza. Questi nel 
itcacciò dalla città i nobili coll’ar- 
civescovo Leone da Perego loro capo ; 
nè vi poterono rientrare, che dopo avere 
sottoscritta la così detta Pace di Santo 
Ambrogio, nella quale i diritti della {debe 
eguagliati vennero a quelli dei nobili. 

et Fu in mezzo a queste civili turbo- 
lenze ed a tante guerre, che i Milanesi, 
aspirando alla supremazia sopra l’alta 
Italia, concepirono i più grandiosi progetti 
che eseguir possa eoa numerosa e ricca 
nazione in mezzo a lunga pace. Avveden- 
dosi essi che stavano discosti quasi cento 
miglia dal mare e ao da qualunque fiume 
navigabile, cosa rara in Europa ad una 
città di primo ordine, vi condussero le 
acque del Ticino, e scavando l'alveo del 
Mozza recarono la maggior parte di quelle 
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dell 'Adda nella Lodigiana provincia a 
loro soggetta. 

« Nel in6i Ottone Visconti fu dai 
nobili proclamato arcivescovo, e questa 
elezione diede principia alla fortuna di 
quel casato, benché in citili non fosse 
Ottone riconosciuto dal popolo. Morto 
essendo Martino della Torre, gli succe- 
dette Filippo suo fratello, ed a questi 
Napoleone, Gglio del famoso Pagano. 
Esso ottenne dall’ Imperatore Rodolfo il 
titolo e l’autorità di vicario imperiale; 
ma Napoleone essendo sialo sorpreso a 
Desio e fatto prigione dall’arcivescovo, la 
città ed il popolo perdette ogni sua auto- 
rità. 

« La storia di Milano d’allora in poi 
va collegata a quella dei V'isconti, e quindi 
degli Sforza loro eredi. Massimiliano , 
ultimo principe di questa dinastia, asse- 
diato nel castello di Milano, nel i 5 i 5 ai 
4 ottobre vendette al re Francesco I di 
Francia quel che nessuno può vendere, 
i sudditi ed il ducato. Perduto con ciò 
il dominio che non meritava, ritirossi a 
vivere privatamente a Lione, ove con- 
tento di quelle cose che desiderava, ozio 
e danari, mori da vile nel i 53 o. Cessata 
quell'ultima dinastia, il re Francesco I 
di Francia fece ogni sforzo per conser- 
varsi il comperato dominio di Milano. 
Ma Carlo V, maggiormente forte o for- 
tunato, seppe tenerlo per se, e quindi 
investirne Filippo II suo figlio, monarca 
delle Spagne, i cui discendenti lo tennero 
sino alla gnerra chiamata della Succes- 
sione, e nel i^i 4 col trattato di Rastadt 
rimase in potere del ramo Austriaco 
regnante in Germania. I Francesi, con- 
dotti in Italia dal generale Bonaparte, nel 
1 796, occuparono Milano, e dopo la pace 
a Campoformio dÌYCOoe capitale delia 
vnu.yti iTi 
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repubblica Cisalpina. La battaglia di 
Verona ai 5 aprile 1799 ricondusse in 
Milano gli Austriaci unitamente ai Russi; 
ma nel successivo anno Bonaparte, ap- 
pena ritornato dall’Egitto, riconquistò 
l’Italia, fece risorgere la repubblica Cisal- 
pina, la quale nei comizii di Lione del 
idon prese il nomedi repubblica italiana. 
Formatosi poi tre anni dopo il regno d’Ita- 
lia , Napoleone si fece incoronare re nel 
giorno aS maggio. Abdicate poscia da 
quel conquistatore nel 18 1 4 le corone di 
Francia e d’Italia, c sottoscrittasi ai no 
aprile la Convenzione di Mantova, Milano 
rivide gli Austriaci, e dopo il trattato di 
Vienna del 181 5 divenne capitale di uno 
dei due governi del regno Lombardovene- 
to c la residenza di un viceré, 

«Nei secoli XII e XIII, tempi nei quali 
fioriva la repubblica Milanese, e sotto i Vi- 
sconti, Milano era posta allo stesso grado di 
Parigi e di Praga, le quali certamente non 
erano più ricche, né più popolate della me- 
tropoli del primo duca Visconti, il quale 
alla sua morte trovavasi padrone di quasi 
tutta l'alta Italia. Le guerre che Milano 
sostenne per conservare agli Sforza l’ere- 
dità dei Visconti; le invasioni a più ri- 
prese fattevi dai Francesi e dagli Spa- 
gnuoll, e lo smembramento di varie pro- 
vincie del Milanese operatosi in diverse 
epoche a favore di Venezia, degli Svizzeri 
e della casa di Savoia, fecero che Mi- 
lano, la quale nel XV secolo contava 
quasi 3 oo,ooo abitanti, perdesse due 
terzi della sua popolazione, senza però 
in nulla diminuirsi la sua grandezza, la 
sua opulenza, eia sua magnificenza. Nello 
spazio di 666 anni, cioè dal 964 al 
i 63 o, questa città venne afflitta da con- 
tagiose pestilenze per quattordici voltei 
fn le quali U più cradde Ai nei tre «mi 
ia 
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che precedettero al i 363 , ne’ quali , se- 
condo riferisce Pietro Azario, vi perirono 
^5,000 abitanti, e nell’ultima, cioè nel 
i 63 o , non ostante le precauzioni non 
praticatesi in altre eguali circostanze, ne 
morirono più di na,ooo. 

ccU più disastroso governo per Milano 
lù lo Spagnuolo, i cui sovrani se ne sta- 
vano lontani centinaja di miglia, affidan- 
dosi essi interamente ad un solo ministro, 
il quale non faceva ricordare il nome del 
regnante che coll’ istamparne il nome 
in fronte agli editti e la faccia sulle mo- 
nete. Quei governatori stancavano il 
popolo con una farragine di arbitrarie 
leggi, le quali non mai combinavano 
l’ interesse pubblico col privato, c, pur- 
ché essi dominassero senza contrasto, non 
mai miravano a rendere i governati felici 
c migliori. Quella monarchia sulla quale 
il sole non mai tramontava, considerava 
il Milanese come una lontana colonia, da 
cui estrarre doveasi il danaro nella mag- 
gior copia possibile. Quello spilorcio go- 
verno, che non ebbe voglia di far con- 
tinuare lo scavo del canale di Pavia, 
lasciava talvolta senza paga i suoi soldati, 
per coi le comunità furono sovente co- 
strette a sussidiarli, perchè non morissero 
di fame o non saccheggiassero. La giusti- 
zia rendevasi con atroce ed ignorante se- 
verità, e lasciavasi all’arbitrio del giudice 
c persino del carnefice il crescere le pene 
o il scemarle. Quella Milano che erasi 
pareggiata a Roma, divenne campo insel- 
vatichito ; le gravezze furono tali , che 
sovente mancava il pane al contadino, 
benché il fromento si vendesse 20 lire 
milanesi al moggio. Sbandita la santità 
nella religione e lo studio delle buone 
lettere, erasi cessato di parlare il buon 
latino. Io tale nodo, tra l'oào 0 l'iner- 


zia, tra l’ignoranza e la superstizione, tra 
i bagordi e lo sciupamento delle avite 
ricchezze, pervennero gli Spagnooli ad 
ammollire chi debellati area eserciti po- 
tentissimi. Il governo austriaco, che suc- 
cedette allo spagnuolo , regolossi ben 
diversamente ; cessarono molti abusi , 
giacché non più era necessario valicare 
i mari per iàr giungere al trono i rida- 
mi. Nel 1759 fu posto fine al Censi- 
mento, mirabile istituto, fonte d’ inesau- 
ste ricchezze , poiché tolse ogni arbitrio 
nella imposizione dei carichi. Questo go- 
verno migliorò 1’ amministrazione delld 
pubbliche rendite, punì l’inerzia e pre- 
miò l’ industria. 11 diritto romano era 
alquanto variato nel Milanese dalle con- 
suetudini e dai particolari statuti sanzio- 
nati già dal buon Lodovico XII re di 
Francia, il quale per controbilanciare 
1’ autorità del governatore, stabili un si- 
stema di governo che durò sin quasi alla 
fine del XVIII secolo. Il governo eccle- 
siastico era affidato al tribunale arcivesco- 
vile, il quale giudicava le cause civili e 
criminali degli ecclesiastici nella diocesi, 
senza alcun appello, c vuoisi che il Mi- 
lanese non avesse in alcun modo a dolersi 
di questa autorità del clero, siccome 
molto mite e temperata. In oggi il Mila- 
nese è la prima delle 9 province, che 
costituiscono il governo di una delle due 
sezioni del regno Lombardo-Vencto.>3(*) 
In Milano, diocesi di rito Ambrosiano, 
il carnovale si protrae sino alla prima 
domenica di quaresima , e questi quattro 
giorni di prolungamento chiamansi car- 
nevalone. Privilegio antichissimo al quale 
i Milanesi tenacemente aderiscono , a tal 
che narra il Rampoldi che «nel i 63 a. 


Rampoldi , Coivgrpfia, 
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illorcbi un pcttileniUle morbo rapiva 
migliaia di peraone al giorno , invano 
vennero sospesi con pubblico decreto i 
divertimenti del carnevalone, minaccian- 
do la plebe ed altri ordini di sollevarsi, 
so il governo nel loro bene si ostinava i>. 

Ciò che più contraddistingue il carno- 
salone di Milano egli è l'uso di far per 
le strade la battaglia co’ confetti di gesso 
che diconsi anche coriandri e in Milano 
benissi. a Cosa comune, ivi leggesi, era, 
per testimonianza del Remi , il costume 
che i putti avevano in Firenze di far il 
carnevale in una strada a sassi. Questo 
giuoco fanciullesco e sempre pericoloso si 
riformò in appresso e si temperò forse 
dalle persone più civili o più agiate , le 
quali costumarono di lanciarsi a vicenda 
nel carnevale dei frutti ed anche delle 
palle o de' gusci a foggia d'uova pieni 
d' acqua. Da questo trasse naturalmente 
origine il costume che adottato si vide 
da poi in molte cittù d'Italia, massime 
tra le persone mascherate, di gettarsi a 
vicenda de’ confetti od altri grani innocui 
che soltanto servono a promuovere le 
risa e il sollazzo del popolo. » 

Questa derivazione de’ benissi dalle 
sassate può andar molto a genio .a coloro 
che , stranieri a quest’uso, trovandosi a 
Milano nel carnevalone, imbizzarriscono 
nel sentirsi tempestati in faccia da una 
continua grandine di pallottoline di gesso 
che per veritù offendono anche facilmente 
gli occhi di chi non è destro a riceverle. 
Ma quelli che sanno per abito quanto 
gioconda sia questa battaglia, e come la 
maggiore o minor flagellazione di benissi 
renda testimonianza della maggiore o 
minore amorevolezza in cui una persona 
è tenuta , si accosteranno più volentieri 
a credere tutl’altra la derivazione di quel 


costume. Ip fatti U tradizione c’insegna 
ch’erano da principio veri coriandri, cioè 
sementi del coriandnan sativum prepa- 
rate con zucchero da' confettieri. 

1 due giorni classici per la battaglia 
co' benissi sono il giovedì e il sabbato 
del carnevalone. Immenso in que’ giorni 
è il numero de’coccbi d’ogni generazione, 
tramezzati da carri di maschere , che 
vanno pel corso loro segnato , il quale si 
stende dal Teatro della Scala sino a Porta 
Orientale, e da questa sino a Porta Co- 
masina, mentre tutti i balconi, tutte le 
finestre sono gremite di spettatori , anzi 
di attori che a vicenda scagliano benissi 
sui passeggieri , e sostengono la battaglia 
coi carri delle maschere. Indicibili sono 
in quelle ore (dalle a pomeridiane alla 
sera) il moto, la gioja, la pressa, l’ar- 
dore, che d’ogni parte si manifestano; 
la gaja follia agita i ^uoi naccheri , e gli 
stessi alletti le cedon l’ impero. 

Incredibile 6 la differenza che resulta 
dal cessare il carnovale nel mercoledì o 
dal cessare nella domenica, come in Mi- 
lano. Imperciocché quantunque spente 
siano le allegrezze del carnovale, tuttavia 
essendo la domenica giorno festivo, riesce 
giorno di riposo e di gentile trapasso 
alle austerità del tempo quadragesimale. 
Laonde nulla è più singolare che veder 
Roma folleggiantc ed ebbra nel martedì; 
contrita e penitente nel mercoledì. Ma 
pel contrario in Milano , trasandando 
anche il durare de’teatri, la quaresima 
non comincia veramente che nel lunedi 
insieme coll'ordinario corso delle faccen* 
de, e quasi insensibile diviene il pas- 
saggio. 

Una visita allo studio del celebre scul- 
tore Marchesi , e a quello del non men 
celebre pittore ilayez e di altri insigni 
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artisti, ò un diletto che i culti viaggiatori 
sogliono pigliarsi in Milano. E questi con 
molta esultanza ivi notano che la prote- 
zione e l'incoraggiamento delle arti belle 
non vengono abbandonati in Milano al 
pensiero del solo Governo, come in altre 
citUi pur troppo suole avvenire; ma che 
i cittadini Milanesi si reputano in dovere 
di farsene mecenati essi medesimi. Dal 
che deriva che Milano è veramente nelle 
arti belle divenuta a'nostri giorni l’italica 
Atene. Perchè se il Rubbi disse 

Daìia liLmtii» natee il buoo gutto: 

Scrhc Virgilio qaaiuto drIU Auguito! 

ciò assai pih si manifesta nelle arti ; ove 
il Pittore , lo Scultore , l'Architetto han 
d'uopo di commissioni per poter mettere 
in opera i talenti ricevuti dalla natura ed 
acquistali con lo studio. E l’esempio di 
un pizzicagnolo che commette e larga- 
mente paga all’ Hayez un quadro , più 
d’ ogni parola dimostra come 1' amore 
delle arti siasi fatto popolare nell'inarri- 
vabil Milano. In essa fiorisce pure la mu- 
sica: anzi Milano è oggigiorno, per dirlo 
con parole tecniche , la prima piazza 
musicale d’Europa. 11 suo conservatorio 
di musica, fondato dal Governo Italiano, 
ha già prodotto cantanti c suonatori di 
molta fama. 

De’ grand' uomini prodotti da Milano 
o dalla sua provincia, troppo lungo sa- 
rebbe l'elenco; a noi basti citare l' Ai- 
ciato , il Cardano , il Cavalieri , il Leti, 
il Giulini , i due Verri , il Parini , il 
Porta , la Gaetana Agnesi, il Becenria , 
l’ Oriani , l’ Appiani , il Bossi , il Man- 
zoni, ccc. ecc. 

È Milano la eillà d’ Italia in cui l'arte 
della stampa ora si mostra più operosa , 
più produttiva, più industre. Quest'arte, 
giovandosi anche della calcografìa e della 


litograGa , vi costituisce presentemente 
un ramo di traffico sommamente impor- 
tante. 11 numero de'fogli periodici che 
vi si pubblicano, non è minore di venti. 
Ed è forse Milano la sola città d' Italia 
in cui la professione di scienziato e di 
letterato sia proGcua per se stessa , cioè 
la sola io cui i libraj, mercè dello smer- 
cio , possano ricompensare alquanto ge- 
nerosamente le fatiche degli autori ; ben- 
ché queste ricompense , paragonate alle 
inglesi e francesi , siano tuttora poveris- 
sime ; colpa non già de' libraj , ma si 
delle ristampe che d’ ogni opera alquanto 
buona tosto si fanno negli altri Stali 
italiani. Le manifatture di seta, di cotone, 
i lavori in oro, in argento, in bronzo do- 
rato , in alabastro, in cristallo, i ricami, 
la fabbricazione delle carrozze, quella di 
eleganti suppcllellili , ecc. ccc. , dimo- 
strano tutte colla perfezione a cui son 
giunte l'insigne progresso che le arti in- 
dustriali vanuo continuamente facendo in 
questa città non meno doviziosa che colta. 

Non evvi forse città in Italia anzi nel 
mondo in cui , più che in Milano , il 
vivere riesca soave e caro al forestiero 
che sa farvisi stimare ed amare. Carlo 
Botta , addimandato in Parigi qual fosse 
il più vivo suo desiderio , rispose ; cc Di 
Gnirc i miei giorni all’ombra della cupola 
del Duomo di Milano ». E noi che qui 
mettiamo Gne a questo ritratto, forse già 
lungo , ma tuttora assai imperfetto della 
celebre metropoli Insubre , non possiamo 
senza lagrime rimembrare que' giorni 
giocondi in cui essa era per noi divenuta 
la dolce patria adottiva , assai più della 
patria natia, verso di noi arridente c be- 
nevola. 

cc La provincia di Milano è posta tra 
r Adda a levante , il Ticino a ponente , 
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la proviocia di Como a borea , quelle di 
Lodi e di Pavia ad ostro. Giace io per- 
fetta pianura , e quasi in ogui dove è 
irrigata dalle acque degli auzidetti due 
fiumi , mediante tre canali navigabili, il 
Ticinello, il naviglio di Pavia e la Mar- 
tesana. I fiumi Olona e Lambro la tra- 
versano nella direzione da borea ad ostro. 
Una piccola parte verso levante è irrigata 
dal Muzza. La sua maggior larghezza 
da Somma a Melegnano , nella direzione 
da maestro a scirocco i di 3 ^ miglia; 
la lunghezza da Vimercate a Rinasco è 
soltanto dia^. Nulladimcno secondo una 
statistica del iR 3 a contavansi a 44 >ii^ 
maschi , a38,98i femmine', in tutto 
433,093 abitanti, divisi in 16 dismetti e 
393 comunità. 

cc Questa provincia racchiude la città 
di cui porta il nome e quella di Monza, 
ed i borghi di Melegnano, Abbiategrasso, 
Gallarate , Bustoarsizio , Legnano , Sa- 
ronno , Magenta , Gorgonzola c Desio. 
La fertilità di questa provincia fu sempre 
altamente vantata, specialmente da Stra- 
bene ohe l’anteponeva al rimanente del- 
l’ alta Italia. I suoi prodotti consistono 
in cereali , compresi i risi , le sete , i 
vini, i formaggi'cd'i lini. Le terre poche 
volte stanno in riposo , e dappertutto si 
fa un doppio raccolto , uno di frumento 
e l'altro di granone , di miglio o di altri 
minuti cereali. 1 prati danno tre ed anche 
più prodotti. I campi non quasi mai sono 
fra di loro divisi da siepi, ma bensì da 
file di gelsi , che formano un ricco pro- 
dotto e ne indicano il confine. Le nume- 
rose praterie fanno che si nodrisca molto 
grosso bestiame. Vi sono si in città che 
nei borghi cd altre terre, varie manifat- 
ture di stoffe di seta , di bambagia , di 
galloni d’oro, di cappelli e concerie di 
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pellami. L’aria è generalmente sana, 
mite la temperatura, poiché le montagne 
che circondano questa provincia, ne sono 
alquanto discoste. Amenissime e piacevoli 
ville stanno quindi nella breve periferia 
di questa regione, specialmente nei din- 
torni di Monza e lungo le rive della Mar- 
tesana , del Ticinello , dell’ Olona e del 
Lambro, a Lainate, a CasUdIazzo, a 
Desio, al Gemietto, a Cinisello, a Àlgiate 
Olona , a Mombello. » (*) 

Tutti que’ borghi/ tutte quelle ville 
accennate, sono meritevoli di partico- 
lare ragguaglio. E nondimeno ci è forza 
tacerne, non meno che della certosa 
di Garignano ove il' Petrarca soleva 
ire a diporto dal vicino Linterno, ed ove 
Daniele Crespi ha maravigliosamente 
dipinto , e della chiesa di Chiaravalle , 
ov' ebbero sepolcro i Torriani, cd ove 
è un campanile del Medio Evo di sin- 
golare struttura , e perfino dell' Eco 
della Simonetta che ripete molte volte la 
voce. 11 nostro lavorò già esce fuori dai 
termini segnatigli, e ci è d’uopo correre 
speditamente al suo fine. Onde ci ristri- 
gneremo a parlare di Monza e di Desio. 

I principali ornamenti di Monza sono 
la Basilica c la Villa Imperiale. Della 
prima cosi favella il Cantò : ■ ' 

« Nella lunetta sopra la porta maggiore 
della reale basilica di Monza'vedesi una 
scultura , preziosissima qual monumento 
delle arti belle nel secolo VII, ove in 
marmo bianco , parte colorito e dorato, 
si vede dissotto' rozzamente disegnato il 
battesimo di Gesù Cristo;' e in alto una 
regina Teodolinda , che offro a san Gio- 
vanni Battista , titolare di quel tempio, 
una corona gemmata ; c che ha dallato 


(•) Bampoldi , 0:ro£raJÌ4. 
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Guodebcrga « Adalotldo suoi figli ed il 
marito Agilulfo. Ciò ne r.immcnta sic- 
come Teodolinda regina de’ Longobardi 
fece fabbricare questo tempio insigne , 
dice Paolo Diacono, « per se, pel figliuolo 
c la figlia sua , c per tutti i Longobardi 
italici, affincliè san Giovanni fosse inter- 
cessore presso Dio per tutti i Longobar- 
di ». Essa regina poi vi fece, nel 6o3 , 
battezzare il figlio Adaloaldo, l’ arricchì 
di feudi c poderi e di reliquie mandatele 
da papa Gregorio Magno , e d'ornamenti 
in argento ed oro, alcuni de' quali, come 
la famosa chioccia, veggonsi effigiati in 
esso bassorilievo, e trovansi ancora depo- 
sitati nel tesoro, colla famosa corona del 
ferro , che serve a coronare i re d' Italia. 

cc Ma nelle guerre intestine fra le due 
fazioni monzesi dei Magaotelli c degli 
Stratoni , e quelle più gravi Ira Visconti 
e Torriani, esso tesoro pericolò, ed andò 
a finire io Àvigoonc. Riusciti |>erò a ricu- 
perarlo, i Monzesi non vollero lasciarsi 
mettere il piè innanzi dall' altre cillè, 
che tutte in qoc'tcmpi rimodernavano le 
loro cattedrali; ed essi pure cominciarono, 
l’anno i3oo, ad allungare il loro tempio 
di due nuovi archi, riducendolo cosi alla 
lunghezza di braccia laz sopra 43 di 
larghezza , il che dè il rapporto di 5 : 
a , notevole nelle formolo massoniche. 
La facciata presente, non meno che il 
jmipito e il battistero , furono disegno 
di Matteo da Campione , famoso inge- 
gnere che fu sentilo anche intorno al 
Duomo di Milano , come il migliore di 
Lombardia, e del quale or si legge l'epi- 
tafio, infisso nel muro esteriore della 
cappella del Santo Chiodo in Monza , 
cosi fatto : 

Hic jacet aie maquis cdificalor de- 
votus magislcr Blalheus do Campi- 


liono qui huius sàerosmeta ecclesie 
faticm edificavil evangelicatorium ac 
bablislerinm qui obiit anno domini 
ucccLxxxxfi die xxiiii mensis maji. 

cc Forse è suo ritratto la testa che ve- 
desi nella chiave dell' arco del finestroue 
del secondo campo a sinistra di chi 
guarda. 

cc La facciata, messa, non si sa perchè, 
obliquamente all’ andar delle navi, è in 
marmo liscio , con sci piloni sporgenti , 
ognun de’ quali dovea finire con una 
guglietta , siccome quella del primo a 
destra , nella quale vedesi la statua di 
Gregorio Magno. Il finestroue di mezzo 
è un tondo iscritto in un quadrato di 
faccio alternatamente rilevate , che rap- 
presentano i Santi Apostoli. La porta 
maggiore è coperta da un terrazzino in 
marmo bianco , sormontato dalla statua 
metallica dorata del Precursore , ed ap- 
poggiato su due colonne di serpentino, 
le quali hanno per base due leoni : come ' 
pure l’ architrave d' essa porta imposta 
su due draghi che sporgono ghermendo 
un agnello. Sotto questa tribuna l'archi- 
tetto collocò il bassorilievo descritto, 
che doveva appartenere all’anteriore fac- 
ciata , non meno del monogramma dì 
Cristo ifn inserito ivi a sinistra. Sul 
davauti veggonsi in due tondi l'effigie di 
Teodolinda e di Adaloaldo. 

« Pellegriuo Pellegrini di Tibaldo co- 
minciò poi, nel iSga, la bellissima torre 
del campanile, terminata nel i6o6, che 
alzasi braccia ccntrcntacinqoe , c che 
disccrnesi lontauissimo per la pianura 
c sui colli , clic ivi presso cominciano , 
della Brianza : e sogliono i paesani indi- 
carlo col nome del grondone di Monza. 
Essendo, in un incendio del \q^o , 
perite le sci campane antiche, oc fnrooo 
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■Mtilnite otto DUOTe di bellissimo ac- 
cordo , che pesano mille trecento novan- 
tadue nibbi. » 

La Villa Imperiale è composta i.° di 
on grandioso palazzo, riccamente ornato; 
a.° di vari giardini in vario stile , con 
magniGcbe cedrsje e stufe , con piante 
rarissime , con un lago artefatto , popo- 
lato da cigni , con boschetti all' inglese, 
e praterie , e cascate e varj monumenti 
ad ornato: 3.° in un parco vastissimo, 
tutto cinto da mura , pei quale scorre il 
Lambro , ed ove si veggono sparse abi- 
tazioni rurali , ed eleganti cascine , e 
palazzotti di riposo , ed occellierc e fa- 
gianle, ed ove in somma la natura cam- 
pestre è secondata ed abbellita dall’arte, 
usata con dispendio reale. (*} 

Desio, distante due o tre miglia da 
Monza , è un grazioso villaggio , abbel- 
lito da molte case di delizia. Ma il prin- 
cipale suo decoro è la Villa Traversi , 
cosi descritta da Michele Sartorio. 

<r Questa villa , già proprietà della 
famiglia Cusani , ò stata delle prime a 


(*) Il celebre boUotco nspolìleoo, prof. Tcoore, 
ha notato tra le altre coae ne' giardini imperiaii 
di Monta , la bella serie delle piante della Nuova 
Olanda, e quella delle piante alpine t n tra le 
quali roerila particolare atleotione la bella 
pamda Jìainerii , che tanto giustamente a questo 
augusto mecenate della botanica fu intitolala dal 
prof. Moretti.* Kgli cita pure la varielii di rose 
di Bengala nata in questa 1. Villa, c conoKiuta 
perciò col nome di rota bella di Monza i non 
che la liUndria monorfac/irot * pianta dotata della 
atngolwe proprietà di poter vegetare col solo 
concorso deU'aria, seni*altro bisogno nè di acqua, 
nè di terrt, nè di altro metto artillciale.» fla 
egli scriveva nel 1824, e d'allora in poi le do- 
ville botaniebe dell’L Villa di Monta m molti- 
plicarono senta numero. £d egli è noto che S. 
A. 1. c RsTarciduca EUioicri non solo è amiotU- 
limo dì boUoìci, ma a* è ìateodenUiiimo egli 


far rinascere tra noi il buon gusto dei 
giardini ora detti all’ inglese» Il pa- 
lazzo assai più comodo che magniGco 
contiene il primo saggio delle pittare 
allV'ncauslo fcliccmcntu tra noi tentato 
dai fratelli Gerii. Lateralmente lo ador- 
nano due stabili gallerie arcuate guernite 
d’aranci. Dalla parte sinistra la galleria 
degli agrumi si congiunge co' serbato) 
riscaldali dalle stufe per i vegetabili de- 
licati cd esotici j i cui recipienti sono 
vasti ed estesi alle aranciaio ordinale 
sulla stessa direzione. Ai fianchi del 
gran tappeto verde^ dirimpetto alle stufe, 
trovasi il giardino delle piante rare e 
degli arbusti che prosperano all* aria 
aperta. Quindi ti si offre il bosco dei 
castagni, tagliato da tre ampli viali che 
si combaciano. Nel tondo di quel di 
mezzo appaiono cinque fughe di grand* 
effetto. Attraversando diversi spartimcntt 
c generazioni di svariata piantagione et 
troviamo al labirinto il quale mena ai 
viali del bosco de' castagni. 

F qai gio>a or ic rd or 1« nrr 

Vi* dvl IwKO ordioar oel follo ÌMmO 

Cbe per belli ditordiaaio apparv. 

Sulla Gne di qucsl’opaco bosco maestoso, 
piegando a manca riesci a un rustico 
casolare che nell' interno si cambia in 
una sala elegantissima ornata di belle 
pitture sul gusto egiziano, in cui si am- 
mira una bellissima statua d’ Apollo di 
valente scalpello. Nel lago viciuo sorge 
un’amena isolelta, vestila di pioppi e 
cipressi della Luigiana. Indi' per una 
grotta si giunge all’ estremità d’una col- 
lineila , sulla cui cima si gode d’ una 
amena ed estesa prospettiva. Il dorso 
e le falde della collina sono coperte da 
smilac! , da tassi , da ginepri , da lauri 
Q à» pini, la cui furie massa sempre 
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verde coolrasU mirabilmenle co’ verdi 
piti delicati delle altre piaotagioni con- 
tornanti il lago. Questa scena è una delle 
più ben combinate dietro i suggerimenti 
dell’ arte : 

E B«1 filcotio deìlr villi cbH« 

Arresta il perrgria vcrJc lagbeKo 
Non lurLato da remo ovvrr da rrte ; 

Sai cui IraoriaiUo t riposalo aspetto 
La piaDiicella acquatica a’ allegri 
K metlrodo a ftor d*onda alcun norrllO} 

F. d'ablModaole uenor sempre nulegri 
Le ri|(ogUose (lulluanii foglie f 
Le ca|>rUuta kirbe e i germi integri. 

Vicina è la darsena co' battelli , qualora 
t’ aggradisse trascorrere il Iago cd il ca- 
nale che ne deriva. 

cc Scendendo si passa il ponte da dove 
la veduta del lago si offre amenissima ; 
e quindi per una grotta s’ entra in una 
gentil capanna in cui vennero dipinti dal 
signor Domenico Menozzi i compassio- 
nevoli casi d’ Erminia ; un bel monu- 
mento si trova quivi pure consacrato alla 
memoria dell'immortale Torquato. La 
capanna giace nella valle del Gume e 
offre un ridente e tranquillo passeggio. 
Sul circolar pendio un folto bosco di 
pini che si prolunga, dh molt’ ombra e 
guida al tempietto costrutto sopra di- 
segno del prof. Zanoja. Esso è mooo- 
ptero e consta di colonne jonichc striate 
sostenenti Is cornice reale che porta la 
tazza interiormente compartita a casset- 
toni co’ rosoni. Circolari scalini introdu- 
cono alla cella nel cui mezzo posa sopra 
piedistallo la statua d’imene a cui il tem- 
pio è dedicato. Questo piccolo edilìzio per 
la sua bella proporzione , per la materia 
ond’è composto, per la precisione del 
lavoro e per rameoa sua situazione riesce 
oltremodo pregevole. Per sinuosi sentieri 
che attraversano la costiera coronata da 
Vili^ gtoogest al vecchio castello diroccato. 


Sul rialzato ponte del castello si domina 
il sottoposto tortuoso letto del ruscello 
che mette nel Iago e si gode all' intorno 
una vaga veduta che può dirsi un eccel- 
lente quadro di paesaggio. Su di un 
vicino rialto ombroso il punto di vista 
si fa più bello ancora. Movendo più 
ìnoanzi alla diritta v' è il vìvajo delle 
piante e degli arbusti forestieri ed indi- 
geni. Per ultimo dirigendoci al giardino 
de’vasi degli agrumi dicontro le aranciaio 
guadagniamo il palazzo innanzi al quale 
si distende un vasto e beo ordinato 
parterre ove per cura di Giovanni Ca- 
soretti, direttore di codesta amenissima 
villa, prosperano ad ogni stagione i Cori 
più rari e più svariati che profumano 
r aria de' più soavi odori. Per ogni dove 
tu volga l' occhio, i colori più vivaci 
illuminati dal sole ti sfolgorano innanzi 
con una direi quasi discorde ma pur 
grata armonia che ti fa fantasticare di 
aggirarti pei sentieri sempre fioriti del 
primitivo Eden. 

cc Diversi riattamenti e abbellimenti 
sta preparando la famiglia Traversi ad 
ornare sempre più la doviziosa villa testé 
descritta, e un bel teatro gìh si sta co- 
struendo sul disegno del valente pittore 
Pelagio Palagi. Degno d'osservazione è 
l’arco di recente costrutto che mette sulla 
strada, e mirabile è altresì la magnifica 
torre gotica sorgente a far di sé bella 
mostra tra quelle delizie, sopra disegno 
dello stesso Palagi , con via sostenuta da 
archi che conduce al secondo piano testé 
costrutto. Coperta d’edera sempre verde 
quella torre ti richiama alla memoria 
gli antichi tempi feudali, e un magnifico 
salice babilonese che tuffa la ricchissima 
sua chioma piovente nel fondo del sot- 
topoiig laghetto t' ioapira una (oave 
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melanconia f ma ben presto l’ animo è 
rasserenato da mille amenissimi oggetti 
circostanti. Di qui con un semplice girar 
d’occhio tu scorgi i bei colli d'Inverigo 
e le montagne del Lario e della Valas- 
sina , e l’umile ma sempre bello e ridente 
monte di Galbiate che mirato di qui si 
fa gigante , e l’orrendo Segone , da noi 
chiamato Hesegone, che alza fra le nubi 
maestosa e superba la cresta , e la bassa 
ed alta Brianza, ed il Gemetto e Monza..., 
e in maggior distanza gran parte della 
catena delle Alpi coperte d’ eterna neve. 
Degna d’osservazione è altresì una gran 
sala destinata per armeria. I vetri a colore 
sono pregevolissimi e provengono, dicesi, 
da un convento della Svizzera. Al di 
fuori si veggono pure alcuni monumenti 
sepolcrali sopra uno de’ quali si legge 
un’ iscrizione in lode di Diego Ramirez 
de Gozman , ecc. colla data dell’ anno 
i5u8. Questo monumento venne qui 
trasportato tre anni sono dalla chiesa 
delle Grazie di Milano. Non abbiamo 
sufficienti parole per encomiare il disegno 
di questa stupenda torre che forma l’am- 
mirazione di tutti gli artisti } ornamento 
più ben adatto non si poteva imaginare 
per questo vaghissimo giardino io cui fra 
le piante d’aria libera o che si sono 
accostumate al nostro clima , v’ hanno 
superbe magnolie grandiflore , purpurei 
faggi , eroclee e foglie di platano , liqui- 
dambar , arabie, mimose , chinanti della 
Virginia , peri del Gor rosso, cisti, elette 
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e pini di grand’ altezza , e tra questi 
ì' araucaria (cfiilcnsis) detto auche pino 
del Chili, Scorrendo un viale a spalliera 
d’agrumi puoi mirare una superba colle- 
zione di camelie fra le quali si trovano 
le più rare e le più grandi per forza. 
E qui pure la numerosissima e sempre 
crescente famiglia delle cose, ima delle 
quali va superba del nome della gentile 
signora del luogo, mostra le verginali sue 
bellezze , e qui mille c mille altri Cori 
trasportati dalle più lontane regioni quasi 
per incanto , crescono lussureggianti , e 
misti insieme cogli indigeni oflrono all’at- 
tonito sguardo accolte in breve spazio le 
più rare delizie del regno di Flora ». 

Dopo la villa Imperiale di Monza, c 
la Traversi in Desio , vengono tra le più 
riputate, nella provincia di Milano, la 
Litta a Lainate, per gl’ ingegnosissimi ed 
innumerevoli giuochi d’acqua, la Mel- 
lerio al Gemietto, per somma amenitù di 
positura, per molte eleganze di ornamen- 
to e per due lodcvolìssimi quadri del cav. 
Palagi e del Diotti ; e la Silva a Cini- 
sello pel suo giardino pittoresco o all’in- 
glese che fu il primo di tal genere fatto 
in Lombardia. Ma in tutto il vasto spazio 
che giace tra il Ticino, l’Adda e le falde 
dcll’Alpi l’opulenza de’ Milanesi accom- 
pagnata dall’ottimo gusto, ha moltipli- 
cato le bellissime ville in maniera che un 
intiero volume mal basterebbe a dame 
contezza. 


1,'nAL.Vol.tT. 
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£ SUA PROVINCIA 


T>a provincia di Como, conGnante ad 
oriente ed a mezzogiorno colle provincie 
di Sondrio , di Bergamo e di Milano , 
ad occidente cogli Stati Sardi, a tramon- 
tana colla Svizzera italiana ed ancora 
colla provincia di Sondrio , è si piena di 
materiali bellezze che in un Viaggio Ro- 
mantico essa potrebbe prender più spazio 
che non qualche intero reame. Kd In 
elTetto essa abbraccia uno e guarda due 
di que' tre vaghissimi laghi che gli an- 
tichi denominarono Lario, Ceresio e 
Verbano, e che noi chiamiamo Laghi di 
Como , di Lugano , e Maggiore : poi 
comprende gli ameni laghetti del Pian 
d’Erba e que’ di Varese; contiene quei 
ridentissimo tratto di colli che nel più 
lato senso si dicono della Brianza ; e 
quello non meno incantevole che prendo 
il nome da Varese terra di signorile 
villeggiatura. Che più 1 il solo nome della 
sua capitale c de’ più cospicui suoi luo- 
ghi rammenta incomparabili scene di 
paese che il pennello ed il bulino c la 
litograGa si sono amorosamente esercitate 
a dipignere. Non pertanto, all’aspetto 
dello spazio d'Italia che ci rimane a de- 
scrivere, noi ci sentiamo astretti a rac- 

(•) Nome de* distretti io cui ti perle la pro- 
\incia di cui Como è ii capoluogo: Bellaggio, 
Mcnaggio, S. Fedele, Porleeu, Doogo, Gra- 
vedona, BcIUdo, Inlrobbio, Lecco, Oggionno, 
Caoso, Krba, Angera, Gavirale, Varese, Cucio, 
Arcuate, Maccagno, Luviuo, Trsdate, Appiano, 
Btiris, MMssgUa t Canlii. 


chiudere in poche pagine ciò che con 
tanto nostro diletto ci fornirebbe materia 
ad un ampio volume. 

E prima di tutto diremo de’ bei poggi 
della Brianza , come quelli che a’ anno- 
dano coi paesi di Monza e di Desio che 
testé abbiamo descritti. 

et Chiamasi col nome di monti di 
Brianza un aggregato di fertili e ridenti 
colline , che trovansi nella Lombardia , 
provincia di Como , a borea di Milano 
c di Monza ed a ponente da Lecco , tra 
1’ Adda ed il Lambro. È separato dal 
monti della Valassina, e nella sua parte 
occidentale riceve il nome di Piano d’Er- 
ba, nella orientale quello di Valmadrera; 
la parte centrale é occupata dai laghi di 
Pusiano , d’ Annone e d’ Alserio. Questa 
amena regione conta circa i5 miglia di 
lunghezza e quasi altrettanto di larghezza, 
divisa in inferiore e superiore. Le sue 
maggiori sommità sono il monte Baro , 
il Sangioesio , ed il Montevecchia. A le- 
vante del colle chiamato Castello di 
Brianza , perchè vi sono i residui di un 
antico fortalizio , sorge un'alta collina , 
propriamente chiamata Brianza , sulla 
quale veggonsi gli avanzi della gran torre, 
che sosteneva la grossa campana, il cui 
suono cstendevasi per tutto il distretto. 
Quasi nel mezzo vi sono gli anzidetti 
laghi , i quali contribuiscono a vieppiù 
rendere amena questa regione , che da 
(aluni ti fa estendere tioo al lago di 
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MoDtorCiDO. Qai tratti dilla imeniUi del 
luogo, coucorrono a villeggiare i Mi- 
laoesi, onde tutta questa regione è sparsa 
di belle ville e di magniGchi campestri 
ediiìzii. Il dorso de’ monti della Brianza, 
come pure le amene valli che la divi- 
dono, presentano ovunque l'aspetto ri- 
dente d'nna ricca vegetazione , la quale 
dimostra la feconditii del terreno , non 
meno che l’ industria di coloro che lo 
coltivano. Le viti ed i gelsi formano il 
principale prodotto di questa regione, 
composta di tre borghi , Missaglia , Og- 
gioco e Cauturio con circa (io villaggi 
formanti una popolazione di quasi 45 
mila abitanti, tutti al sommo industriosi. 
Benché poi la Brianza faccia parte della 
provincia di Como , nulladimeno ogni 
parrocchia segue la liturgia ecclesiastica 
del rito Ambrosiano , siccome apparte- 
nente alla diocesi di Milano. Celebre è 
il aarizzo che si cava in varii luoghi 
della Brianza , e serve per le mole da 
macina ». (*) 

Scorre pei monti della Brianza il Lam- 
bro , riviera che ha le sue fonti nella 
valle d’Asso, poi quinci scendendo viene 

] piacidi a <ertar poggi frliei 

Cbc eoo dolco pfodì» ciogou lo lirU 
Drli'Ku|>ilt Ijguuo irrigelurr, 

poi torna a reslrlgnere 11 suo corso fra 
doppia serie di colline or più or meno 
graziose. 

c< Eupili 6 il nome di un antico c va- 
sto Iago dell* liisubri.i , menzionato da 
Plinio il seniore nella sua Istoria naturale, 
liba III, cap. a3 , c credesi occupassff 
tutto quel tratto di paese, in cui stanno i 
laghi d'Alserio, di Pusiano, c forse altresì 
quello d* Annone o sia d^Oggiono, cioè 


(*) Rxmpoldi , Corografìa. 


tutta la regione piana chiamata Brianza. I 
geologi tuttora questionano per conoscer- 
ne la vera estensione; da molti è assegnata 
a quel lago l'ampiezza qui sopra indicata ; 
da altri viene estesa in modo, non sola- 
mente da comprendervi tutto il Piano 
d’ Erba , ma altresì di farlo comunicare 
dalla parte di greco col Lario per la Val- 
madrera. Ciò fu, a detta di questi ultimi, 
finché, scemate le acque, rimasero soltanto 
i sopra indicati laghi. La sparizione dello 
Eupili è certaraento avvenuta per una 
grande convulsione della natura, e le ac- 
que , avendo corroso il monte nel luogo 
chiamato Poutinnovi , non lasciarono di 
sé altre tracce che gli anzidetti laghi, 
e qualche altra palude o torboso terreno, 
i quali indubitatamente palesano l’origi- 
ne acquatica. Sembra però certissimo che 
il Lambro sia sempre stato il principale 
inflnente di quel lago , ed il suo emissa- 
rio stasse al dissotto di Lambrugo. » (*) 

Innumerevoli sono le ville signorili 
sparse pei monti di Brianzs, e molte di 
ragguardevolissime per eleganza havvene 
fra loro, mentre per l'amenità della po- 
situra quasi tutte avrebbero diritto al 
ricordo. Primeggia fra esse dal lato del- 
l’arte quella d’ Inverigo ove il marchese 
Gagnoli, quel desso che architettò il ma- 
raviglioso Arco della Pace in Milano , 
edificò a sé stesso una dimora villereccia 
degna del Palladio. 

I due seguenti brani della Lombardia 
pittorica porgeranno una viva idea ge- 
nerale della bellezza de’ monti della 
Brianza, e de’ laghi del Pian d' Erba che 
ne fanno parte. 

«Forse una volta i laghi Lario ed 
Eupili confondevauo le loro acque altra- 
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Terso la Valmadrcra, ondeggiando lad- 
dove oggi verdeggia il Pian d’Erba. Quali 
tremendi scnotimenli della natura segre- 
garono i due fondi, e sommersero il la- 
go di cui era scaricatore il Lambro, non 
lasciando che i lagbetti d’Annone, di 
Pusiano, d'Alserìo, che, a guisa dei ru- 
deri delle città del deserto, ne attestino 
1’ esistenza ? Lo cerchi il naturalista. Ora 
fra il Pian d' Erba e il corso dell’Adda, 
cbc a Lecco esce dal Lario, alzasi una 
collina , sul cui ciglio siede Galbiate , 
terra lieta di cortesi abitatori, e ricca di 
memorie. La chiesa ha un campanile, 
disegno dell’ ingegnere Briosebi , che 
lontano fa di sè bella mostra. Quan- 
do l’ ingrata dominazione spagnuola per 
gran bisogno di danaro vendeva ai ricchi 
le terre del suo dominio, anche Galbiate 
era stato dato in feudo; ma i terrieri 
s’ingegnarono tanto, che, nel i654, si 
riscattarono al prezzo di lire 474 °* 
schina libertà che ricompravasi ad ar- 
gento ! meschina libertà che consisteva 
nel togliersi dal collo un troppo vicino o 
troppo piccolo tirannello ! Eppure per 
quella esultanti i Galbiatesi, posero una 
gran lapide, che tuttavia rammemora 
come, con fatiche, e litigi e danaro, ricu- 
perarono quella che vai meglio di tutto 
l’oro, e il vantaggio di dipender diretta- 
mente dal senato e dai magistrati di Mi- 
lano. Si vedono ancora le reliquie d’ un 
castello ; e sovra la porta d' uoa casa là 
vicina lessi una memoria dell’antico pos- 
sessore , che dava gloria a Dio d' essere 
campato dai varj disastri, onde fu troppo 
memorabile il i63o. Ma in quella peste 
esempio d’un coraggio che non dà te non 
la religione, porsero i Cappuccini rifor- 
mati di monte Baro, che tutti postisi alla 
cura degli infetti, perirono Gno ad uno. 


«Il loro convento, abolitone! 1810 , 
stava sulle cime d’esso monte Baro, che 
alzasi 3970 piedi parigini sopra il mare, 
al settentrione di Galbiate ; e chi ascenda 
Gno al cucuzzolo, ove son piantate gigao - 
tesche croci di legno, godrà uno dei più 
vistoti punti della Lombardia. Lassù 
vorrebbero alcuni fosse posta la città di 
Baca , che PGoio indica come d’ origine 
Orobia al par di Bergamo e Como; o 
quelli coi non fàccia ostacolo il ritrovare 
una città a tanta altezza, lungi da sor- 
genti, da campagne, da ogni necessità 
della vita , potrà rinGancare la sua opi - 
nione colla somiglianza del nome, con 
varie eacavazioni fattesi colà di muraglie 
e d’acquedotti, colla terra di Gamboreso, 
che può interpretarsi Campo reso, a te- 
stimonianza d’antiche battaglie. Fatto è 
che Desiderio, ulùmo re longobardo, vi 
ediGcò una rocca, e da lui dicono fon- 
data la chiesuola di san Michele posta a 
due miglia da Galbiate verso Leeeo. An- 
che nel i449qu>’t> s’accampò Sigismondo 
Malatesta, che capitanava i Veneti contro 
Francesco Sforza. 

« Ora sul pendio di quel monte s’ ar- 
rampica la villa Ballabio, ed amenissimo 
ritiro per la pace e per gli stud) vi si 
fabbricò il barone Pietro Custodi. 

« Degno soprattutto di ricordanza in 
questa terra è un eco polisillabo, che, a 
chi gridi stando sulla via , risponde , da 
una casa rimpetto, Gn quindici e più 
sillabe. In un placido mattino e freddo 
del passato ottobre ( i835), io l’ intesi 
più d’ogui altra volta sonoro, e ne ottenni 
risposta dell’intero verso 

£1 (|[uolir« loUet locai ips« voeilnl; 

e pronunziandoli molto celeremcnte, an- 
che dei due del Monti 

BMU luiia, amate sponde 

pur ri tono a riveder. 


Digilized by Google 


REGNO LOMBARDaVENETO 


a Era il mese d'ottobre, mese sacro 
al passeggi, allo caede; mese di coi la 
delixia è si vivamente goduta dagli sta* 
diami, pecchi posto sul conGne del tempo 
concesso ai loro riposi. Ed io vagava pei 
colli della mia Brianza , io cerca ed in 
ammirazione delle bellezze, onde natura 
v'è cortese a chi sappia interrogarla. Una 
sera limpidissima ridonava la quiete, il 
silenzio agli nomini, alle opere, alle cose; 
ma il tripudio era ne' giovani nostri cuori, 
il tripudio che, ne’ verdi anni , esalta 
all’avvicinarsid’una solenniUl, d’un acci- 
dente men che abitnale. Ed appunto una 
solennitk doveva il domani celebrarsi in 
Galbiate, ove io mi trovava io cortese 
compagnia; ma non potendo reggere a 
tenermi nelle sollazzevoli sale , ansioso , 
come sempre, dell’aria aperta, d’un cici 
puro, di tutta la dolce melanconia che 
spira la prima aera, uscii nel giardino 
( casa Sancbioli ) m'aOacciai ad un ter- 
razzo , — quale scena I tutto il Pian di 
Erba mi si estendeva dinanzi come un 
quadro composto di maestra mano; gli 
faceano cornice a mattina il colle dove io 
stava, con allato quinci il monte di Brian- 
za, quindi il maestoso monte Baro, dal 
quale un'altra serie di alture piegavasi 
verso Erba, e parallela ad esse, la costa 
che divide 1’ alta Brianza ; mentre di 
fronte, per colline più umili, via via cor- 
reva lo sguardo verso il Comasco. Ma Ih 
in fondo pendeva tremula la luna, bella 


« 3 j 

serena come la fàccia dell’nom giusto, 
e pioveva i patetici tuoi raggi sopra quella 
scena, sicch'era un incanto. Grandi masse 
d'ombra offrivano l densi boschi della 
pendice a mancina, mentre dall’altra po- 
tava tranquilla la luce su poggi viniferi 
popolati di biancheggianti paeselli. Alla 
pianura sottoposta : i congiunti laghi 
d'Oggiono, di Sala, d'Aonone, poi più 
in Ih quello di Pusiano, indi la striscia del 
Lambro, in Gue il lago d’Alserio, presen- 
tavansi all'occhio intento come digra- 
danti per itcaglioni e luccicanti siccome 
la sciabola d'un guerriero. (*) 
ccNeppur una brezzolina increspava quel 
liquido argento, io cui l’astro della notte 
parea si compiacesse di vagheggiarti, co- 
me nello specchio una fanciulla sull’ età 
del primo amore. Estatico io rimaneva 
contemplando or quel piano, ora il cielo 
senza nubi; ora m’ingegnava di ravvisare 
in quelle strisce bianche, al mio piede 
Oggiono , Annone, Sala; più lungi Pu- 
siano, Bosisio patria di Patini e d'Ap- 
piani, Inclno l'andco Licinoforo; sulla 
costa a man manca Elio, Moiana, No- 
bero, dalla destra Givate, Longone, San 
Salvadore , Erba , vill’Albese ; or sulle 
rocche di Monguzzo, di Cercano, di Ta- 
blago m’immaginava di veder le Gamme, 
che, in tempi di guerre, davano gli avvisi 
militari di torre in torre. E perchè non ò 
gioia intera ove sia muta la voce delle mu- 
se, iosfogavaquclgiubilointernocantando: 


(•) 

DIrexione 
delle acque. 



Elevazione 

Elevazione 

dette piene 

laghi 
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CoIU Imtl I ptMidi f 

Che il Euptlt mio 
Cioccle eoa dolrxùxao 
lnscb$iLil iiradtOy 
Pii bri rapir mi irnto 
Cbc natura ti die : 

Ed «tuie eoalFDto 
A voi ri«ol(^o il piè.' 

cc Corsero dieci anni da quella sera; c 
par l’ho presente come fosse ieri. Ma al- 
lora io n’avea venti; e a vent'anni quante 
lusinghe danzano ancora innanzi, quanti 
sentimenti non isGorati, quante illusioni 
non discomparse , qnanto amore nel 
cuore, quante speranze nell' immagina- 
zione ! » (*) — 

0 dtl nuviino Lart<> antiro donna, 

O «li Orma t di lloma elrltj ardr 
Al purtaaìmo uofue ; o d' onorati 
lu^egoi oltricry e libera d* eroi 
Armipoteoie un di madre e d’imperoy 
A le ne ve|BO. L* abertou valle y 
E i colli moQli eba li fau corona y 
BivpoodaDo al mio canto. 

Con queste magnifiche frasi Castore 
Hezzonico della Torre accennava Como, 
sua patria. Facciamoci ad indicarne le 
vicende storiche. 

iiRoma non era ancora, quando 1’ an- 
tichissima nazione degli Orohj avea gih 
fondato Como : c mentre i Romani sotto- 
mettevano al loro dominio tutta l’ Italia, 
i Comaschi uuiti agli Insubri difendevano 
con meraviglie di prodezza 1’ indipen- 
denza, finché con sanguinose battaglie il 
consolo Marcello nel SSj di Roma gli 
soggiogò, e ne menò uno de’ più insigoi 
trionfi. Ma i Reti ad ora ad ora piomba- 
vano a devastare Como : sicché Gneo 
Pompeo Strabone ebbe a ristorarla di 
una colonia romana, c poi Giulio Cesare 
^i condusse cinque mila coloni , fra i 
quali cinquecento nobilissimi Greci : la- 
onde la citt'a ebbe nome di Nuovo Como. 
Di qui durante l’ impero frequenti passa- 

C«Mrc Canlii, 


vano gli esèrciti diritti alla volta delle 
Alpi. Scesi i Barbari ad innondare i no- 
stri dolci campi , corse la miaera aorte 
di qne’ tempi : ma quando le cittb lom- 
barde si svegliarono a liberti, fu delle 
prime a reggersi con governo municipale. 
Se non che fra le ire, onde Runa l’altra 
si struggevano le repubbliche lombarde, 
ebbe a patire, novella Troja, una de- 
cenne guerra, al fine della quale venne 
distrutta dai Milanesi cooginrati con altri 
popoli lombardi (iia^). Sorta poi di 
novello, venne agitata dalle civili discor- 
die, sinché cadde in signoria dei Visconti 
(i335). Fu poi insieme col Milanese do- 
minata dagli Spagnuoli , ed allora andò 
perduta ogni pasaata grandezza : la Vai- 
tellina , i pacai che attraversa il Ticino 
dall’Àlpi sino al Verbano, gii tenuti a 
suo dominio, le furono tolti : il commer- 
cio languì : non le rimaacro che le memo- 
rie c le speranze. » (') 

Como, patria de’Plinj, de’Giovj, del 
Volta, giace all’ estremiti del Lario, in 
una conca cerchiata da monti. Le mora 
che or la riringono vennero innalzate da 
Federico Barbarossa, o veramente dai 
terrazzani co’ suoi auapicj. Queste mura 
di pietra c le torri pure in pietra che le 
munivano ed ora le adomano , conferi- 
scono a Como un singolare aspetto di 
città del Medio Evo, principalmente a 
chi ci vico da Milano ; dalla qual parte 
sorgono tre belle torri sui fianchi penta- 
goni , ed una quadrata nel mezzo , che 
ad un tempo è porta della città, e perciò 
appunto Porta Torre é chiamata. 

Non molto appariscente è la veduta di 
Como a chi ci arriva dal lago. Ma som- 
mamente è poi attrattiva a chi dal Pian 
d’ Erba ri icende. 

C) Guida al lago di Comth 
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a Oltrepafuto il monte di Mandello 
una magnifica scena mi ai aperae improv* 
vitamente allo aguardo. 11 aole gik in 
alto asceso , tutta de’ suoi raggi la illu- 
minava. Io mi arrestai per contemplare 
a bell'agio il piacente spettacolo. Dall’al- 
tezza di que’ poggi un ampio golfo io 
dominava ove atendeai 

!.« luo^U ciUadfl al L&rio amica y 

e l’ elegante borgo di Vico, non che una 
parte del lago che di tante adorne ville 
ha sparse entrambe le rive. Chiuso è 
quest’ampio seno all' intorno da scoscese 
balze, su cui sorgono le torri del Medio 
Evo, ma più da ridentissimi colli, ricchi 
di tutti i doni di Bacco, e del continuo in- 
terrotti da villaggi pittorescamente situati 
sul lor dorso, da campanili che di lunge 
fermano lo sguardo, e da biancheggianti 
casini d’ ogni forma e d’ogni maniera. 

cc Chi giunge a Como per la via che 
da Milano vi mena, non ai finge che una 
pallida idea di questo prospetto, il quale 
successivamente svolgasi al suo sguardo 
ed in linea orizzontale e con assai più 
ristrette misure. Ma dalle vette ove io 
stavami, quasi verticalmente contemplava 
illimitata la scena, e l'astro del giorno 
che alle mìe terga raggiava, co’ superbi 
effetti della luce ne cresceva la maestosa 
bellezza. » (*) 

11 più principale monumento di Como, 
è il suo Duomo, magnifica marmorea 
mole che, innalzata durante il passaggio 
di molte generazioni, raccoglie io tè la 
varietà degl! stili architettonici dal greco- 
barbaro all’arabo-tedesco, c dall'elegante 
bramantesco al borrominesco dbgustc- 
vole. 

c< Chiesa, feudalismo, comunità , sono 

(*) Dtvitle Bcrtoloni , y ùggia al lago di 

Canto. 
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i tre elementi che, nella società del medio 
evo, trovansi uno accanto all'altro, in- 
tenti reciprocamente a soverchiarsi , e 
dal loro cozzo generando la moderna 
civiltà. Di quest’unione non potrebbe 
trovarsi un simbolo più bello che nella 
piazza maggiore di Como. Il duomo a 
destra rappresenta il potere ecclesiastico, 
la torre a sinistra il feudale ; di mezzo a 
loro sorge il palazzo colla ringhiera , da 
coi i magistrati comunali ragionavano al 
popolo congregato. 

c< Quella torre è una delle tante che 
fecero dare a Como il nome di moderna 
Troia , e che furono abbassate quando 
il furore de’ cittadini parteggiamenti fece 
luogo al dominio d’ un solo. Nel 1 4^3 
vi trasportarono le campane e l’orologioj 
sicché di là , donde spaventoso piombava 
sulla città un suono di guerra e di all’ar- 
me, or piove quel solenne che ne misura 
il tempo , ed invita alla preghiera , alla 
festività , al sofiragio. 

a Fin dal iai5 fu edificato il broletto 
o palazzo del podestà , sotto cui correva 
il portico de’ mercanti , tutto in quadro, 
lastricato di mattoni in coltello , e fab- 
bricato di pietre vive bianche e nere. 
Diroccato poi o guasto, fu , nel i435 , 
riedificato a spese pubbliche , formando 
quella fronte che or si vede dritta fra il 
duomo e la torre, con marmi tricolori 
del lago. Corsero dunque aao anni fra 
il primo ordine d'archi ed il secondo : 
ora ( io gli ho misurati ) la base de’ pi- 
loni davanti si profonda sotto lo spazzo 
presente once 9 , quella degli altri once 
3o. Vedete quanto alzamento si dovette 
far in quei tempo del terreno della città, 
c ricordatevi che in quell’ intermezzo fa 
fabbricato il ponte di Lecco, 
ic D duomo , ODO certo de’ migliori » 
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anzi, a dir mio, il miglior di Lombardia 
dopo il milaneae, fu cominciato a fabbri* 
care nel 1896 U dove, ain dal 10 13 , slava 
Tanlica santa Maria. Lorenzo degli Spazi! 
di vai Intelvi fa il primo architetto, ma 
impacciala l' esecuzione del suo disegno 
da mille convenienze pretese dai tiranni 
viscontei, solo nel 14^7 si cominciò il 
lavoro della facciata, nel i46o s'imposc 
r architrave della porta , e venticinque 
anni dopo con gran tripudio v’ innalza* 
rono il globo dorato e la croce. Non 
sarà inutile dire che, in quest’ultimo 
tempo architetto era Luchino da Milano, 
pagato cinquantaquattro soldi al giorno. 
Osservando il disegno di questo tempio 
si scorge come quel gotico sia diverso 
dall' ornato e traricco della Germania , 
qual vedesi nelle cattedrali di Strasburgo 
e di Milano , dal leggero della Francia 
e dal gigantesco della Spagna ; ma grave 
e severo come apparve ordinariamente 
in Italia. La bella ampiezza del rosone 
di mezzo fa vieppiù sconcia la piccolezza 
delle porte, messe anche fuor di simme- 
tria. Meritano osservazione su quella 
facciata, sovra il primo pilone a sinistra, 
un fiorame dal quale sporge su la faccia 
di Cicco Simonetta, scaltrito segretario 
dei duchi Sforza ,■ le tre lunette sopra le 
porte , singolarmente quella di mezzo , 
in rilievo di buona maniera ; oltre poi i 
due tribunali che aggettano sotto a’ due 
fioestroni, c dentro ai quali stanno sedati 
t due Plinii , cittadini comaschi. Cosi la 
chiesa era tutto pei nostri buoni padri ; 
ivi la preghiera, ivi la riunione comunale, 
ivi il deposito del carroccio di guerra , 
ivi il trofeo delle bandiere conquistate , 
ivi il panteone degli nomini illnstrì. 
Que’ tribunali e le statue sono lavoro di 
Tomaso Rodar! da Marogia in pieve san 


Vitale, valentissimo scultore ed archi- 
tetto quant' altri di quel fecondissimo 
secolo, e che pure è dimenticato da 
tutte le storie dell'arte, u 

Nell'interno, ma forse più ancora 
nella parte posteriore di questo Duomo, 
spiccano insieme accoppiati il grande , 
il hello e lo straordinario. Il vago colore 
giallognolo del marmo di cui è fabbri- 
cato cresce maesth e bellezza al suo 
aspetto. 

« Tanto ediOzio rimane qual testi- 
monio dell' ardire de’ Comaschi , che 
tutto col proprio danaro lo sollevarono. 
Ma allora Como non sedeva nel circon- 
dario confinante ; e alla sola Venezia 
mandava ogni anno dodicimila pezze di 
panno, valutate cento ottanta mila ducati, 
che oggidì sarebbero due milioni settan- 
taquattro mila lire di franchi. E tuttavia 
vanno i Comaschi abbellendo la loro 
cattedrale : colla nuova barriera apertavi 
dietro, si diede vista alla bellissima parte 
posteriore ; sperano, trasferendosi le car- 
ceri e il tribunale, snudare il fianco 
sinistro; ma deh, per quanto vale la 
voce dello storico loro , rimanga senza 
effetto il pensiere di abbattere il broletto 
(ora archivio notarile) per isolar affatto 
il tempio : non vogliano volontariamente 
guastare quel bell’ accordo che ivi si 
trova ; lascino sussister allato tre monu- 
menti d' un’altra età, li lascino a ricor- 
dare i tre clementi onde fu generato 
l’incivilimento moderno, chiesa, feuda- 
lismo , comunità. » (^) 

In questo Duomo si ammirano alcuni 
dipinti di Gaudenzio Ferrario e di Ber- 
nardino Luini. 

Il Liceo, la cui facciata è sorretta da 


(') Ctsare Caolb. 
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otto colonne di cipollino che dicono ap- 
partenetaero ad un tempio di Giove, la 
chieia di aan Fedele ornata di alcune 
bnone pitture, il vago teatro moderno, e 
■pecialmeote il palazzo Giovio pel suo 
prezioso museo, meritano di fermare gli 
sguardi del viaggiatore. 

Amena è la via che mena da Milano 
a Como, cittì distanti tra loro n 4 miglia. 
Essa passa pel lieto borgo di Barlassina , 
poi per Fino viene alla Camerista ( casa 
merlata o con merli donde prende a 
dichinarsi rapidamente ver Como, avendo 
a destra una gioconda valle ed a sinistra 
un colle , adornato dalla villa Venini e 
coronato dalla torre di Baradello ove fu- 
rono chiusi i Torriani, dopo la rotta avuta 
dai Visconti a Desio. Napoleone della 
Torre, chiuso in una gabbia, ivi menò 
i giorni a guisa di fiera, poi disperata- 
mente si ruppe il capo nelle travi e vi 
mori nel 1378. Il Rezzonico cosi canta 
della torre del Baradello. 

Beco tal BMt« l’togoloM torre f 
Cb* oltre • mtlluwi al lenpo rette, r fede 
Prr nant«i|iia a lei terbù 1* Itpaoo, 

Sorgere all’ aore ; e nioacciar dal giogo 
Lo eritcrro pedeo ebo iocerto loote 
Per l'ttpro colle i fatkoii patti. 

Paioa i eba nella Dotte alta di Coche 
Veci tratte io mettitiioM aluUto 
S* oda ivi uo tooD ebe di lerror percote 
L' igoaro pellrgrio. Voci toa ^rlle 
Di guemer ebe la torre ardua io te chintr, 

Mitero araato al ci«il braodo, e gitwco 
DcU'iacotlaolr popolar lortuoa. 

E eoi fra «|uclli eoa orror eid* io , 

Prode Cateroa, ioirepido Lombardo, 

O'aroM oocor ciati, aacor di eaeguc lordi, 
Gigaateggiar culla drverta rape : 

E di torbida kiaa al metto raggio 
Squallida ed irta per grand' aogbic e pelo 
Del fior Napoleoa la infelice Ombra 
Fremere udii più volto io iroacbi acetati 
Or di ptetad», or di magaeain* ira , 

E l'aaticbe teoteado ardue cateoe 
U comoa taogaa ncordami , e t danai 
Del perdolo per frtadt avite ioipaio. 

Itene in pace, rliaetn anime, e grave 
Dopo ti dori caci alotea non sia 
ài caatr aaero la ragaata terra. 

I.ITAL.V0LIT. 


«La torre di Baradello non ofire in- 
gresso alla sua base. Dalla parte occiden- 
tale in essa entravano per sotterraneo 
calle che con grossi macigni quindi chiu- 
devano all' uopo. Ora il solo nibbio si 
posa suH’srdue e solitarie sue cime, stan- 
do a guato de’ serpi che ne strisciano 
lungo le mura. Il piano , ove sfasciale e 
poche giaedono le opere dell'antica di- 
fesa, orrido si mostra, inculto e deserto.» 

Deliziosi SODO i dintorni di Como dal 
lato di terra; ma le rilucenti acque dei 
auo Lario ci appellano. 

Kon permi dirmi il Lego : 

(cDove meglio logeoner potrai queet'ore? le 

Oh bel tetiro verdeggiaole e vago 

Di ville e pitnle, d'tum luce ed ombra 
Sparto coti ebe sembra opra di mago 1 

lEf>OttTO PlUMMOITTe. 

Il Lario, guardato nella carta geogra- 
fica, esibisce quasi la figura di un A ro- 
vesciato : sulla punta occidentale siede 
Como; Lecco sull’ orientale ; la aetlen- 
trionalc è a piedi dell’ Alpi Rezie, ed ha 
la foce dell’Àdda da un lato e 1’ in- 
gresso al lago di Cliiavenna, o di Mez- 
zola , formato dalla Mera dall'altro. 
L'Adda e la Mera, scesi dai due rami 
della Valtellina, formano il Lario col 
concorso di molte finmane, di molli tor- 
renti. L’Adda n'esce al pome di Lecco, 
conservando ella sola il suo nome. Dalla 
foce dell'Àdda nel lago fino a Como, 
sua maggiore lunghezza , il Lario non 
misura geometricamente più di trentotto 
miglia italiane, ma le sinuositì, cd i 
promontori danno alle sne rive un'esten- 
sione di gran lunga maggiore. La sua 
massima larghezza eccede di poco i cin- 
que miglia; la sua ordinaria profondili 
sta dalle 3 o alle 90 braccia, ma dicono 
che in alcuni luoghi arrivi a 3 oo. Chia- 
masi classicamente il Lario, volgarmente 
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il Iago di Lago: vico par laddlviao in 
lago di Como, di Lecco, e auperiore. 
Alimeou gran copia di peaci, ma l'Agone 
(,Cyprinus lariensis) n’è il più rino- 
mato, il più squisito forse, ed il più ab- 
bondevole. Due venti principali lo signo- 
reggiano; il Tivano da borea di notte e 
al mattino, e la Breva da libeccio dopo 
mezsodl. Il primo, io tempo di piene, 
produce inondazioni a Como, perchè 
spingendo le acque nel ramo occidentale, 
convien poi eh’ esse tornino addietro 
quasi z 5 miglia per entrare nel ramo di 
Lecco in fondo al quale sbocca l’Adda 
che ne scarica le acque. Altri venti , 
detti Montivi, si gittan fuori talora dalle 
gole e valli tra monti laterali, e cagio- 
nano Cere procelle. Quando repentine 
sono le loro bufere, i barcaiuoli le chia- 
man Rumate, e producono non di rado 
miserandi naufragj. — Continue barche 
e barchette solcano questo lago ch'é un 
veicolo commerciale tra l’Italia e la Ger- 
mania, oltre all'essere la piacevolissima 
delle gite di diletto e delle villeggiature. 
Due battelli a vapore ne fanno il tragitto, 
e la oeleriU de’ trasporti è ornai giunta 
a segno che in un bel giorno estivo puoi 
di mattino partir da Milano, e giugnere 
fin quasi al fondo del lago, ed essere di 
ritorno a Milano la sera. Le piene del 
Lario sono frequenti; ginngono esse di 
ordinario a n metri; ma talora anche a 
quattro, ed allora Como, la bella ma in- 
felice signora del lago, vede la sua piazza 
maggiore Inttuosamente coperta dall'a- 
Cline. L’altezza del pelo ordinarlo del 
lago snII’AdriatIco è di metri 196. 

Il Lario non è propriamente che una 
gran valle, colma d'acque, la quale mo- 
vendo da tramontana e biforcandosi verso 
il suo mezzo, scorre sinuosa ver ostro, 


dominata da alti monti ad angoli sa» 
gllenti ed entranti. Questa continua va» 
rietà di angoli è forte il segreto magi- 
stero della natura la quale ha fatto del 
Lario il più ameno de' laghi. Ed amenità 
non è ancora la voce propria; conver- 
rebbe dire incantesimo, perchè il viag- 
giatore che lo discorre, mal sa render 
ragione a' se stesso del trovarlo più caro 
che il lago di Garda, che il Maggiore, 
che quel di Ginevra, benché non abbia 
nè la riviera di Salò, nè le Isole belle, oè 
cinque o sei città sulle sue rive, nè mai 
offra que' vaghissimi specchi immensi 
d’acqua, da’ quali miri biancheggiate le 
vette dell’ Alpi. Forse quell'incantesimo 
proviene eziandio dal non essere appunto 
le sue rive mai si dislanti tra loro che 
l'occhio non possa sempre scernere dall’ 
una ipacsetti e le ville che seggon sull' 
altra, E la frequenza ed eleganza di que- 
ste ville contribuisce pure al pellegrino 
effetto, In una coi colli quasi tutti ve- 
stiti d’oliveti e vigneti , e ricchi di lauri 
e di mirti che fanno fede del mitissimo 
clima. 

Trascorriamo ora celercmenle questo 
lago, ed incominciamo dalla veduta che 
si ha dal porlo di Como. 

cc Proteggono il porto due ale di molo 
da' cui terrazzi è bellissimo ammirar 
quel bacino. A destra spiegasi II borgo 
di sant’Agostino, detto ai tempi romani 
Coloniola, appoggiato al colle della de- 
liziosa Garzola e dell’erto Brunate. Via 
per la piaggia sparsa di lavatrici , l'oc- 
chio giunge alla punta di Geno, un di 
Lazzeretto, or villa amenissima dei Cor- 
n.tggla, e che airocchio sembra congiun» 
gersi colla riva opposta, e incorniciar 
vagamente un vaghissimo pelagbetto. 
Sorge a fronte maestoso il fiisbioo, ereti9 
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i346 melri sopra il mare; e sul pendio 
ed alle falde di esso i paesi di Piazza, 
Rorena, Cernobbio. La valle della Breg- 
gia, per cni s'apre il varco al cantone 
svizzero del Ticino, lo divide dal morite 
Olimpino, ove spicca in mezzo la deli- 
ziosa villa di Carnasino, più sotto quella 
di Rancate, a sinistra la Fasana ed altre 
poste a cavaliere della valle di Vico, per 
cui si volge a Varese. Compie il quadro 
a mancina una riva ornata di belle pa- 
lazzine, la Tavernola, il Capriccio, la 
Znccota, Grumello, poi del magniGco 
palazzo Raimondi all’Olmo, e d’altri che 
arricchiscono il borgo di Vico. 

« Il di più bello per vedere il porto 
di Como è il giovedì santo. Da tutto il 
contorno trae gente ad assistervi ad una 
devota processione, ove si porta un Cro- 
cifisso rinomato. Allorché questo giunge 
al porto, benedice il lago e le navi, tra 

10 sparo del cannone e la devota com- 
punzione de' barcaruoli. E tosto le barche 
si avviano alla partenza. E sul fare della 
sera: e mentre le candele della proces- 
sione continuano a sfilare , tu vedi un 
operoso brulichio, un accorrer di passeg- 
gieri, un solleciurc di navalestri, e far 
resta, e imbarcarsi e salpare e batter remi 
e spiegar vele: poi cento e cento navi- 
celle cariche sboccano, si diffondono , di 
qua, di lù, ma gigante sovr'esse procede 

11 battello a vapore, come il genio fra la 
marmaglia de' suoi censori; e a tutti ol- 
trepassando, solca di Innga striscia l’ar- 
gento del lago, so cui la luna versa dalla 
piena faccia i silenzi meditabondi, u (*} 

Il primo tratto di lago che occupa gli 
sguardi e la mente di chi navigando lo 
solca, è quello che si stende da Como 


(*) Cesare Canili. 
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fino a Tomo la cni punta molto si stende 
a lestrignerlo. In questo tratto Io sguar- 
do si ferma prima so Como che para 
stendere le sue braccia a guisa di luna 
crescente , poi volgendo a destra , si 
posa sul Borgo Vico tutto pieno di 
palagi e casini , indi corre una felice 
costiera fino alla villa d’Este cosi chia- 
mata da Carlotta, regina d’Inghilterra , 
che vi fece soggiorno, e fino a Moltrasio 
ove i Passalacqua hanno un bel casa- 
mento. Volgendo a manca, esso vede il 
borgoSant’Agostino, Geno, Blevio, euna 
moltitudine di ville singolarmente gra- 
ziose. « Le ville, diceva il danese Bmnn- 
Neergard , dalle quali sono abbellite le 
sponde del lago di Como, ne’ più pitto- 
reschi siti riposte, sembrano edificate pel 
piacere degli occhi, anzi che per servire 
dì soggiorno ; cotanto si ebbe cura nel 
decorarle con ogni splendore». E ciò basti 
per non averle più ad accennare partita- 
mente. Questo primo tratto di lago nella 
bella stagione è si vivo , si gajo, si ri- 
dente che le parole non valgono a dirlo. 
Borgo Vico è il ridotto de’ ricchi villeg- 
gianti milanesi, in agosto c in settembre. 

« Superato il promontorio di Tomo 
nn’altra scena s’appresenta allo sguardo; 
non più ridente ed ornata , ma severa- 
mente bella ed agreste. Sì distende qui 
il lago c forma un ampio seno, contor- 
nato da monti che non concedono allo 
sgnardo di spaziare in lontano. Nella cur- 
vità di questo seno , a mano destra nel 
fondo, siede la villa Pliniana, cosi delta o 
perchè ivi fosse la dimora de’ Plinj , o 
perchè ivi è la fonte cosi bene dai Plin) 
descritta. Edificò la Pliniana, intorno al 
iS'O, Gioanni Angulsola, uno de' quat- 
tro Piacentini che Pier Luigi Farnese giù 
traboccarono dalla finestra. 
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RGitce questa celebre villa parte aopra 
il nudo scoglio e parte sopra le fermis- 
sime pareti, sin dal profondo del lago 
innalzate. 

«Posta a fiore delle acque che assai pro- 
fonde ivi sono, in queste del continuo 
essa specchiasi nella più pittoresca ma- 
niera. A ridosso ha un erto monte che 
perpetue ombre dispensa ccdle folte selve 
di castagni, di faggi, di pioppi e di ci- 
pressi. A destra un torrentello, precipi- 
tando dall’alto della rupe sotto un co- 
perto di piante, forma una cascata che 
adomerebbe i giardini di Armida per 
l’orridezza che piace. E quel sonilo dell' 
acque cadenti cresce nell’animo il senso 
dei grave diletto che inspirato viene dalla 
vista dei sito e dalle storiche remini- 
scenze, non che dal naturale fenomeno 
della fonte intermittente, la quale dal 
tempo de’ Plinj a’ di nostri non ha ces- 
sato di esercitare le dispntazioni degli 
scienziati. 

«Nel mezzo del cortile sgorga dal vivo 
sasso la cèlebre fonte; una vasca di ovale 
figura ne raccoglie le acque. La bella 
descrizione che Plinio il giovane ne diede 
a Licinio, si legge scritta in latino ed in 
italiano sotto il portico d’ordine dorico, 
dal quale si gode un magnifico prospetto 
del lago.» (') 

Questa fontana è intermittente, cioù 
cresce e decresce, si sopprime e cacciasi 
fuori, ha una specie di flusso e riflusso. 
11 che proviene, a quanto pare, dal sifone 
naturale ch’é in seno del mónte. 

L’Orrido di Molina, singolare cascata 
d’acqua tra una singolarissima fenditura (*) 


(*) Davide BertoloUì | yia^£to al lago di 
Como. 


di mpe, giace non molto lungi dalla 
Pliniana. 

« Dall’Orrido di Molina insino a Nesso 
men dilettevole riesce il tragitto per la 
ristrettezza dell’orizzonte e per l'anste- 
ritè del paese, non più rallegrato da ele- 
ganti abitazioni. Torreggiano però sulle 
pendici i non deserti villaggi, e di verdi 
pascoli lussureggiane le cime dei monti. 

« Nesso è terra divisa in due parti per 
un fiumicello , formato da freddissime 
sorgenti che giù dall’ altissimo monte 
discendono. Giunto al margine del di- 
rupo su coi Nesso è fabbricata, giù tra- 
bocca il fiumicello , e presenta la più 
bella fra le cascate d’acqua con cui ade- 
schino la fantasia del pellegrino le Na- 
jadi tiibotarie del Lario. 

«Oltre Nesso è il capo della Cava- 
gnola. Può la Cavagnola chiamarsi la 
punta acuta del triangolo, formato da 
due rami del lago comasco. Ivi altre 
volte , al dir del Boldoni , sorgeva un 
tempio vetusto, venerando pei molti pe- 
ricoli de’ naviganti, e sacro ai divo Ni- 
colao , il cui presidio invocavano con 
supplici grida uel lor tragitto i nocchieri, 
e con liete voci iterando ne andavano il 
nome. Ma gih sin dalla meth del cin- 
quecento più non ardevano sul campa- 
nile di esso le notturne faci, a scampo 
del pilota, nell’orrore delle improvvise 
procelle. 

« Superato il capo della Cavagnola si 
apre il seno di più ampia ed aperta la- 
cuna, la quale ormai dalla curva spiaggia 
d'Argegno, dove a guisa di golfo si al- 
larga, sino alla foce dell’Adda con poche 
flessuosità si distende, benché i varj pro- 
montorj, vagamente sporgenti in fuora , 
contendano allo sguardo quella lontana 
veduta. La mente, inclinata a gravi pen- 
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neri dal rinaerrato orizzonte e dalle agre- 
tti solitarie bellezze del tratto di lago 
trascorso, pare dilatarsi ella pare ed esul- 
tare all’aspetto della magniCca scena.» (*) 

Da Argegno si può per la valle d’In- 
telvi trapassare sul lago di Lugano. «Ma 
procedendo nel viaggio sul Lario lungo 
uno scosceso dirupo ti si offre sotto Pigna 
la bella cascata della Camoggia, dopo la 
quale il lido si veste d'ulivi: e colò siede 
Colonoo forse detto da una colonia, e 
dove è un arco che credono antico: aiegue 
la pescosa Sala ed Ossuccio: cui toglie 
allo sguardo di chi naviga l’isola Co- 
macina. Povera isoletia deserta, ueppur 
quasi avvisata da chi passa: eppure fu un 
tempo il baluardo dell'Italiana liberlò. 
Poiché quando i Longobardi desolarono 
il bel paese, i Latini, sdegnosi del ser- 
vaggio, quivi ti rifuggirono, e muniti 
dalle trincee, dalle onde, e piò dalla 
costanza dell’uomo che pugna per la pa- 
tria, in quella piccola Gibilterra durarono 
contro l’impeto che rovesciò Roma. Fu 
poi ricovero d'altri illustri perseguitati: 
emulò colle terre del lago insin a quando 
le ire fratricide di Como la posero affatto 
io mina. Gli abitanti parte migrarono a 
Varenna, parte rinnovarono il nome della 
patria nel vicino paese di Isola. Ora 

.... Appena i irgQÌ 
Dairalle tue ruiae il lido serba: 

tna tu DOD passare senza augurar requie 
ai forti che vi perirono , senza versar 
una lacrima sulle funeste discordie ita- 
liane. 

u Campo forse ritenne il nome da 
quelle antiche battaglie, di cui pure fanno 
fede le molti torri intorno. Gli ala presso 
Balblaoo, ove godeva ozj beati il card. 
Durici, grand’amatore delle lettere, e 

(*) 
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la cui villa (ora Sepolinì) è dilettata dal 
torrente Pedana , la coi valle t’ offre 
felicissimi quadri. Internandoti sali alla 
Madonna del Soccorso, frequentato san- 
tuario, al quale guidano cappelle ornate 
di Ggure di plastica e di pitture : nel 
montarvi, ad ogni voltar d’angolo scopri 
nuovi e bei prospetti di paese e d’aria. 
Non è discosto la deliziosissima Acqua- 
fredda del signor Pietro Stampa, glò mo- 
nastero de' Cistercesl, detto da un'acqua 
che scaturisce perenne. 

« Ci toglie a questi bei luoghi il pro- 
montorio di Lavedo degli Arconati, sulla 
cui punta sta un ameno portico. Sul lido 
avverso miri i poveri casali di Lezzeno, 
ov'è questa singolaritò, che non bastando 
il sole d’ autunno a maturare i fichi , 
questi rimangono attaccati alla pianta 
nel mite inverno, e poi al tiepido spirar 
delle prime aure fecondatrici rinverdi- 
scono e maturano, e ti fanno grata sor- 
presa apparendo sul desco coi frutti di 
maggio. Dopo- nereggia il lago sotto gli 
enormi massi del Grosgallo. Ed ecco ti 
si è aperto innanzi quel delizioso paese 
della Tremezzina, il giardino incantato 
d'Àrmida. (*) 

cc Per tutta la curva piaggia che da 
Lenno sino alle falde di Griante si stende 
e Tramezzina vien detta, la mano dell’ 
nomo ha esercitato i suoi più diligenti 
artifizj , nè a cura si è perdonato od a 
spesa onde questo lido tanto belio e tanto 
dilettevole con ogni adornamento abbel- 
lire. Magnifiche ville, come la Quiete, 
o piò come la Sommariva, regina del 
lago, qni torreggian pompose; e ben ar- 
chitettati casini distinguono ogni parte 
delia riviera, e mentre colle vaghe lor for- 
me c co’ vivaci colori allettano lo sguardo 

(*) Guida »Ì lago di Coidq, 
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di cbl da lungi li mira, grato porgono 
ai villeggianti loggiorno , ove la rosea 
aalutesi tien per mano coll'amabile gio- 
condità. I giardini di quel lido rimem- 
brano alla fantasia quei di Alcinoo, e di 
Aduni, e dell’Eisperidi, e l’Enna, ove 
fu rapita Proserpina mentre stava co- 
gliendo fiori. 

Di rjaaniì t fiori em |>iù 

Chè, per dire il vero, tutta questa co- 
stiera è un continuo giojoso giardino. 
Qui tu vedi, in maestrevoi ordin distinti, 
i limoni, i cedri, gli aranci, degradando 
a guisa d'anCteatro, vagamente verso il 
piano discendere- Qui verdeggiano i lauri, 
i mirti e le piante dei climi più miti. Qui 
perpetua è la verdura, 

Ferprtaa U belli- de* Bori eterM. 

cc Nè diverso forse era quell’ameno 
colle di cui cantò si leggiadramente lo 
Ariosto : 

Mirti, cedri, e narAfiri, e Uori il loco, 

£ (ntllc allri •04*ì alberi bati |sieoo, 

ScrfiiUo, p perù, e roir, e sigli, c croco, 

5parsoa da I* odorifrra Irrrrnn 
Tanta loavili die in mar uMitirp 
La fi ogni vmio ebe di Irrra ipirp< 

n E il rimanente della piaggia è lotto 
pieoo di vili, di ulivi, di maudorli, di 
ciriegi e di Bcbi i quali a squisita malu- 
rilòqui pervengono. 

et Nè meno forse lusinghevole, benché 
diversa , è la scena che ci si para 
dinanzi a man destra. Varcati gli ardui 
scogli Grosgalli, ne’ cui muscosi antri si 
appiattano i carpioni, contemporanei di 
altre generazioni , ecco appianarsi un 
lido ridente e beato, pieno di giardini 
e di ville tra cui spiccano in alto la 
Giuli.i che su due laghi stende l’impero, 
e presso all onde, in che si specchia, la 
Melii, riaplendenlc di ogni moderna ele- 
ganza. Più oltre è una selva di pini la 


coi fosco-verde chioma più risaltava pel 
contrapposto dell’altro fogliame che al 
rosso od al giallo, autunnali colori. In- 
clinava. Indi si schiera il borgo di Bel- 
lagglo sul lido, e al disopra il magniSco 
promontorio di questo nome leva l'ardua 
sua fronte , auperbamenle coronala di 
allori, di cipressi, di querce, di lecci e di 
pini. DI 1^ scendendo, l’occhio spazia 
per la rilucente lacuna che 11 della mag- 
giore sua ampiezza fa pompa, e parte 
Gnalmeote scorge di Varenna sopra la 
degradantesi spiaggia. La rassomiglianza 
che il capo di Bellagio tieii eoo quel di 
Miseno, e più la soavilù del clima e le 
lusinghe dell’ amabile scena cospiravano 
a farmi credere trasportato negli ameni 
contorni di Portici, o sul rideote lido di 
Mergellina. 

« Toccavano frattanto al lor termine 
il giorno ed il nostro tragitto. La terra, 
nella sua rivoluzione diurna, tutto ancora 
non avea iuvolato II nostro emisfero all’ 
allegro sguardo del sole. Ma gli alti poggi 
che sovrastano a queste rive, vietavano 
all'occidentale suo raggio di cangiare in 
porpora le azzurre acque del lago. Si 
miravano però tuttora nel fondo le scheg- 
giose c frastagliale vette de' monti di 
Lecco sfolgorare della luce che iraver- 
aalmentc li percolea , nel mentre che 
una limpida serenltìi regnava per l’acre 
d’intorno, ed un venticello, impregnato 
di grate fragranze , a fiore delle onde 
capricciosamente scherzava. (*) 

La villa Sommariva e la Melzt , qui 
sopra accennale , oltre l’Inarrivabile loro 
vaghezza di positura e di circondanti giar- 
dini , si distinguono eziandio per opere 
d'arte che vi attraggono i colli viaggi alori. 


(*) Djvidft Bcrlolultì, V t. 
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E 11 primi spcciilmente , li quale oltre 
Dm ricca raccolta di quadri, contiene il 
Palamede, alatna del Canova, e il trionfo 
di Alesaandro in Babilonia , bassirilievi 
dei Thorwaldsen , che Napoleone avea 
commessi a questo celebre scultore danese 
per decorarne il palano Quirinale, e 
che, dopo la caduta dell' Impero, furono 
dal conte Sommariva comprati e fatti 
condurre a fine , colla apesa , dicono, di 
più d'un meno milione di lire. La se- 
conda poi è ammirabile per gli ornali di 
Giocondo Albertolli, e per le 6 gure del 
Bossi ; ha pure altri bei lavori in pittura 
e scoltura. — Incomparabile per mae- 
stà di antiche piante , ma più per pelle- 
griniti di vedute è la foresta della villa 
Serbelloni in vetta al promontorio di 
Bellagio. 

Dalla Maiolica , ultima punta della 
Tremezzina , a Menaggio che gii siede 
oltre la biforcazione del lago, « scorre 
il sentiero, che , col pomposo nome di 
via Regina costeggia tutu la riva occi- 
dentale del lago. Da quel tratto alzasi un 
viottoletto, che addentrandosi poi , reca 
a Croce, primo paese della valle, che 
mette da Menaggio a Porlezza, dal Lario 
al Ceresio. Se tu sali quel ridente calle, 
eccoti innanzi le tre diramazioni del lago, 
DOS che per la Tremezzina volge a Como, 
l’altra che drizzasi a Lecco, mentre in 
au, a guisa di pelago, dilatasi la laguna, 
fino alle tre Pievi. Tutto il sorriso di 
quella variatissima scena ti si spiega da- 
vanti. Vuoi la aeverith ì ecco le alpi ne- 
vose , la Grigna , il Legnone. Vuoi l’ a- 
menità ? Ecco i giardini , o dirò meglio 
il continuato giardino della Tremezzina: 
il naturale spicca nella selva del promon- 
torio di Bellagio che ti sta rimpetto; l 'arte 
più meravigliosa nella strada militalo. 


• 4 ? 

tirata por dianzi lungo tutu la riva 
orientale del lago da Lecco sino a Colico. 
La solitudine tace fra le vailette, mentre 
il tripudio della vendemmia esulta su 
pei poggi viniferi di Bellagio e di 
Griante, (*) 

Il tratto di Iago che si stende da Me- 
naggio alla foce dell'Adda , ridonda essp 
pure di vaghezza , benché d’ un genere 
diverso da quelle di Borgo Vico e della 
Tremezzina, i due punti, principalmente 
il secondo, che sono i preminenti del 
lago. In quel tratto hai , a destra, Va- 
renna. Bollano, Dervio, Corenno, Dorio, 
luoghi tutti pittoreschi, ed in fine Colico, 
che le stagnanti acque fanno febbrifero 
e tristo, benché ora assai migliorato. E 
da questa parte ti traggono ad ammira- 
zione perenne le opere della via militare 
che mena allo Slclvio e alla Spinga : è 
una via qui scavata per multa parte den- 
tro del vivo sasso , e passa, mercé di 
gallerie , al piè di erte rupi non solo 
sovrastanti all’onda , ma sopr’ essa spor- 
tanti. A mancina poi ha il Sasso Rancio, 
Rezzonico, la rupe di Musso, Dongo 
colle sue ferriere, Gravedona che meri- 
terebbe quasi nome di citté, con un 
battistero de’ primi secoli e con lo splen- 
dido palazzo turrito che v' innalzava 
il ricchissimo cardinale Tolomeo Gallio, 
Domaso , borgo mercantile e giocondo, 
poi Cera e Colico luoghi squallidi, dai 
quali si passa nel lago di Chiavenna e di 
Mezzola, dimenticando la giocondezza 
del Lario. (") 


(*) Lombardia Pittorica. 

(**) La via militare lungo il Larìo, la quale è 
il principio di quella dello Slclvio, viene de* 
«crina a quella guUa nella Lombardia pittorica, 
I Ua dodici toni fa, pavigaodo tingo la rtra 
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Dongo, Gravedona e Domaso formaDo 
ciò che si chiama le Tre Pievi. Uno dei 
più hei prospetti del Lago è quello che 
s'offre al navigatore quando giunge ad 
esse dinanzi. — » Superata la punta di 
Musso , ecco il lago aprirsi in vastissimo 
rilucente seno, la cui vaghezza occupa 
l’animo di giocondità e di maraviglia. A 
sinistra vedi curvarsi bellamente in arco 
i monti con dolcissime falde e soleggiate 


•ÌDÌstra del lago di Como, sul l'erta icbieoa de] 
colle pretto Varenna, io vedeva aoapeao un uomo, 
come farebbero le capre o io stambecco. Avvi' 
cinando il barchetto, m'accorgeva che caso ap< 
poggiava i piedi ai piuuit d* una scala a mano, 
la quale con era altrimeoti sosleouis, die da 
una lunga corda* legala a qualche albero lonta- 
nissimo. L'ardilo tcarpcHino per quella corda si 
calava, poi impiantalo sulle traverse della Ktla, 
col martello e la leva di ferro, spiccava grossi 
parallelepipedi dagli strati inclinali di marmo 
nero o bigio ( percarbonato di calcio ) , de' quali 
aentivasi tratto tratto il tonfo nel lago, donde 
poi raccolti, venivano a graud'uso per le coslru- 
sioni. Guai se il canapo si fosse fiaccato/ se an- 
naspati gli occhi al lastraiyolo, le fallito il piede! 
Mon v'esscodo uno spiano, un risalto, uno sterpo 
che il potesse arrestare, riofelice sarebbe caduto 
a precipiaio nel lago, sfracellaudoti tra gl'irti 
acogli del niergioe, e tra i calolli da lui mede* 
aimo preparati. 

a Chi m'avesse dello allora, qua correrà am* 
pia c comoda una via ! Eppure l'ho veduta trac* 
dare, e lo pochi anni finire. Non appena , per 
la Vallellina e pel giogo dello Slelvio furono 
congiunti i dominii austriaci d'Italia coi traasal* 
pini, volendosi continuare la strada sin nel cuore 
dello Stato, varii partili furono posti di messa: 
se deviar a Tirano, e salendo metri 759 pei 
Zapelli d'Aprica, all! sul mare metri 1250 , 
acendere in vai dell'Olio, donde a Milano, 
Brescia e Mantova ; o se da Morbegno , per la 
casa di S. Marco (elevata metri 1629 sopra quel 
borgo, e 1870 sopra il mare) calarsi al Brembo; 
o se costeggiar il Lario sulla riva occidentale ; 
o , poiché fu preferita la orientale , se entrar a 
Bcllaoo nella Valsassìna, ove il punto culminante 
della strada, presso Imbaliso, aKendercbbe me- 
tri 526 sopra il lago, ovvero farla rasentare il 
lago steaao. 


pendici , «perse di villsggi e d9ig«ite- 
mente coltivate sino quasi alle estreme 
lor vette; mentre sulla spiaggia biaucheg- 
giano Dongo , Gravedona e Domaso. 
Scorgasi nel fondo Gera e Serico e la 
foce dell’ Adda , ed a fronte si acciglisoo 
ertissimi monti , sul cui giogo soggiorna 
sempiterna la neve, sul cui dorso errano 
i camosci e i capri selvatici. A destra 
poi miri Piena col suo solitario laghetto, 
e la cava del marmo bianco di Olgiaact 


s S' icccttò quest' ultimo partilo. Ma in molli 
luoghi st erto era e duro il masso, che si dovel- 
teru aprir gallerie, come a Morcale , a Derv io , 
alla Garavina, a Varenna. £ presso a quest' ul* 
timo paese quella che noi l’ oflViimo delineata. 

Donegani, di cui è il pensiero di 
questa strada , seppe servire anche a) bello apren- 
do nelle gallerie Gnrstroni, d'onde felicissima^ 
mente, come ad un panorama, si prospetta il 
lago, la Tremestina , Mcnaggio, le Tre Pievi. 
Peccato che il gemitio delle acque attraverso 
quei massi porti in alcune una quasi continua 
pioggia. 

V Cosi falla , la strada militare dalla piaei a 
della fiera di Lecco donde ai spicca, sino al Bivio 
di Colico, ove si parte Ìo due rami diretti uno 
per Sondrio allo Stelvio, l'altro per Chiavenna 
alla Spluga, tira la lungbesea di metri 4t,008, 
ouicDo venlidue miglia geograBche : essendo 
larga cinque metri , alla uou aopra le piene nag* 
giuri del lago , né mai pendente piii del quattro 
per cento. Gallerie ve ne sono tre solo nel Sasso 
di Olcio (masso di schisto caicnre protratto 880 
metri), le quali coprono mclii 420 dì strada. 
La piti lunga incontrasi a Dervio: e tutte sono 
alte metri 4 : 20, ed allrcUanlo larghe. 

a La totale spesa di questa superila strada am- 
montò a lire austriache 3,360,592, il che darebbe 
un valore di lire 82 : 09 per ogni metro lineare 
di fuga. Ma i tratti di strada coperti dalle galle* 
rie costano circa lire 250 al metro. La ricchesu, 
le comodità , la bellexaa di questa via appena 
possono immsgìtisrti da chi non Tabbia trascorsa; 
ma pochi sono i Milanesi che non abbiano vo- 
luto giovarsi dei miti giorni di primavera o dei 
vivaci dell'aulUDtK) per iscorrcre quell* iocante- 
vole tratto di strada, la quale cominciando a 
Lecco, discosto da Milano poste 3 3 / 4 # va • 
Colico in altre poste 2 5;4» 
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e l’ioMlabre Colico, poito alle falde del 
'giganteaco' Legnone, di tutti i monti 
d' Europa quello che dalla base al colmo 
ha più continuato il pendio, u (’) 

11 ramo di Lecco che apresi sotto il 
promontorio di Bellagio può esser dipinto 
4n questi versi d' un anonimo 

Ardnt rupi f tolioghr, c d*err»r pira» , 

Lsrlf ipiagge , t bei colli f e viUi ameac , 
HiachM Natura t « eoa lavor perrcUo 
A fiasco deU'orror poie il dilello. 

Noi non ci fermeremo a descriverlo 
bastandoci di recare i seguenti cenni su 
Lecco. 

R Da Milano passando per Monza , 
Carzaniga ed i bei paesi della Btianza pel 
tratto di 3o miglia (metri 55ooo) d'una 
strada che si va migliorando , arrivi a 
Lecco , laddove il Lario più che mai si 
restringe , e ripiglia il corso e il nome 
di fiume. Si entra al borgo per un ponte 
di II archi eretto nel i336 dai ViKonti, 
e che ora vuol dilatarsi in miglior forma. 
Siede Lecco a 45° 5i' ’j” di latitudine, 
all’est del meridiano di Milano ji’ So”, 
ed alto sopra quella città metri aia. 48* 
Benché non ci arrida l’opinione di chi 
volle por qui l’ antico Liciooforo , pure 
Lecco è terra vetusta : ne’ bassi tempi fu 
capo di un contado rurale ; era cinta di 
valide mura , e gravi battaglie ebbe a 
sostenere, singolarmente ai tempi di 
Gian Giacomo Medici che n’ebbe titolo 
di conte , e vi fece batter moneta. Ha 
il fiire e la sostanza d’ una città sempre 
crescente, poiché dal i8oo a quest’oggi 
venne doppio di abitanti : onde da per 
tutto case, palazzi, alberghi nuovi, nuovi 
fondachi, un commercio vivo ogni di, 
ma più nel ricco mercato del sabbato. 


(*) Davide Beitololti, Jri, 
l’ irli» Tot. IV. 


Non è maniera d' arte o negozio cui 
non ai volgano i destri Lecchesi , ed il ^ 
viaggiatore visiterà la bella fabbrica 
de’ cotoni ed alcuno de’ moltissimi seti- 
Czj , ove troverà nuovi incannato) e ad- 
doppiato) della seta qui inventati a gran 
risparmio di tempo e di mani ; poi risa- 
lendo il Fiumicello troverà gran numero 
di fucine di ferro, ov’ entra il metallo 
grezzo , e n’ esce foggiato in ogni arnese, 
od assottigliato nelle più minute corde 
armoniche. A Castello é il ginnasio arci- 
vescovile ; e seguendo vedesi a Laorca 
una grotta di bellissime stallatiti ; poi 
entrasi nella Valsassina che sbocca a Sel- 
lano. Certo io so che qui intorno molti 
vorranno cercare il paesetto di Lucia 
Mondella e di Don Abondio, visitare in 
Pescarenico il convento del padre Cristo- 
foro, e il castellotto di D. Rodrigo, e 
più indentro quello dell’Innominato. Le 
arti belle nulla hanno che intertenere a 
Lecco ; ma tutti cui piace il bello della 
natura , avran bene ove dilettarsi nella 
vista del territorio. Dietro le spalle ergesi 
l’enorme catena calcare, che dalla sua 
forma dentellata ha il nome di Resegone, 
alta iSga metri sopra il mare: di fronte 
il monte Barro, erta cima, sulla quale 
alcuno pensò fosse collocata l’antichissima 
città orobia di Barra , e dalla cui cima , 
ov’era un monastero, Io sguardo spin- 
gasi lontanissimo nell’interminabil sorriso 
de’piani lombardi; più in su vedi i comi 
di Canzo elevarsi i385 metri a foggia 
d’ una mezza luna ; all’ ingiù ai spinge 
1’ Adda , che stagnando nei laghetti di 
Moggio, d’OIginate e di Brivio , ripiglia 
poi corso , e porta le sue onde alla bella 
Milano pei canali navigli di Paderno 
e della Martesana , stupendi lavori coi 
quali la Lombardia precedette di tanto 
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tempo i cinali di Lingoadocca e di Brid- 
gtwaier. Da Lecco parte la nuova strada 
militare pel Tirolo, e qui ai deve co* 
atmire nna fortexxa. Deh il Cielo allontani 
il tempo , quando il cannone torni a 
deatar funeitamente 1’ eco di Mombarro 
e di Laorca I » (*) 

Daremo Gne a queato ritratto del La* 
rio coi tegnenti cenni generali. 

CT Ove queati monti dechinano al lago 
aono vestili d'oliveli, diGchi, di gelai, 
d'agrnmi, di grani, di vigne che danno 
aquiaili vini tingolarmenle a Griante, a 
Bellagio, a Bellano ed alle Trepievi : al 
mezzo sono a castagni ; le alture a pa- 
scoli e prati per lo più comunali. Lauù 
troverai da pascere la botanica curiositk 
con rarissime specie alpine, la campanula 
spicata , bolognese e glomerata ; la cen* 
taurea splendente , jacea , panicidata , 
coriacea', il crisantemo corimboso, il 
trifoglio ibride , la celli australe, la chi- 
ronia ramosissima : a tacer anche la dora 
perfoliata, il citiso nereggiante , gli a* 
dianti, i napelli, le ononidi. Da quelle 
vette spicca il volo l’ aquila reale ; so- 
vente ne odi il grido del cuculo e il que- 
rulo stridore del gallo di montagna ; e 
puoi far dilettosa ed utile caccia di co- 
turnici , di lepri bianche, di marmotte, 
di tassi, di volpi. Rari s’incontrano i lupi, 
piu rari gli orsi, se pur talvolta la fame 
non li caccia presso le maodre pascenti. 
La lontra annida tra le fessure degli sco- 
gli e le cave radici de' salici e de’ pioppi: 
il ghiarolo (pavoncella fring’a) sul greto 
della riva: e tra le alghe i gabbiani. 

« La popolazione che abita queste rive 
è tanto industre quanto vivace : in paese 
coltiva il meglio che ti possa i campi : 

(*) GuUe ai lega di Come. 


poi si spande a torme per l’ Italia , U 
Germania , la Francia , l’ Inghilterra 
Co per l’America ad esercitar grotte pro- 
fessioni , od a cercar fortuna facendo da 
mereiaio, da baromeirajo, da capoma- 
atro , nella qual professione aveano grido 
i Comaschi sin dai tempi longobardi. 
Maschia belili Gorisce sul volto agli no- 
mini robusti : le donne 

A cui ti «ivo r tchiello 

het ootlr^jgiar f« il 

svegliale e di mente e di cuore, tra ti- 
mide e baldanzose , portano la cortesia 
negli atti, il Gor della salute in viso; bel 
Gore che presto appassisce per le gravi 
fatiche in che si stancano , anche allor- 
quando più la natura chiederebbe ri- 
poso. » (*) 

Monza, Desio, i monti della Brianza 
nella primavera. Borgo Vico ed io ge- 
nerale il lago di Como nell'estate, e Va- 
rese nell’autunno, sono i principali con- 
vegni dei doviziosi villeggianti di Milano. 

Varese è piccola cittì che siede tra il 
lago di Como, il lago di Lugano ed il 
lago Maggiore. È dittante da Como i6 
miglia, da Lugano la, da Lavano terra 
del lago Maggiore la, e da Milano 
alla coi diocesi è sottoposta. Poco è lon- 
tana dalla riva destra dell’Olona, non che 
da un laghetto coi essa dà il nome. Ce- 
sare Cantù cosi la descrive io compendio: 

« Vuoi le etimologie? F' osisium, Ba- 
retium, Vicus, Varonis , Valletium, 
Fallis ad exitum, e forse altre ne da- 
ranno, tutte precise ed attendibili come 
sono generalmente tali derivazioni. A 
buon conto noi troviamo questa terra 
chiamata Varese già in una carta del 
io36, ed anzi che tenere le strane eti- 


(*) Celare Cantb. 
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mologie date dal Menila, dal CasliglionI, 
da altri, applaudiamo al conte Giulini, 
al quale brillò un lampo di retto senso 
quando scrisse ; Per me credo che per 
accertacela vera etimologia di un tal no- 
me, converrebbe, piò che della greca e 
della latina, aver pratica dell’antica lin- 
gua teutonica. 

cc Vuoi la atoriat Lasciamvia le solite 
derìvazioni dai 6gli di Noè e dagli eroi 
di Troja, Varese figurava giè nelle guerre 
del Barbarossa contro Milano, e muiii- 
vasi d’un robusto castello, i cui avanzi 
sono chiamati Beiforte. Con que’ di Ca- 
stelseprio guerreggiò a danno de’ Mila- 
nesi, finché i guai venuti dallo straniero 
fecero pentir i Lombardi delle discordie 
fraterne. Quando fu fabbricata la piazza 
de’ Mercanti in Milano, Varese forni il 
legname , onde n’ ebbe l’annua ricom- 
pensa di 4<>o lin terzuole, pai l’esen- 
zione dagli aggravii. Nelle fazioni, tenne 
or con questa, or con quella; poi serbò 
gran fede ai Visconti, anzi diede splen- 
dido ricovero a Matteo nelle sue scia- 
gure. Pretese poi aver consoli propri, in 
grazia di che fu persino scomunicato ; 
finché piegò a conoscer per signori gli 
arcivescovi di Milano, i quali tenevano 
un palazzo nel cuore di quel borgo, 
presso S. Giovanni. Venne poi sotto ai 
duchi e nostrali e stranieri; da Gian Ma- 
ria Visconti il troviamo intitolato capo 
e principe de’ municipii ; ed ottenne 
in privilegio di non essere mai dato in 
fendo, Kbertà quasi la sola coi aspirassero 
o pensassero i poveri Lombardi nei secoli 
XVI e XVII. Papa Pio IV de' Medici 
pensava di porvi nn vescovo. Maria Te- 
resa lo eresse in principato, e vi sedeva 
allora Francesco III duca di Modena , 
che vi mori, e fn sepolto nella chiesa da' 


aSi 

Cappuccini, Ih dove fn poi eretta la de- 
liziosa villa Sanvito. Finalmente il 6 
luglio 1 8 1 6 fu innalzato al grado di citté. 

« Vnoi monumenti? Conservano un 
battistero ottagono al modo de’ primi 
tempi cristiani, con un grande avello, 
dove si battezzavano que' di tntu la pie- 
ve, e sul quale ci ha scolture degne di 
ricordo, perché, se disingannano coloro 
che il vorrebbero opera fin de' Longo- 
bardi, mostrano in che modo i nostri 
lavorassero nel laoo. Alla chiesa diiSon 
Vittore sta accanto uno de' più bei cam- 
panili, tutto di sassi lavorati, sul quale 
chi ha coraggio di salire, godrà una delle 
più spaziate 0 deliziose vedute. I frati 
Umiliati vi teneano una di quelle lor 
case, non di ritiro , ma di lavoro nel 
sito che dicesi la Cavedra (ca-vetere), 
fabbrica anch’essa del XIII secolo. In 
San Vittore conservano una statua del 
Redentore, che i terrazzani vi giureranno 
essere nn lavoro stupendo; un san Gior- 
gio del Cerano, una Maddalena del Mo- 
razzone. Di buoni freschi é ornata la 
volu dell'oratorio di San Giuseppe; e 
nella chiesetta rimpetto al viale di Biumo 
inferiore, é un’Adorazione de' Magi, su 
cui é scritto.' Hic Camilli Procaccini 
manus inclitae ceciderunt , perchè è 
l'ultimo lavoro di quel pittore, e risento 
di sua vecchiezza. 

« Vuoi conoscere qual oggi aia? Puoi 
rappresentartelo in questa veduta gene- 
rale. Una fossa tntt’ in giro, le vie fian- 
cheggiate da portici, te ne accennano lo 
stato antico; il mercato ogni lunedi, lo 
fiera in ottobre, le molte botteghe te iie 
indicano la presente floridezza, Un eiel 
delizioso, fortunata temperie di clima, 
fertile giro di pianura e colli ridenti , il 
Sacro Monte con le cappelle sparse {nu 
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torescimente sulla via serpeggiante , il 
monte Albano seminato di giocondi ca- 
sini, sontuose villeggiature all’intorno, 
iànno caro e rinomato quel paese iu 
Lombardia. Allorché l’autonno invita a 
posar dalle fatiche dell’estate, e prepa- 
rar tesoro di salute e d’allegria per le tri- 
ste giornate del verno, i cittadini ven- 
gono a villeggiare io queste parti; e dopo 
che godettero tutto l’incanto delle cam- 
pestri e delle montanine belleue, cercano 
quelle ancora del lusso; e come se la città 
fosse trasportata in mezzo alla campa- 
gna, qui corso magniGco, qui un popo- 
loso casino, e teatro ed opera e danze; 
ed una felice mescolanza della società pih 
raffinata colla semplice e naturale. 

a Felici quelli che ivi possono trovar 
la pace!» 

Aggiungeremo alcuni brani tolti da 
nn'opera già citata , e che pingono in 
maniera capricciosa alcuni bei prospetti 
de’ dintorni di Varese. 

cc Dal giardino di casa Decristo- 
Jbris ... Che scena mista di grandezza e 
di amenità veggo pararmisi innanzi ! Là 
sorge un buscato monticello, e sopra il 
suo colmo gira un gruppo di rustici ca- 
solari, e più oltre una bella catena di 
poggi steodesi con peregrina vaghezza a 
foggia di luna crescente. Inchino i lumi, 
ed ecco il lago, allargantesi a forma di 
àncora , vagamente luccicarmi dinanzi. 
Un raggio di sole, aH'improvviso spun- 
tando, novella vita infonde al paese col 
creare i bei riflessi della luce e il pitto- 
resco allungarsi dell’ombre. AI di là dell’ 
onda del lago ve’ dolce dolce rilevarsi 
le collinette , poi salire i monti , indi 
torreggiare nell' estremità le vetustis- 
sime Alpi. Qui uno spazioso declive , 
seminato di boschi, di vigneti, di con- 


tadineschi abituri; e nel fondo la via die 
mette al Sacro Monte , e più in su le 
biancheggianti cappelle che la costeg- 
giano, poscia sul giogo del monte il tem- 
pio, il monastero, il villaggio. 

Davante alla porta deHa villa me- 
desima. Altro prospetto c di forma aSatto 
diversa. Il ridente della natura abbellito 
dalla mano liberale della ricchezza, dalla 
mano industriosa dell’arte. Quante ma- 
gnifiche ville su quella pendice a rincon- 
tro, e al di sopra un monte che ai due 
estremi lati si avvalla onde concedere 
all'occhio il varco a discemere altre lon- 
tanissime vette, il cui fosco azzurro con- 
fina, ma senza confondersi, col lucido 
azzurro de’ cieli. 

Dal colle Campiglio. Qui tutto è 
agreste, e non so donde il cuore m'im- 
baldanzisca in petto e gioisca, uscendo 
fuori dai viali, dai terrazzi, dagli artifi- 
ziosi boschetti, ed allontanandomi dalle 
eleganti case de’ doviziosi. Amore dell’ 
indipendenza, saresti tu forse quello che 
tali sensi con prepotente energia mi vieni 
imprimendo nell’animo? 

a O voluttà degli occhi, come bene di 
quassù ti pasci e ti bei! Da un lato Io 
sguardo scendendo dalla giogaja dei 
colli si perde in un’illimitata pianura, 
ove scorger potrei ad un tempo e Milano 
e Movara, se acuta avessi la vista come 
quella di un selvaggio del Mar Pacifico; 
poscia in tutta la sua ampiezza mi si af- 
faccia il lago di Varese, e per varie sfug- 
gite il Verbano; e più a destra il Sacro 
Monte, poi l'altero Mendrisio, e final- 
mente ecco sorgere di rimpetto Bisbico 
che nel soggetto lago di Como riflette 
l'ardua sua fronte. Più abbasso ho Varese 
con le adiacenti adorne colline. — Il sole, 
tramontando esce dal nubiloso suo iui 
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volto onde ululare con festivo raggio 
Tautunnale natura; di rosee strisce esso 
tinge le estreme falde dell’ occidentale 
orizzonte. 

Dal giardino di a Casciago. 

Inarrivabile è la vista onde qui si gode 
dal terrazzo dinanzi casa; i var) laghetti 
si distendono come lucido specchio fra 
collicelli di graziou struttura, e nel fondo 
hai il maestoso lago Maggiore , la coi 
vista intercettata più volte dalle frapposte 
eminenze, più volte ti ritrroa a compa* 
rire in una lunghissima striscia. Beigirate 
sull’opposto suo lido con altri paeselli 
apparisce a compiere l' ameniU della 
scena. À diritta la cresta del Sacro 
Monte co' suoi edifizj , rammenta all’ 
erudito osservatore le Acropoli delle 
antiche citth della Grecia. A sinistra 
nna immenu circolare catena di colli 
che , di tratto in tratto inclinandosi , 
lasciano all’occbio la fiacollù di errare 
nella più lontana pianura. E nel fon- 
do Goalmeote le primitive Alpi, quelle 
grandi osu della terra , confinanti col 
cielo, chiudono con severa maestà l'oriz- 
zonte. 

Da un terrazzo della villa Orri- 
goni. Il sole che minacciava di avvol- 
gerti dentro un fosco velo di nebbia , 
non luoge ormai dall’ occaso torna a ri- 
splendere di luce mite e gentile. 11 tra- 
verule suo raggio brilla sulle porporeg- 
giami acque di picciol lago che a destra 
mi si presenta nel lontano, e che in altra 
ora forse non mi urebbe conceuo vedere. 
U mìo sguardo, di là partendosi , erra 
sopra le allegre cime di cento colli bel- 
lamente degradantisi , e più accosto si 
pou sopra monte Albano, superbo de’ 
suoi eleganti cuini , e sopra parte di 
Varese al di sotto, poi contempla S. Pietro 


e la spaziou strada che mena alla capi- 
tale dell'Insobria, pittorescamente inter- 
cettata da un villaggio nel fondo, poscia 
•Uri colli ancora ed infinite pianure. 
Segnendo a volgermi , ecco altri poggi 
sparsi di rustiche case e di boschi e di 
vigneti, con nna chieu che mi fa geniale 
prospetto, indi gli ardui monti della 
Svizzera italica, e il varco al lago di 
Lugano lutto avvolto di nebbia, e final- 
mente il Sacro Monte con le circolanti 
cappelle, sulla costiera dello scoglio 
innalule, e il Santuario della Madre de’ 
Fedeli, ed il villaggio che arditamente 
ne incorona il ciglione. Salve , o Sole 
cadente , che mi concedi godere di A 
maestoso spettacolo! Qui il magnifico e 
l’austero da un canto, fortemente con- 
trastano col ridente e coll’ameno dall' 
altro. 

Dall’ albergo della Madonna del 
Monte. Più della basilica fondata dalla 
magnificenza de’ Papi e del Duomo 
intrapreso dall'ardire di nn Visconti, mi 
hanno sempre occupato l'animo di ma- 
raviglia i santuari fabbricati sul comi- 
gnolo delle rupi dalla pietà delle vicine 
borgate. La sublime maestà de' monti 
par convenire all'adorazione del Dio che 
scelse le cime del Sinai e dell’Orebbe per 
dettare le sue leggi al popolo eletto. Di 
tutti gli edifici , sacri alla gloria del 
Signore , eretti sul dorso o sul vertice 
delle ardue balze, niun forse ha l’Italia 
che per la grandezza del lavoro e per le 
vinte difficoltà pareggiar si possa a questo 
santuario del Monte, nel suo tutl’insieme. 
Una magnifica strada, adorna di archi e 
fontane, serpeggiando in giro, sull’orlo 
dei precipizi, gtùda in allo il pio pellegri- 
no od il viaggiatore curioso. Quattordici 
cappelle, opera di oltR un secolo e di 
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«mpli toori, fermino soeeeuìvimeote il 
luo piede. Egli adora e contempla in etsi 
Ggarati in plastica i Mister] del Gandio, 
del Dolore e della Gloria. 

et Rozza invenzione e non conforme 
allo squisito gusto delle arti è quella delle 
stame di plastica colorate; le parti che 
debbono sfamare, come le barbe, i ca- 
pelli, vi riescono in vece sconciamente 
pesanti; ma ntilladimeno è d'uopo con- 
fessare che la singolare evidenza di (|uelle 
figure, cosi al vero raasomiglianti, molto 
piò vivamente passa per gli occhi ad 
impressionare l’animo del popolo incollo 
che non farebbero le meglio finite slatué 
di marmo, opera degli artefici piò repu- 
tati. L'architettura delle cappelle è sem- 
pre ricca e talvolta par anche elegante. 
Ornate di dipinture ne sono le esterne, 
e assai più le interne pareti; i migliori 
artefici delia scuola lombarda nel aaeento 
hanno in esse operato. 

rMi non corrispondente a si grandiosi 
e stupendi lavori può sembrare il tempio 
che sorge in cima, dedicato alla Vergine 
di Nazaret, incoronata regina de’ Cieli. 

R Eretto gran tempo prima delle cap- 
pelle, fone l’angustia del sito su quel 
< cucuzzolo della roccia rattenne l’ardire 
dell’architetto. Singolare senso di mara- 
viglia poi desta nello straniero il rinve- 
nire nn villaggio edificato su quell'alpe- 
atte eminenza. La coltura de’ ricchi e 
apanìoei terreni gik appartenenti al mo- 


nastero, e il danaro lasciato da' conti- 
nni visitatori del santnario io compra di 
corone, in ristoro di cibi ed io larghezze, 
somministrano il sostentamento a questi 
buoni abitatori, respiranti un'aria cosi 
pura e vitale. 

Dalla Torre degli Ariani nel gia- 
dino delle Monache. Oh come di quinci 
ampiamente spazia il mio sguardo I 
Quanto tratto di paese esso domina , 
dalle Alpi primogenite sino ai colli di 
ultima formazione, sino ai laghi che loro 
formano specchio, ed alla pianura senza 
fine che mi chiude Torizzonte, ed appa- 
risce confinar colle nubi che hanno i 
lembi colorati di rosso! Magnifica vista 
che inspira i più gravi pensieri! O Italial 
da qnesto scoglio sino alle foci dell'Eri- 
dano, aino al corso del Varo, sino all' 
estremo capo della Sicilia, come sei do- 
viziosa e fertile e bella! Generoso è l’a- 
nimo de’ tuoi figli , e svegliato più di 
ogni altro il loro intelletto. La bellezza 
ha delineato la forma delle lue fanciulle, 
e nessnna sa amare fervidamente al pari 
di loro. Tu stringi tuttora lo scettro delle 
arti, o patria di Canova, di Appiani e di 
Rossini. Tu in alto ti reggi nelle scienze 
e nelle lettere, o culla di Volta, di Scarpa 
a di Monti. Ma quale e quanta perver- 
sìU di destini ti ha oppresso dopo la 
caduu del grande imperio di Roma! (*) 


(*) Davide Bertolotli, e i ium dintórni. 
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PROTHVr4U DI SOIHDRIO, OSSIA LA TALTELLHVA, 
STRADE DELLO STELTIO E DELLA SPLLGA. 


L« proTÌacia di Sondrio, conSoante ad 
oriente con la provincia di Bergamo, ed 
il Tirolo , a metaogiomo con tjaella 
provincia ancora e con l’altra di Como, 
ad occidente con questa di Como e colla 
Svizzera, a Settentrione coll' Engaddina, 
non è propriamente altro che la Valielli* 
na, prendendo questo nome nel suo senso 
pih largo. 

« La Valtellina è una regione alpina la 
quale forma una delle più lunghe e po- 
polate valli longitudinali delle Alpi nell’ 
alta Italia, benché sotto l’ identico nome 
di Valtellina, altre volte non vi si com- 
prendessero le contee di Chiavenna e di 
Bormio, con le quali in oggi si costituisce 
la provincia di Sondrio. È lunga 96 mi- 
glia e ao nella sua media larghezza, con 
■j6o miglia quadrate di superGcie. La 
Valtellina, propriamente detta, sparti vasi 
in tre parti. In essa esclusivamente vi 
scorre l'Adda ; la contea di Chiavenna è 
traversata dal Mera e dal Lira, e quella 
di Bormio lo è dall'Adda e dal Fredolfo; 
quest’ ultimo, per quantità di acque, è 
maggiore del primo, benché in esso per- 
da il nome. Numerosissime sono le mi- 
nori valli, i cni torrenti o rivoli hanno 
foee negli anzidetti Gumi, che poscia 
vanno a formare il lago Lario. Le prin- 
cipali sono la Furva, la Viola, la Poscbia- 
vina, la Belviso, la Malencoj quello del 
Masina, di Tracie, del Bitto, di Madré, 
d'Ambria, di Groaino, d’Àrìgna, di Cov 


dera, di PIsciadello e di Pregalia. La valle 
di Livigno dipende da quella dell' Eno. 
Amoretti dii all’Adda io Valtellina il corso 
di ^5 miglia da Fratello, villaggio situato 
presso il laghetto chiamato fonte d'Adda, 
sino al suo sbocco nel Larlo presso il 
forte di Fuente. Cesare Cantù gli assegna 
i 34 , 6 g 5 metri con un pendio di 2610. 
Il primo di quegli scrittori osserva che gli 
abitanti da Tirano a Morbegno, ove le 
paludi non guastano l'aria, oDrono nei 
loro volti e nelle loro fisonomie una 
forma greca e regolare, lo che non si può 
dire delle persone che stanno superior- 
mente nlla stessa valle, ove hanno una 
lìsonomia tedesca; laonde egli argomen- 
ta, che i primi dall’ Insubria ed i secondi 
dalla Rezia abbiano avuta origine. Da 
alcuni, questa regione, dagli antichi chia- 
mata Vollurena, vuoisi in origine stata 
popolata dagli Etruschi. 

CI I Romani conobbero molto tardi 
questa alpina valle, siccome cinta all'in- 
torno da altissime montagne, esclusa la 
parte occidentale, ove trovasi l’cstremitli 
superiore del Isgo Lario. Stette cheta e 
quasi inosservata nelle irruzioni de’ Nor- 
dici e dei Franchi, ma al tempo che le 
italiane citlk si sottrassero dalla suddi- 
tanza degli imperadori germanici, anche 
i montanari Volturenesi vollero stare nel- 
l’ indipendenza ; però coll'ampliarsi della 
signoria de' Milanesi, a questa, e poscia 
ai serpente VIsconiesco, dovettero sog- 
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giacere. Mastino , uno de’ GgliuoII del 
deposto ed imprigionato Bamabò, per- 
aegnitato da Giovanni Galeazzo di Ini 
cugino, riparossi nelle terre dei Grigioni, 
e trovò ospitale accoglienza presso il ve- 
scovo di Coira , per riconoscenza del 
quale, con testamento del i 4 o 4 , lasciò a 
quella chiesa ciò che non mai era stato 
suo, cioè la Valtellina e le due propiuque 
contee. Qnel titolo, benché erroneo ed 
insussistente, era pure inefficace senza la 
forza j ma trovossi l’ occasione di farlo 
valere, allorché i Francesi nel i5in eb- 
bero guerra con gli Spagnuoli che occu- 
pato aveano il Milanese. I Grigioni uni- 
tamente agli Svizzeri riposero sopra il 
trono di Milano 1’ espniso Massimiliano 
Sforza, ed il riconoscente duca cedette la 
contestata Volturena al Grigioni. Sebbe- 
ne Francesco I tornasse dappoi vincitore, 
amò meglio conservarsi amici Svizzeri e 
Grigioni che cozzare seco loro. Promise 
quindi alle Grigie leghe, che i duchi di 
Milano sarebbero stati in ogni tempo ga- 
ranti dei patti e delle condizioni per le 
quali era a loro conservato il dominio 
sopra questo paese. Vissero i Valtellinesi 
tolleranti audditi per circa un secolo, non 
ostante le continue vessazioni dei loro 
padroni, poiché non v’é situazione più 
orribile di quella di un popolo soggetta 
ad un altro popolo. L’ultimo villico gri- 
gione metteva tra lui ed il più ricco 
abitante della Valtellina quella distanza 
che passa tra il sovrano ed il vassallo : in 
somma era un governo capace bensì di 
opprimere, ma indifferente al bene dei 
sudditi, cui neppure curavasi di lusin- 
gare. Le divisioni religiose, con la morte 
di quasi 5oo individui, nel i 6 ao, annun- 
ziarono il termine della pace. Gli Au- 
striaci di Spagna e di Germania s’ intro- 


misero nella querela, ed armata mano 
da due lati occuparono la Valtellina. I 
Grigioni, coll’ajnto della Francia e della 
Svizzera, cercarono di ricuperare la valle, 
e la sanguinosa lotta continnossi per più 
di 3 lustri. Nel iSag l’intera valle fu 
posta a ruba dai Lanzichenecchi, i quali 
vi sparsero anche il pestilenziale conta- 
gio , per cui vi perirono più di i oooo 
Valtellinesi. Finalmente i Francesi, rima- 
sti vincitori, la restituirono nel i635 ai 
Grigioni con patto che il culto prote- 
stante vi foste sbandito. Gran vociferare 
ai fece per tutta 1' Europa, allorché nel 
I ygd furono arrestati in questo paese gli 
ambasciatori della repubblica francese. 

« La guerra della rivoluzione di Fran- 
cia fece ripullulare i mali umori fra i 
sudditi ed i padroni ; l’arrivo in Milano 
dei Francesi nel 1796 accese le speranze 
di quei montanari, i quali insorsero nel 
susseguente anno ed iscacciarono i loro 
pretesi sovrani. Un Compromesso, fir- 
mato dalle due parti, deputò a media- 
tore il generale Bonaparte, il quale per 
non inimicarsi tutto il corpo Elvetico, 
propose , come mezzo di conciliazione , 
che la Valtellina formaste una quarta 
lega Grigia. Questo progetto ofiiete pro- 
fondamente 1 ’ orgoglio de' paesani gri- 
gioni, i quali altamente dicevano — che 
un uomo che beve le acque dell'Adda 
non può estere eguale a colui che le 
attigue dal Reno, lo fatti aveano ragio- 
ne: come mai possono essere eguali i 
paesani cattolici , che parlano italiano , 
che sono ricchi e scienziati, a de’ paesani 
protestanti che parlano tedesco e tono 
poveri ed ignoranti ì Non vollero i Grigi 
neppure comparire a Mombello, chia- 
mativi ad esporre le loro ragioni ; e Na- 
poleone, come rappresentante per la 
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Fraocia il sovrano di Milano , garante 
dei trattati del popolo Valtellinese , con- 
dannò le leghe Grigie per non essere 
compara all'intimazione, e dichiarò la 
Valtellina ed i due contadi, uniti alla 
repubblica Cisalpina, i cui abitanti tosto 
spedirono i loro deputati a Milano, della 
qual città segui poscia i destini. 

cc Questa provincia , in oggi abitata da 
circa 8^,1 44 persone, cioè di 4 d, 3 go 
di sesso maschile e di 43,^54 femminile, 
tutti cattolici , è divisa in j distretti e 
io 3 comuoilà; i distretti sono Bormio, 
Chiavenna , Morbegno, Ponte , Sondrio, 
Traona c Tirano. 11 principale prodotto 
è il vino rosso, il quale conservasi per 
più di un secolo. 1 Valtellinesi possono 
dirsi maestri nella coltivazione delle viti, 
le quali però non prosperano perfetta- 
mente se non ove sono esposte al me- 
riggio. Mirabile è il loro laborioso inge- 
gno nel sostenere le terre con moltiplicati 
muricciuoli : non risparmiano essi fatiche 
nè spese. Stante i suoi ottimi pascoli , 
ha pure molli bestiami bovini e pecorini. 
Dei primi nel i 834 se ne contavano 
>3,989, e 36,^90 dei secondi. Abbon- 
danza v’è pure di legnami, cui l'Àdda 
ed il Mera trasportano al Lario. Pregiato 
è il mele che vi si raccoglie , e non rari 
sono gli allori , dai quali a' estrae l'olio 
laurino molto ricercalo nelle farmacie. 
Nella parte elevata del distretto di Chia- 
venna, come pure io tutto quello di 
Bormio , il gelso è sconosciuto. L'agri- 
coltura sarebbe esimia , se non fosse di 
troppo sminuzzato il terreno fra i com- 
possessori. Vi sono molli terreni palu- 
dosi, molte acque stagnanti, specialmente 
quelle prodotte dal Mera, le cui esala- 
zioni aSbggono la gente rustica abitante 
nell' imo della valle , la quale , col anc- 
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cidume e la miseria nelle proprie case, 
col bevcre acque calde e stagnanti, vede 
riprodursi nelle sue famiglie il gozzo , 
la rachitide, le scrofole ed il cretinismo, 
con quelle annuali febbri intermittenti 
che a tanti e. tanti procuran la morte. 
Que’ paludosi terreni cominciano a Co- 
lico e progrediscono verso levante sino 
alle vicinanze di Sondrio , e nel lato 
opposto sin quasi a Chiavenna. La ca- 
gione di tante acque stagnanti sono i 
bumi Adda e Mera, i quali dappertutto 
scorrono disarginati. 

a Io questa valle , incassata da altis- 
sime alpine montagne , si rendono facili 
le procelle e gli straripamenti di acque, 
con rotture di strade, di argini, di ponti, 
come avvenne da ultimo alli agosto 
1834. Non ostante tali disconci, i Val- 
tellinesi sono gente robusta , in generale 
avvenente , di mano pronta , valorosi 
nell' armi , industri e laboriosi. Molti 
sono sparsi per le città d'Italia, e sin- 
golarmente amali per la loro fedeltà. 

« Produsse questo paese non poche 
persone eruditissime : celebri sono le fa- 
miglie dei Quadrio , dei Salis, dei Ro- 
bustelli , dei Guicciardi , dei Pianta. la 
moltisaimi luoghi si cavano marmi , la- 
vagne, pietre oliati e del ferro. Le fonti 
termali del Masino e di Bormio, e le 
acidule di Valfurva sono rinomate per 
le loro virtù salutari. A renderne mag- 
giormente conosciuta l' attività altro noa 
occorrerebbe che di provvedere quegli 
stabilimenti di comode abitazioni, di coi 
sono privi , e soprattutto migliorare la 
condizione delle strade che colà guidano. 
Due magniGche vie carrozzabili traversa- 
no ciascuna nna metà di questa provincia, 
le quali conducono oltremonti. A bea 
conoscere il valore di questa provincia 
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Mtii pregio il sapere , che le terre frut- 
tifere) cioè campi, rigne, prati e boschi, 
sono censite pel valsente di 1,682,589 
scudi, per cui annualmente paga al Go- 
verno 297,818 lire austriache, senta an- 
noverare le lasse pel testatico , per le 
arti e commercio e per le spese comu- 
nali. n (*) 

Le magni6che due vie succitate sono 
quella dello Stelvio e della Spinga, aperte 
tmendue dall’ imperatore Francesco I, 
emulo di Napoleone nell’ aprire i varchi 
dell’Àlpi, Cominciamo dal descrivere la 
prima, e con essa la miglior parte della 
Valtellina che n’ è discorsa. 

K Colico è I’ ultimo villaggio che in- 
ooutrì sul lago di Como a man ritta chi 
procede verso lo sbocco delI'Àdda. 01 - 
ttepassato Colico , va angustiandosi la 
valle, e il viandante sente al cuore pas- 
sione vedendo gli abitanti in grossi pan- 
nilani, larghi feltri al capo, rozzi calzari 
alle gambe, succidi i più e graveolenti, 
mostrar aspetto di tristezza ne’ gozzi , 
nelle facce smunte , nelle rughe d' una 
anticipata vecchiezza. Anche lo squallore 
delU scena naturale fa brutto contrasto 
alla bellezza dei luoghi da cui ti sei 
partito. 

«Dopo Colico incontri Piantedo, poi 
il grosso Delebio e Rogolo, indi Cosio, 
e aulla sponda opposta dell’ Adda vedi 
Dubino ov'è un porto : e Traona impor- 
tante paese, ma dove gli allagamenti 
dell’ Adda fanno l’aria insalubre, onde 
v' abbondano ! gozzi ed i cretini, specie 
degenerata che appena somigliano uomini. 

« Morbegno giù terra forte spr-se Volle 
combattuta , è tuttavia raggus 'devole 
borgo cogli uffizj della finanza, un ospe- 

(•) RimpoMI , Córrtjfrafia. 


dale, un mercato settimanale e molte 
case ricche e negozianti. V’ ebbe i natali 
il professore Nani, che dettò Cbn bella 
lode il dritto criminale nell'universitù di 
Pavia. La chiesa è di buona architettura, 
con alcune ragionevoli pitture del Ligario 
di Sondrio. Altri buoni dipinti visiterai 
nella Madonnina. Scorre per mezzo al 
borgo il Bitto fiumana che esce da una 
Vallata celebre per delicati formaggi dolci, 
e dalla quale per la casa di S. Marco , 
alta i 63 o metri sopra Morbegno, si passa 
nella bergamasca valle del Brcmbo. Dalla 
altra parte di Morbegno è sovrapposto 
all’ Adda il bel ponte di Ganda, dal quale 
può salirsi ai paesi di Cino, Meilo, Cerci- 
no, Monastero. Nell' uscir di Morbegno 
osserverai sulla sconsacrata chiesa dei 
domenicani una lunetta che si crede di 
Gandenzio Ferrari.Entrato poi sulla stra- 
da maestra, che spiegasi in una lunghis- 
sima retta fin presso a Desco, vedi allato 
Talamona, indi il ruinoso torrente del 
Tarlano, ed a mancina la valle che guida 
ai bagni del Masino. Son questi a buona 
ragione rinomati ; ed oltre le acque atte 
ai bagni ed a beversi , giova a rintegrac 
le forze alle membra ed allo spirito la 
solenne quiete del luogo, la delizia alpe- 
stre, quell’aere, quelle freschissime ver- 
dure , quel vagar mattutino ed arrampi- 
carsi sulle piaggio a tesser un mazzolino 
di confortevole fragranza, od a spicciolare 
le fragole abbondanti. Peccato che non 
siano agiati di via e d'albergo migliorel(*) 

(*) Le acrile del Macino aono limpide , senea 
odore, nè sapore « nè sedimenlo: calde a 27°« 
Coll'analisi sopra 15 libbre mediclie vi si (ro« 
vano ; 

Muriatd «li soda • » - -gr*tii 31,00 
s di magnesia . . . s 3,50 

Solfato di soda 

k di calèe 13,50 
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n La atrada segue a lunghe rette in- 
terrotte qna e colh dal tortuoso correr 
dell’Adda, il cni lido isterilisce in arido 
greto, od in trascurate pasture comunali. 
Nel fiume porrai mente agli ingegni pre- 
parati per attrappare i pesci, singolar- 
mente le trotte squisite. Eccoti Ardeo- 
no, Bnglio, Postalesio io alto; sulla ria 
S. Pietro con un’antica chiesa ; gli sovra- 
sta Polaggia ; sotto questa Berbeono, poi 
Castiglione: mentre a destra hai passato 
le Fusine, d’onde s’apre la valle Madra. 
sca verso Bergamo ; la Colonna, ove fu 
trucidato fra Pagano da Lecco mentre 
veniva a stabilir quivi il tribunale della 
Inquisizione: poi Cedrasco cCajolo. Sur 
un promontorio fa bella mostra di se il 
santuario della Sassella sostenuto da 
grand’ archi ; e con dipintore di buona 
maniera lombarda. Industria umana I il 
villano a gran fatica di scarpelli e di cu- 
nei forma un pianerottolo di poche span- 
na sul nudo sulfureo scoglio ed un mn- 
rìcciuolo, gettavi una gerla di terra e vi 
pianta la vite che poi gli renda il loda- 
tissimo vino della Sassella. — Voltatone 
il capo vedi la dttìt di Sondrio , cui ti 
introduce il viale ombreggiato del pub- 
blico passeggio. 

oc Sondrio stava già sulle alture a tra- 
monuna ; più volte distrutta fra l’abba- 
ruQarsi delle fazioni de’Capitanei bianchi 
e neri, fu poi fabbricata ov’è sulle spon- 
de del Mallcro, impetuoso torrente, le 
coi acque salubri e leggiere a beversi, 
hanno un color bianchiccio per la ma- 
gnesia di che si saturano correndo sopra 
il caolino, l'asbesto c la pietra oliare. 
Viene esso attraversato da due ponti , 
1’ uno moderno, l'altro assai più solido a 
disegno dei pittore sondrasco Ligario ; è 
poi frenato sin al suo sbocco nell'Adda 
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da una robuiu diga (comprensorio ) t 
opera moderna, al pari del teatro dise- 
gnato dal cav. Canonica, delle fabbriche 
che ne circondano la piazza, del palazzo 
della delegazione e di molti altri edifizj , 
che ti mostrano quanto da poco in qna 
sia il paese incamminato al meglio. Sotto 
i Reti vi sedeva un governatore : ora è 
capo della provincia men popolosa di 
Lombardia, lo alto avvisi il convento di 
S. Lorenzo era destinato alle prigioni: 
il castello ben collocato i poi il collegio 
imperiale, fiibbricato ove già erano i cap- 
puccini, in discomoda ma salubre altura, 
e che si spera andrà prosperando per le 
concessioni del governo, e le savie pre- 
mure del rettore. Un ospedale fu comin- 
ciato dalla pietà, ma sventuratamente 
rimane incompiuto. 

cc La valle ond’ esce il Mallero dìcesi 
Malanco diretta a settentrione , e nella 
quale addentrandoti scontri i grossi paesi 
della Torre , la Chiesa , Caspoggio 
sull’altura e Lanzada: poi la montagna 
del Moretto , per le coi ghiacciaje ( ivi 
dicono vedrette) valichi ai Grigioni. È 
ricchissima in piante alpine e singolar- 
mente in minerali d' ogni guisa, marmi 
varj, {uriti: e per dir solo i più impor- 
tanti , gran copia d’ amianto : pietra 
tornatile eccellente a formar laveggi, le 
migliori ardesie per ricoprire i tetti ecc. 
Se il timor non ti toglie d' inerpicarti 
sulla {lericolosa erta ove s’aprono le cave, 
o come ivi dicono trone, potrai per lungo 
tratto [lenetrare nelle viscere della terrs, 
spesso carpone, a vedervi al lume delle 
teje lavorar gli nomini col tomo, cogli 
scalpelli, coi trapani, fin colle mine a 
cavar le lastre e la pietra oliare. 

«Dall’altro lato di Sondrio, {>er un 
bel ponte di legno passi ad Albosaggia, 
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d’ onde un’ erta via ti porta alla valle del 
Ltvri, ove lavoraai il ferro delle vicine 
miniere. 

« Uscendo da Sondrio, volto in faccia 
all’ altissimo nevoso Tonale, che irrag. 
giato dal sol cadente somiglia tutto di 
fuoco, vedi in allo Montagna , poi il ca- 
stello di Grumello, sotto cui si maturano 
gli spiritosi vini dell’ inferno : indi la 
già importante terra di Tresivio, ove se- 
dea la giudicatura ddia valle; ed in riva 
all' Adda il Faedo, il Boffetto, e sovr'cssi 
S. Luigi di Sazzo santuario frequentalo. 
Due grosse strade poi portano ai paesi 
di Ponte e di Chiuro. Il primo diede i 
natali all’ abate Saverio Quadrio autore 
della Storia e Ragione d’ ogni poesia e 
delle dissertazioni sulla Valtellina, opere 
di molta erudizione, sebbene non d'al- 
trettanta critica. Ma piti illustra questa 
patria sua Giuseppe Piazzi, che il primo 
giorno di questo secolo scopri il pianeta 
Cerere-Ferdinando, e spinse tant’ala nel 
regno dell’ etere a calcolare il corso e le 
misure d’ ionumerabili stelle. Mostri la 
Valtellina lo zelo che ha del patrio onore 
coll' erigere di concorde voto un degno 
monumento a tanto cittadino. A Ponte 
aveano convento e collegio i gesuiti ; ed 
oltre varie belle chiese , è ad ammirarsi 
un insigne dipinto sovra la porta della 
chiesa maggiore, ove Bernardino Lnino 
figurò una Vergine col Bambino in grem- 
bo, che benedice la palma del martirio 
in mano del guerriero S. Maurizio. Ponte 
ha spesso arie fredde, vibrate dalle ghiac- 
ciale che sovrastano alla valle d’Arigna, 
nella quale si lavorano i grossi panni 
pel vestito de’ contadini. 

« Proseguendo sempre ad anfiteatri 
che si chiudono e riaprono successiva- 
mente , arrivi alla pianura , ove sono 


Boalzo e Bianzone. Compiangerai que’ 
larghi piani tutti ormai coperti d’ arena 
pel frequente scoscendersi del monte, 
massime dopo rovesci di pioggia e dopo 
gli estivi temporali, e che in poca ora si 
portano via i possedimenti d’un intero 
comune. In alto è Teglio terra forte e di 
vivi abitanti, che forse diede il nome a 
tolta la valle. 

« Dopo S. Giacomo , la Tresenda e 
Villa, il coi territorio già letto dell’Adda 
fu acquistato con grand' industria alla 
coltivazione, eccoti il rinomato santuario 
della Madonna. Credesi qui apparisse la 
Regina del Cielo a Mario Omodei nei 
i5o5 ; onde in quel luogo fu fabbricato 
un tempio col brocadello della vicina valle 
poschiavina. Sono degni di lode gli or- 
nali della porta maggiore e la casta del- 
l'organo, che sebbene eccessiva alla gran- 
dezza del tempio ed alle sottili colonne 
d’antico marmo onde è sorretta, fa am- 
mirarti per una rara finezza e ricchezza 
di rabeschi in legno, intorno ai quali si 
spesero ben i i,ooo giornate. Nelle bot- 
teghe attorno alla piazza si pongono i 
mercanti nelle fiere e nei mercati di 
Pentecoste, di S. Michele, della metà e 
del fine di ottobre. A lato si interna la 
valle poschiavina appartenente ai Gri- 
gioni, nella quale trovi il paese di Brusio, 
iodi un pelaghetto d' eccellenti trote, e 
Poschiavo borgo di considerazione. Di 
là per la Bernina ti passa all’ Engaddina, 
ove parlasi la lingua romancia, corruzione 
del latino misto a varie lingue, singolar- 
mente alla tedesca. Chi senza scostarsi 
dall'Italia voglia conoscere il fabbricare, 
i riti, il vivere, le costumanze retiche, 
scorra la pascolosa valle di Poschiavo, 
dove io buona pace vivono misti i catto- 
lici ed i protestanti. 
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‘ « Dalla Madonna un lungo filare di 
pioppi gnida a Tirano paeae importante, 
da cui è d’uopo con dispendio immenso 
tener lontane le minacce dell’ Adda. Belle 
arginate vi furono costrutte non è guari. 

et A Semio una frana agli 8 dicembre 
1807 otturò il corso dell’ Adda, sicché 
formossi un lago, che ruinando tutta la 
campagna , montò a mirabile altezza : e 
dopo 1 1 giorni rompendo, menò il gua- 
sto all' intorno, e rialzò tutto il letto del 
fiume. Si conosee bene l'estensione del 
danno ed il riparo postovi nell' avvici- 
narsi alle angustie di Valchiosa. 

« Apresi poi di nuovo la valle salendo 
a Lovero , Tovo, Mazzo patria di Pier 
Angelo Lavizzari che scrisse la storia 
della Valtellina. Passi poi sulla destra 
dcll'Adda e vieni a Grossotto onde fu 
Giacomo Robustelli capo de’ congiurati 
che uccisero i protestanti : poi per una 
bella retta, cui fanno pittoresco sfondo 
due campanili, tu giungi a Grosio. Paesi 
di bella gente, singolarmente di donne 
piene di vivacità e di salute, ed alla cui 
marcata bellezza dà spicco il parlicolar 
costume dell’abito. Sovrasta il castello di 
Bolfalora , ove sedeano i Venosta di 
Matsch caporioni di parte. 

<c Tornasi a sinistra dell' Adda verso 
Tiolo ; ma allora t’ accorgi presso ad 
abbandonar la deliziosa Italia; poiché 
scompaiono da prima le vigne , poi i 
frutteti , indi i castani , cui succede la 
bettula ed il verde bruno del pini e degli 
abeti. Verso il Bolladore, Sondalo ed il 
comune di Mondadizza più sempre strin- 
gesi la valle fino ad aver di piano nulla 
più che il letto del fiume. Fra il Bolla- 
dore e Le Prese voglia il naturalista osser- 
vare un musco naturale nei muricci che 
cingono i campi, furmali colle pietre di 


qui intorno, vanissime di grana e di co- 
lore, si che ora appajono un gabbro od un 
eufolide, ora una finissima diabasi o dio- 
rite, ora hanno la tinta d’una bronzile: 
ma in fatto sono di sienite iperstenica, 
che fin ora si credette propria solo del 
Labrador e della Groenlandia. Ivi pure 
troverà varietà di rocce primitive, che 
contengono granati bruni, rosati e rossi, 
quarzo roseo ed amorfo pieno di fascelli 
raggianti di lormalline nere; bellissimi 
micaschisti e gneis col quarzo granulare, 
feldispati laminosi grigi azzurrognoli ed 
altri bianchicci misti a grandi lamine di 
mica bianca. Cosi senza abbandonare il 
cammino gli si offriranno luogo la via 
molli esempi di massi di granito com- 
patto, che tramandano filoni nelle rocce 
aovrapposte: fenomeno di cui fan oggi 
si gran caso gli studiosi della natura. 

K Alla Serra , gola che ben munita 
impediva ogni accesso al contado di Bor- 
mio, versasi la strada da un monte all’al- 
tro sul ponte del diavolo; e tosto un 
ampio anfiteatro si riapre, nel quale dopo 
le terre di Morignooe e di Ceppine li si 
presenta Bormio. 

« Le molte sue case a rialzo di uno o 
se più due palchi, coperte invece di te- 
goli con assicelle, o come ivi dicono 
scandule; le 3 o torri, le i 3 chiese, l'am- 
pia dogana mostrano come quella terra 
anticamente prosperasse di gente e di 
commercio. V' ebbero i natali Alberto 
Desi moni leggisla di molto grido e n^- 
gistrato durante il regno d’ Italia. Qui 
sono ad ammirare nel Cristo di Combo 
eccellenti pitture , che mal si attribui- 
scono ad un Canclino di Bormio. Sou 
rinomate le api bormiesi che lavorano il 
più puro mele, il quale va in commercio 
entro barattoli d’abete. 
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R Al Nord ovest s’ interna la valle di 
Pedenosto e di Livigno, nella quale è 
Semogo, ond' è originario il più famoso 
e[)igraGsta nell’ cth nostra prevosto Ste< 
fano Morcelli. Di là si passa all’ Rngad- 
dioa e all'acque celebrate di S. Maurizio. 
All’ Est di Bormio è la Valfurva e S. " 
Caterina, eelebre per le acque acidule 
marziali veramente aalubri, c più potenti 
se non si lasciassero fluire confuse ad 
altre acque. 

R Già anticamente di qui si passava al 
Tirolo : molti eserciti vi fecero tragitto ; 
ed il duca Lodovico il Moro, quando 
fuggiva dall’armi del re Luigi XII, viag- 
giò di qui, e nel piano del Braulio fu 
sorpreso da violenta procella. Allora la 
via , ascesa fin alla valle S. Giacomo , 
piegava e pel calle del Fraele metteva 
nella vallata di S. Maria di là dall’Alpi. 
Ma la nuova strada miliure doven- 
dosi far correre tuta sul territorio au- 
striaco, in mestieri con arditezza senu 
pari gettarla sull' altissima cresta dello 
Stelvio. (*) 

rAI primo uscire da Bormio comincia 
la strada a prender il monte a lieve salita, 
e fino ai bagni spiegasi in linee aperte , 
da cni vagheggi il piano sottoposto, la 
correntia del Frodolfo e dell’Adda, le 
valli laterali. 

« Ai bagni di S. Martino già antica- 
mente lodati dal celebre Cassiodoro, ed 
indicatissimi a gran numero di malattie, 
fiyse meo gente accorreva a chiedere 


(*) Disianze 

De ColìcA a Sondrio in terra metri 4'*,S75 porle 4 

Soniirio a Tiraoo .. .......... » 2 

» Tirano a Bormio » J> 4 

n Bonnio «t valico riello Sfclvio >i 20, fOO 

Dallo Slrivid al Cino di PrjiJl u 24, lUO 
Dal Bivio al jioolc tit Spundijg » 3, .li I 
» Bormio a Mali n S 


conforto di nuovo vigore pel malagiato 
cammino. Ora però ne crescerà il con- 
corso e per 1’ agevolezza della strada e 
per la fabbrica che si vuol preparare a 
comodo degli avventori. 

«Appena dopo i Bagni varcasi un pro- 
fondo burrone sopra un ardito ponte che 
ha il vano di metri venlisei e mezzo , 
dal quale entrati in ima galleria scavata 
nel masso a forza di mine. Nell’ uscir da 
quella ti s’ è cambiata la scena, ed alla 
vaghezza di luoghi degni del pennello 
del Loreoese , tottentra il tetro ed il 
grave di Rembrant. Dagli altissimi di- 
rupi tu cni cammini, getti fra attonito e 
impaurito lo sguardo nella forra sassosa, 
ove basso baisq odi rompersi spumeg- 
giando l'Adda, della quale sulla siuistra 
vedi il primo sgorgare da un alto foro. 
Più t’ avanzi e più si fanno ignode le 
spalle de' monti, scabre, sovente a piceo 
sovra il precipizio. Appena la capra sel- 
vatica ed il camoscio rampicavasi su per 
quelle erte : appena il falco spiccava di 
là il superbo suo volo i e l'uomo superò 
le dilEcoltà , e gettò una comoda via . 
che non mai pendente più del io per 
loo, girando per ben 38 avvolgimenti 
(^toumifjuets) supera tallo spazio di 
metri i3,^oo l’altezza di metri i564> 
cbè di tanti sovrasta a Bormio la cima 
dello Stelvio. 

R II Ciel ti campi, o passaggero, dal 
veder vicino il rotolare d’uiu valanga I 
Spesso nel cuor dell’ inverno spirando 
la bisa, più spesso aU’aprirsi della pri- 
mavera, un poco appena di neve staccata 
da una pendice vien rotolandosi, ingros- 
sando man mano a sterminata mole ; 
l'aria ne è orrendamente commossa come 
allo scoppiar delle saette: i cavalli uden- 
done lontano il rombo, s'impennano: i 
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Cani gntiacono; l'aqnila ateua abbandona 
ipaventata la sua cima. S'avanza intanto 
il fulmine di neve, piomba . . . ov’è il 
passaggero? ove la strada che scorreva f 
ove la casa io cui ricovrò? A questi fla- 
gelli va per lungo tratto soggetta la strada, 
e grand’ arte fu d'uopo ad ovviarne in 
parte i danni. Per questo le gallerie ed i 
paravalanghe che qui e qua incontri: per 
questo gran ponti (massime quella al 
Vallone della Neve) di tale robustezza 
da regger contro tant’impeto. 

« Lungh’esso il cammino sono disposte 
alcune case di ricovero (^cantoniere ), 
delle quali la prima è a Piattamartina , 
l’altra a piè della Sponda Lunga, la terza 
nel piano del Braulio, e l’ultitua al pas- 
saggio di s. Maria; nelle quali si ritrovano 
gli oggetti di prima necessitli, fonti pe- 
renni , e da adagiare comodamente ao 
persone. V’ha di più tre casini dei Rulteri, 
cosi appellano i pallajuoli destinati a 
spazzare ed assodar le nevi sul cammino, 
correr in aiuto de’ viandanti, che nel mal 
tempo vi si affidano o vi sono sorpresi. 

« Dopo la galleria de’ Bagni lunga 
metri 4o, alta e larga come tutte le altre 
metri 4- ao, ne trovi una al Dirocca- 
mento, parte in muratura, parte tagliata 
verticalmente nello scoglio con sovrap- 
postavi una vòlta, c che tira in tutto me- 
tri iZj: poi tre altre in muro, l’una di 
metri i35, 1 altra di iq8 al ponte di 
mezzo, la terza al Rio de Pedcr che si 
allunga metri 96, cui ne segue una di 
metri a; Karpellata nello scoglio: Gnal- 
mente un* ultima di metri 84 , all’uscir 
della quale dk di se un vedere a mera- 
viglia bello la Sponda Lunga. È un 
continuato serpeggiare della via sopra il 
pendio del monte, con dolci curvature e 
lunghe Ktte, e difesa sempre da una 


parata, il che ti trasporla coll' immagine 
da questa severa arditezza all’amcoit!i de’ 
gradinati giardini genovesi. L’orrore pas- 
sato, il precipizio sottoposto, il nudo 
squallore delle montagne, il rombazzo 
ed il biancheggiare di varie cascate, il 
confronto tra la bellezza presente e le 
vinte difficoltò, fanno tale un incanto che 
non può a parole spiegarsi. E quando di 
Ih scenderanno gli eserciti dei padroni, 
oppure dei nemici dell’Italia, il brulicare 
delle squadre, il loro spiegarsi per quelle 
ampie svolte di ripidi sentieri, lo sven- 
tolare delle bandiere, il traino delle mac- 
chine, il luccicare delle armi, lo scalpitare 
de’ cavalli, il suono dei tamburi ripetuto 
da cento echi , qual formeranno scena 
grandiosa, mirabile, unica I — Ma chi la 
guarderò d.vll'ltalia ... chi pensci^ alle 
arsioni, alle stragi, alla violenza, alle vane 
speranze ed ai veri danni . . . Povera 
patria! 

« Dalla vetta di S. Maria domini la 
valle di Monastero (Munsterthal) ed ivi 
è l’ultima casa di ricovero, la stanza più 
elevala dell’uomo, posta a tSoo metri 
sopra il mare. Eppure devi ancora molto 
salire avanti tenere il colmo della strada. 
Alla cresta dello Slclvio si toccano i con- 
fini della Lombardia, della Svizzera e 
del Tirolo: sei a a8i4 piedi sopra il 
mare, a6i6 sopra il Lario e a6'o so- 
pra la linea delle nevi : ed il tuo occhio 
ora s’awalla a guardare i torrenti, i quali, 
nell’abbisso che sotto ti sta , scendono 
questi pel Tirolo , quelli per l’ Italia a 
cercare dopo lungo giro il mare Adria- 
tico; ora si slancia sull’ immenso Ortler- 
spitz, il monte d’Europa più alto dopo 
il Rosa ed il Bianco, se eleva a 43oo 
metri la testa incappellata sempre di nevi, 
e le più volte di mibi: or a destra sulle 
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ghiicciaje, che ti preienuno all'imnugi* 
nazione baslitc e caverne, e sopra le quali 
il sole riflettendo il suo raggio, le dipinge 
or di nero cupo, or di verde, spesso del 
colore di fiamma viva. 

« La sommitii della strada è del tutto 
esposta alle ruine delle frane e delle va- 
langhe, sicché fu coperta per 3 ooo metri, 
e si pensò difenderla tutta d' un gran 
portico di legname (*), e fino ai era medi- 
tato di traforare la montagna a i oo metri 
disotto dalla cima. Questo sarebbe stato 
il Tunnel dell'Italia (**). 

cc Qui con un. sospiro di desiderio 
volgiamo un saluto alla terra delle me- 
morie e delle speranze, 

A tt nudrc Ji fertide meoli , 

Cbe Cèduta ma gnimlp ti sruii. 

Il pendio tirolese è una valle fonda fonda, 
colle spalle erte, scoscese, franate; animai 
vivo non vi si avventurava : ed ora vi 
vedi svolgersi in 48 piegature la strada, 
per molta parte coperta da gallerie, e che 
è poi tolta al tuo sguardo da un bosco, 
ove la vista confina. Se tu la siegui, allo 
sbocco della valle di Stelvio incontri sulla 
china meridionale Trafoi paese di cac- 
ciatori e di pastori, ov'à la dogana, e da 
cui prende nome oo impetuoso torrente 
che tu varchi sovra quattro arditi ponti, 
finché ginngi aGamogai, alto i 33 o me- 
tri sul marej poi veduto sulla sinistra il 
villaggio di Sliss, entri a Pradt, essendo 
dalla cima disceso ben i858 metri. Qui 
si allarga tant' o quanto la valle io un 
erboso piano bagnato dal torrente Sulden, 

(•) Le gallerìe in vivo coitano al metro da 
L, 250: quelle dì legno L. 400. 

(**) Si tiene Uuù noia de* fenomeni meteo* 
rolngici. Il caldo maggiore vi fere sul mexaodk 
i agosto 4626, salendo il termometro a -t- t6 : 
il freddo maggiore la notte del 17 geanajn quando 
fceit fin a — 29 dì Heoamur. 


e pel quale arrivi al ponte di Spanding 
sopra l'Adige, ove sodo presso Malz e la 
piccola cittì murala di Glurns in valle 
Venosta. Allora la strada si biparle, e 
d' un braccio Cede a Bolzano per rag- 
ginogere la via che da Verona mena 
per Trento ad Innsprnck; l'altro si unisce 
al cammino, ebe sulle sponde dell’Inn va 
da Coira ad Innsprnck. 

cc Opera tale d'un’arditezza senza pari, 
con tanti ingegni e riguardi militari, e 
dove il rigido clima permetteva appena 
per 4 n ^ mesi all’anno il lavoro, fu sul 
disegno dell’ ingegnere Donegana con- 
dotta da Bormio a Pradt in 4 unni , e 
cominciò a passarsi nell’uscirc del 1 8z4- 
La parte italiana costò un milione e 
mezzo di franchi , il pendio tirolese 
presso ad un milione: ma le opere di 
aggiunta crebbero assai il primo va- 
lore » (*). 

Saremo piò brevi parlando della strada 
della Spinga, che corre l’altro ramo della 
Valtellina. 

ccAllorché, ai primi giorni di dicembre 
del 1800 il generale Macdonald guidava 
attraverso al monte Spinga il seconda 
esercito di riserva francese , per discen- 
dere in Lombardia ad assicurarla ai nuovi 
conquistatori , tanto era il disagio di 
quella marcia, tante le diflicoliì da su- 
perarsi per greppe senz’orma , torrenti 
senza ponte, burroni senza fondo, che 
fu quell’ impresa giudicala , non solo 
superiore ai vintali passaggi d'Annibale, 
di Carlomagno, e degli altri antichi, ma 
finanche al tanto lodato di Buonaparte 
attraverso il Gran San Bernardo. 

cc Chi avesse detto allora a quel gene- 
rale, a quell’esercito, che altri vincitori 


(*) CmJa ellu strada di Suli>io * di Spiug** 
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■pitoereblMro la quelle vette inaccesse 
una nuova strada, sicché fra vent’anni 
potrebbero agevolmente passare, non che 
le carni delle mercanzie, ma le più co- 
mode vetture? È ciò che noi vediamo 
compiuto. 

n Per muniGcenza del governo au- 
striaco, nel i8i8 l’ingegnere Carlo Do- 
negana pose mano a quel lavoro, e nel 
i8ao giù potessi per essa via giunger 
alla sommith: donde poi ne’ due anni se- 
guenti fu aperto il comodo valico sul 
territorio grigione, sino al villaggio da cui 
la strada e il monte prendono il nome. 

(c Questa mirabile strada si spicca da 
Chiavenna, e per la lunghezza di 3a,ooo 
metri , ascendendone 1800, solleva il 
viaggiatore sino a 2118 metri sopra il 
mare e 1919 sopra lo spiano del lago di 
Como. È costantemente larga 5 metri, 
colla pendenza non mai maggiore del 
dieci per cento. Volgevi per cinquanta 
andirivieni, o come li chiamano tourni- 
quets, valica su ben cinquanta ponti , 
alcuni dei quali hanno fin trenta metri 
di vano,- e cinque gallerie coprono uno 
spazio di metri laS-a. Con 7998 metri 
di discesa s’arriva a Spliigen. » (*) 

SplUghrn in tedesco e Spinga in ita- 
liano è il nome dell'alto giogo dell’alpe 
Retica, pel quale questa strada ha il varco 
non meno che quello del villaggio che 
gli sta a' piedi sul versante Elvetico: 
dicono che questo nome significhi senza 
spiche ed incolto, di fatto non vi vedi 
albero od arbusto. Dal colmo che dilatasi 
in larga ma deserta e selvaggia pianura 
e dove stridono i venti e la natura è av- 
volta in ispido manto invernale, tu scorgi 
il corso del Reno. 


(•) C. Caniii. 

V ITAL. Vot. IV. 


cc II villaggio di Spluga è costruito per 

10 più con travi di larice in luogo di 
moro, con tetti a pendio ricolmante. È 
vivo assai per le due strade che ne par- 
tono : una per Rheinwald, il S. Bernar- 
dino, Mesocco e Rovereto mette nel 
tratto di 6 poste a Bellinzooa città del 
cantone Ticino poco lontana dal lago 
Maggiore ; l’altra che mena a Coira segue 
ad Andeer, poi alla graziosa valle di 
Schams solcata dal basso Reno, sparsa da 
molti castelloui in ruioa e da ben imdici 
villaggi, tra i quali è Zilis : poi alla chiesa 
di S. Ambrogio entrasi nella terribile 
Viamala, il cui orrore spicca vie più pel 
contrasto della valle lasciata. Ivi singo- 
larmente dopo passato il Reno sur un 
ponte luogo i3 metri ed allo sovra il 
fiume beo 1 56, stringe proprio il cuore 
l’oscurità delle montagne che li stanno 
a ridosso, la via stessa scarpellata nel 
vivo, il fiume che a somma profondità 
muggisce. Tornasi a passare il Reno, e si 
giunge a Thusis (Tosana) beo fabbri- 
cata sulla riva sinistra del basso Reno 
a piè dell’ Heinzenberg, le cui falde sono 
ricchissime di frutteti. Dopo il castello 
di Reguns vieni a Reiebenau dove si con- 
giungono l' alto e il basso Reno ; iodi 
fiedi Lems paese romancio, poi per una 
graziosa valle , che ha sulla destra la 
montagna Malix, sull'altra la Galanda, 
arrivi a Coira città principale del Cantone 
Grigione. u 

Per imboccare la strada della Spluga a 
Chiavenna, si prendono le mosse dalla foce 
dell’Adda nel Lario a man destra, si passa 
per Dacio, Veoeja, Campo e Novale, e 
si progredisce a Riva ove termina ogni 
navigazione sul lago. Di quinci seguendo 

11 corso della Mera si giunge a Chiavenna. 
Da Chiavenna poi si entra uella valle di 

34 
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S«D Gitoomo, onde Keode il flame Liri. 
Oltre Campodoleino si elirtTersiDo le 
alpi di ÀDgdaga, e qaindi costeggiando 
alcuni laghetti perviene la via a domi- 
nare l’amplissima valle di Lei, ove ha 
origine un ramo del Reno, Dopo Isola 
la strada si ravvolge in grandiosi e sin- 
golarissimi andirivieni e supera il giogo 
della Spluga, per poi discenderne al vil- 
laggio di questo nome, come sopra ab- 
biam detto» 

La strada della Spluga, maravigliosa 
per l'arte che L ha aperta, non appre- 
aenla, per nostro giudizio, tutto quel cu- 
mulo di naturali bellezze che esibito 
viene da altri passaggi dell'Alpi. È una 
orridezza alpina, rallegrata di rado da sce- 
ne ridenti. Nondimeno la cascata di Pia- 
nazzo che incontri per essa è una delle 
più pittoresche e più belle che s'incontrino 
per l'Alpi. Essa ha aSo metri d’ altezza 
perpendicolare. Campodoleino, villa esti- 
va de' Chiavennesi, siede in nna valle 
dilettevole e piena di pascoli. Lungo poi 
quasi tutta la strada vedi il Liri correre 
spumoso tra le rocce, o l'odi strepitare 
e muggire. 

Registriamo ora l’ altezza sopra l'A- 
driatico de' principali passi dell’Alpi ; 

Altezza del Monte Bren- 


□ero s a • a • s • 

Metri 

i4>o 

Colle di Tenda . . . 

90 

>795 

Sempione 

>9 

aoo5 

Monte Ginevra . . . 

» 

ao33 

Moncenisio 

9> 

ao66 

San Goiardo .... 

9> 

ao75 

San Bernardino . . . 

9» 

aoy6 

Spinga 

» 

ai 18 

Piccolo San Bernardo 

» 

a 193 

Gran San Bernardo . 

» 

»49‘ 

Moutn Sielvio > . . 

30 

a8i4 


G rimane a parlar di Chiavenim < 
de' suoi dintorni, 

«Chiavenna sta sol terribile torrente 
Mera : è popolata e vivissima per la co- 
moda scala eh’ eli’ è al commercio dei 
Grigioni e della Germania. Visiterai la 
chiesa sostenuta da colonne del brutto 
granito di Pradigiana ; le è accanto il 
battistero con un vaso a bassirilievi del 
ia46- ut cimitero, ove Chiavenna 
mostrossi delle prime ad abbellire il sog- 
giorno della morte. Fortissimo era il 
castello. Un largo muro e forte girava 
a’ piedi; e dentro, come tuttavia puoi ve- 
dere, sallvasi per una strada detta del 
Paradbo tagliata a picco ndia pietra ol- 
iare per l’altezza di un 47 metri e la lun- 
ghezza di i3o. Sbucato dal viottolo 
monti per lunghissima scaglierà in cima 
all' erta rupe, ov’è il maschio della for- 
tezza io sito importante a chiudere i passi 
ai Grigioni ed inespugnabile a viva forza . 
Osserverai anche la fabbrica dei cotoni 
degli Stheinhauer. La Pradigiana ( Prato 
di Giano ) è messa a bel giardino pub- 
blico, e con casini e erotti per serbare 
il vino. Nel secolo XVI qui a’ erano 
ricovrati molti profughi perseguitati in 
Italia per opinioni religiose, fra i quali il 
famoso modenese Lodovico Castelvetro, 
che vi insegnò rettorìca e vi mori nel 1671 . 
Nel giardino di casa Stampa , giù Salis , 
se ne conserva il monumento funerale. 

«Da Chiavenna non t’ incresca fare 
una gita nella Valle della Mera. Ivi tro- 
verai Prosto, ove sono a vedere i tomi , 
che lavorano in lavaggi ed altri vasi le 
ottime pietre tornatili che scavaoai qui 
presso. Nel palazzo dei Vertemate v’ ha 
pitture del Campi e gran ricchezza di 
tarsie e d' intagli, singolarmente in due 
soffitte. 
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«Slegne la bellisaima cascata dell’Ac- 
quafragia, che da altissimo scende spruz- 
zando sopra il molle velluto del musco. 
I colti della valle son d'ora in ora guasti 
e dalla precipitosa Mera, e dalle smosse 
di terra che minano dai monti, singo- 
larmente per colpa del troppo ingordo 
taglio de’ boschi. Miserabili vcstigia ne 
incontrerai, fino ad avere ricoperta l'in- 
tera chiesa di S. Abondio. Ma la più 
rimarchevole mina fu quella di Fioro 
insigne borgo, lieto di ricchi abitanti , 
d'orti, di fabbriche, tl'opiGzj. Sul presso 
della sera del 4 settembre i6i8 il cu- 
cuzzolo del monte che gli sth a mezzodì 
staccossi e sobbissò la misera terra, non 


campandone persona viva. In Prosto con- 
servansi alcuni attrezzi ed una campana, 
scavata dai rottami. Qual senso di grave 
commozione ti toceberh il fondo della 
anima sedendo sovra i sassi, che in un 
istante dalla sanità, dalla gioja spensie- 
rata, balzarono mille persone sull'inco- 
gnita strada dell'avvenire I 

« Proseguendo il corso arrivi a Villa, 
poi varcando il cooBne, a Castasegna 
primo paese della valle Pregallia grigio- 
ne, lontano da Chiavenna gooo metri, e 
di là sieguc agiata la via all’ Engaddina, 
al lago di Sils sorgente dell’ Ino , indi 
alle acque acidule di S. Maurizio. » (*) 

(*) Guida alle òtrade di SleU-io e Spluga. 


Digitized by Google 


L’ITAUA 


>6S 


LA(iO DI LlIGA]VO-€A»TO]|E DEL TIGI1W0 
O ITALIA SVIZZERA 


STRADE DEL S. BERNARDirSO E DEL S. GOTTARDO. 


Breve tritio disgiunge il lago di Como 
da quel di Lugano, e questo dal lago 
Maggiore. Le rive del secondo sono parte 
Lombarde parte Ticinesi. Parte Lom- 
barde, parte Ticinesi, parte Piemontesi 
son quelle del lago Maggiore; laonde il 
viaggio a’ tre laghi, si frequente, si di- 
lettoso, si decantato, guida il passeggierò 
per le terre di tre potentati. Del terzo e 
della strada del Sempione che gli s’at- 
tacca, parleremo nel descrivere gli stati 
Piemontesi-Liguri-Sardi. Ci raggireremo 
in quest’articolo pei dominj di quella 
piccola repubblica democratica, la quale, 
stando in Italia, fa parte della Confede- 
razione Elvetica , e cantone del Ticino 
vien denominata dal maggiore suo fiume. 

« Il lago di Lugano non ha, come il 
Iago di Como, quelle elisie riviere, piene 
di mirti e di aranci, ove i zefliri spirano 
imbalsamati, ove Flora si adorna di peren- 
ni ghirlande, ove un senso di pura volutth 
esce e dilTondesi da tutte le cose. Esso 
non ha, come il lago Maggiore, quelle 
isole che pajono uscite per opera de’ Silfi 
dall’onda, e che accolgono nel lor seno 
tutto ciò che la natura c l'arte possono 
creare per infondere negli animi l'estasi 
della maraviglia c sedurli a forma d’in- 
canto. Non pertanto il Iago di Lugano 
è si ricco di pittoriche e romanzesche 
vaghezze, che ben può con orgoglio far 


di se mostra anche dopo i due piò famosi 
laghi della Lombardia. Le alte montagne, 
tutte coperte, dalla vetta alle radici, di 
verdissime piante, i golfi superbi cbe , 
quando il sole li saetta, sembrano im- 
mensi specchi formati per riverberarne 
il folgore, le coste ver ostro e ponente 
ove in mezzo ai giocondi vigneti bian- 
cheggiano i santnarj e i villaggi, gli stu- 
pendi continui contrasti Ira colte e ri- 
denti piagge ed orridi burroni e dirupi, 
tra le opache ombre stampate dall’eccelse 
rocce, e i vivissimi splendori ripercossi 
dall’onda, tutto cospira a rendere il lago 
di Lugano sommamente allettevole per 
chi ama di vedere l'austero accanto al 
ridente, per chi dilettasi nel contemplar 
quelle scene cui la natura, sublime dise- 
gnatrice, con grandi e liberi tocchi ha 
dipinte. 

« Il lago di Lugano ha risvolte d ca- 
pricciose, ramificazioni si lunghe, seni 
si inaspettati, che la fantasia non trova 
immagini che possano rappresentarne la 
struttura e le forme con qualche appa- 
renza di vero. 

et Esso è interamente circondato da 
alti monti, che sono ramificazioni delle 
Alpi, e quindi è assai procelloso. Il 
livello delle sue acque è di la braccia 
più alto di quello del lago Maggiore, e 
di sopra il Mediterraneo. 
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■ « Nesran grosso finme confluisce in 
questo Ugo, per coi ds molti si suppone 
che nutrito sia per di sotto dalle acque 
contenute nel seno dei monti, giacché i 
torrenti che vi entrano appena bastar 
possono alla svaporazione. Di questo lago 
la memoria più antica ci venne recata da 
Gregorio di Tours, il quale dice esservi 
nel territorio di Milano uno stagno di 
acqua, chiamato Ceresio, dal quale esce 
un picciolo, ma profondo fiume. Questo 
fiume è il Tresa, nome corrotto da Ce* 
resio. Questo lago nella sua forma è 
de' più irregolari di quanti mai trovatisi 
nelle subalpine valli. I seni di Fortezza , 
di Codilago, di Agno e di Lavena for- 
mano quasi altrettanti Ughi. Fra questi 
due ultimi v'è la penisola di Castano, 
ora unita al continente pei ciottoli e le 
arene che vi trasporta il torrente Maglie* 
aino. La sua maggiore lunghezza da For- 
tezza a Fontetresa è di ventiquattro mi- 
glia ; la media sua larghezza è di due. 
Non ostante la ridetta sua altezza sopra 
il livello delle acque del Verhano, credevi 
da taluni, che in tempi remoti i due Ughi 
fossero tra di loro uniti, e navigabile sia 
stata la valle del Tresa , come oggidì 
avviene nello stretto di Lavena. Scoscen- 
dimenti di montagne , eguali e (orse 
maggiori di quello avvenuto nel 171 1 , 
in cui il ghiaioso monte sopra Cunardo 
c Marchirolo fu portato in gran parte 
dalle acque neU’alveo del Tresa, fecero 
immantinente rialzare il Ugo a segno tale 
da impedirne la navigazione. Tale pre- 
sunzione molto combinasi colla profon- 
diti che quasi dappertutto presentano le 
acque di questo Ugo. Ostinate diluviose 
piogge recarono gravi danni nel 1839. 
Quanto delizioso è il golfo di Lugano , 
altrettanto selvaggio è il ramo orientale 
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chiamato Forlezza ; tutto all’intorno è 
derelitto; i monti sorgono quasi a per- 
pendicolo, benché ammantati di alberi 
sino alle vette. Non rallegra la vista altro 
che le numerose terre della Yalsolda. 
Anche il ramo occidentale, che conduce 
ad Agno ed a Lavena, é quanto mai tristo 
si possa immaginare,' le alte montagne 
non presentano che nere foreste, special- 
mente quella che sovrasta a Bnwno; le 
acque stesse del Ugo coU offrono all’oc- 
chio un colore oscuro. 

cc Gli abitanti le rive del Ugo di Lu- 
gano ebbero, sino al X secolo, una stessa 
sorte cogli altri popoli di queste parti 
dell’alta Italia. Ma quando le comunità 
italiane, scosso a poco a poco il giogo, 
si sollevarono aH’indipendenza e presero 
a governarsi colle municipali lor leggi , 
le città di Como e di Milano divenute 
ambidue libere e potenti, si usurparono 
e spartirono il dominio del Ugo. — 
Fer quanto si raccoglie dai racconti 
del poeta Comasco, dice l'erudito Gin- 
lini , i Milanesi intorno a quel lago 
possedevano allora ( 1 1 za) quelle terre 
che tuttavia possedono anche oggidì 
e che sono soggette all’ Arcivescovado 
e contado di Milano. All’incontro i Coma- 
schi tenevano tutte le altre che apparten- 
gono nello spirituale al loro Vescovato, 
e nel temporale ai signori Svizzeri. I Mi- 
lanesi riuscirono in quel torno a distoglie- 
re i Luganesi dall’ohbedire a’ Comaschi. 

« Il .primo pensiero de’ nostri citta- 
dini, soggiunse lo stesso, fu di tirare 
dal loro partito gli abitanti del borgo di 
Lugano ch'è il luogo principale di quel 
distretto; e vi riuscirono, avendo altresì 
ottenuto da essi in custodia il forte ca- 
stello di S. Martino, lungi poco più 4 > 
un miglio da Lugano. 
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■X Varie fnioni e niùchie avvennoo 
perUnlo tra ■ combattenti delle due città 
rìrali, che tinaero del loro sangue le onde 
del Ceresio, c le paciGche sue rìre con- 
taminarono d' incendj. Finalmente nei 
1136 , la vittoria si dichiarò pei Milanesi 
ri fattamente che i loro nemici furono 
costretti ad abbandonare aflatto quel ter- 
ritorio e tutto il lago di Lugano. 

et La potenza Milanese, sempre più 
crescendo col volger del tempo, occupò 
Gnalmente tutto il pendio settentrionale 
dell’Àlpi, ed i Visconti piantarono il 
formidabii lor angue sulle torri di Be- 
linzona da essi ediGcate. 

rt Ma poscia che gli Svizzeri, dall’oro 
de’ Papi, de’ re di Francia, de’ duchi di 
Milano, condotti a vendere il loro san- 
gue in Italia, ed ora per questi ora per 
quei combattendo, ebbero conoscinto , 
come dice il Cloratori , che grassa pa- 
stura oBrisse loro l’Italia, pensarono se- 
riamente ad afforzarsi in qnelle valli e 
sopra que' gioghi che facile ad essi l’en- 
trare in Lombardia, e sicuro facevano 
l’uscime. 

cc Finalmente Massimiliano Sforza nel 
i5i3 cedò il borgo di Lugano e il vasto 
suo territorio alla confederazione KIvetica 
a cui appartennero poi sempre, e di cui 
seguirono le vicende. A tenore del onoro 
Statuto, Lugano è presentemente nna 
delle tre capitali della Repubblica del 
canton Ticino, la quale fa parte di quella 
xonfederazione. » 

I Ticinesi nel i83o fecero una rivo- 
luzione, la quale fa molto avvertita in 
F.nropa, perchè preludio di quelle che 
poi nacquero in Francia, nel Belgio, in 
Polonia ed altrove. Incontaminata di 
sangue fu la Ticinese, ed essa produsse 
nna forma di reggimento piu popolare 


e che dicono migliore pei molti abusi 
che vi regnavano prima. 

«Lo statuto del i83o, scrive il Dan- 
dolo, ha duplice missione, abbiurare il 
passato, formar l’avvenire; render dap- 
prima libero il popolo, poi farlo degno 
della eoa libertà: compiuta l’opem dell' 
emancipazione, restagli quella della ri- 
generazione. — Felice il popolo ticinese 
se feconda e mette in armonia tutti gli 
elementi di prosperità di cui la provvi- 
denza gli fu prodiga I Abitatori d' una 
delle regioni più ridenti e fortunate delle 
Alpi ove appiè di monti , coverti sulle 
cime di gelo eterno, soffiano i venti del 
mezzodì apportatori di primavere precoci, 
di stati feconde, di ricchi autnnni; ove 
acque correnti creacon fertilità al suolo, 
porgon sussidio alle indnstrie; ove alpine 
vaili metton foce a laghi dalle rive gio- 
conde; ove bei nomi richiamano a gentili 
reminiscenze; i Ticinesi dotati di pronto 
e vivace intelletto, purgheranno i loro 
costumi da quanto vi s'accoglie ancora 
di rozzo, c soprattutto da una certa avidità 
di guadagno che in taluno d’essi fa peri- 
gliose le contrattazioni, venale la stessa 
ooscenza; e presenteranno all’Europa lo 
spettacolo de' progressi di cui savii ordi- 
namenti politici sonoseaturigine imman- 
cabile e copiosa. (*) 

« Il canton Ticino dal confine del S. 
Gottardo fino a quel di Mendrisio è luogo 
ventidue leghe , su diciotto di largo ; 
quinto della Confederazione per super- 
ficie, settimo per popolazione, undecimo 
per contribuzioni. 


(') Tullio Dandolo , viaggio ptr la òWzsrra 
OritntMle, 
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tt La popolazione ammonlata nel 
1808 , e diilribaÌTasi come segnei 


Dizirrlli. 

Circoli, 

roBiitnt. 

Famiglie. 

Abitanii 

Levrniina. 

•1 

20 

4 %'i 

9i:0i 

Blegno. 

3 

48 


6224 

Risiera. 

4 

8 

60( 

3042 

BeHiozona. 

.3 

22 

4477 

7970 

Loconio. 

7 

40 

2«30 

47325 

Val Maglia 

3 

27 

4201 

5980 

l.u|ano. 

43 


49:0 

29405 

Mentlristo. 

4 

24 

4f.84 

9576 


38 

268 

4S270 

88790 


La popolazione Ticinese oltrepassa oggidì 
le centomila anime , accrescimento do- 
Tato ad an quarto di secolo di prosperitli 
e di pace. 

«Il Ticino, Principal Game del cantone 
e che gli dà nome , straripa sovente e 
pochi anni addietro ruppe le dighe, som- 
merse la pianura fra Magadino e Bellin- 
zona ; la città stessa fu inondata , molte 
case crollarono, e lamentaroosi vittime 
nnmeroae. — Vuoisi leggere intorno l'im- 
perversare dell' autunno nel 1809 e le 
incredibili rovine arrecate dai torrenti 
che incessanti piove fecer gonfi, la vivis- 
sima e toccantissima descrizione che Ce- 
sare Cantù ne ha fatto in un recente suo 
scritto intitolato Un Viaggio piovoso. 
— La Maggia che bagna la valle del suo 
nome si getta nel lago presso Locamo , 
e cede per poco al Ticino in mole d'acque 
e devastazioni. Il Blegno cagiona anche 
esso danni frequenti. Nel i 5 iz losfacello 
d’ un monte serrò il passo al torrente 
sicché un lago formossi di dodicimila 
piedi di giro. Al rompersi della diga, la 
piena trascinò villaggi , abbattè ponti , 
fe' perire seicento persone ; e cacciatasi 
nel Ticino diroccò parte delle mnra di 
Bellinzona. La Verzasca mette foce nel 
Verbano presso Tenero ; l’Agno e la 
Ttesa gettaosi nel lago di Lugano; la 


Moesa che bagna la Val Misoeeo appar- 
tiene per due leghe sole al cantone ; nel 
rimanente scorre sul territorio grigione. 

« I Ticinesi godono di clima si pro- 
pizio e di sì ubertoso suolo, da trovarsi 
collocati sotto questi aspetti in miglior 
condizione degli altri Svizzeri. Abbenché 
il lor territorio giaccia tra monti di pri- 
mitiva roccia alcuni de’qnali aggiungono 
a diecimila piedi d' elevazioue , amman- 
tati quindi da per[>etao ghiaccio, ciò 
nonostante, le venticinque valli del canto- 
ne allegransi della tempcratnra e delle 
produzioni del mezzodì dell’ Italia. 

« Nell’ alte valli gli abitanti attendono 
principalmente a far bntiiTO , formaggi , 
ad allevar bestiami. Nelle valli medie , 
collocate cioè tra i sette e i novecento 
piedi d'elevazione, coltivansi granoturco, 
miglio, panico, segale, formento. Ma- 
turano più basso legumi d’ ogni maniera 
e meloni squisiti. 

« Contansi nel cantone diciasette qua- 
lità d' uve nere , e dodici di bianche. La 
lugliatica cosi detta perchè si coglIC in 
luglio, copre spesso con un tralcio solo 
muraglia di 20 piedi di lungo, o s’allarga 
su pergoli amplissimi, giocondo orna- 
mento del davanzai delle case ; la gra- 
gnola ha grani che non cedono a prugni 
in grossezza ; i grappoli dell’ uva di pa- 
lestrina somiglian que’ della terra pro- 
messa a vederne la mole colossale. Il 
moscato di Spagna matura in agosto ed 
è il più gustoso a mangiarsi. Gli ultimi 
quindici giorni di settembre son sacri 
alle vendemmie; e liete canzoni si rispon- 
dono dall’ una all’ altra riva del lago 
dall’ uno all'altro pendio delle valli. 

« Abbondan alberi fruttiferi d’ ogni 
specie. Meritano particolar menzione 
sette qualità di castagni, di cui f' alior- 
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g*ao piltorescfae amplUsime foreste sulla 
chioa dei mouti , formando princtpal 
riccheaxa degli alpestri comuni. Albero 
è questo che dà il suo maggior prodotto 
quando compie i tre quarti di secolo. Il 
suo Principal tronco ha spesso da tei a 
sette piedi di diametro; nè giova soltanto 
al montanaro con fornirgli cibo sano e 
copioso, ma tribolagli altresì ricco ri- 
colto di legne da fuoco , non senza che 
ei tenga in serbo le parli più grosse e 
sane de' tronchi per fame tavole che 
vende a caro prezzo. 

n E proseguendo , colla scorta del- 
r Ebel , nella rapida enumerazione di 
alcune piante più rimarchevoli di coi 
abbonda il canton Ticino, accennerò tre 
spezie di fichi, una delle quali, appallala 
genovese, porta fruiti io giugno ed in 
settembre ; due spezie di mandorli; olivi 
d' un piede di diametro ; allori colossali 
col frutto de’ quali si fa un eccellente 
liquore ; cipressi ; gelsi che non cedono 
a que' di Lombardia ; granati ; agrumi 
d’Agni qualità, che crescono all’aperto 
non d’ altro bisognando nel verno che 
d’ una coperta di paglia. Mirto e gelso- 
mino crescono spontanei e resìstono alla 
bruma. Vidi un rosmarino di straordi- 
naria grandezza presso il castel di mezzo 
a Beltiozona in piena fioritura nel cuor 
dell' inverno. 

<c Evvi gran varietà di produzioni nel 
Ticino secondo i vani distretti : alcuni 
non forniscon che pascoli; rìvalizzan altri 
io fertilità colle pianure milanesi. Luga- 
no , Locamo , Mendrisio son ricchi di 
cereali: il tabacco vi prospera; il vino 
vi costituisce importante ramo di com- 
mercio. 11 raccolto delle seta vi ottenne 
da vari! anni considerevole incremento. 

et I,e mandre ticinesi sono men belle 


e men produttive di quelle d' oltre il 
Gottardo. 

n II selvaggiume non è raro ; v' hanno 
lupi, orsi, stambecchi, volpi, lepri bian- 
che , lontre , aquile , avvoltoi. I camosci 
accoppianvisi talora colle capre ; e uè 
nascono ibridi bellissimi , la razza dei 
quali però non si propaga. 

et L’api allevansi con amore e profitto 
in molle parti del cantone : lavorano du- 
rante otto mesi ; forniscon quindi mele 
in copia. 

et Abbondano vipere il cui morso è 
periglioso. Yeggonsi talora oscenamente 
intrecciate in gran palle, traversare il 
lago. 

et 11 regno minerale è ricco nel cantone 
di bellissime spezie di cristalli, di marmi, 
di metalli. 

• tei Ticinesi, ad eccezione degli abi- 
tanti della comune di Bosco nella Val 
Maggia, son d'origine italiana e parlano 
il dialetto lombardo. Statura , colorilo, 
temperamento , espression di fisonomia, 
tutto annunzia in essi generazione d’uo- 
mini ben diverta da quella che abita oltre 
il Goliardo. Costumi, fogge di vivere, 
di vestire, industrie, giuochi, non è cosa 
in coi non si discostino dalle tribù d'ori- 
gine germanica che stanno loro alle porte: 
diresti che i due popoli non un solo mon- 
te , ma ampio mare divida. Gli uni ti 
si palesano gravi io ogni loro atto, leali, 
franchi, pieni di buona fede, difficilmente 
irritabili ; ma , sdegnati, formidabili ; gli 
altri vispi , gai, ciarlieri , facilmente ora 
per baia or da senno insidiosi, di spirito 
pronto, corrivi all'ira e maneschi ; dispo- 
sti sempre a suggellare la riconciliazione 
alla più vicina osteria. Gli uni ti guar- 
dano con lor occhi tiranti all’azzurro: 
e le lor gote rubìcoude compongono per 
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ogni Donnulla a sorriso che è sempre lo 
slesso ; gli altri ti gnardaoo con lor occhi 
neri o castagni , e la mobilità de’ lor 
lineamenti esprime moltipiicità d'accor- 
gimenti a cui non vengono mai meno 
le parole. 

cc 1 Ticinesi non dimorano come i loro 
vicini d’ oltremonte in casolari di legno 
situati a mcxzo de’ propri! campi ; bensì 
aggrappali io villaggi entro case di mat- 
toni. Qui non zampillano fontane da 
tronchi , o gran cataste di legne indicano 
la preveggenza industriosa dell'alpigiano, 
o grosse mandre annunziano agiatezza : 
scorgi bensì leggiadre cappelle situate 
pittorescamente, e chiese di buona archi- 
tettura, e case che aspirano ad appella- 
zion di palazzotti , e magniGche vie di 
recente costruzione. 

Le tre terre o città principali di questa 
repnbblichetla svizzefo-italiaua sono Lu- 
gano, Bellinzona e Locamo. 

et La positura di Lugano, scrive l'Ebel, 
è all’estremo piacevole. Veduta dal lago, 
questa piccola città presenta un aspetto 
superbo e veramente pittorico. A levante 
s’ innalza il fertile monte Brè , coperto 
di villaggi , di casini e di orti che esibi- 
scono una selva di ulivi , di cedri e di 
mandorli, ed i più bei pergolati di pam- 
pini, i cui festoni graziosamente pendono 
sopra le azzurrine onde del lago. 11 vil- 
laggio di Castagnola , sopra il quale ve- 
deri quello di Brè , si distingue princi- 
palmente per la sua pittoresca presenza. 
Il monte di Brè è ricco io deliziosi pas- 
seggi ed in bei punti di vista. Vedesi di 
rimpetto stendersi a sudest l’aspro motte 
Caprino, al piè del quale sembra di 
mirare un villaggio ; ma gli oggetti che 
si prendono per case, altro non sono eh? 
le cantine della città. 

L’ITSUS VOI. nti 


K Al di là di Lugano i più graziosi 
colli si abbassano in anGteatro; ed oltre 
i più elevati loro gradini si scoprono al 
di sopra le nevose sommità del Gamo- 
ghe ». (*) — 

cc Lugano, posta al conGne della Lom- 
bardia Austriaca « sulla strada che da 
essa mette nella Svizzera, è paese ove 
Gerisce r industria , ove il tralGco fa ri- 
girare largamente il denaro. Vi sono fab- 
briche di tabacco, di cappelli, di polvere, 
Glalure di seta , concerie di pelli , ecc. 

cc La Cera che vi si tiene ogni anno 
nei primi giorni di ottobre è ricca sor- 
gente di prosperità al paese pel grande 
smercio che vi si fa di buoi e di cavalli 
condottivi dalla parte meridionale della 
Confederazione Elvetica. 

cc Anche le arti belle hanno di che 
attirare lo straniero in Lugano. E sono 
ivi da vedersi i bellissimi bassirilievi cho 
adornano le porte della Collegiata, opera 
Gnitissima di Francesco Busti , detto il 
Bambaja. Ed ammirabile poi veramente 
hanno a dirsi i dipinti a buon fresco di 
Bernardino Lulni nella Chiesa de’ PP. 
Riformati : essi rappresentano in vari! 
adri tutta la passione del Redentore, 
questa una delle più lodate opere di 
esso lodatissimo pittore, il quale dimorò 
gran pezza in Lugano, appresso a quei 
frati. Un’altra bella pittura del Luini 
vi si conserva pure in casa Albertolli. 

cc Lugano è stata io ogni tempo patria 
di valenti arteGci , e soprattutto di ar- 
chitetti e di ornatisti. Splendido sèggio 
ha fra questi il cavaliere Giocondo Al- 
bertolG, che resGtul il buon gusto all’or- 
nato e lo recò al più alto segno di 
perfezione. Gli architetti Luganesi si 

(•) Haniiel du Vo]ngeur en Suisse, por M. /, 
C. Ebcl. Zuieb, <818. 

H 
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iptrgooo per tutto il mondo. Gmì ren* 
dooii ora priocipalmeme io Moscovia. 
Ed è curioso il vedere come le due c.i* 
pitali di quel semi*europeo e iemi-asia> 
tico impero vadano debitrici una del suo 
inualiamento, l'altra del suo riatoramento 
ad arteGci natii di queste rive. Imper- 
ciocché al Trexzini di Lugano affidò 
Pietro il grande la fondazione di Pietro- 
burgo, e lo rimunerò col grado di colon- 
nello e colla donazione di un paese che 
si stendea dodici miglia. E Mosca, sepolta 
Ira le ceneri del più tremendo tra gl’ in- 
cendi cui ricordi l'istoria, ne risorse più 
bella e più splendida per opera de'Lu- 
ganesi architetti, 

et Poche case e molte grotte vinarie 
formano ciò che si addimanda Capriuo, 
in faccia a Lugano , al piè di un monte 
arido e scabro. Le falde di questo monte 
sono come traforate da una quantità di 
spiragli, donde nella state escono conti- 
nuamente correnti d’aria freddissima. Si 
trasse profitto da tale opportunità, ed ove 
sono quegli spiragli, si costruirono can- 
tine appoggiate ai dirupo , nelle quali 
ottimamente conservasi il vino. In queste 
cantine, il termometro di Reaumur, por- 
tatovi dal di fuori in un caldo giorno 
d'estate, si abbassò a a gradi sopra lo 
cero, mentre all'aria aperta segnava at. 
Di siffatte grotte, comuni ad altre rive 
di questo Iago, abbonda anche il lago di 
Como da Moltrasio ad Argegno, e ve ne 
ha nella Romagna ove « Antri di Eolo 
• Bocche de’ venti » vengono molto 
propriamente chiamate. (*) — 

et Dipartesi da Lugano alla volta di 
Kttentrione ampia e bella strada che sale 
tortuosamente il pendio vestito di frutteti 

(•) Bcrlslolti , (W. 


e di vigne. La ciith sottostante, la baia 
temicircolare, le ville disaettiiiate tolla 
riva , il lago , le barche veleggienti , i 
monti rimpetto, ricreano lo sguardo di 
chi retroguarda , sinché la via spigneti 
per entro vailette pittoresche alle làide 
del monte Cenere , vestito in ogni parte 
di boschi di castagni. Ombra e frescura 
regnan per tutto ; l' Italiano che muove 
dalla patria a visitare I' Elvezia, sentesi 
conquiso dalla scena monotona e impo- 
nente che gli si apre intorno. Gli antichi 
guerrieri di Marignano, della Bicocca, 
di Pavia rivivon per lui tra gli andiri- 
vieni della secolare foresta j pargli vederli 
innol trarsi alla volta delle pianure a cui 
era fatale che desser nome di sepolcro 
degli Svizzeri, La cadenza de' passi , lo 
scricchiolar dell' arme, gli acuti squilli 
del toro d'Uri, della vacca d’Untervald, 
a’ quali eccbeggiò*tre secoli addietro il 
monte Cenere, ridestansi per lui nel 
mormorar lontano dell’acque, nello stor- 
mir cupo delle fronde, nel rintronare 
del corno de’ cacciatori , de' mandriani, 
nel muggir dell’ armento , che pascola 
{'umide erbette ove raggio di sole penetra 
a stento ; in que' romori vaghi indeter- 
minati che volano per le foreste quasi 
misteriose voci d' essenze incorporee f e 
palpita il cuore del giovine Italiano che 
muove per la prima fiata alla volta della 
patria di Teli. 

a Or ecco diradarsi il bosco e la via 
piegare alla cbÌBa. Vaste scene tra gli 
alberi colossali ci si aprono ai basso. Il 
Verbano occupa Io sfondo , coronato di 
montagne , fin dove si drizza a ponente 
e si nasconde dietro promontorii boscati) 
più presso veggiam la Levantina colla 
grande atrìscia bianca a mezzo delle 
gbiaje del Ticino, Chiesuole con lor Cam- 


Digitized by Google 


ITALIA SVIZZERA 


ptnlll «pantin fra gli alberi, torreggiano 
IO nude balze ; rigoron vegetazione di 
vili, di cereali, occupa l’ interior de’ val- 
loni; biancheggiin casolari per tutto ; e 
Bellinzona, quasi fantastica rappresenta- 
zione de’ tempi feudali, fa pompa de’suoi 
tre castelli che occupano gli scaglioni de] 
Corberio. Il sole che gik volge al tra- 
monto tinge d’ oro quelle romantiche 
reliquie die il genio della poetica malin- 
conia pare aversi scelte a stanza. Il Got- 
tardo sovra labcrinlo di monti minori 
estolle all' orizzonte le sue guglie ag- 
ghiacciate. 

cc La Val Riviera che unitamente alla 
Levantina di cui è continuazione, ha do- 
dici leghe di lungo, restrìgnesi appiè del 
Corberio, sicché Bellinzona chiave può 
dirsi veramente della Svizzera. La citth 
conta appena i5oo abitanti; e siccome 
capir ne potrebbe il triplo, ha qualche 
cosa di tristo e deserto. 11 materiale n'è 
solido e d’ impronto italiano ; comodi 
portici, contrade spaziose, vaste piazze , 
e per cattedrale un tempio di nobile ed 
ornata architettura. 

Da Bellinzona addirizziamoci a Lo- 
camo. 

«La via n’adduce a gran ponte sol 
Ticino lungo <]x\ piedi composto da 
dieci archi sostenuti da pilastri di superbi 
pezzi quadrati di granito ; opera stu- 
penda, alla costrazione della quale pre- 
siedette , non meno che agli altri lavori 
stradali del cantone, P ingegner Poco- 
belli di Melide , degno concittadino di 
Fontana. Valicato il ponte c’innoltriamo 
appiè del monte Carcasso , tra le fìtte 
foreste del quale sceroonsi tratto tratto 
in sull’alto il villaggio, il convento e la 
chiesa di S. Bernardo. Apresi poc’oltre 
un’ ubertosa valle nella quale i villaggi 


«78 

di Gianbiasco, Cadenazzo, aant' Antonio, 
Camorino, Cottone e Gnartino mostran- 
tisi vagamente disseminati. Sementina 
occupa l' ingresso del burrone d’ ugual 
nome, pegli ermi andirivieni del quale 
scernesi da lontano maestosa cascata. At- 
traversiamo Indo e Cugnasco rinomati 
per pesche squisite ; magnifìco ponte ci 
entromette nella Val Verzasca per uscirne 
tantosto ; l’ acque del torrente fanno un 
balzo 11 presso di cento venti piedi d'al- 
tezza ; la valle da cui sboccano fragorose 
e spumanti e che solcan di precipizii , ò 
lunga sette leghe , silvestre , abitata da 
piccole tribù di pastori. — Eccone giunti 
a piaggia diligentemente coltivata; le viti 
lanciansi in festoni da un frassino all'al- 
tro ; e frammezzo ci presentan variatis- 
simi aspetti il lago Maggiore, e Magadino, 
e Riva, e S. Nazaro, e Gira sulle sue rive. 

« Locamo or più non si specchia come 
altre volte nel lago; perchè la Maggia 
trascinando strabocchevole qnantitli di 
sabbie e ghiaje creò nuove terre, che 
a’ nddentraroo nell'acque : nollameno la 
parte bassa della cittè allorché il Verbano 
si gonfia è soggetta alle inondazioni ; le 
parti alte invece stanno a sessanta piedi 
sovra il lago. 

« In Locamo tutto annunzia un’antica 
prosperità di cui or non rimangono che 
le vestigia. Contava un tempo seimila 
abitanti, or mille. La sua situazione ren- 
deala anticamente centro d’ un attivo 
commercio di transito; la distrazione del 
ponte di Bellinzona nel secolo XVI fece 
rifluire a Magadino quel commercio con 
gravissimo danno e quasi rovina della 
città rimpetto. — In quel secolo mede- 
simo le dissensioni religiose arrecarono 
irreparabil danno alla prosperità del di- 
stretto. 
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a Locamo é etpoluogo di vasto di- 
stretto che comprende le valli d’ Ooser- 
none, della Maggia, della Verzasca, e 
di Centovalli. Il clima v’ è più mite che 
a Bellinzona. Maestose piante di fico om- 
breggianvi case intere : la via passa ad 
ogni tratto sotto festoni di vite ; mirti, 
gelsomini forman siepi ; granati , ulivi, 
melaranci crescon per tutto; e le ginestre 
fiorite tingono le cime d' uno splendido 
colore che par raggio di sole che tramon- 
ta. — Comoda strada adduce lungo la 
riva a Brisago; altra strada di recente 
eosiruaione traversa Centovalli e abbrevia 
il tragitto a Domodossola ed al Semplone. 
— 11 capolnogo del distretto presenta 
ne’ suoi giorni di mercato piacente e pit- 
toresco convegno di montanari abbigliati 
in fogge strane e diverse. 

a II bacino del Verbano per quella 
parte che appartiene alla Svizzera si di- 
lunga tre leghe : lo diresti circoscritto a 
mezzodì dalle catene del Gambarogno, 
del Sasso Pino, e del monte di Canobbio; 
nè pensi che poc’ oltre arridon sue rive 
in guisa incantevole e va superbo dcll’i- 
sole Borromee. 

cc Nel i8a6 fu lanciato in acqua il 
battello a vapore il Verbano snl quale 
fai in un giorno il giro del lago : corsa 
di trenta leghe , che costa non più di 
dodici franchi, 

cc Locamo non ha nulla di riguarde- 
vole tranne l’antico castello e qualche 
buon quadro nelle chiese (*) 

Le due grandi strade del San Ber- 
nardino per alla Spluga e del San Got- 
tardo mettono la Svizzera italiana in co- 
municazione colla tedesca , ed uniscono 
i commercii dell’Italia e della Germania. 


(•) Dandolo, iVi. 


La prima incomincia alia foce della Moe^ 
sa, un miglio sopra Bellinzona, scorre la 
valle di Misocco, supera il giogo del 
San Bernardino, e va ad unirsi alla strada 
della Spinga, gih da noi descritta , per 
progredire insieme sino a Coira. Il Dan- 
dolo cosi la delinea : 

cc Breve tratto fuor delle pòrte di Bel- 
linzona la via traversa Molignasco, passa 
dinanzi la cappella di S. Paolo ove posan 
Possa degli eroi che nella vicina pianura 
combatterono contro Angelo dellaPergola 
e Carmagnola, e caddero in gloriosa bat- 
taglia; valichiamo su bei ponti il rovinoso 
Calanchettino e la Moesa; poi ci togliamo 
all'ampia Leventina per volgerci a ponen- 
te, ed in giunger a Rovereto, capoluogo 
del distretto inferiore della Val Misocco, 
ci ricorda con dolce commozione de’pro- 
fughi locarnesi, che trovaronvi nell'an- 
goscioso giorno dell’esilio affettuosa ospi- 
taliU. 

cc La Val Misocco è lunga otto leghe; 
il clima v'è affatto meridionale. Fichi e 
gelsi vi prosperano; la coliUea arbore- 
scente, il kermes, il citiso vi servono di 
siepi a' maggesi; eppure (strano contra- 
sto!) giaccion intorno, quasi baluardo, 
ghiacciaie che scendono dal Piz-Piombo, 
dal Piz-Uccello, dal Marsol, fino a pa- 
scoli di Mesola, di Muggia, di Roggio. 
Nuova ghiacciaia cominciò nel 1813 a 
formarsi tra l’alpe di Vigno e quella di 
Cavriola. 

c< Il distretto, fin da tempi remoti , 
trovossi ascritto all' impero germanico. 
Fu, sin nel chiudersi del secolo XV, feudo 
dei comi di fiax che vendetterlo a’ Tri- 
vulzi; sotto gli auspizii de’ quali i val- 
legiani diventarono , come son tuttodì, 
liberi cittadini del canton de' Grigioni. 
Sommano essi a cinquemila, divisi in sS 
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comuDÌ, tre sqnadre; formanti una giu- 
rùdizione la qual invia tre deputati alla 
dieta cantonale. 

« Due valli ci zi prezentan da Rovereto: 
la Calanca a zinizlra, orrida, abitata da 
mille ottocento pastori disseminati in 
piccoli villaggi, e sul limitar della quale, 
quasi custodi di luoghi sinistri, siedon 
malinconiche rovine, c la Val Misocco 
che n'invita a proseguire la nostra corsa 
per essa con oQrirci un quadro ammira- 
bile. Ella si biforca intorno a promonto- 
rio isolato cbescogli perpendicolari fanno 
ioaccessibile da tre parti; torreggian lassù 
vasti, alteri ruderi di torri, di palagi, reli- 
quie d’antica magni&cenza e feudal pode- 
stìi: un cipresso solitario è cresciuto gigan- 
tesco io mezzo alle rovine quasi manifesta- 
zione di tristezza e di lutto. M’inoltro e si 
mi punge desio d’aggirarmi ira que' poe- 
tici avanzi che m'arrampico per gli sca- 
glioni della roccia. Son giunto! ed oh quale 
spettacolo di vacuiti:, di squallore! Delle 
quattro gran torri degli angoli diroccò 
il fastigio; ma le basi colossali zoo inhsse 
ancor nella rupe: il muro che ricigne la 
minacciosa rocca ha dieci piè di grosso, 
cadente, fesso, tappezzato d'ellera, fatto 
nido d’uccelli notturni. Scopro su fram- 
menti di pareti, vestigio di pitture: lò en- 
tro fra' conviti e le danze meditaronsi 
delitti, e s'irrise alle lacrime degli infe- 
lici, a' gemiti degli oppressi; or vi regna 
il silenzio delle tombe; ed eccole vera- 
mente le tombe spalancate, profanate, e 
Tossa de' potenti e de’ forti disseminate 
fra gli spini eie ortiche! . . . 

« Il villaggio di S. Bernardino dista 
tre leghe da Misocco ; collocato 2700 
piedi più alto. Belle cascate della Moesa 
fannoci ammirati , non men che ponti 
eleganti in mezzo a tanto orror di natura. 


gettati sul torrente. Ve n'hà uno elevato 
106 piedi sovra T acque mugghienti ; 
T arcata ha corda di •ji piedi. Gallerie 
furon praticate ove più temonsi le va- 
langhe; sorprende cotesta strada, spezial- 
mente ove tu rifletta ch’è opera di can- 
tone poverissimo. Il villaggio di S. Ber- 
nardino è il più elevato della valle: giace 
a Sooo piedi sopra il livello del mare. 
Le acque recentemente scovertevi furon 
trovate opportune a guarire alcune ma- 
lattie della pelle. Il concorso ogni anno 
v’aumenta. 

a Noi proseguiamo 1 ’ asceta. Vuoiti 
che il nome del monte sul quale inerpi- 
chiamo derivi da san Bernardino da Siena 
che suU’aprirsi del secolo XV corse pre- 
dicando la Lombardia, i baliaggi e Mi- 
socco a comporvi le inimicizie tra Guelfi 
e Ghibellini. 

cc Presso al Col del Bernardino è il la- 
ghetto ove ha di scaturigini la Moesa. 
Le vette circostanti, alte tremila piedi , 
riflettonsi nell’acqne e le tingon di nero; 
isolette di scoglio ignudo n’occupano il 
mezzo; tutt'assieme tristo, inanimato. 

« Valicato il Col del Bernardino, mae- 
stoso laberioto di colossi agghiacciati ci 
si presenta. Giugnemmo ove il Reno ha 
le scaturigini. A’ paladini di Metter Lu- 
dovico schiudeansi le porte d’ incantati 
palagi; noi moviamo per questa sublime 
oflicinB della natura, ove intorno a can- 
dide guglie intrecciano aerea danza le 
nubi, e muraglioui di cristallo azzurrino 
serran le valli, e sotto a durissimi archi 
di gelo, ne’ quali il raggio solare ai rompe 
in prismi innumerevoli, trascorron acque 
vorticose e biancastre ; ove rimbomba 
l’eco d’orrendo fragore , indizio dello 
scoppiar de’ ghiacci ; e vola con larghe 
ruote il Lammergeyer ; e il Genio del 
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fiume veni delli gelld'arna la corrente 
fecondatrice , illegratrice di meata En> 
ropa. 

R Primo villaggio della valle del Reno 
( il Rheinvald) gli è Hinlerrhein. Alzao 
la testa il Moscellborn da un lato; il Vo- 
gelberg daU’altro; non veggo perineo (lo 
Zsporlbom me le asconde) le gbiacciaie 
ove ha sua prima sorgente il regai fiume. 

R A quella parte volgomi impaziente, 
preceduto da guide: vo’ poter dire d’aver 
visto il Reno e dove scaturisce nell'Alpi, 
e dove mette iocc nell’Oceano. 

R La via si dilunga una lega per la 
valle, dopo di che giungo a stretta intorno 
a cni le guglie del Gufer, dello Spitz, del 
Zaport estollonsi cinque mila piedi. Nel 
burrone volge il fiume i suoi fiotti. Le 
tre ghiacciaie del Mosoellhom tribulangli 
tredici rivi: una d’esse spigne le sue masse 
eristaliioe fin sovra baratro che in paese 
ha nome d’ inferno; praticello snll’oppo. 
sto lembo del precipizio vien detto Psra> 
diso: di lii soltanto scovresi a ponente la 
ghiacciaia vera del Reno, per arrivar alla 
quale mi fu mestieri d’un’ altra ora di 
cammino. La corrente in isboccarne è 
larga pochi piedi , e volge acque mag- 
giori o minori secondo la stagione: a 
Stein, in uscir dal lago di Costanza, ha 
un’ampiezza di u5o piedi; a SciaiTusa di 
34oj a Basilea di ^So: componesi allor 
de’ tributi di 3^o ghiacciaie dell' alte 
alpi, e trascina una massa d’acqua che fa 
calcolata iggiugnere a i,o36, ^63,6^6 di 
braccia cube ogni anno; ossia 4 , 301,769 
di piedi cobi ogni ora. 

R I monti che sovrastano alla ghiac- 
ciaia del Reno son il Vogelberg , pira- 
mide acuta, vestita in ogni parte di neve, 
e l’Ago di Rheinvald la coi cima arro- 
tondata presenta a nord - est maestosi 


dirupi. È desso tm de* monti maggiori 
della Rezia, perocché ha io,u 8 o piedi di 
elevazione, forma punto centrale d'otto 
gran valli, d’otto gran catene di scogli. 
Appo gli abitanti d’ognuna di quelle 
vallate ha nome diverso; que’ di Misocco 
chiamanlo Piz Uccello, que' di Calanca 
Stabi, que' di Elenio Puncion de’ Pro- 
testanti, que' della Lenta Lentahom; qne' 
di Reinvald Ago di Reinvald. Chi pense- 
rebbe che vi sia stato un uomo ardito 
a segno da condursi , per amor della 
scienza, su quella vetta reputata dianzi 
innaccessibile? Il padre Placido de Specha 
fu cotest’uomo; intrepido scrotatore dell' 
alpestre natura , vegliardo dai canuti 
capegli, in fondo all’appartato Lngnei , 
ove dé opera agli oBRcii del santo mini- 
stero commessogli , ed agli studii che 
soogli alleviamento dell'evangeliche fa- 
tiche. 

R Da Splugen, capoluogo della Valle, 
osai spigner la mia corsa fino sulla cima 
dello Shnee o Tambolhom: il manto di 
eterno ghiaccio che vestalo non vieta agli 
ardimentosi di sedervi dominatori di 
immensa regione. — 'Vedi scena stnpendal 
A mezzodì i laghi di Como, di Lugano, la 
pianura di Lombardia; a settentrione, se 
la purezza dell’aere è propizia allo sguar- 
do, il gran nappo azzurrino del lago di 
Costanza; qua Italia, là Allemagna; tutta 
Svizzera a mezzoi Si confonde il pensiero 
a tanta vastità. ...(*) — 

La strada del San Gottardo comincia 
pnre a Bellinzona seguendo il corso del 
Ticino, e valicato quel monte, mette nei 
cantone di Uri. 11 sullodato autore ne fa 
questo ritratto ; 


(*) Dindolo , »'f. 
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M PigtUmodi Bdiintoni !e moue alla 
Volta del Oottardoi 

« La Tal Riviera che percorriamo pel 
tratto di quattro leghe è larga ed amena. 
Traacorriamo Clero, Crosciano, Otogno, 
Biasca, villaggi ridenti, e Poleggio grosso 
borgo, e Bodio, e Giornico che ha dato 
nome ad una celebre battaglia. — Alcuni 
Lombardi eransi condotti nella Leven- 
tina a tagliarvi in frode un bosco; que’ 
d’Uri, a coi la valle apparteneva, entra- 
rono per rappresaglia sui territorio mi- 
lanese, e saccheggiarono un villaggio sul 
conGne; poi dichiararono guerra al duca 
e chieser soccorsi a’ confederali, i qoai 
nonostante l' aperta ingiustiaia de’ lor 
compatrioti, accordarono i chiesti sossi- 
dli. Non è da maravigliare che gli Svix- 
aeri facessersi a que* giorni campioni di 
cause inique. La recente sconGtla di Carlo 
di Borgogna aveali resi vani; nè v’aveva 
Impresa che reputassero ormai superiore 
alle loro forse, al loro ardimento: sicché 
venutine ad intollerabii alterexsa, aveanai 
mestieri di pubbliche e terribili sciagure 
per comporsi a moderaxiooe ; nè cotali 
sciagure lor mancarono in appresso. — 
Il duca, reso consapevole che due schiere 
elvetiche passavano il Gottardo, per at- 
taccarlo, mandò il conte Borelli ad oc- 
cupar con forte esercito le rive del Ticino. 
La vanguardia svissera di seicento ala- 
bardieri trovavasi a Giornico; discosto 
era puranco il grosso dell’esercito. Borelli 
a avansò col Gore dei tuoi ad investir 
quel pugno di nemici ; ma ebber costo- 
ro ricorso a stratagemma di cui altro 
più felice non ricorda la storia. Spun- 
tava sereno, glaciale il aS di dicembre 
1478; e Tacque del Ticino, fatte la pre- 
cedente notte mediante argini straripare 
ftt (lUM k campsine ctreostanti, covritolf 


d’atta scorsa di darUtimo gelo. Gli Svia* 
aeri, munitisi i piè di solidi ramponi, av- 
vessi a siffatto esercisio, aggiravansi te- 
curi sul pulito tdrucciolevol cristallo. I 
Milanesi, cacciativisi sopra barcollavano, 
cadeano ad ogni pasto; astalironli allora 
i confederati con Gerissimo Impeto e fu 
speltacol miserando veder quella molti- 
tudine di guerrieri non poter opporre di- 
fesa e perir quasi vittime che al macello 
vengono trascinate. Mille cinquecento 
Lombardi giacquero spenti sul ghiaccio, 
il resto si pose in salvo colla fuga; e la 
neve serbava con lunga striscia di sangue 
la traccia de’ fuggenti sino a Belllnxooa. 

«Dalla parte della gran valle del Ti- 
cino che Riviera s'appella, entriam nell’ 
altra che ha nome di Leventina; e vi scor- 
giamo tosto cambiata la scena; cbè in- 
vece di bei campi coltivali, di piani gio- 
condi, di molle e boscato pendio, oatum 
v’è prodiga d’un orrido sublime. La bel- 
lissima strada praticatavi di recente iner- 
pica tra burroni, scorre rasente precipi- 
xii; nè so d’aver veduto mai più mae- 
stoso infuriar di Gotti, di quello del Ti- 
cino nella gola di Platifer. Tutto prova 
ad cvidenxa che l’alta Leventina antica- 
mente era un lago. Lo sbocco apertogli 
da corrosione o terremoto è cosi angusto 
che le nude roccie le quai servon d’alveo 
al Cume , si congiungono al fondo ad 
angolo acuto. Stupendo quadro inverol 
In reggendo quelle rupi strapiombar 
sulla via, e lor fessi minacciosi amman- 
tarsi di noccioli, d'ellebori, di parietarie, 
è bello meditare sulla decadensa del ra- 
gno minerale apparentemente indistrut- 
tibile ma di continuo distrutto, colTe- 
terna gioviuezza del regno vegetabile che 
si compone d’una succession d’esislenso 
effimere. Le microscopiche («dia do’ 
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licheni e de’ muschi inuccan la polita 
superficie de’graniti^ de’ quarzi; col vol- 
ger de’ secoli polveriziauli. Leva irresi- 
stibile nell'ordin fisico che smuove le 
montagne , frange le colossali masse 
contemporanee delle prime etk dell’uni- 
verso. » 

Presso Faido , la valle prende forma 
d’anfiteatro. — Airolo, ultimo villaggio 
della Leveotina, è appiè del Gottardo. 

«Il Gottardo non è una delle maggiori 
moli dell'Alpi per elevazione, come si 
credette fino alla metà del secolo pas- 
sato. La sua giacitura è centrale tra ’l 
monte Bianco e il Uosa a sud-ovest, e 
l’Orteller, il Fermunt sol confine del 
Timio ad est. — Laghi in numero mag- 
giore che sovra ogni altro monte elve- 
tico, son disseminati sul Gottardo , ed 
hannovi le scaturigini il Ticino, la Reuss, 
il Rodano. — Vi ai ravvisano ad ogni 
passo le impronte della distruzione; sicché 
non ha dubbio che il monte fosse altra 
volta assai più alto di quello or si mostra. 
La valle in cu! è situato l’ospizio è in- 
gombra di frammenti che accennano lo 
sfacello delle vette circostanti: il granito 
venato e lo gneis poco compatto e di fina 
granulazione che v' abbondano , fnron 
probabilmente cagione d' un tal feno- 
meno; perciocché é nota la tendenza di 
cotai rocce a frangersi in foglietti trian- 
golari ed in prismi. — La parte supe- 
riore della valle dovea esser lago. 

« Le maraviglie maggiori del Gottardo 
consistono ne' suoi minerali; conciossia- 
ché non è per l’Alpi, ed oserei dire nell' 
universo, luogo ove se ne trovino ravvi- 
cinati generi cosi disparati, spezie cosi 
numerose. Il mineralogista può formar- 
visi in pochi di ampia raccolta di fossili 
bellissimi. 


« L’Ospizio del Gottardo è situato a 
665 o piedi sovra il Mediterraneo. Il 
verno vi dura nove mesi e la neve vi ai 
accumula dai venti ai. quaranta piedi. È 
raro però che il termometro di Rcaumur, 
vi tocchi ai 19 gradi sotto lo zero. 

« Ripigliam l’ascesa del Gottardo. 

«Comincia essa oltre Airolo. Superba 
via non ha guari condotta a fine inerpica 
tortuosamente sui fianchi del monte; né 
qui mi dilungherò a fame descrizione, 
perciocché ninno ignora che a cotesla 
maniera di grandiosi lavori appartiensi 
oggidì d'innalzar muraglioni di sostegno, 
gettar ponti, fendere, scavare, forare sco- 
gli. Or mi rimanea contemplando gli 
andirivieni ( i Francesi appellanli con 
vocabolo tecnico toumiquets) della stra- 
da che segna sul dirupato pendio linee 
capricciose, le quali tratto tratto s'ascon- 
dono dietro groppi di scogli ov’etran 
capre a pascolare moschi e licheni: or mi 
allegrava i momenti del riposo, la vista 
della via gié percorsa , ed Airolo in 
fondo, e la Leventina che si ascondeva 
tra le rocce. E piace in salendo ricordar 
degli antichi confederati che tante fiate . 
valicarono questo monte per recare all’ 
Italia desolazione e terrore; e come nel 
maggio 1799 i Francesi capitanati da 
Soolt s' impossessassero del Gottardo; e 
il 16 appiccasservi zuffa cogli imperiali, 
c il iq ti ritirassero per Drsercn ne' 
Grigioni, e il u8 Haddik respingesse La- 
courbe, e il aq S. Julien occupasse il 
ponte del Diavolo, e il 16 di giugno i 
Francesi sgombrassero il canton d’Uri; 
e vi penetrassero di nuovo in agosto 
attraverso l’AIpi Surene; e il a 4 di set- 
tembre venticioquemila Russi sovraggiun- 
gessero cacciandone i repubblicani ; e 
ricompatisser questi il 4 QUobre, e il 
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ao di maggio 1800 Moneej passasse il 
Gottardo per occupar la Lombardia. 

cc Avvenimeuti son questi de' quali 
iì cosi rapida la successione che ci fanno 
ricordevoli dell’ombre cbinesi. Non ve- 
demmo noi cento volt* sulla diafana tela 
disegnarsi fuggente a cui un persecutore 
tien dietro con bastone alzato? Scompa- 
iono entrambi ed ecco un terzo accor- 
rere, nò sai bene se inseguitore, od in- 
segidio; sfuma anch’esso; cedendo il po- 
sto a brutto ceffo che strane armi bran- 
disce , cui un dimonio caccia con sua 
forca, cacciato anch’egli da dimoniopiù 
spaventoso, il volgo plaude; le femmine 
e i fanciulli fanno festa alla bizzarra fan- 


aSi 

tasmagoria. — Cosi Francesi, Russi, Co- 
sacchi, succedousi, ri mescolaosi , scac- 
cianai , tornano , combattono sul Got- 
tardo; ma la moltitudine degli spettatori 
non plaude a si fiera vista; palpito di 
terrore occupa Lombardia e Italia a ve- 
dere i suoi arbitri quasi fantasmi all 
orizzonte disputarsi le sue spoglie. 

« Immersi in cotesti pensieri giu- 
gnemmo sul conGnc del canton Ticino; 
già poniam piede sulla terra d'Urì, la 
culla della libertà elvetica , la patria di 
Teli. O 


(•) Dlndoio, *V(. 
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altra parte della Lombardia (presa 
questa voce nel suo senso piCi largo) ora 
ci rimane a descrivere, od è quella che 
dai confini del regno Piemontese-Ligure» 
Sardo va sino ai termini degli Stati del 
Papa, ed avendo da un Iato gli Àpennini 
Liguri e Toscani e dall'altro il corso del 
Po , comprende il ducato di Parma c 
quello di Modena. — Ne trarremo il rag- 
guaglio dalle più sincere e più rcccoii 
fonti italiane. 

et 11 ducato di Parma è formato dai 
ducati di Parma, Piacenza e Guastalla, 
meno alcune porzioni di territorio che 
giacciono alla sinistra sponda del Po, 
state cedute all'impero d'Austria. 

ccl suoi limiti sono: al N. col Po, che 
lo separa dal regno Lombardo-Veneto; 
all' E. col ducato di Modena; al 8. con 
questo ducato, colla Ltinigiana-Toscana 
c col Piemonte; all'O, ancora col Pie- 
monte. 

tei suoi fiumi sono il Po, il Taro, la 
Trebbia, famoso nelle storie per le san- 
guinose battaglie avvenute in ogni elh 
sulle sue sponde, il Lenza c il torrente 
Parma. 

ctGli Apenninl ne attraversano la parte 
meridionale, assai ricca di pascoli. Quasi 
tutto il territorio di questo Stato è di 
mirabile fertilitb , assai popoloso in be- 
stiame, e l’aere vi è saluberrimo. 

« La religione dominante è la catto- 
lica; il governo monarchico assoluto; la 
popolasioae è di 44^»ooo abitaaii. » 


N'è Sovrana S. M, Maria Luigia, ar- 
ciduchessa d’Austria, gih imperatrice de! 
Francesi. ^ 

«Vi sono due presidenze, una cioè 
dell' interno, I’ altra delle finanze. Un 
governatore a Parma ed un altro a Pia- 
cenza, un commissario per ogni capo- 
luogo di distretto, un podeslh ed alcun! 
sindact per ogni comune. Quanto alla 
giustizia esistono tre tribunali , uno di 
prima istanza a Parma, a Piacenza e a 
Borgo-Taro, uno d* appello, ora traspor- 
tato a Piacenza , cd il Supremo Tribu- 
nale di Revisione a Parma. Dipendono 
da questi le diverse Preture , che si di- 
vidono in tre classi. Fu compilato un 
nuovo Codice di leggi per ordioe di 
Maria Luigia, che s'avvicina di molto 
al codice di Napoleone. La rendita lorda 
è di lire nuove 4>6oo,ooo. La forza 
armata si compone, quando è organiz- 
zata regolarmente, di i5oo uomini circa. 
Que.sio ducato conta sci città, di borghi 
e 8i5 villaggi. Non molto considerabile 
è il commercio dello stalo di Parma; 
i! riso e la seta sono i principali prodotti 
di esso. Le belle lane parmensi vennero 
celebrate anche da Marziale : 

VrlIrriL'it primìj Apulit, Parma «mindìi 

«ubilit 

Vi sono sorgenti, non però molto con- 
siderabili , d’ acque minerali , pozzi di 
petrolio, e miniere di rame , di ferro e 
di cristalli. Si raccolgono pure annual- 
mente presso Salzo-Maggiore 3o,ooo 
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quintili di «ala . che non formino che i 
due leni circa della aua coniumazione. 

« La aua luperGcie è a88 leghe geo- 
griGche , e la aua popolazione 
in ragione di i,i8o per ogni lega qua* 
drata. 

Popolazione delle Città. 

Parma .... 3o,ooo 
Piacenza . . . a8,ooo 

Guastalla . . . 5,ooo 

Borgo S. Donino . 5,ooo 
Fìorcnzuola . . 3j0oo 

Nibhiano . . . u,3oo 

u Gli Anemani , popoli d’ incerta ori- 
gine, ma probabilmente Celli, (*) abi- 
tavano un tempo il territorio del ducalo 
di Parma e Piacenza. Alloraquando Carlo 
Magno portò le sue armi vittoriose io 
Italia, a'impadronl di Parma e Piacenza, 
e secondo l’opinione di alcuni , non ab- 
bastanza però fondata, ne fece dono alla 
Santa Sede. I Papi conservarono per al- 
cun tempo il dominio di queste due 
città , clic coll’andare del tempo si eres- 
sero in Repubblica, passando per le im- 
prese delle fazioni Guelfe c Ghibelline 
in potere dei Correggi , degli Scaligeri , 
dei Visconti, degli Sforza e dei Papi, 
Giulio li, uno dei principi più intrapren- 
denti della Chiesa, per cessione dell’im- 
peratore Massimiliano si rese padrone dei 
ducati di Parma c Piacenza, Nel i543 
Paolo 111 ne dispose in favore di suo 
6glio Pier Luigi Farnese, desideroso di 
procurargli un dominio più esteso di 
quello che egli aveva. Questa è l’epoca 
nella quale incominciò la grandezza della 
famiglia Farnese, che fu annoverata fra 
le schiatte sovrane qii,vsi nello stesso tem- 


(*) Mslte-Brim, Oi^Of^ruJia univeriaUt tom. 7, 


po della Casa dc'Medic!, fu rivale di essa 
per quasi due secoli, e si estinse pressoché 
nel medesimo tempo, Amendue però fu- 
rono scosse fino dalla loro origine dal- 
l’odio de’ sudditi, e dalla morte violenta 
del fondatore della loro dinastia; giacché 
se Alessandro de’ Medici fu trucidato da 
Lorenzino, Pier Luigi Farnese Io fu nel 
settembre del i547 dai nobili di Pia- 
cenza, Il cadavere del duca venne calato 
dalle mura nella fossa della fortezza, ed 
egli fìlli cosi miseramente di regnare. Nel 
corso del secolo XVII quattro principi 
della famiglia Farnese governarono i du- 
cati di Parma e Piacenza. Ranuccio 1 , 
che succedette a suo padre Alessandro 
nel lóqa, fu grande politico, ma sospet- 
toso di tanto, da fargli riguardare i suoi 
sudditi come altrettanti nemici. Nel i6aa 
mori Ranuccio I, e venne dichiarato duca 
Odoardo suo figlio , reputalo uno degli 
ingegni più spiritosi del suo tempo. Nel 
1635 si confederò co’ Francesi contro gli 
Spagnuoli , esponendo cosi i suoi Stati a 
crudeli devastazioni. Odoardo mori nel 

1646. 

n 11 successore di Odoardo fu Ranuc- 
cio II, principe ligio interamente ai vo- 
leri del marchese Gaufrido, che da mae- 
stro di lingua francese venne elevato alla 
carica di primo ministro. Impegnatosi io 
una guerra per lui svantaggiosa colla corte 
di Roma , mori nel i6g3 , temuto piut- 
tosto che amalo da’ suoi sudditi. Il fìgh'o 
primogenito di Ranuccio II era morto 
prima del padre , soQocato dalla pingue- 
dine, rimanendo perciò la sola Elisabetta, 
sposa di Filippo V re di Spagna. Fran- 
cesco pertanto, fratello di Ranuccio II, 
ottenne la sovranità dei durati ammo- 
gliandosi colla cognata Dorolca Sofìa di 
Ncoburgo. Questo principe era di una 
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debolezza di spirito singolare, balbettava, 
ed era travagliato da una pinguedine Unto 
oppressiva , cbe si vide per essa tratto a 
morte nel i^ai. Non avendo Francesco 
lasciato figliuoli, succedette agli stati An- 
tonio suo fratello , che si ammogliò con 
Enrichetta d’Eiste, terzogenita di Rinaldo 
duca di Modena , colla quale visse poco 
tempo, giacché venne dalla morte rapito 
il a3 gennajo dell’ anno i-jZi. 

et Con Antonio si estinse tutta la linea 
mascolina della famiglia Farnese. Gli 
Imperiali presero possesso dei ducati di 
Parma e di Piacenza in nome dell’infante 
D. Carlo , che entrò solennemente in 
Parma nel i^3a. Quando la casa di Bor- 
bone attaccò quella d'Austria, Don Carlo 
assunse il comando dell’esercito spagnuo- 
lo in Italia. Non trovando però necessaria 
la sua presenza io Lombardia, si rivolse 
alla cooquisU del regno di Napoli, por- 
Undo seco gli arredi più preziosi de’palagi 
Farnesi di Parma e Piacenza, Le citt'a del 
regno delle due Sicilie aprirono le porte a 
don Carlo che divisava di conservare pur- 
anco la sovranità dei due ducati. In forza 
però del trattato di Vienna le guarnigioni 
spagnuole dovettero sgombrare que’ du- 
cati, che vennero spogliali di quanto ave- 
vano di più pregevole. Il principe Lobko- 
witz alla testa degli Austriaci s’impossessò 
dei due ducati tolti ai Borboni. 

M Scoppiata nel 174 * 1® guerra per la 
successione negli stati Austriaci , Elisa- 
betta Farnese aveva un 6glio secondoge- 
nito, chiamato Filippo, pel quale ottenne 
col trattato di Aquisgrana nel 1^4^ ‘ 
ducati di Parma c Piacenza , accresciuti 
del piccolo ducato di Guastalla. Le arti, 
le lettere , le scienze trovarono in don 
Filippo un prolcggitore, che le fece tor- 
nare a lustro dello Stato, ed a vero bene 


de’ fortunati suoi sudditi L' abate di 
Condillac fu scelto a precettore di ano 
figlio Ferdinando , che succedette al pa- 
dre nella sovranità dei ducati. Ferdinando 
fu un principe di buone Intenzioni, ma 
poco si prese cura degli affari dello 
stato. Egli tenne la sovranità Gntanto 
che i Francesi nel 1796 si resero pa- 
droni dell’Italia, e riunirono poscia i 
ducati di Parma, Piacenza e Guastalla 
all’Impero. 

ccRitornata l’Italia nel i8i4 sotto il 
reggimento degli antichi suoi Sovrani , 
i ducati di Parma , Piacenza e Gua- 
stalla vennero dati In tutta sovranità all' 
arciduchessa d’ Austria Maria Luigia , 
per Indi passare ai principi di Lucca 
della casa di Borbone , ed a’ loro suc- 
cessori. 

« Capitale del ducato c sede sovrana 
é Parma città celebre dell'Emilia, Irrigata 
dal torrente che da alcuni si vuole gli dia 
il nome, e che dopo averla divisa In due 
parti che si uniscono Insieme col mezzo 
di tre ponti , si va a scaricare nel Po. 
Credesi dovere essa la sua origine, nel- 
l’anno 556 della fondazione di Roma , 
al console M. Emilio Lepido , e che il 
medesimo facesse aprire e selciare la 
nuova strada da lui appellata Emilia. 
Vuoisi da altri chiamala Parma, perchè 
le fosse stata data una forma circolare, o 
perchè metaforicamente si volesse signifi- 
care, che essa InnalzavasI ascudo e difesa, 
giacché una tal voce significava quella 
targa rotonda , che i soldati imbraccia- 
vano onde ripararsi dai colpi delle spade 
nemiche. Divenuta in fatti quattr’anni 
dopo colonia romana , sempre mostrossi 
fedelissima a quella Repubblica. 

cc Parma è splendidissima per magni- 
fici edIGzii , dei quali noi rapidamente 
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«ccenneremo i priacipali. La cattedrale, 
rifabbricata nel secolo XI, abbencbè di 
tedesca architettura è magniGca in tutte 
le sue parti. La Ggura di questo tempio 
è di una croce latina, e la sua area è di 
metri ^8. io di lung. , 5 o di larg. 
non comprese le cappelle laterali. La fac- 
ciata estendesi metri ay. 5 o in larghezza, 
e a8. 6o in altezza. Avanti la porta mag- 
giore sorge un piccolo pronao, sostenuto 
da due colonne che posano sopra due 
grossi leoni di marmo veronese. Soprasta 
a questo ediGzio una grande cupola ot- 
tangolare ornata di un loggiato all' in- 
torno; e in tutte le sue parti ammirasi 
una sterminata profusione di marmi, di 
sculture e di pitture, tra le quali spic- 
cano i preziosi dipinti a fresco del Cor- 
reggio. In questo tempio scorgonsi le 
memorie di due soggetti che illustrarono 
Parma, ‘‘cioè del suo vescovo Adeodato 
Turchi che mori ottuagenario nel i 8 o 3 , 
e del tipografo Gio. Battista Bodoni 
morto nel i 8 i 3 d’anni ^ 3 . Avvi pure 
un ricco cenotaGo alla memoria del Pe- 
trarca, che fu arcidiacono di questa cat- 
tedrale. Il battistero è una magniGca e 
rara mole tutta di marmi veronesi, fon- 
data nell'anno 1196. Tra le chiese di- 
stinguonsi quella di S. Antonio abate, 
ove sonori di belle statue in marmo e 
dipinture; quella antichissima di S. Ste- 
fano che esisteva sino dal secolo XII ; 
quella del S. Sepolcro; la madonna degli 
Angeli, di bellissima architettura, fon- 
data da Ottaviano Farnese II; S. Vitale, 
la SS. Annunziata, che è per universale 
consentimento una delle più belle chiese 
della città; e S. Giovanni Evangelista nella 
quale ammiransi preziose pitture a fresco 
del Correggio, cominciate nel a&* anno 
della sua età, cioè nel i 5 ao, e terminate 
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nel i 5 a 4 . Il palazzo ducale innalzasi in 
vastissima piazza, e benché non presenti 
nell'esteriore la magniGccnza corrispon- 
dente alla destinazione , ha però delle 
grandi sale , appartamenti riccamente 
addobbati ed abbelliti di buoni dipinti, 
stucchi, porcellane ed intagli dorati. Belli 
sono pure i palazzi del Comune, del Go- 
verno con grandiosa facciata, e quello 
che serve di sede al tribunali. Nel gran- 
dioso palazzo dcirUniversità vi sono a 
dovizia tutti quegli stabilimenti atti a 
promuovere e favoreggiare l'istruzione 
della gioventù: il Collegio di S. Caterina 
o dei Nobili é pure un grandioso stabili- 
mento d’ istruzione. I palazzi Poldi, Pal- 
lavicini di Roma con una scelta raccolta 
di libri, alcuni bellissimi disegni di Fran- 
cesco Mazzola detto il Parmigiaoino , 
perchè nativo di Parma, e con quadri e 
tavole di antichi e moderni pittori , e 
quello Pcttorelli ove ammirasi una pro- 
spettiva del celebre Pietro Gonzaga ve- 
neziano, sono splendidi ediGzii. Il palazzo 
Farnese, detto della Piletta, è una delle 
più rare e magniGche opere che veggonsi 
in tal genere. II castello ducale fu fon- 
data nel secolo XVI dal duca Alessandro 
Farnese. Non lungi da esso trovasi l'orto 
botanico, arricchito da gran copia di erbe 
e piante rare, da fontane, e da un bo- 
schetto di alberi esotici. Il giardino du- 
cale che occupa un’ arca di 310,000 
metri quadrati c ha più di yoo metri in 
lunghezza, è tutto diviso in boschetti, in 
prati, in lunghi viali, ornati di pregevoli 
sculture, e serve di delizioso passeggio. 
La tipograGa ducale è un grandioso sta- 
bilimento, che vanta di avere avuto a 
direttore e a perfezionatore il rinoma- 
tissimo Bodoni: Parma debbe l’acquisto 
di questo tipografo al duca Ferdiuaudo I. 
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La Piaicoteca, qaeito untaario delle ani 
belle , ò stata recentemente in buona 
forma disposta ed abbellita, e vi si tro- 
vano tutti i quadri che furono restituiti 
dalla Francia, e tutte le opere più pre- 
gi voli che sparse erano in varii luoghi 
della città e del ducato. Ivi conservansi 
le opere insigni del divino Correggio, del 
RaiVaello , varie del Parraigianino, del 
Francia, del Lanfranco, dei Mazzola, dei 
Caracci, dello Scliodone, del Conegliano, 
del Guercino, del Procaccino, dello Spa- 
gnoletto ecc.; le statue Wllcjati, altre di 
Boudard , di Guiard , ed una dell’ im- 
mortale Canova. 11 prezioso dipinto del 
Correggio rappresentante S. Gerolamo 
Gou altre ligure , è stato non ha guari 
intagliato in rame dal celebre GandolG, 
che senza ostentazione e orgoglio è salito 
col sulTragio dei buoni e dei sapienti al 
principato nell’arte sua. La pubblica bi- 
blioteca è composta di oltre 63 ,ooo 
volumi, e in questo ediGzio trovansi l'ac- 
cademia delle arti belle, un ricchissimo 
medagliere colla famosa Tavola Trajana, 
e molte antiche romane iscrizioni scavate 
a Velleja. L’anGteatro Farnese, emulo 
in Furopa della grrca e romana maestà, 
fu fondato nel t6i8 dal duca Ranuccio I, 
C famosi sono gli spettacoli ivi eseguiti, 
dei quali parlano il Buttigli, il Nutari, 
il Tirahoschi, il Frugoni, il Napoli Si- 
gnorclli c tanti altri. Bellissimo è pure 
il teatro Nuovo, recentemente costruito 
sul disegno di Nicola Bettoli parmigiano. 
Questa città è patria di Francesco Mario 
Grapaldi, di Enea Vico, di Vittorio Siri, 
di Gio. Domenico de’ Coruazzani, ecc. 
— I due ponti sul Taro e su la Trebbia 
sono opere mirabili: il primo, comin- 
ciato nel 1816, fu compiuto nel 1819: 
il secondo ebbe priucipio nell' autunno 


del i8ao e fu condotte a compimento nel 

i8z5. O 

E perchè i dipinti del Correggio sono 
ciò che più trattengono in Parma il pas- 
seggierò, daremo qualche notizia intorno 
a questo eccellentissimo pittore. 

u Antonio Allegri, detto il Correggio 
dal nome della sua patria , nacque di 
civile famiglia, nè senza beni di fortuna, 
onde potè aver Gn da principio una edu- 
cazione bastevole a grandi progressi. È 
tradizione in Correggio ebe Antonio aves- 
se ivi i primi suoi rudimenti da Lorenzo 
suo zio , dopo i quali è probabile ch'egli 
frequentasse in Modena la scuola di 
Francesco Bianchi detto il Erari , morto 
nel i 5 io, ed è verisimile che egli deri- 
vasse il primo suo stile dalle opere lasciate 
in Mantova da Andrea Mantegna, Il suo 
ultimo e più perfetto stile gli diede il 
primo posto dopo RaG'aeilo , osservando 
il Mengs che questi dipinse più squisita- 
mente di lui gli aO'etti degli animi , an- 
corché inferiormente a lui dipingesse gli 
affetti dei corpi. In questa parte valse il 
Correggio oltre ogni credere ; giunto col 
colore e più col chiaro scuro a introdurre 
nelle sue pitture un bello ideale che in- 
canta anche i dotti, facendo loro dimen- 
ticare quanto di raro avean veduto. Nel 
disegno non giunse il Correggio a quella 
profondità di sapere , che è nel Buonar- 
roti ; ma fu si grande e insieme si scelto, 
che i Caracci stessi preser norma da lui. 
Non comparisce nel suo disegno quella 
varietà di linee, che vedeai in Raffaello 
e negli antichi } avendo egli a lotto po- 
tere schivata la linea retta e gli angoli , 
ed usato uu continuo ondeggiamento di 
linee or convesse or concave ; nondimeno 


(*) Carta, De»crÌMo$tf dtltllalia. 
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vuoisi cbe io ciò coDiista in gran parte 
la ma graiia. Egli è iodato aoprammodo 
nei diaegno dei panni. Le sue teste glo* 
vanii! e puerili son commendaiissimc ; e 
sorridono con una naturalezza e sempli- 
citò che innamora e sforza a sorrider con 
loro. Ogni sua Ggura ha del nuovo per 
la incredibile varielh degli scorti che 
introduce : facendo Ggurc di sotto in sù 
vinse ogni difficollli. Consente a quella 
grazia di disegno anche il colorilo, del 
quale Giulio Romano asseriva essere il 
migliore cbe veduto avesse. Nell’impasto 
dei colori avvicinasi a Giorgione , nel 
tuono a Tiziano, ma nella degradazione 
è ancor più esperto. Pose in oltre nel suo 
colorito una lucentezza che in altri fa- 
cilmente non vedesi ; par di mirare gli 
oggetti dentro uno specchio. Ma il suo 
magistero , il suo regno sopra tutti i pit- 
tori è nell'intelligenza del lume e del- 
1 ’ ombra. Come la natura non presenta 
gli oggetti con la medesima forza di luce, 
ma la varia secondo le superGcie, le op- 
posisioni e le distanze ; cosi egli fece con 
una gradazione che insensibilmente cre- 
sce e diminuisce. Lo stesso a proporzione 
operò nelle ombre, e seppe cosi finamente 
rappresentare in ognuna il rilicsso del 
colore vicino, che in tanto uso di scuri 
nulla vi ha di mouolono , tutto è vario. 
L’invenzione, la composizione , l’espres- 
sione e le altre parli della pittura sono 
lodate in lui tutte , ma non del pari. — 
u Poche citiii dell’ Europa racchiu- 
dono, come Piacenza, relativamente alla 
sua estensione, un cosi gran numero di 
magoiGci ediGzj , i cui disegni debbonst 
ai più celebri architetti. Posta quasi sul Po 
in deliziosa pianura, essa perfettamente 
corrisponde io lutto al nome che le si è 
imposto. Fu celebre nell’ antichità, ed 
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ebbe con Parma qnasi comuni i destini, 
Si raccoglie da Tacilo, che assediala dai 
Romani capitanati da Alieno Cecina, le 
fu abbrucialo il suo anGicalro che era si- 
tuato fuori della citlà, di tale grandezza e 
magniGccnza che in tutta Italia non vi era 
il pari. Accertano pure gli antichi scrit- 
tori, che era superiore all’Arena di Ve- 
rona, e che poteano in esso agiatamente 
sedere più di a 5 ,ooo persone. Questa 
ciith sostenne pure un sanguinoso assedio 
contea Tolila re dei Goti, e di buon 
grado assoggettossi alle più crudeli pri- 
vazioni anziché arrendersi. Fu vittima 
del furore dei Guelfi e dei Ghibellini ; 
nò dee recar meraviglia se dopo tante 
fiere vicissitudini non si trova più in essa 
alcun vestigio di quei monumenti che 
nell’antica età la rendevano cotanto splen- 
dida. Le vie di questa città sono sp ziose 
e regolari : quella del Corso o di Sant' 
Agostino ò degna di Roma nel tempo 
della sua grandezza. Londra e Parigi 
stesse non hanno alcuna via che possa 
paragonarsi con questa : essa è tutta or- 
nala di magnifici palazzi cbe destano 
l'ammirazione. Nella gran piazza sor- 
gono le due statue equestri in bronzo, 
rappresentanti i duchi Ranuccio e Ales- 
sandro Farnese, poste sopra piedistalli di 
marmo con vaghi ornamenti in bronzo, 
erette I’ una nel i 6 ao, l’allrn nel 16341 
questi colossi furono gillali da Francesco 
Mocchio. Nella stessa piazza siede il 
maestoso palazzo del Comune, il coi 
disegno non appartiene certamente al 
famoso architetto Vignola, come molti 
asseriscono , che di tante belle opere 
però arricchì questa città , giacché fu 
fabbricato nel laSi. 11 palazzo dette 
della Cittadella si attribuisce non senza 
fondamento a queU’arcbiwtio, e te fosse 
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compiuto sarebbe il più grandioso, mae- 
sterole e perfetto corpo di fabbrica di 
Europa. Debbesi questo ediGzio a Mar- 
gherita d’Austria moglie del duca Otta- 
\io Farnese le cui spoglie mortali ripo- 
sano in S. Sisto. La cattedrale è prege- 
vole per iscoltnre e per dipinti, e fra le 
altre non meno ragguardevoli sono le 
chiese di S. Agostino , della B. V. di 
Campagna e di S. Giovanni. Il grande 
ospedale eretto nel 1 473 è una bell’opera. 

I palazzi dei privati ridondano di preziosi 
monumenti dcll’arti belle : appariscente 
è il teatro. Questa citili racchiude tutti 
quegli stabilimenti atti a promuovere e 
favoreggiare l’istruzione dei cittadini: c 
qui giova notare che il primo privilegio 
relativo ai pubblici stud) fu ad essa con- 
ceduto dall' imperatore Ottone III circa 
il 996. Il Campi nella sua storia narra, 
che nel i 65 i i graduati nello studio di 
Piacenza erano consultati da principi e 
da repubbliche, ed erano chiamati per 
governo e per consigli e per lettore 
pubbliche pon solo dalle prime univer- 
sità d’Italia, ma anche della Francia. 
Florido è il traffico di questa citili, prin- 
cipalmente ne’prodotli del suo territorio, 
e tra le sue manilàtture primeggiano 
quelle delle seterie. Diede i natali a Cal- 
listo da Piacenza, a Lancellotto Anguis- 
sola, a Ferrante Pallavicino, a Isabella 
Sforza, a Comazzani Antonio, a Campi 
Pier Maria, a Giambattista Porta, a An- 
telloto Braocioforte, ecc. ecc. È celebre il 
collegio Alberoni di Piacenza , che è 
diretto dai FP. Missionari, per gli ottimi 
stud) che vi sono e pei sommi uomini 
che produsse. Fra i nostri contemporanei, 
basti di nominare un Gioia e un Roma- 
gnosi. 

« Piacciua potrebbe contenere per la 


sua ampiezza 100,000 abitanti , che 
ascendono ora soltanto a circa 38,000. 
Il suo clima è saluberrimo: Plinio narra 
che in un allibramento dell’Italia, si tro- 
varono in questa citili sei vecchi di i io 
anni ciascuno, uno di 130 e altro di i4o. 

cc Al di sopra di Piacenza avvi un 
luogo detto Campo Morto, ove i Ro- 
mani furono sgominati in battaglia da 
Annibale l’anno di Roma 535 . » (') 

Guastalla era altre volte citili di qual- 
che importanza perchè residenza di uno 
de’ rami dell’illustre famiglia de’Gonza- 
ghi, che ne teneva il principato. Ora è 
sede vescovile. L'antico ducato, ora di- 
stretto di Guastalla, è rinchiuso tra il 
ducato di Modena e il regno Lombardo- 
Veneto, dal quale il Po lo diparte : il 
Crostolo lo bagna a ponente. Merita esa- 
me in Guastalla la cattedrale , dove oltre 
alcuni dipinti, è da vedersi l'altare mag- 
giore, fatto di Coi marmi con disegno 
di Giovanni Fattori. La citili è distante 
da Parma 6 leghe ed un quarto. 11 paese 
abbonda di grano, di riso, di frutta; vi 
si raccoglie molta seta , vi si alleva molto 
bestiame, vi sono fabbriche di seta 
e di flanella. Presso Guastalla avvenne 
addi 19 settembre 1734 una sanguinosa 
battaglia tra i Tedeschi ed i Francesi- 
Piemontesi, nella quale Re Carlo Em- 
manuele III re di Sardegna ottenne gli 
onori della vittoria. 

tc Borgo San Donino, piccola cittó, di- 
stante 5 leghe ed un terzo da Parma , 
giace sullo Stirene , è sede d’un vesco- 
vato, è cinta di mura, e contiene un 
palazzo ducale , una bella Cattedrale , 
4 chiese parrocchiali , un seminario , un 
collegio , molti conventi , ed un ospizio 

(•) Carta , hri. 
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per la mendicilii. V'hanno filato) di seta 
e fabbriche di atoffe di seta e di lino. 
Conta 5ooo abitanti , e il suo distretto 
occupa la situazione migliore del ducato. 
Appartenne alla famiglia Pallavicini , e 
non conserva alcun avanzo di antichità ; 
fuorché ne’ suoi dintorni si scopersero 
rovine , le qnali si credono esser quelle 
dell'antica i^iVfentia o Julia C/u’isopolis. 

cc Busseto è piccola citlé che siede a 
quasi 5 leghe da Parma non molto lunge 
dal Po. Fu già feudo dei marchesi Pal- 
lavicino, che tuttavia vi posseggono un 
ricco patrimonio ed un bello e delizioso 
palazzo. Memorabile è Busseto per l’ab- 
boccamento che vi ebbero nel 1 543 il 
papa Paolo III e l' imperatore Carlo V, 
ed è patria di uomini illustri nelle scienze 
e nelle arti, tra quali meritano onorevole 
ricordanza il padre Ireneo Affò storico 
rinomato, el’ab. Francesco Ghirardelli 
buon poeta. È cinta di mura , ed altre 
volte era difesa da una rocca. Ha varj 
stabilimenti pubblici , un ginnasio , uno 
S]>edale , ed un ricco Monte di Pietà. 
Nelle chiese sono a vedersi molte e buone 
pitture, u 

Fiorenzuola è cospicuo borgo , in 
cui nacque il celebre cardinale Alberoni. 
Bardi è picciola città sul Taro. Molti 
altri borghi assai popolosi trovatisi in 
questo ducato. 

Insigne villa ducale è Colomo , luogo 
di delizia già molto caro ai principi della 
casa Farnese. Giace sulla riva destra del 
fiume Parma , a poca distanza dal Po , 
ed a 3 leghe e i/a da Parma. Havvi un 
bel castello, con giardini e magnifici 
giuochi d’acqua. In questa grandiosa villa 
s’ammira la statua di S. M. Maria Luigia, 
sotto il simbolo della Concordia , loda- 
tissima opera del Canova. Colomo é un 
LMTJJ..V0I.1Y. 
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borgo di 1600 abitanti , ed no tempo fu 
si forte che non s’arrendette alle armi 
dell' Imp. Federico II. — Il Casino dei 
Boschi è altra villa dncale nell’ ameno 
borgo di Sala sul torrente Baganza. S. M. 
la duchessa di Parma che suol ivi passare 
la calda c l’autunnale stagione, l'ha fatta 
ornare di freschi e vi ha adunato molte 
delizie. 

R Via Emilia o Claudia chiamavasi 
quella che l'anno di Roma 556 fu con- 
dotta da Piacenza a Rimini per opera 
del console Emilio Lepido , e che diede 
il nome di Emilia alla provincia che 
attraversava; Via Claudia dieevasi quella 
che da Lucca stendevasi a Roma. La Via 
Emilia ne’ bassi tempi cambiò nome, ma 
solo nel tratto che comprendesi tra Pia- 
cenza e Bologna , e non più si disse 
Emilia ma Claudia. Avvenne ciò vcrisi- 
milmente , perchè essendo per le guerre 
de’ Longobardi coll'Eisarcato e per gii 
allagamenti de’ fiumi rimasi deserti e pa- 
ludosi più tronchi di questo tratto della 
Via Emilia , allora cominciò a torcersi 
il cammino da Piacenza e da Parma a 
Lucca, e di colà si corse per la Via 
Claudia sino a Roma. Quando poi tornò 
ad essere rasciutto e riaperto questo tronco 
di Emilia da Piacenza a Bologna , esso 
perdè il nome suo proprio , e prese la 
denominazione di Via Claudia a cui ve- 
niva sostituito. 

Le rovine deH’antica Velleja , splen- 
didamente illustrate dall'Aotolini, primo 
architetto della nostra età, giacciono alle 
falde de’ gioghi che fanno parte degli 
Apennini. Nella salita del poggio su cui 
sta Velleja a' incontrano i due curiosi 
fuochi naturali , impropriamente chia- 
mati Vulcani, i quali meritarono l' at- 
tenzione del gran Volta che disse estere 
37 


Digitized by Google 



L’ITALU 


ago 

gaz idrogeno che euU dalla terra come 
nna zorgente , brucia ed illamina al con- 
tatto dell'aria atmosferica. Quantunque 
alano assai difficili gli scavi per 1' erto 
terreno , nondimeno si disseppellirono 
molte parli dell'antica citth, preziose 
suppellettili, statue , busti, mosaici, mo- 
nete , ecc. Il Foro è stato messo allo 
scoperto. (*) Alcuni de’ monumenti di 
Yelleja furono riconosciuti di un'età po- 
steriore a Costantino. Queste rovine ben- 
ché sommamente importanti ed attrattive 
pei veri dotti , mal ristorano tuttavia i 
viaggiatori volgari dalla noja del lungo 
e disagevole viaggio. 

Ma in che tempo cadde Yelleja f In 
.che modo essa venne distmtta ? Alla 


C") B La piazza o foro dì Velleja ha la figura 
di un rettaogolo, ed è aelciata di grandi pietre 
di taglio, ben conneaae a listoni, e distesa a terra 
aopra un listone di lastre marmoree vi si legge 
la iscrizione, che ìndica la munificenza dì Lucio 
Lncilio, e la trihii Galeria a cui egli apparteneva. 
Un canaletto la circonda che anche attualmente 
riceve lo acolo dell' acque, ed un marciapiede 
elevato per uno scaglione l'attornia, accrescen- 
done l'ampiezza. Al di là dei marciapiedi nei tre 
lati di eat, nord, oveai, trovanai indizj certi di 
colonnati, che maniieatano come da tre loggiati 
fosse la piazza circondata, nell* area dei quali si 
veggono frammenti marmorei e residnì di monu- 
menti. Poatcrìorrosntc ai portici v* erano editici 
a varj usi , ai quali i portici atezsi erano appog- 
giali , e quello che piti ai distìngue è il tempio 
contrassegnalo dagli avanzi del pronao e della 
cella, a 


primz dimanda mal si può rispondere, 
mancandocene i documenti storici. Alla 
seconda diremo che fu distrutta dalla 
natura non dalla mano degli uomini. Ma 
di qual fenomeno si valse la natura ad 
operar questo eccidio ! Ecco ciò che si 
ignora. L’opinione predominante è che 
distruggessero Yelleja le lavine ostia le 
frane, gli scoscendimenti di due monti, 
che ne sono distanti oltre a due miglia. 
Ma quest' opinione mal sembra reggere 
all’accurato esame. Mè meglio regge l’o- 
pinione di coloro che attribuiscono quella 
rovina a vulcano od a tremuoto. cc Egli 
pace adunque più probabile che a due 
miglia sopra Yelleja nella valletta a guisa 
di conca fra i due monti Moria e Ro- 
vinazzo esistesse un lago , e che le tue 
acque , nel corso di molli secoli , pre- 
mendo per ogni parte il loro recipiente, 
possano aver filtrato a poco a poco , e 
finalmente rovesciata la sponda , ti che 
nel terribile sprigionamento loro preci- 
pitando al basso, naturalmente convo- 
gliando tutto ciò che ad esse si univa e 
pareva innanzi , la rovina spingessero 
sopra Yelleja, ed al di là di essa fino 
ai torrente Chero. In fatti sino a quella 
parte ti trovano gli indizj, meno notabili 
apparendo a misura che maggiore distan- 
za si iirappone. » 

Le rovine di Yelleja siedmo aS miglia 
ad occidente di Piacenza. 
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Il dosato di Modena ha per confini a 
settentrione il regno Lombardo-Veneto; 
ad oriente lo Stato del Papa; a mezzodì 
questo Stato anoora, laToscana e il docato 
di Lucca; ad occidente il regno Piemon- 
tese-Ligure-Sardo, la Lunigiana toscana 
ed il ducato di Parma. I confini Sardi, 
Toscani , Parmigiani , Modenesi negli 
Apennini liguri sono bizzarramente in- 
trecciati fra loro. 

Questo piccolo Stato comprende il 
ducato di Modena propriamente detto; 
i ducati di Reggio e della Mirandola , i 
principati di Correggio, di Carpi c di 
Novellara, parte della Signoria di Gar- 
fagnana, la Lunigiana Estense, e'il du- 
cato di Massa Carrara, che gli fu aggre- 
gato nel 1829 per la morte della du- 
chessa Beatrice d'Este. 

In due mari vanno a versarsi le acque 
di questo Stato. L’Adriatico riceve il Po, 
il quale lambendo i confini del ducato a 
tramontana, accoglie molte fiumane sue 
tributarie , tra le quali il Crostolo che 
scorre poco lungi da Reggio, la Secchia 
che si volge presso Sassuolo, ed il Panaro 
che irriga Finale. Nel Mediterraneo ha 
foce il Scrchio, fiume che calandosi dagli 
Apennini modenesi, passa per Castel- 
iiuovo di Garfagnana, attraversa il ducato 
di Lucca, e si scarica in quel mare sul 
territorio toscano, toccando di tal guisa 
tre Stati in un corso che non arriva ad 
ottanta miglia, compresi i giri e i rigiri, 
e ricevendo 26 torrenti perenni. Esso ha 
origine alle falde orientali del Pizzo dell’ 


Uccello , detto altramente Alpe di San 
Pellegrino. 

«Il ducato di Modena offre tre ordini 
di monti. Il più alto è per la maggior 
parte coperto di erbe e di prati, e alle 
falde di faggi e di abeti, e questo è abi- 
tato da pastori. L’inferiore è per lo più 
vestito di castagni, vigne e campi, e quivi 
stanziano gli agricoltori. U terzo trovasi 
coperto per lo più di macchie, di boschi, 
di vigne e di campi. La parte orientale > 
della pianura è piu ferace, perchè irri- 
gata dalla fertile posatura delle acque 
feconde del Panaro , che dilava monti 
coltivati e fmttnosi. L’ occidentale sin 
presso la metk è meno ricca, perchè co- 
perta dal fior di rena della Secchia, che 
accoglie le acque di balze o rupi infe- 
conde. Vi sono sorgenti di petrolio, salse, 
di acque medicate, o soprattutto sono 
celebri per la cbi.arezza e salnbritk le 
acque delle fontane Modenesi; le quali 
scavando il snolo a certa profonditk , 
ovunque scaturiscono e salgono poco 
meno che a fior di terra, spinte da un’ 
ampia sotterranea corrente d'acque mon- 
tane; il dottore Ramazzini a lungo e dot- 
tamente scrisse su quelle fonti. » 

Francesco IV , arciduca d’Austria , 
natosi 6 di ottobre 1779, è il regnante 
duca di Modena. 

Il numero degli abitanti del ducato 
di Modena, escluso quello di Massa Car- 
rara, ascende a circa 4oo,ooo sopra una 
superficie di sfio leghe quadrate, in ra- 
gione di i 538 abitanti ogni lega. La 
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popolazione delle citt^ e luoghi princi- 
pali è la seguente: 

Modena 27,000 

Reggio 18,000 

Carpi 5 ooo 

Novellara ^000 

Finale 6000 

Mirandola 6000 

CastelnnoTO di Garfagnana 3700 

Correggio a 3 oo 

Brescello 1800 

La popolazione del ducato di Massa 
Carrara è di 3 o,ooo abitanti In ragione 
di 3727 per ogni lega quadrata. 

La celebre casa estense della quale 
troppo lungo sarebbe narrare l'istoria , 
teneva la sua tede in Ferrara. Essa la 
trasportò in Modena poscia che Ferrara 
le fu tolta da Papa Clemente Vili. 

Parecchi avvenimenti dell' Istoria Ro- 
mana si riferiscono a Modena, ma II più 
memorabile è l’assedio postole da Marco 
Antonio sul finire dell'anno 709 «Ucciso 
Giulio Cesare, in mezzo ai gravi tumulti 
onde fu travagliata la repubblica, aveva 
il Senato diviso il governo delle provin- 
cie consolari, e nella distribuzione era 
toccata a Bruto, uno degli uccisori di 
Cesare, la Gallia Cisalpina, in cui giaceva 
Modena, e a M. Antonio la Macedonia. 
Ricusava questi il governo di provincia 
Così lontana , e a Bruto contendeva la 
Cisalpina , onde porsi quivi in agguato 
per tentare l’occupazione di Roma. Ven- 
ne egli difatti sotto Modena, vi assediò 
Bruto, e negando ascolto agli ambascia- 
dori speditigli dal Senato ailincliè desi- 
stesse dall’impresa, la tenne bloccata per 
4 mesi senza poterla espugnare. Ma spe- 
diti poi dal Senato i Consoli Ircio e 
Pansa con Cesare Ottaviano, che poi fu 
Augusto, il trassero a battaglia e presso 


la cittli di Modena Io sconfissero, sebbene 
Ircio vi lasciasse la vita combattendo, e 
Pansa vi riportasse una ferita di cui 
poscia moti. In questi ultimi tempi della 
Repubblica. Modena era noverata tra le 
più illustri città italiane. Cicerone ne 
scrisse in più luoghi le lodi e chiamolla 
fortissima e splendidissima colonia del 
Popolo Romano , e i Modenesi disse ot - 
timi cittadini. Pomponio Mela la pose 
fra le più ricche, e Plinio e Strabono ne 
celebrarono le produzioni e le arti. 

Nel Medio Evo fu In preda alle fazioni 
civili, e la parte Guelfa, seguace del 
Papa, vi fu detta degli Agioni, la Ghi- 
bellina, devota all' Imperatore, fu chia- 
mata de’ Grasolfi. 

II Principato è quasi sempre il frutto 
che recano le divisioni delle repubbliche, 
e così fu pure per Modena, che a' 1 5 
dicembre 1288 elesse per suo signore il 
marchese Obizzo II d' Eiste. Borso, fi- 
gliuolo di Nicolò III, fu il primo che 
avesse il titolo di Duca di Modena per 
concessione dell’ imperatore Federico III 
nel 14S2, e poscia anche quello di Duca 
di Ferrara da papa Paolo li nel 1 4 ? t • 

Ercole Rinaldo, a cui i Francesi tol- 
sero il ducato nel 1796, fu l’ ultimo 
principe Estense della linea mascolina. Il 
presente duca è (iglluuio di Maria Bea- 
trice, figlia del duca Ercole Rinaldo , 
e moglie dell’arciduca Ferdinando di 
Austria. 

«Modena è bella ed antica città, ca- 
pitale di lutto il ducato , posta in una 
bellissima pianura tra i fiumi Secchia e 
Panaro nel centro dell' Italia, fertile di 
grano, canapa, seta, e principalmente di 
vino e di pomi. Era assai munita altre 
volte , ma le sue fortificazioni furono 
smantellate, e da quel punto i suoi so- 
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moi noD cessarono dairabbellirla. Sem' 
pre sarà cara ai Modonesi la memoria di 
Ercole III, il quale, dopoiavere militato 
nelle guerre di Allemagna, fabbricò la 
villa di Mugoano; ornò Modena di ma- 
gnifici edificii, vi eresse la scuola di belle 
arti, dimiouì di grave somme i pubblici 
tributi del sale e dell’estimo, compiè la 
fabbrica del palazao ducale, eresse due 
nobilissimi ponti sopra il Secchia e il 
Panaro, fondò ospizii alla povertii, apri 
la via alla Lunigiana, abbellì la villa di 
Sassuolo, fabbricò la Rotonda, restaurò 
la galleria con rare dipinture, e sotto di 
lui il valore dei fondi crebbe più di un 
quarto, la popolazione più di un dieci per 
cento, e la prosperiti, la pace, la con- 
cordia regnarono nei suoi domini!. La 
statua equestre in marmo di questo be- 
nefico principe fu fatalmente atterrata in 
mezzo al pianto di tutti i buoni nella 
frenesia della rivoluzione. 

«Tra gli edifizii insigni di questa citti 
dobbiamo innanzi tutto collocare la cat- 
tedrale , che, avuto riguardo al tempo 
io cui fu fabbricata (nel 1 086), può dirsi 
magnifica. Bissa è incrostata di marmi 
bianchi, avanzi tutti dello splendore di 
questa celebre romana Colonia. Quanto 
alla cosirultura della sua torre è opi- 
nione di taluni , che il fusto quadrato 
sino alla quinta impalcatura o cornice 
appartenga a tempo più remoto. Il re- 
stante fusto quadrato ottagono è pira- 
midale, e gli ornamenti che l’abbelliscono 
sono del secolo XIV e dell’epoca in cui 
Modena soggiacque a Passerino Bona- 
cossa. Essa è nna delle più belle torri 
d'Italia, ed è alta 164 braccia e once 8. 
Nel fondo di questa torre, detta comu- 
nemente la Ghirlandina , conservasi la 
famosa secchia , oggetto di accanita 
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guerra tra i Modonesi e ì Bolognesi e 
dell’inimitabile poema del celebre Tas- 
soni. (*) Magnifiche chiesa sono pure 
quelle di S. Domenico, di S. Agostino, 
di S. Vincenzo, di S. Giorgio, del Car- 
mine, di S. Maria Pomposa e alcune altre. 
Il palazzo ducale è tra' più belli d'Europa 
e per la vaghezza del disegno dell’Avan- 
zini, e per la mole e la copia de’ marmi 
e per la maesth del grande prospetto. 
Vi sono vasti ed ameni giardini j le scu- 
derie SODO un pregevole edifizio. 

« In questo palazzo è una osservabile 
galleria di quadri distribuiti nel grande 
appartamento, la quale se non può far 
dimenticare quella stupenda di 100 ta- 
vole, che ornano adesso la Galleria di 
Dresda, è però una splendida scuola per 
gli artisti che vogliono profittarne, ammi- 
randovisi molte opere egregie del Pro- 
caccino, del Tintoretto, del Palma, dei 
Caracci , di Guido , di Mantegna, del 
Sassoferrato , del GaroCdo , di Paolo 
Veronese, di Dosso Dossi, del Francia, 
di Pierin del Vaga, del Guercino, di 
Andrea del Sarto, del Pomarando, del 
Dolci, del Giorgione, di Alberto Doro, 
di Tiziano, e di altri rinomatissimi pit- 
torù 

« La Biblioteca B'stense è ricca di 
quasi 100 000 volumi stampati, e di 
oltre 3 ooo manoscritti pregevolissimi 
o per l’antichità , o per le magnifiche 
miniature di cui vanno adorni, o per le 
classiche opere che contengono; biblio- 
teca, la quale vanta fra' suoi prefetti, uo- 
mini celebratissimi, come sono il famoso 
geografo Jacopo Cantelli , l’ abate Bac- 


(*) V archivio capiloiare del Duomo è femoio 
per r^ntiduià de' suoi documeulit e per i dipio* 
mi uDote\tdlssiiiiì regj e imperiali^ tra’ipuii si 
mostritno origiitalidi Carlomagno. 
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diÌDÌ« rimmorul Marutorì cho vi pre* 
siedette per 5o inni, il celebre P. Zac* 
curia, il P. Granelli, ed il tanto beneme- 
rito delle lettere italiane abate Girolamo 
Tiraboachi, che n'ebbe per s4 anni 
la direzione. 

n Alla biblioteca va unito un museo 
di oltre s6,ooo medaglie antiche, fra le 
qnali è prezioaiaalma la serie delle meda- 
glie greche: il rìnomatisaimo Archivio 
Ducale, uno dei piò rispettabili che si 
conoscano in Italia, e che somministrò 
al Mnratori molte peregrine notizie, onde 
illualrarc i costumi dei baui secoli, non 
ebe la vetusti) e grandezza della Estense 
prosapia; e 6nalmenle un Osservatorio 
Astronomico fornito dei piò opportuni 
e migliori istrumenti di Amici , Rci- 
chenbaeh, e Frabnnhofer. 

« Fra le cose degne di osservazione 
debbonai collocare il palazzo civico e 
la sala del consiglio , la cui volta è 
dipinta dallo Schedoni c dall’Abbati , 
famosi pittori modonesi , il grandioso 
ospedale e l’albergo delle Arti. 

tt Le vie di Modena sono in generale 
spaziose, ornate di portici e di splendidi 
cdifizii, e vi ti trovano vasti ed ameni pas- 
seggi. U canale artiGciale che da Modena 
conduce al Panaro, e da questo Gume 
nel Po, una facile comunicazione man- 
tiene coll’Adriatico assai vantaggios.1 al 
trafiìco. L’ industria è in questa citlb 
assai operosa: vi sono fabbriche di panni, 
di veli crespi, di damaschi, velluti, di 
stoffe di seta, di tessuti di cotone, di 
cappelli di trucciolo, ccc. eec. 11 suo 
commercio di esportazione consiste par- 
ticolarmente io grani, vino eccellente, 
acquavite e io quella famosa detta rin- 
fresco, seta, bestiame, salami c prescimii 
squisiti; l’aceto è cotanto prezioso, che 


è con avidità ricercato nelle piò lontane 
regioni. Questa cittì) ha dato in ogni 
tempo uomini celebri nelle scienze, nelle 
lettere, nelle arti, nelle armi. 

et Fra coloro ebe al distinsero nelle 
armi nomineremo soltanto il prineipo 
Raimondo Montecuccoli, sovrano mae- 
stro della scienza militare nella teorica, 
e competitore del grande Turenna nella 
pratica. (*) 

<c Reggio ch'ebbe, a quanto credesi, 
l’orìgine o l’ingrandimento dal console 
M. Emilio Lepido, giace sulla via Emilia 
alla destra del Creatolo. Lieta e mercan- 
tile citth, essa è notevole per vaghi edi- 
fizii, per maestosi templi, per un bel- 
lissimo teatro, e per le limpide acqne che 
opportunamente scorrono a lavarne le 
vie. Il tempio della M. V. della Gbiara 
ò magnifico per l’architettura e per gli 
ornamenti. Vi si tiene in ogni anno una 
fiera di grandisaimo concorso. Diede i 
natali al divino Ariosto, e ad altri illu- 
stri. — Il territorio di questa citthè fertile 
di ogni sorta di biade, di legumi, di gelsi, 
e anche di riso, ed è ricco di ogni grosso 
e minuto armento, d’uve, canapa , ca- 
sUgnie frutta. L’alta regione è compoata 
per Io piò di aridi c nudi massi che non 
rispondono a coltura; la collina è uber- 
tosa cd amenissima, e tale che l'indtiatria 
vi potrebbe far poco piò di quello che 
vi cresce per benefìzio della natura. 

a Carpi è picciola citth, vaga per adorne 
e ben disposte fabbriche e per spaziose 
vie. Tra gli cdifizii sono da noverarsi 
il magnifico antico castello e palazzo, la 
cattedrale, diaegno del Bramante, e il 
tempio di S. Nicolò, del quale fu archi- 


(•) L'xl. nicciyCorogranu degli Siali Eslcnjì.— 
Cri’U, MamiaU. 
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tetto il PeriuiL Di Carpi dod fanno men- « Se di nino altro nomo insigne vantar 
lione vernna gli amichi geografl. Alcuni si potesse questa cittì, fuorché di Antonio 
immaginarono che un tal nome derivasse Allegri detto il Correggio, il quale per 
dai Carpi, una delle nazioni settentrio- universale giudizio degli amatori delle 
nali uscite alla conquista dell’ imperio belle arti vien riputato l'Apelle moderno 
romano j altri dalle piante del carpino, e il pittor delle grazie, questi basterebbe 
A ragione vantanti i Carpigiani di varie da solo a renderla sopra molte altre 
ptili invenzioni, nelle quali ebbero il celebratissima. 

merito principale. icVeronica Gambara, celebre poetessa, 

cc Mirandola è cittì ragguardevole per era moglie di Giberto da Correggio; e 
l’ampiezza e per lo spartimento delle fu dessa che in questa cittì accolse due 
contrade , per le nobili e agiate abita* volte con isplendidezza l' imperatore 
zioni, per i maestosi avanzi del vetusto Carlo V. 

palazzo e castello de’ suoi sovrani Pico, ce Finale, una volta castello , trasse 
e singolarmente per le sue mura e forti- questo nome dall’essere posto sull’ultimo 
ficazioni regolari. Tra le sue chiese conGne che separa il territorio Modenese 
degne di osservazione è il Duomo. Questa dal Ferrarese e dal Bolognese: trovasi 
cittì sostenne varii assedii. Famoso ò ricordato Gii dall’anno 1009. L'incre- 
quello dell’anno i 5 ii, in cui il papa mento però della sua ricchezza c della 
Giulio li fattosi difensore dei diritti sua popolazione non avvenne che col 
dell'esule Gian Francesco Pico, e prin- favore del governo Estense , per cui 
cipalmente mirando ad espellere dalla rasciugate la paludi, e dissodatele molte 
Mirandola il presidio francese, spedi il valli di quel distretto , e in piò modi 
nepote suo duca d’Urbino ad assediarla, agevolata la navigazione del Po vicino , 

Ma parendo a quel focoso PonteGce che ampliossi in guisa, che a ragione il duca 

troppo lentamente procedesse l'impresa, Francesco III nell'anno 1779 Io sollevò 
accorse ci stesso nel cuore del verno all’onore di cittì. Giace questa a 7 leghe 

diresse l’assedio, ed apertasi la breccia e 3;4 N. E. da Modena, sulla riva de- 

per le mura di S. Rocco, non aspettò che etra del Panaro, che si attraversa sopra 
gli spianatori facessero valico alla fossa, un ponte di pietra. È cinta di mura, ha 
ma si fe’ recare io sol ghiaccio ed en- fabbriche di stoSe di seta e di tele, un 
trovvi a maniera di conquistatore. In attivo commercio di grani, di vino e di 
questa cittì nacque e moti il principe frutta, ed una Gera di 3 giorni il 3 o aet- 
Giovanni Pico, detto la Fenice degli tembre. È molto vaga per ampie centra- 
ingegni , nomo di vutissima erudizione, de, per bei ponti che surmontano i rami 
sopra cui ha versato tante lodi la storia; del Panaro, per le spaziose vie che cor- 
vi ebbero pure i natali altri chiari ingegni. rono lungo il Gume, per adorni tempj, 
« Corteggio è mal fabbricata, e difesa e begli cdiGzii. » 
da un castello murato, 11 duomo è di La fama di che gode nell' istoria di 
bella architettura , ed osservabili sono Italia la badia di Nonantola , ci trae a 
anche il palazzo degli aoGcbi principi e far cenno del borgo di questo nome, 
il tempio di S. Fraocasco. »Emo d ben fabbricato, cinto di nttra. 
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e popolato di più di 3ooo abitanti: giace 
nel piano a 5 miglia da Modena E. N. 
E. In questo luogo, incolto un tempo e 
paludoso, S. Anseimo già duca del Friuli 
fondò il suo monastero verso l’ anno 
^35, e per opera dei monaci divenne poi 
quel terreno rasciutto, colto e abitato, 
Ebbe il monastero ampie donazioni dal 
re Astolfo cognato di S. Anselmo, e da 
altri in guisa che sali io ricchezza e in 
grido tra i più insigni d’Europa per giu- 
risdizione temporale e spirituale. Il cava- 
liere Girolamo Tiraboschi ne ha pub- 
blicata una dottissima storia. L’anno 83y 
essendo abate Ansfrido , fu in questo 
monastero accolto l'imperatore Lotario 
figlio e collega di Lodovico il Pio , il 
quale di molti beai accrebbe questa 
badia. La terra di Nonantola fu cinta di 
mura per opera dell’ abate Gottescalco 
l'anno io58 , e nel io85 fu assediata 
dalla contessa Matilde nella guerra con 
Arrigo imperatore. L'anno ii3i i No- 
nantolani si soggettarono ai Bolognesi il 
che diede origine a frequenti guerre tra 
Modena e Bologna in quel secolo e nei 
due seguenti, nei quali Nonantola or fu 
rovinata, or ristorata, venduta e ricom- 
pra, e cadde anche sotto il dominio dei 
Pepoli, dei Visconti, e di Giovanni da 
Oleggio. Finalmente nel 1 4 1 1 il marchese 
Nicolò III n’ebbe la signoria, e d’allora 
in poi Nonantola fu sempre compresa 
nel territorio modenese. Sono in gran- 
dissimo numero le famiglie per gran 
nobiltà cospicue, le quali debbono o la 
loro origine, o il loro ingrandimento al 
monastero Nonantolano. 

et Nonantola al presente offre di no- 
tabile la chiesa della Badia, il Seminario 
e la torre alta loo piedi iunalzatavi dai 
Modeuefi nel i3o^. 


« Brescello giace sulla destra del Po, 
e fu un tempo città celebre e fiorentis- 
sima. Immaginarono alcuni di risalire 
colle memorie sino ai tempi tenebrosi 
degli Etruschi, e alcun persino volle che 
la denominazione Brescello fosse gallica, 
e significasse Guarda Ponte. Essa è chia- 
rissima nella romana istoria si per l'onore 
che ebbe di essere colonia , si perchè ivi 
l’ anno 6g dell’ Era volgare l'imperatore 
Ottone dopo avere udito essere stato il 
suo esercito sconfitto da Vitellio a Be- 
briaco , per sé stesso vi si uccise.’ Nel V 
e VI secolo fu città vescovile. Più volte 
si scopersero ne' suoi dintorni pregevoli 
iscrizioni romane illustrate particolar- 
mente dal Grntero e dal Muratori , e 
splendidi monumenti che annunziano 
1’ antica sua magnificenza. 

R Scandiano siede alle radici del colle, 
ed è vaghissima non tanto per l’amenità 
del luogo , quanto per i suoi nobili edi- 
fizii. Qnivi fu ricevuto a splendido ospi- 
zio il Petrarca , come narra egli stesso , 
e vi nacque lo Spallanzani. I dintorni di 
Scandiano sono preziosi alla geologia : 
veggonvisi cave di zolfo , e vi si trovano 
fonti amari , salsi e solforosi. 

R Sassuolo , cospicua terra posta in 
amena pianura , era antica villeggiatura 
dei duchi. Francesco 1 ridusse questa 
rocca verso la metà del secolo XVII in 
un magnifico palazzo , tutto cinto da de- 
liziosi giardini , da parchi e da caccie , 
ma dorante l’assenza dei Sovrani dagli 
Stati loro , tante bellezze furono in gran 
parte distrutte, u 

Le pitture del ducale palazzo di Sas- 
suolo diedero argomento ad un libro , 
stampato in Modena nel i ^86. 

Montegibbio è terricciuola di 3ao abi- 
tanti, ricordevole per un suo naturale 
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fenomeno. « Sopra un colle itedeii una 
salsa o sia un piccolo vulcano , la bocca 
del quale è una pozza fangosa del dia- 
metro di poco più di un piede , situata 
nel basso di un cratere , il quale avrù 
circa aoo braccia di circuito e io di pro- 
fondità. La pozza ribolle continuamente 
e gorgoglia di aria inBammabile , e col- 
1’ acque e col fango si trova sai marino , 
c talvolta petrolio. Sul Ganco opposto del 
monte , a mezzo miglio dalla salsa , vi 
sono i celebri fonti d’olio di sasso, entro 
alcuni dei quali scaturiscono di colore 
aureo, in altri di colore nericcio. A que- 
sti olii taluni attribuiscono quel passo di 
Plinio , dove dice che il fuoco exit in 
mutinensi agro statis vulcano diebus, 
ma forse intese egli dei fuochi del ter- 
ritorio di Barigazzo che sovente divam- 
pano dalle viscere della terra, e salgono 
sino all’altezza di io e 3o piedi. » 

Tralasciando per brevità il dire di 
Sorbara, Spilamberto, Vignola , Sertola, 
Pavullo , Fanano, Camposanto, Castel- 
vetro , Rubbiera , Bismantova, Canossa, 
Gualtieri , Montecchio , ccc., tutte terre 
o ville o villaggi più o men riguardevoli, 
passeremo a favellare della Garfagnana , 
uno de’ paesi d’Italia meno visitati non 
solo dagli stranieri , ma dagli stessi Ita- 
liani. 

« La provincia della Garfagnana è 
quasi una gran conca che incurvasi fra 
l’Apenoino e la Pania, e si stende da 
maestro a scirocco lungo il Gume Secchio, 
che scorre nella stessa direzione nel fondo 
della gran valle, e ne raccoglie le acque. 
Essa produce olivi, grani d’ ogni genere, 
canape , uve j è fertile di castagne, lane, 
formaggi; nelle acque pescansi trote squi- 
site , ed è ricca di molti minuti armenti, 
che annualmente alleva , e manda in 
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ispezie alle montagne lombarde. I bestia- 
mi , la seta e la lana sono i principali 
articoli di traffico. L'Apennino co' suoi 
dossi c Ganchi le fa schermo dai venti 
settentrionali. La gran conca della Gar- 
fagnana è ingombrata di monti tutti 
sparsi di terre e castella. Vi sono bagni 
e terme salutari , acque medicate accre- 
ditatissime, miniere di ferro e di vitriolo, 
cave di marmi , gessi , carbon fossile , 
cristalli di roccia , terre bolari , e più , 
ampie grotte e caverne , e inaccessibili 
rupi. Frequenti sono in questo paese 
l’uva orsina , la vite idea , l’angelica , la 
peonia, la sabina baccifera, l’anagiride 
non fetida e il tamarisco. 

ccCasteInuovo è la terra principale di 
tutta la provincia posta alle radici dei 
monti, alla foce della Turrita nel Serchio 
e cinta di mura con tre sobborghi. Sorge 
nel mezzo della piazza una ricca fontana, 
ed ergesi in faccia a quella no’ antica 
rocca. Vi sono ornali templi , decenti 
case e contrade ed ameni passeggi. Fio- 
rente è il suo commercio ed evvi una 
Gera annuale. Alfonso III estense, dopo 
di aver rinunziato gli Stati al Ggliuolo 
Francesco I, e professato nell’ordine dei 
Cappuccini, quivi si ritrasse, e fondò un 
convento in cui mori. 

cc Tra gli uomini insigni che tennero il 
governo della Garfagnana, noveransi Lo- 
dovico Ariosto e Fulvio Testi. Il primo 
fu ivi spedito dal duca Alfonso 1 nel 
i5z>, dopo che cessò di vivere il pon- 
teGce Leone X, che l’anno precedente 
aveva fatto invadere la Garfagnana dai 
Fiorentini, e dopo che questa provincia 
crasi sottratta alle armi loro. O — Due 

(*) Quel celebre poeta cosi cantò nella Satira 
V quella aua onorevole missione; 

Qui seeii, dose da direni feoti 
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borghi trovami nella Garfagnana detti 
parimente Castelouovo. 

« Montai fonao è fortezza presso a Ca> 
steinuovo di Garfagnana; prende il nome 
da Alfonso II duca di Ferrara^ che ne 
fu il fondatore. — Magnano è piccola 
terra di 3 oo abitanti. Quivi sono cave 
di marmo mischio macchiato di rosso 
cupo, sanguigno bianco, verde, scuro e 
giallo, ed ampie caverne dove si soo' 
prono in gran copia rare stalattiti e Ca- 
dute di fontane. È degna d’osservazione 
la sorgente detta il Pollone, che sgórga 
con ricca vena da una fenditura del 
monte di Sassorosso. Alla boCca della 
sorgente si affacciano e guizzano trote si- 
cure da ogni insidia nel seno di una ca- 
verna. 11 — 

« Le pianure di Massa e Carrara sono 
disgiunte da una schiena di colli, che 
gradatamente si appiana a poca distanza 
dal mare. Tutto questo pìesc può chia- 
marsi un vago e fruttifero giardino, es- 
sendo bagnato da limpidi c freschi ru- 
scelli , intrammezzato da amenissimo 
colline, e vestito di folli boschi di cedri, 
di aranci, e d’oliveti e pergolati , ricco 
di biade e di tutte le cose più accette ed 
utili che produca la natura. Il traffico 
de’ marmi per istatue, per colonne e per 
ogni genere di ornamenti non solo in 
Italia, ma per tutta Europa, forma in 
particolare la, ricchezza di questo Du- 
cato. 

cc La apiaggia del mare ò di 8 e più 
miglia dalla bocca di Magliano lino al 

Cqr «Irroo ruroAr cunioatlon l*acque 
La Turrita col0«rcbiaf^ due tHAii, i ' 

rrr caatosjir coma al RÌcoor mìo piacque 
]1 grrgge garfagiiiD, che a lui ricorso 
£U>«y lORtw ebo a Roma il Lcoa fiaoqae* 

Clw tpaveouro, • nciao in fuga, c morlu 
L' ■«•a dioauiì, a T a«ria mal coodollo^ 

8t BOB venU dal Cicl oiioto «occorao. 


conGne Sarzanesc, ed è dominata da li- 
beccio. Le acque hanno sufficiente fondo 
onde possono approdare i legni mercan- 
tili alle foci del Frigido e dell'Avenza. 

11 ducalo di Massa e Carrara già de' 
Malaspini, apparteneva da due secoli 
all’illustre famiglia Cibo, quando per la 
morte di Alderano Cibo, avvenuta nel 
lySt, senza prole maschile, restò erede 
di questi domini! Maria Teresa France- 
tea che sposò Ercole Rinaldo , duca di 
Modena. Nel 1796 i Francesi occupa- 
rono il paese di Massa e Carrara, che 
ebbe poi varie vicende, sinché nel i8i4 
trapassò all’aiciduchessa Maria Beatrice 
delle case d’Estc e di Cibo, per ricadere 
alla morte di lei, nel suo figliuolo il 
duca di Modena, il rbe segui nel 1829. 

«Massa di Carrara, cosi chiamata per 
distinguerla da una diecina di altre Masse 
che pur sono in Italia, è la capitale del 
ducato, gentile città di 7000 abitanti, 
parte sul monte, e parte al piano, situala 
ad 8 leghe N. O. da Lucca, a 21 leghe 
S. O. da Modena, e a 22 leghe N. O. 
da Firenze, presso la riva del Frigido, ad 
una lega dal golfo di Genova. Ila sede 
vescovile: è difesa da un castello, ed ha 
strade larghe, ben lastrieate, e case in 
generale benissimo fabbricate. Due spa- 
ziose piazze si chiamano l’ una di S, 
Pietro dalla chiesa dello stesso nome; e 
l'altra di Mercurio per un'alta colonna 
che ne porta la statua. Il palazzo, antica 
residenza sovrana, è bellissimo, come lo 
sono i suoi giardini. V’hanno molte chiese 
adorne di buoni quadri; un’Accademia 
di belle arti, uu Seminario, un Colle- 
gio ( degli Ospìzj, e fabbriche di stoffe 
dì seta, delle quali fa commercio. Attivo 
è anche il traffico dell’olio, ma il mag- 
giore consiste nei lavori del bel marmo 
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bianco statnarìo, proTcnicnlc dalle vicine 
tnontagne , e perciò dello marmo di 
Carrara. 

Maasa di Carrara, scrive nn viaggialore, 
vicina al mare, circondala da monti, mi 
è sembrata di graziosissimo effetto. Non 
posso, in ispezielth, dimenticare la sua 
piazza pubblica, ombreggiata da aranci, 
ch’e rano allora gravi dell’aura le lor poma. 

«Carrara giace fra i monti, ad una lega' 
N. O. da Massa, sulla riva sinistra della 
Lavenza, e ad una lega dal Mediterraneo. 
È bella questa cittì per aperte contrade, 
per nobili c solidi ediCcj, e per adorni 
tempi, tra ipiali sono degni di osserva- 
zione quello di M. y, delle Grazie tutto 
di fini marmi, e quello della Pieve pa- 
rimenti in marmo e di gotica struttura. 
II palazzo Ducale domina la città in un 
rialto a guisa di castello, ed ha bellissimo 
il prospetto del mare. Sonori due piazze, 
nel mezzo delle quali veggonsi due vaghe 
lontane , le cui acque scendono per 
acquedotti fino da Torano. Le cave e 
le seghe dei marmi, e le opere di scol- 
tura de’ Carraresi, c la sua Accademia 
sono da gran tempo celebri in tutto il 
mondo antico c moderno. Fazio degli 
Liberti nel Diltamondo ne dice: 

E vcJr'muu Camra ove la grate 

Trova il raatitdo marmo in Uota n>pia, 

ebe OSMÌ a’avrebbe tutto 1’ Orirate. 

« E queste parole che furono dette 
or son cinque secoli, possono replicarsi 
anche oggidì. Le montagne , che con- 
tengono queste cave, hanno 800 piedi 
di elevazione, csono composte di marmo 
bianco e giallognolo: molto se ne ado- 
pra per le fabbriche; ma il bel bianco 
è riservato agli staluarj. Presso Carrara 
evvi una caverna assai estesa, tagliata nel 
monte, che fu celebrata da Dante per la 
sua forma e per le sue calcaree stalattiti. 
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« Il lavoro de’ marmi ha fatto in ogni 
tempo uscir di Carrara egregi scultori 
che diedero insigni prove del loro va- 
lore. Tra questi si vuol pur ricordare 
Michele Grandi intagliatore di violini e 
gravicembali in marmo, di grato suono) 
e vogliono eziandio noverarsi gli altri 
due scultori Giovanni Antonio Ciacy, e 
il conte Giovanni Paratta. - 

cc La popolazione di C.vrraraédi circa 
Sooo abitanti. » 

A Carrara, dice festivamente un viag- 
giatore, tutto è marmo, perfino le frutta 
che vi si vendono maestrevolmente imi- 
tate. La via che mette alle cave è fian- 
cheggiata da continue officine di marmo- 
rari ® scultori. (*) 

«Nel porto di Lavenga o dell’ A venga, 
terra dominata da un pittoresco castello, 
le cui mura furono restaurate dal famoso 
Castruccio ai tempi di Dante, viene im- 
barcata la maggior parte de’ marmi ca- 
vati dai monti di Carrara. 


B È opinione che i monlt Carraresi insieme 
con altri contermini abbiano dato per la loro 
situazione e li|;ura lunare il nome alia Lunigiana 
e alla stessa F.unI. Furono essi detti dagli antichi; 
JHontis de F'iolatis, de Teguliis, de SagaloniliuMf 
de jdpuanitf et t.t^uribus. 1 dorai loro separano 
la Gnrfagnana dagli stati di Massa e di Carrara, 
e con piagge e coste continuate e tortuose si 
Stendono da Poniretnolt a Fivizzano; pOMÌa quasi 
giogo continualo deirApennioo , si ricurrano, 
c rivolti per traverso trascorrono da oriente ad 
ostro sino a rlspìanarsi sul lido del mare infe* 
note detto di Toscana vicino a Fietrasoiila. Nar« 
rasi che Miche! Angelo ISuonarroli spedilo dal 
pontefice Giulio li a Carrara per far cavare i 
marmi per la fabbrica di S. Pietro in Valicano e 
pel suo sepolcro, avendo colà osservato un' erta 
b.-ilza di marmo, che piìt degli altri sporgendosi 
liguardasa sopra la marina, ebbe voglia di fare 
un colosso, che da lungi apparisse ai naviganti, 
invitato dalla forma del masso, e dalla brama di 
emulare le celebri opere degli antichi. >-Le cave 
dei marmi di Carrara furono dette ùme$i o 
nen$i dalPaulica Lunì nel cui territorio erano 


Digitized by Google 


3oo 


L’ITALIA 


comprese. Vuoisi alcuno che otun lavoro etni- 
sco siasi trovalo di queste vene, dal che argomen- 
tano che fossero ignote agli Etruschi; ma pure 
sappiaiDo che le mura dì Luni ctruKa erano 
formate di tai marmi. Parecchi sono gli scrit- 
tori antichi che ricordano i marmi lunensi , e 
le opere più iosigoi tagliate da queste celebri 
cave, come Strabone , Plinio, Virgilio, Rutilio 
Numaciano, Dante, Faato degli Uberi! ecc. Sve* 
touio attesta che il magnifico tempio di Apollo 
cretto da Augusto sul Palatino era di marmo 
luoense , e io Roma era cotanto ragguardevole 
il traffico di que' marmi, che si tenevano colà 
apposlalameole scrtUtiralì e calcolatori. Il chìa- 
riuimo Mrogs crede che TApollo Pizio di Bel- 
vedere ( la più bella forse delle statue auliche 
che ci sono rimase) sia di marmo carrarese , e 


di queste cave sono ancora le due statue gigau- 
tetclie erette alla porla del palsaao Mediceo , 
che sono il Davide del Buonarroti, e l'Èrcole e 
Caco del Baudiuclli. Le cave da cui oggidì trag- 
gonsi i marmi sono nelle ville di Torano, Mi> 
seglia, Bediacaoo e Colonnata nel principato di 
Carrara. Altre pure sono in Rocca Frigida nel 
ducato di Massa, in luogo dette Casette e Caglie- 
glia. Le principali Irovansi nel territorio di 
Tarano, e diconsi del Pianello, del Polvaccio, di 
Creatola e de' Bclogli. Sono luugi da CaiTara 3 
miglia, due di rispianaUe uno di salita. Credesi 
che Tarano sia il luogo dove i Romani tennero 
gli schiavi al lavoro, e le bestie per lo trasporto, 
che allora non era tanto disagevole, essendo il 
mare men lungi da Carrara, /licci, op.eii. 
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La maMÌma parte di Val di Serchio ; la 
pianura palustre di Viareggio, e i poggi 
soprastanti ; la piccola Valle di Camajoro 
e l’altra assai più augusta di Monliguoso, 
formano insieme lo Stato di Lucca. — 
N on tutto il territorio lucchese è riunito; 
le frazioni di Montignoso, di Minucdano, 
delle tre Terre sono isolate. — Quei di- 
stretti stanno a contatto da un lato cogli 
Stati Estensi, dall’altro colla Toscana. 
Con questa e la Garfagnana confina il 
rimanente del ducato. 

Ha di estensione, in lunghezza 3a mi» 
glia dal 43 ° 45 ' al 44’ >4' latitudine 
settentrionale; in larghezza ag miglia dal 
a^° 48 ' al a8° a4' di longitudine orien» 
tale. 

«La superficie del territorio lucchese, 
comprese le frazioni isolate, non oltre- 
passa le 3ao miglia quadrate geografiche 
di 60 al grado ; esso è dunque circa ao 
volte più piccolo del granducato di To- 
scana. Ma la sua popolazione, che nel 
1^33 era di ii3,iga abitanti, aumen- 
tatasi sul cominciar del corrente secolo, 
per 1’ abolizione dei fidecommissi , e dei 
possessi di mano morta , non meno 
che pel preservativo della vaccinazione, 
ascende ora ai i5o,4io. Ha dunque il 
ducato lucchese oltre 470 abitanti per 
miglio quadrato ; quindi debbesi consi- 
derare come il paese più popolato del 
mondo. 

Il governo è monarchico assoluto ; il 
duca regnante risiede in Lucca. 

11 fiume principale del Lucchese è il 


Serchio che nasce dalle Alpi Apuane 
negli Stati Estensi, passa appresso a Luc- 
ca, spesso nuocendole co’ suoi traripa- 
menti, e si getta nel mare Tirreno, a 
Casino di Marina, principato di Toscana. 
Il primario affluente del Serchio è il fiu- 
me Lima, copioso d’acque, che vede nel 
breve suo corso luoghi sommamente ro- 
mantici , come quello che nasce nella 
montagna pistojese dell’Abetone, attra- 
versa il vicariato toscano di San Marcello, 
poi viene rigando la bella valle sulla 
quale sorgono i colli ove stanno i famosi 
Bagni di Lucca. 

« Due laghi ha il Lucchese. Il lago di 
Bientina appartiene io tutto il suo lato 
occidentale ai Lucchesi ; i quali lo appel- 
lano di Sesto, o da un’ antica abbadia, 
o da un vecchio castello forse detto ad 
Sextumi il giro di quella porzione di 
Chiaro che appartiene ai Lucchesi è dì 
miglia II. — Il lago di Massaciuccoli, 
che trovasi nella pianura di Viareggio, 
non oltrepassa in tutta la sua circonfe- 
renza le miglia 7 ; ed esso appartiene 
quasi tutto al Ducato, non possedendone 
che una piccola sezione la comuni ih di 
Vecchiano. 

« Due diverse catene montuose chiu- 
dono il Serchio ; a tramonuna gli Apm- 
nini che si distendono in Garfagnana, a 
mezzodì le Alpi Apuane. Le quali dira- 
matisi anch’esse dall’Apennino, ma la 
loro formazione è di natura al tutto di- 
versa. Predomina infatti l'arenaria ac- 
compagnata dallo sdiisto argilloso, ed 
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alternata spesso col calcareo compatto in 
tutti i monti posti alla destra del Scrchio, 
fino all’ultima diramazione della Pizzor- 
na , ove trovasi anzi un’ arenaria assai 
compatta, ed eccellente per fabbriche. 
— Nei poggi più bassi c contigui alle 
due rive del Serchio, ti trovano molte 
brecce, e di varia specie, ed assai belle. 
Ivi il calcareo prende il colore ora ver- 
dognolo ora rossastro, servendo come di 
passaggio alle moltiplici varietà di mar- 
mi, di cui sooo in gran parte formate le 
soprastanti Alpi Apuane. E ai noti che 
cosi nella loro diramazione di Gorfigliano 
la più settentrionale, come in quella di 
Montignoao la più prouima al mare, 
trovasi un saccaroide o statuaria assai 
bello. In quest’ultimo distretto predo- 
mina un calcareo fetido di color grigio 
ed una specie di bardiglio. Le pendici 
MtlenlriOnali della Pania tono di marmo 
ordinario bianco , venato o piombino. 
E nella parte di monte Pisano che ac- 
quapende in Serchio è pure copiosissimo 
Il marmo bianco, il piombino o nera- 
stro, il verdognolo liscio e screaiato e 
il rossastro. Avvertasi in fine che in 
vai di Lima, sulle pendici diramate da 
monte Fegateti , ti trovano bei diaspri , 
molta lignite, piombo puro e argentifero, 
e qualche traccia d’oro. A Fiano tono 
copiose le niaroatsite ) presso Iliecimo è 
una vena di ramai incontrati a Vorno 
del ferro nativo , e rame argentifero a 
Camajore. La pianura lucchese è un fe- 
race terreno di alluvione depositato sopra 
vastissimi strati di ghiaia. 

(c Di notissima celebrità e di grande 
eificacia sono le acque del bagno di Luc- 
ca. Scaturiscono da moltiplici polle,' sono 
termali a gradi diverti, stliua.fvrrugiuee, 
stittico-acidnlc. 


«Il clima è variatissimo, rigido cioè nei 
luoghi montuosi, dolce e temperato nelle 
colline e nei piani ; benigno e salubre da 
per tutto tranne la pianura palustre cir- 
convicina ai due laghi. Ivi infatti pre- 
dominano tutt' ora le intermittenti; al- 
trove le sole malattie di stagione. 

« Usano i Lucchesi la pura lingua to- 
scana, ma con pronunzia che facilmente 
gli fa distinguere, perchè accompagnata 
da una specie di cantilena specialmente 
nella interrogazioni. 11 loro carattere è 
qual debb’cssere qudio di un popolo in- 
dustrioso ed attivo. Indole tranquilla e 
bontà di costumi distinguono infatti i 
Lucchesi; la gioventù campestre propen- 
de alla rissa, ma per sola gelosia. 

« La bella valle del Serchio fu certa- 
mente abitata dagli Etruschi ; e da essi fu 
Lucca edificata, attestandolo la tradizione 
storica, e certe grosse mura senza cemento 
disotterrate nel 1809. I feroci Liguri 
Apuani discesero dai loro alpestri abituri 
ad invadere qual territorio verso 1' anno 
170 di Roma, e ne mantennero lunga- 
mente l’usurpato dominio. Ma i Romani 
impadronitisi dell'Eiruria, e intesi alla 
riconquista dei tuoi confini , spedirono 
contro i Liguri Domizio Calvino cui fu 
d’ uopo far uso di somma accortezza , 
onde pervenire al possesso di Lucca. Ciò 
accadde poco prima del 536 di Roma, 
e verso quel tempo venne essa forse pri- 
vilegiata coi diritti di romano muni- 
cipio ; certo è però che del 5 ^^ vi fu 
condotta una colonia, per cut i Lucchesi 
perderono una gran parte de'ioro terreni 
0 l'uso insieme delle patrie leggi. Era 
Lucca incorporata nella Gallia Cispada- 
na, quando Giulio Cesare ordì in essa 
l'ardimentosa congiura del primo trium- 
virato: pochi anni dopo venne da Au- 
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gusto rianiu aU’EtnsrU. — Nel dominio 
dei Barbici incominciò a travagliarla 
l’erulo Odoacre, e andò poi soggetta alle 
dure vicende delle altre cittò italiche. 
Ben è vero che fu essa favorita colla re* 
sidenxa di un Duca o Marchese, il quale 
dall’ epoca dei re longobardi Co oltre il 
XII secolo la governò in nome dei re 
d’Italia, poi degli imperatori, estendendo 
il suo comando (se non sempre , talvolta 
almeno) su Toscana tutta. — Dopo la 
morte della contessa Matilde fu Locca 
tra le prime cittì che si ressero a comune. 
Ma nella instituiione dei 5 Consoli posti 
al governo dello Stato nel iiuo, foron 
cauti i Lucchesi di munirsi dell’ assenso 
imperiale; compraron poi i diritti sul 
distretto delle 5 miglia dei marchese 
Guelfo, e cosi ottennero da Federigo I 
liberti di elezione governativa. Nel se- 
colo XIII Federigo II e Rodolfo re dei 
Romani largheggiarono in privilegi ‘ 
voce di essi, per cui fatti liberi e più 
sicuri poteron tenere in freno i vicini 
Pisani, nemici irrequieti ed implacabili. 
Ma nel secolo XIV cominciò il popolo a 
tumultuare contro i grandi, e li privò 
del comando; ciò aperse la strada ad 
Ugoccione della Faggiola al possesso di 
Lucca. Se non che per le sue violenze 
ei ne fu presto cacciato, ed il popolo 
investi allora del supremo potere il prode 
Castrnccio. Le di lui opre ammirando 
sono ben conte ; per esse ei procaeciossi 
il titolo di duca di Locca e di vicario im> 
pcriale, e se morte immatura non lo avesse 
nel i3i8 rapito a tanta gloria, la repub- 
blica Gorentina avrebbe forse dovuto 
soccombere. Ma Lodovico il Bavaro spo- 
gliò proditoriamente il Gglio dell'amico 
Castrnccio del ducato ; le tue bande im- 
periali lo venderono poi a Gherardo 


Spinola, maggiore offerente; i Fiorentini 
pretesero allora di toglierlo a quel Ghi- 
bellino genovese , ma sopravvenne re 
Giovanni di Boemia, e cacciò lui che 
l’avea chiamato in soccorso e i Fioren- 
tini. Lucca allora divenne bersaglio agli 
usurpatori ; chè il Re boemo la diè in 
pegno ai Rossi di Parma ; a questi venne 
carpita cbn violenza da Mattino della 
Scala, ed egli la vendè dopo sei anni ai 
Fiorentini. Gli emuli Pisani accorsero 
tosto a impedirne il possesso, e per forza 
d'armi ne restarono essi i padroni, Gn^ 
chè l’ imperatore Carlo IV eccitato dalie 
preghiere e più dall’oro dei Lucchesi, 
non ebbe rivendicata la loro liberti. Ciò 
avvenne nel i3^o; ma i torbidi interni 
incominciarono allora a suscitarsi ed agi- 
tarono la capitale e lo stato per tutto il 
rimanente di quel secolo. Paolo Guinigi, 
fatto accorto dal bisogno della pubblica 
quiete, s’impadroni nel i4oo del governo 
e dominò da signore assoluto Goo al i43o; 
anno in coi fu fatto prigione dagli steui 
Lucchesi, i quali proclamarono di nuovo 
la repubblica popolare, sostenuti dalle 
armi di Nicolò Piccinino, che rese vani 
i nuovi tentavi fatti dai Fiorentini per 
insignorirsi di Lucca, Una legge del 
i556, promossa da Martino Bernardini, 
restrinse il governo popolare , escluden- 
done gli stranieri e quei del contado. Un 
decreto del i6z8 cambiò al tutto la de- 
mocrazia in repubblica aristocratica ; la 
qual si mantenne Goo al gennajo 1799. — 
Fu allora proclamata di nuovo la demo- 
crazia dai Francesi. Sci mesi do|>o furono 
espulsi dai Tedeschi che governarono 
per un anno. Nel luglio del 1800 ricom- 
parvero i Francesi per mesi due; quindi 
i Tedeschi nel settembre successivo ; G- 
nalmente i Francesi nell'ottobre dell’anno 
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stesso. — Lacca ebbe allora nna costi- 
tuzione democratica con cui si governò 
fino al i 8 o 5 . — Piacque poi all’impera- 
tore Napoleone di formare dello Stato 
lucchese un principato pei Bacioccbi, 
che lo possederono fino al i 8 i 4 . — Al- 
lora fu Lucca occupata dai Napoletani, 
indi dagli Austriaci, i quali nel i8i^ 
ne cederoDo il possesso ai Borbonici di 
Parma. 

«Il Ducato lucchese ha due citili, la 
capitale e Viareggio; varie Terre, pri- 
maria delle quali i Camajore ; molti e 
grossi castelli , ed un gran numero di 
popolosi villaggi. Dieci sono, oltre Locca, 
i capiluoghi di corounilii. — Viareggio 
era un villaggio marittimo di soli 3 oo 
abitanti, ma le operazioni idrauliche del 
celebre Zendrini corressero nel secolo 
decorso la maligniti di quel clima, c la 
popolasioue ora oltrepassa le 6000 anime. 
Nel i8au fu per decreto sovrano dichia- 
rato città. Nelle sue vicinanze, presso il 
lago di Massaciuccoli, sono degni di os- 
servazione gli avanzi di antiche terme 
romane, dette i Bagni di Nerone. — Ca- 
majore è una grossa e bella terra posta 
in amena situazione al confluente di due 
Gnmicelli, e molto somigliante nella dis- 
posizione dei fabbricati a Pietrasanta. — 
11 Borgo a Mozzano è un gran villaggio 
che serve di centro al commercio della 
montagna. — Il bagno a Corsena è una 
deliziosa terra, alla quale è vicino il 
Ponte a Serraglio, il bagno alla Villa e i 
bagni caldi ; grossi villaggi di egual bel- 
lezza. — Capanoori e Villa Basilica sono 
due villaggi ; il primo è brevidistante da 
Lucca ; l’altro è sulla destra della Pescia, 
quasi in faccia a Collodi. — Coreglia, in 
antico fortissimo castello , è posta sul 
dorso degli Apennini, non lungi dai 


Serchio. — Gallicano è una terra di me- 
diocre grandezza, limitrofa al Barghigia- 
Do. — Montignoso e Minacciano sono 
due antichi castelli. L’ uno situato non 
lungi dalla sorgente del Serchio ; 1 ’ altro 
è capo del piccioi distretto interposto al 
Granducato ed a Massa. 

« Lucra, capitale del ducato, giace in 
pianura alla distanza di mezzo mìglio 
alla sinistra del Serchio. Temperato e 
benigno è il suo clima ; felice c drlizio- 
aissima la situazione. Ebbe questa città 
varie grandezze : I' antica era un rettan- 
golo che distendevasi dalla chiesa della 
Rosa a S. Simone, e nel lato opposto da 
S. Tommaso alla cittadella; nel secolo 
XIII ebbe un accrescimento fino ai ba- 
stioni della Nunziata c dei borghi ; nel 
XVI furono costruite le mura moderne, 
solide e bellissime, con direzione e con- 
siglio dei più valenti ingegni di quel 
tempo. Hanno esse un perimetro di oltre 
miglia 3 lucchesi ; sono fortificate da 1 1 
bastioni riuniti da altrettante cortine , 
sopra le quali è un ampio viale arborato, 
da cui godonsi sorprendenti vedute. Era- 
no muniti tutti i bastioni di artiglieria 
gettata in bronzo con gran finezza d'arte; 
ma nel 1 799 doverono i Lucchesi con - 
segnare tutte le loro armi al generale 
Klenan; perdita che oltrepassò i,i 4 z,ooo 
lire. Sono 4 le porte ; porta S. Pietro ; 
porta Nuova o S. Croce già detta Elisa, 
perchè fatta aprire nel 1 809 dalla princi- 
pessa di tal nome; porta di Borgo o S. Ma- 
ria, e porta S. Donato: presso questa sulle 
mura è il prato già detto del Re o del 
Marchese , che nelle feste di S. Croce 
prende l’aspetto di un magnifico anfitea- 
tro. Tortuose sono alcune vie e per la 
massima parte assai anguste; e poiché 
molto luride erano pochi anni sono 1’ e«. 


> 
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sterne pareti degli edifiz), presentava quin- 
di l’ interno della citik un tristo aspetto> 
che per vero dire ne rendeva poco grato 
il soggiorno. Ma il duca regnante creò 
nel 1818, con provido consiglio > una 
Jeputatione di Edili , per le cure dei 
.quali furono incanalale le acque dei letti, 
e intonacati e coloriti tutti gli edifis) j 
sicchi la città cambiò lotalroenle d’ospet- 
19, e divenne ormai una dello più bello 
d' Italia. Varie sono le pubbliche piazee; 
le più ampie e regolari sono quelle di S. 
Alichele e S. Martino ; bella sopra tutte ò 
I a ducale, ma gii alberi che la circondano 
in doppia fila , e che avrebbero dovuto 
coltivarsi ad ombrella, lussureggiando con 
libera diramazione, tolgono ai contigui 
edilizi luce, visuale e rinnovamento di 
aria. Il palazzo ducale, posto so di essa, 
è un grandioso edirizio costruito nel iS^S 
con disegno dell'Ammannati ; ricebe sup- 
pellettili e preziose pitture fregiano le 
jiareti : pregevolissima è la R. Biblioteca 
in caso contenuta ; copioso di oggetti 
(sebben rinato appena ) e ben diretto è 
il R. Museo di fisica. Sulla piazza stessa 
corrisponde il teatro del Giglio, costruito 
nel 1817 sulle rovine di un altro, con 
buone forme arebitettoniebe nell’intemo. 
In altra parte della città è il teatro già 
Castiglioncelli ora (iegiato dell'illustre 
nome del Nota; e non molto lungi da 
questo trovasi quello della Pantera, il più 
vasto di tutti. Verso quello stesso angolo 
di città meritano osservazione ■ grandiosi 
avanzi di no antico anfiteatro, « verso 
S. Agostino i pochi ruderi di un teatro, 
opere entrambi dei tempi romani. L'an- 
tico pretorio, ora destinato ai tribunali, 
e tutti gli edifizj nei quali risiedono i 
primari dicasteri dello Stato sono assai 
grandiosi. Tra i palaui dei privali pri- 
b'rrai., voi.iv. 
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tncgglano quelli del Lnechesini, già resi 
sede dei Longobardi, del Bernardini, del 
Maosi , del Bnonvisi ora Motroni , del 
Fatinelli ccc. Molti sono i sacri templi 
degni di speciale ammirazione. La catte- 
drale di S. Martino è coeva del celebre 
tempio di S. Marco di Venezia. S. Mi- 
chele ò ricco di vetustissimi ornati. Santa 
Marta fori s portam; S. Giovanni ; Sau 
Pier Somaldi ; S. Alessandro, e S. Fre- 
diano già chiamato la Basilica, sono opere 
longobardiche, e le ultime due intatte, 
quindi uniche di tal genere. Queste e 
tutte le altre chiese sono fregiate di pre- 
gevoli monumenti d' arte. S. Martino 
soprabbonda di antiche c moderne scul- 
ture e di bei dipinti, tra i quali uno di 
fra Bartolomeo. Due ammirandi rapi 
d' opera di quell' artista sono in S. Ro- 
mano. In S. Paolino , architettura di 
Baccio da Montelupo, è una buona tela 
del Tetta , ed una tavola Giottesca di 
molto pregio. A S. Maria in Corte Lan- 
dini ti conservano molte pittore del Van- 
ni, del Giordani, del Paolioi^ ma un Cro- 
cifisso ed una Madonna di Guido sono 
di stupenda bellezza. Nel Carmine è una 
buona tela del Perugino. S. Agostino è 
chiesa ricchissima di marmi. In .S. Fran- 
cesco è I’ umil tomba di Castroccio, e<l 
il magnifico monumento dell' immortale 
Guidiccioni. — Poche inslitnzioni pub- 
bliche aveva Lucca ; molle ora ne pos- 
siede ed nlilissime; chè i principi Bacioc- 
chi compartirono ai Lucchesi molte be- 
neficenze, e i duchi Borbonici le vanno 
prodigando. In copia vi sono adunque 
e ben governati gP istituti caritatevoli. 
Ni utili meno, ed egregiamente diretti 
anch’essi, tono i pubblici istituti di ittra- 
zione. Il collegio Felice, ora Carlo Lo- 
dòvico, fq foodaio dal Baciocebi pel 
» 
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1808 ; aDDCtie ad esao tono le pobbliche 
tcuole pei fanciulli della città. Ivi prua» 
aiata è una scuola di cavallerizza fatta 
coatruire da M. Luisa Del i8aa. 11 reai 
liceo , solennemente aperto sotto i suoi 
auspici nel 1819, e una apecio di univer- 
sità con diritto di laureare , fornita di 
molti a valenti professori, repartiti in 
classe legale, medico-chirurgica e fisico- 
matematica. Nel i8ao fu dalla Duchessa 
fondato un orto hotanico. Per uso della 
gioventù sta aperta una pubblica biblio- 
teca assai ricca. Per chi si dedica ali’arti 
fu istituito nel i8oa una scuola di dise- 
gno ed ornato. La gioventù ecclesiastica 
ù instruita nel seminario posto dietro la 
cattedrale. Si avverta che ad essa conti- 
gui sono i due celeberrimi arcbivj, espi- 
telare c arcivescovile, ricchi di codici e 
pergamene di un valore inestimabile. — 
Fino dal 1807 fu fondato dai Napoleo- 
nici un reale istituto, ora detto M. Luisa, 
per zitelle di distinta condizione. E nel 
18 la instituiron quei Principi una con- 
gregasione ^ Suore per istruire le fan- 
ciulle di città} e nel 1819 fu cambiata 
questa scuola in conservatorio , e porta 
il nome di Luisa Carlotta. — 1 moderni 
acquedotti sono magàiCca e ardimentosa 
impresa concepita dai principi Baeioct^i, 
e dalla duchessa M. Luisa condotta ad 
eseguimento. Si contano 4S9 archi, dalie 
un alle nS braccia d’ altezza , che dal 
monte Pisano alla porta S. Pietro, in 
linea retta di miglia a, portano alla città 
in duplice ingegnosissimo condotto ac- 
qua potabile ed acqua da ornamento in 
gran copia; opera insigne, di romana 
munificenza , cui diresse con sommo 
ingegno il valentissimo reale architetto 
Nottolini. 

K Ebbe Lncoe moltÌMÌmi «omini illov 


stri. Nel secolo Xlll fiorì il poeta Otbio- 
ciani, e il fisico Borgognoni } nel secolo 
successivo lo storico Fiadoni. 11 Pagnini, 
tre dei Guidiccioni, il Della Rena, il 
De Nobili acquistarono gran celebrità 
nel seoolo XVI. L' eredito Fiorentini, 
il poliglotto Maracci, lo storico Beverini, 
il giureconsulto Torce s' immortalarono 
nel secolo XVII) e nel XVIll il natura- 
lista Poli, il grecista Lucchesini, i duo 
storici Buonamici, il teologo Mansi, il 
filosofo Bianchi, il matematico Saladini, 
l' idraulico Arnolfini , 1 ’ anatomico Ta- 
barani, ecc. ecc. Io belle arti gloriati 
Lucca di uomini molto illustri. Nell’ ar- 
chitettura ti distinsero tre Civitali, un 
Mosti, un Piniteti, il Martinelli. Nella 
scultura fu ecoellenta Matteo Civitali , 
imitato dal nipote Nicolao. Per Piatagli* 
in rame debbe ricordarsi Lucchesino ed 
il Testa ; per la tarsìa un Gvitali , un 
Forzani ed un Pucoi. Ma in pittura furoB 
moltissimi: tra i più antichi il Betlia- 
gbieri, P Orlandi, il Puccinelli, nel see. 
XVI lo Zacchia, il Marti, il Brandimarte, 
il Mastei) nel XVll il Biancucei , il 
Guidotti , il Paolioi , il Testa , il Coli , 
il Gherardi ; nel XVIII il Lombardi, R 
Baroni, il Nocchi, il Toflànelli. 

cc 11 popolo lucchese è dei più attivi 
ed ingegnosi d’ Italia ) nell' industria 
agraria è superiore ad ogni altro. — - 
Giovi il ricordare che lo Stato Incchese 
ha sole 3 ao miglia quadrate di superfi- 
cie, e ai avverta che gran parte di essa 
è ingombra di montagne e di poggi, • 
che nelle sole adjaoenze di Lucca e Via- 
reggio il suolo pianeggia, ma in varie 
parti è palustre. — Nei monti più alpe- 
stri coltivati con accuratezza il castagno ) 
dopo il 1817, vi si è generalizzata eoa 
molto vantaggio la senenta delle patate. 
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Nelle pendici di pià dolce dedÌTÌo e di 
migliore eepoeiuonc si coltivano cereali 
e viti ed ulivi, aebbene diano acarao 
frutto , e vi ai raccoglie molta canapa , 
che dii un tiglio di mirabii Gnexza, — 

I poggi più depreaai ed i colli sono ol- 
tremodo ridenti di belle vigne e di va- 
stissimi uliveti. Nelle colline addossate 
alla Pizxoma, che si distendono da Mo- 
riano a Collodi, si raccolgono vini cccel* 
lenti ed in gran copia. I più belli uliveti 
sono nelle pendici meridionali dei poggi 
vicini al mare f nel circondario detto 
delle sei miglia si ottiene 1' olio di qua- 
lità più perfetta. Nelle predette colline 
è mediocre la raccolta dei cercali; copiosa 
quella delle frotta, che sono di durata e 
di ottimo gusto. — Nella pianura è giun- 
ta la coltivazione a perfezionamento in- 
superabile. La feracità di quel suolo ù 
mirabilmente fomentata con prodigale 
concimazioni e con ingegnosi irrigamenti; 
sicché la raccolta delle granaglie non iii 
solamente abbondante, ma duplicata, poi- 
ché segati i grani vi si fa immediata se- 
tueuta di legumi e gran turco, a se ne 
ottiene in settembre copioso ed ottimo 
frutto. Immensa poi é la quantità del 
vino; ché la vite ivi lasciasi lussureggiare. 
Quindi il suo frutto é di bassa qualità, 
ma di mitissimo prezzo , e molto utile 
perciò pel consumo dei coloni e della 
classe indigente. — Trattandosi di pia- 
nura sembrerà soverchiamente ingombra 
di piante arboree ; ma molti son gelsi: e 
le fronde degli altri alberi sono Indispen- 
sabili al mantenimento del numeroso 
bestiame. Infatti il bestiame bovino di 
tutto lo .Stato che nel 1799 non oltre- 
passava i ao,6oo capi , ora ascende a 
4o,ooo, e produce un annuo frutto di 
oltre scudi 400,000. 


cc Se la classe coloaiea mostrasi indn- 
.striosissima, non é meno attiva e inge- 
gnosa quella degli artigiani e manifat- 
tori. — Erano stati i Lucchesi dei più 
.solleciti in Italia a fabbricate seterie. 
Nel secolo XVI si contavano io Locca 
dooo telare, e so, 000 opera) trovavano 
impiego io quell'arte. La quale poi de- 
cadde a poco a poco; talché al comin- 
ciare di questo secolo era quasi al tutto 
cessata. Ma i principi Baciocchi, che prov- * 
vidamente introdussero nello Stato le 
più utili manifatture chiamando valenti 
maestri ad insegnarne l'esercizio, fecero 
risorgere anche l'arte della seta. Ora se 
ne contano 5 fabbriche ; tre sole delle ' 
quali tengono impiegati circa 1910 indi- 
vidui. Primeggia tra tutte quella Burla- 
macchi c Donati ; i superbi drappi che 
fregiano le pareti del diical palazzo mo- - 
strano la perfeziono de’ suoi lavori. I ' 
predetti proprictarj posaeggono anche un 
lanifìcio, che somministra lavoro a 
manifattori, e nel quale sono stati tessuti 
panni o scialli di gran finezza. Un altro 
lanificio di minor conto è in Lucca. In 
tutto lo Stato si coDUno altresì 1000 e 
più telara di bordattini in lino e in coto- 
ne, e di panni da letto di cotone. Oltre 
di ciò possiede Locca buone tintorie; 
una concia di pelli; moke officine di 
ebanisti e intarsiatori , educati all' arte 
dal signor Youff, per cura dei principi 
Baciocchi ; varie manifattore di cappelli; 
una fornace di buone terraglie mo- 
dernamente aperta ; una vetreria ; una 
fabbrica di cloruro di calce; ed una di 
acido solforico, molte eccellenti orifice- 
rie ecc. ecc. — Prossima alla città é una 
stamperia d’ indiane. Nel contado si 
contano oltre a 3 o cartiere, 8 ferriere, 
3 fabbriche di utensili di rame ecc. ecc. 
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cc CootribaìrODO energicamente i Ba- 
ciocchi alla làcile circolasione dei generi 
commerciali , aprendo molte belliuime 
vie ; i dacbi Borìmnici continuano in ai 
provide beneficenie. 11 commm'cio dei 
cereali si fa solamente in Locca ; qnello 
del bestiame ivi e in Viareggio ; entram- 
bi in mercati settimanali, nei giorni di 
mercoledì e sabato. — Nel di 8 settem- 
bre è una fiera al Borgo; dal i 4 al 39 
detto in Locca. Nel 3 novenoibre a Ca- 
majore ; nel 1 dicembre al Ponte a Mo- 
riano. — Grande smercio di bestiame 
vaccino, di pollami, di frutta, di fanghi 
fanno i Lucchesi in Pisa e Livorno. — 
Considerabili lucri dh loro la pesca dei 
due laghi. Quella della costiera di Via- 
reggio produce oltre a 36 , 000 scudi 
annui. Lucrosissimo i lo smercio dell* 
olio, vendendosene annualmente fuori 
di Stato per 100,000 scudi. Gli edifizj 
per frangere e fmllinare le ulive sono 
circa 100; esò han recato utililh a chi 
non ha fatto dannosa miscela dell' olio 
più fino coll'iuferiore. Sommariamente 
può calcolarsi che il commercio attivo 
produca circa 5 , 5 oo,ooo lire annue, bi- 
lanciando presso poco col passivo. Si 
noti in ultimo , che per eccitamento ad 
esercitare la propria industria emigrano 
annualmente a, 600 e più Lucchesi, re- 
candosi in Corsica o nella Maremma, o 
in Livorno. E oltre 4 ° capi d’arte, con 
moltissimi garzoni, passano in paesi stra- 


nieri a far lavori lo gesso 0 di Mtioeopi(*} 
I Bagni di Lucca sono i /ùù ameni 
del mondo intero. Tale almeno è il pa- 
rere di un coltissimo inglese che avea 
viaggiato lunghi anni per veder i Bagni 
e le Acque più decantate nelle varie 
parli del mondo. « Havvene, egli srn’ive, 
parecchi di più sontuosi, di più frequen- 
tafi, di più principeschi, havvene d' in- 
finiti che gli sup«'aao per l’ efficacia 
delle acque, pel romanticismo del silo ; 
ma nessuno può agguagliarli nell’ ame- 
nità. E chi ha mai passalo un' estate ai 
Bagni di Lucca e non ricorda per tutta 
la sua vita la Villa , i Bagni Caldi, il 
ponte -• Serraglio, la Selva, la Croce di 
ferro, i meandri della Lima, il sorriso 
dd Prato fiorito t Chi può dimenticare 
quella sceltissima brigala che vi si rac- 
coglie per due quarti di stranieri d’ogni 
paese civile, per un quarto di Lucdiesi e 
Toscani, e per un altro quarto d’ Italiani 
d'ogui provincia ? Chi può porre in oblio 
quelle amabili dame lucchesi che alla 
naturalezza e bellezza italiana congiun- 
gono la grazia francese, e quelle foro-< 
sette de’ dintorni, che colla leggiadra 
loro favella e col loro vezzo naUo ti pro- 
ducono nell’animo un indicibile incanto? 
Si, lo ripeto, i Bagni di Lucca sono i 
più ameni del mondo intero, ed una 
state passata ad essi diviene care rimem- 
branza di gioja ne’ nostri anni senili ». 

(*) Aliante fiicauo di Zucr^gni-Orbndini. 
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La Coraica è on paeao imerameate, e 
diremmo quasi, eminentemente italiano. 
Eisaa lo è geograCcamenle perchò questa 
isola giace nel mar Tirreno, di contro 
alle spiagge della Liguria e della Tosca- 
na, e dietro di se, cioè tra se e l’ Affrica, 
ha la Sardegna, isola ancora italiana. 
Essa lo è storicamente, perchè da’ primi 
tempi storici Cno a’ più moderni, essa fa 
sempre annoverata tra le isole deli’ Italia. 
Lo è pure per ragion della lingua, per- 
chè i Corsi parlano un toscano corrotto, 
il qual dialetto s'avvicina alla lingua co- 
mune d’Italia cento volte più che i 
dialetti delia superiore o dell’ inferiore 
Italia. Politicamente poi essa lo è all’ in- 
circa come la Lombardia appartenente 
all’Austria , come Malta spettante agli 
Inglesi, come il Canton Ticino attinente 
alla Confederazione Elvetica. Che im- 
porta eh’ ella sia aggregata al reame di 
Francia, c nc faccia un dipartimento 1 
Anche la Toscana a’nostri tempi, fu per 
alcuni anni aggregata all' Impero fran- 
cese , ma nessun uomo di senno mai si 
fece a chiamar citth francesi Pisa, Siena, 
Firenze. Le due Sicilie, la Sardcgn.i, la 
Lombardia per due secoli fecero parte 
della monarchia Spagnuola, c non resta- 
rono perù meno contrade italiane. È 
dunt|ue la Corsica nè più nè meno una 
parte dell’Italia sulla qu.de regna il re 
de’ Francesi; nè cesserebbe d'esscr tale 
se durasse anche per migliaja d’ anni 
unita a quel regno. 


Ma perchè, dirà taluno, affaticarvi a 
provare ciò che è del tutto evidente f 
La risposta è semplice. Al tempo delle 
glorie di Napoleone i Francesi preten- 
devano ch’egli fosse Francese, come que- 
gli ch’era nato io Corsica poco di poi 
che quest' isola era stata ceduta alla 
Francia dalla repubblica di Genova ; la 
quale cheute e quale diritto si avesse 
di alienare allo straniero una porzione 
dell’ Italia, altri sei può giudicare. Quan- 
do poi il moderno Cesare cadde dal tro- 
no della vittoria, uno scrittore francese 
di gran nome disdegnosamente restituì 
Bonaparte all’ Italia. Ma gl’italiani ma- 
gnanimamente risposero: «Noi accettia- 
mo ne’ giorni delia sventura l’uomo che 
voi volevate rapirci ne’ giorni della for- 
tuna ». 

Passiamo ora a descrivere succinta- 
mente la Corsica, usando le parole del 
Beaumont, del Carta, del Rampoldi, e 
d' altri recenti scrittori. 

R L'isola di Corsica dopo quelle della 
Sicilia c della Sardegna è la più consi- 
derabile del Mediterraneo ; gli antichi 
l’ indicarono con diversi nomi, c i Ro- 
mani le imposero quello di Corsica che 
le è sempre rimasto. La sua latitudine è 
dai gradi 4i sino ai 43, c la longitudine 
dai gradi 6, io, sino ai i.’i. Questa 
situazione non molto si allontana da 
quella assegnatale da Plinio il naturalista 
(Lib. IH Cap. IV ), il quale con un cal- 
colo quasi esalto colle moderne misure, 
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le aMcgna i5o,ooo passi di longiiodine 
sopra So, 000 di larghezza, e 3ao,ooo 
di circonferenza. Nella etk di quello scrit- 
tore annovcravBDsi nell' isola sino a 33 
città, ma ora si può appena accordare 
un siSatlo nome alle poche che vi esi- 
stono. 

« I Fenici, i Greci, gli Egiziani, gli 
Etruschi, i Trojani, i Liguri e gli Spa- 
gnuoli, piantarono colonie nella Corsica, 
e si hanno quasi certe prove di siffatti 
Stabilimenti. Gli Etruschi se ne insigno- 
rirono, quindi i Cartaginesi, e finalmente 
i Romani la conquistarono interamente 
sotto L. Cornelio Scipione. Catone il 
censore con un saggio e dolce reggimento 
i Corsi, sempre divisi, sempre vinti e 
non mai soggiogati, educò alla obbedien- 
za di Roma, ed essi poscia felici e tran» 
quilK vissero quasi indipendenti e go- 
vernati dalle proprie leggi : ma la caduta 
dell’ Imperio d’ Occidente li tornò a 
ferreo giogo. I Saraceni s’ impadronirono 
dell’ isola spargendo ovunque desolazione 
c catene : Carlo Martello liberò la Cor- 
sica , e dopo altre fiere vicissitudini Ugo 
Colonna , suo liberatore , ne ottenne dal 
Papa l’ investitura per sé e per la pro- 
pria famiglia. I Saraceni mostraronsi 
ancora, ma i Corsi, liberati dai Genovesi, 
a costoro si assoggettarono. Questi nuovi 
padroni però non seppero nè guidare 
nè conciliarsi quelle menti vulcaniche : 
quindi nacquero nuove sciagure, fiere 
discordie, orribili stragi. Nel i^3fi com- 
parve quel Teodoro di Neivoff, troppo 
famoso perchè di esso si parli r i Corsi 
credettero di trovare in esso l' egida 
della independenza e lo elessero a re , 
ma quasi effimero fu quel regno ed an- 
che ridicola. I Genovesi non potendo 
sommettere i faziosi, chiesero il soccorso 


della Francia, ma appena le truppe Gran-' 
cesi abbandonarono l’isola, la guerra 
divampò piò ardente di prima. 

CI II celebre Pasquale Paoli che con- 
giungeva sublimi virtù ad eroico coraggio, 
avrebbe liberato interamente la patria 
sUa dal dominio dei Genovesi, se questi 
con segreto trattato non l'avessero ceduta 
alla Francia. I Corsi ingannati, sedotti,' 
stanchi, si disgiunsMO dal Paoli, e eon 
quest'atto rimasero soggetti alla domi- 
nazione francese. 

« Ad eccezione di alenni Intubi palu- 
dosi, il clima della Corsica è eccellente, 
e l' aria si salubre che trovasi una gran 
quantità di vecchi tanto nelle montagne 
quanto nelle pianure. Bagnato dai fiumi 
e da abbondanti sorgenti il terreno è 
fertilissimo ; i laghi sono assai pescosi. Il 
frumento , l’ orzo , la segala crescono in 
al gran copia, che basterebbooo al nutri- 
mento di nna popolazione tre volte mag- 
giore dell’attuale. I vini sono squisiti ; se 
l’agricoltura fosse promossa ed estesa, le 
produzioni sarebbero considerabili. Non 
avvi molto grosso bestiame, ma grande 
quantilh di capre e di montoni ; la lana 
di questi ultimi è eccellente: i cavalli 
sono piccioli ma vivacissimi. I mandorli, 
i limoni, i cedri, ì fichi, gli ulivi, i casta- 
gni , senza parlare di molte altre piante 
fruttifere, vi crescono in abbondanza : le 
stesse montagne sono fertili, e ricchissi- 
mi i regni minerale e metallurgico. 
Avendo quest'isola comodi e sicari porti , 
il traffico potrebbe divenirvi floridissimo. 
Ma tanti ricchissimi doni della natura 
sono quasi affatto negletti ; e la storia 
sempre giusta e severa non perdonerà 
certamente ad un uomo, che nel secolo 
nostro toccò il sommo della fortuna e 
del potere, di non aver fatto nulla per la 
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p*ln* tua. La Conica alia «da eatrcmitk 
N. O. non ò che a 3o leghe dalle coste 
della Proveozaj nella sua parte orientale 
è di proapcllo all’ Italia dalla riviera di 
Genova sino agli Stati romani ; nella sua 
estremiti! è limitrofa colla Sardegna , 
dalla quale è separata da uu canale di 3 
leghe , e mantiene nella sua parte occi- 
dentale delle relazioni call’Alfrica. Cosi 
quest’isola per la sua situazione è im- 
portante sotto l'aspetto politico, militare 
e trafficante. Popolazione i8o,3oo. 

cc La Corsica può dividersi in tre zone 
riguardo alle diiTerenli coltivazioni delle 
quali ò suscettibile. Le sponde del mare 
SODO proprie alla vegetazione di tutti i 
prodotti dei tropici ; cosi l’ indaco , il 
calTè e la canna da zucchero prosperano 
ad Ajaccio ed in altre parti dell’ isola , 
siccome questo è stato molte volte com- 
provato dall’ esperienza. La zona media 
è suscettibile della atessa coltivazione 
come le parti più ridenti della Lombar- 
dia. Bastia , Ajaccio , la provincia di 
Nebbio, quella di Balagna, il Cantone di 
Casinca danno i più rigogliosi agrumi 
dell’ Europa, e i loro frutti gareggiano in 
sapore con quelli di Malta o della Spagna. 
In qneata zona si possono coltivare con 
vantaggio i gelsi ed il tabacco ; nelle 
ubertose pianare di Casinca a grande 
prosperiti! giugnerebbe la robhia. Le col- 
line del£ intano, particolarmente quelle 
di Cerrione, danno squisiti vini, àmiglie- 
v^t a quelli di Borgogna. Immense fore- 
ste di larics» di quercia e di altre piante 
di alto fusto formano l' omsmeoio delle 
montagne. L’educazione dei bachi da 
seta, ove fosse oon amore promossa, ofirt- 
rebbe un ricchissimo prodotto. — Al 
generale Paoli debbesi l' introduzione 
Dell’ isole dei pootl di terra ohe or# 


danno un rictdto abboudantistimo. — - 
Quattro o cinque mila contadini dell’ 
Italia, fra’ quali moltissimi Lucchesi, re- 
cans! ogni anno nella Corsica per s)otare 
quegli isolani nei loro campestri lavori.is 

Le principali cillb e terre della Cor- 
fica sono Ajaccio (l'antica Urcimum), 
Bastia , Seneca , Mariana , Ampogoani , 
Calvi, Mootegrosso, Regino, Corte, 
Otezza. Ecco alcuoi ragguagli sulle più 
importanti di esse. 

cc Ajaccio , cittì! capitale e porto di 
mare, aiede sulla costa occideotale dell' 
isola, a 6 leghe e un quatto S. da Vico, 
e a 6o leghe S. S. Eh da Tolone. È 
questa la più bella città di tutta l’ isola, 
capoluogo del dipartimento e sede di 
un vescovo. Vi è un collegio, una biblio- 
teca di ia,5oo voliani, un giardino bo- 
tanico ed una centrale società di sgrii 
colture. Compresa nella ventenmaterza 
divisione militare, è questa una piazaa 
di guerra di terza classe , circoodata da 
mura e difesa da una mUadells assai 
bene piantala dal franeme aucesciaUo di 
Thermea. Il ano porto è s{»zioso e co- 
modo anche pei grossi vascelli, ma non 
è riparato dai venti dell' O. Quasi tutte 
le strade sono diritte e larghe, fiancheg- 
giate da belle case, e deliaiosi sono i som 
pubblici passeggi. Fra i suoi ediSzii prt- 
meggiano la cattedrale, il fabbricalo che 
veniva occupato dai Geaniti e le caserme. 
11 suo principale commercio consiste ha 
vini, olio e coralli d’ogni aorta. Coma 
abitanti, il ano territorio è molto 
esteso, e le parti basse, irrigate dal Cam* 
po di Lauro, SODO fertilissime. Ajaccio 
era altre volle situata a un terzo di lega 
più al N. verso il fondo della sua baia f 
ma per motivo ddl' aria insabbre , pro- 
dotta da una vicina palude, tnapcrtoaii 
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nel 1435 al luogo ove preaentemenie si 
trova. Veggonsi però ancora molli avanzi 
della vecchia ciltà, e fra questi le vesti* 
già di un castello e di una chiesa. Ajac- 
cio è patria di Napoleone Bonaparte, che 
vi nacque il giorno 16 agosto 1769. 

cc Bastia è citth e porto sulla costa 
orientale dell’ isola, a u 5 leghe N. N. E, 
da Ajaccio. Posta sul declivio di una 
montagna in forma di anfiteatro, pre- 
senta da lungi un bel colpo d’ occhio 
dalla parte del Mediterraneo } ma il suo 
interno non vi corrìspoode. Essa in gene- 
rale è male fabbricata, c le strade sono 
strette e tortuose. Il suo porlo situalo 
sq|la costa orientale verso il N. , i poco 
spazioso, e sopra un allo fondo, non of- 
ferendo sicurezza che ai piccoli navigli. 
È difesa da un castello situato in un ter- 
reno separato che si chiama Terra Nuova, 
e da qualche fortino. Ha un collegio co- 
munale, una socieih di pubblica istru- 
zione ed un teatro. Vi sono fabbriche 
di sapone , cuoi e cera , di liquori e di 
paste. I suoi, abitanti, in numero di 
ii, 3 oo, sono assai laboriosi, ed il suo 
maggior commercio consiste in vini, olio, 
pelo di capra , corallo e cuoi. Bastia fu 
per lungo tempo la capitale della Corsi- 
ca, avendovi i Genovesi stabilita la sede 
del loto dominio : ebbe a sostenere molti 
assedj, e nel 174^ fo bombardata e presa 
dagli Inglesi, indi restituita ai Genovesi 
nell'anno stesso. Nel 1748 senza alcun 
successo fu assediata dagli Austriaci e 
Piemontesi, e presa dagli Inglesi chia- 
mativi da alcuni ribelli nel i 794 > finché 
passò in potere della Francia. Il suo ter- 
ritorio è fertile in biade e vini, e vi si 
trova dell’alabastro. 

« Calvi è cilth forte, situata sopra una 
ptontagua di una penisola del golfo di 


Calvi, a i 4 leghe O. S. 0 . da Bastia, e 
a 17 leghe N. da Ajaccio. È piazza di 
guerra di seconda classe, ha un buon 
porto difeso da un castello fortificato, 
una rada che può ricevere una flotta 
considerabile. Conta laoo abitanti, e fa 
commercio di vini e d'olio. Trovansi nei 
cootomi del bel granito a diversi colori, 
e delle oCte. Un tempo racchiuse i Corsi 
più fedeli ai Genovesi, c fu la sola che 
resistesse alle armi del maresciallo di 
Thermes. Nel 1794 fu presa dagli In- 
glesi dopo un assedio regolare di 5 i 
giorni. 

« Corte , posta nel centro dell' isola , 
presso al confluente del Restonico c del 
Tavignano, giace a la leghe S. S. O. da 
Bastia, e a i 3 leghe N. E. da Ajaccio. E 
situata parte a’piedi e parte sul declivio di 
una rupe, in una fertile pianura assai este-, 
sa, e cinta da montagne molto alle e quasi 
inaccessibili, attesi gli stretti e difficili 
suoi passaggi. Dietro la citU, sulla cima 
di una roccia scoscesa, ed a cui non si 
arriva che per una sola tortuosa strada , 
sla un castello che dicevasi inespugnabile, 
e che difende la città. Il generale de 
Paoli ed il Consiglio della nazione vi 
avevano loro residenza l'anno 1769. La 
città è mal fabbricata, e la sua lonta- 
nanza dalle coste, e la difficoltà di comu- 
nicazione colle altre parti dell' isola ren- 
dono il suo commacio quasi nullo. Ciò 
non ostante esporta biade, vino ed olio, 
ed è popolata da tre mila abitanti. Nel 
1733 fu presa da' Corti ribelli e quasi 
incenerita, e nel i79(> il commissario 
inglese Elliot vi radunò i deputati dell' 
isola per formare un parlamento. I suoi 
dintorni forniscono marmi cipollini di 
colori diversi e macchiati, e diaspro. » 

» 11 linguaggio de 'Coni; scrive il Rim* 
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poldi, è il pretto Italiano ; dò loro deriva 
dalla prossimità c comunicazione colla 
Toscana e con Roma. In alcuni distretti 
ai sente un poco di moderno grecismo , 
colà trasfuso da alcune greche colonie 
che nell’anno i66y vennero ad abitare 
col consenso della Repubblica di Ge- 
nova, i lerritorj di Paomia, di Ruvida e 
di Salogna, La favella de’ Corsi si fa 
però notare per un suono troppo aperto 
nella vocale o, non ponendo dlslinzione 
tra I' o larga e l’o stretta. » 

Noi avvertiremo che nel parlar corso 
si trovano varie voci derivanti dall’arabo, 
ed altre pigliate dal dialetto genovese, 
ma pronunziate con terminazione tosca- 
na. Per nostro avviso il linguaggio dei 
Corsi è un dialetto che moltis.simo s’ac- 
costa al pretto italiano, ma che non può 
meritare questo titolo, se non in quanto 
alle desinenze. 

n Molti uomini produsse la Corsica 
che s’illustrarono nelle scienze, nelle 
lettere, nelle armi, nella politica , e spe- 
cialmente nelle armi. Ma basti ad im- 
mortale sua gloria l’aver dato i natali a 
Napoleone Bonaparte, nel quale,* come 
si ben disse il Manzoni, volle il Massimo 
Fattore 

Del crestor fuo ipirilo 

Più «atU orm» sUnptr, 
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Noi ci avviciniamo al termine del no- 
stro lavoro. Già abbiamo descritto quel 
Principato di Toscana ove ogni cosa 
è riso e pace e lindura, ove le ombre 
di Dante , del Petrarca, di Lorenzo dei 
Medici, di Michelangelo, del Machia- 
velli , del Galilei sembrano tuttora spa- 
ziare in mezzo ad un popolo gentile e 
L‘IISz.Vgl.IV. 


felice: e il Regno delle due Sicilie, 
col suo Vesuvio, c coll’ Etna, e co’ suoi 
lidi incantevoli ove erravan già le Sirene; 
colle redivive sue città di Ercolano e di 
Pompei che ci rivelano i costumi e le 
arti greco-latine; co’suoi templi di Pesto 
e di Agrigento, monumenti antichissimi 
dell’ italica magnificenza ; con le rovine 
di Taranto e di Siracusa, città il cui pri- 
sco splendore fu tanto che a noi sembra 
mitologica finzione benché attcstato dalla 
istoria severa. Passammo quindi allo 
Stato del Papa e pingemmo la città 
de’ Consoli, de’ Cesari, degli Apostoli e 
de’ lor successoci ; conducendo il lettore 
del pari c a quel Campidoglio ove i 
trionfatori romani traevano in catene i 
re della terra domata, e a quella Basilica 
di San Pietro ove il trionfo della Croce 
è circondato da tanta pompa delle arti 
belle, da’ Sommi Pontefici fatte risplen- 
dere di luce vivissima. Quanti monu- 
menti io quella Roma antica e moderna, 
sempre capitale del mondo civile! Quan- 
ta naturai bellezza nelle cascate di Tivoli 
e di Terni, su poggi di Frascati, ne’ re- 
cessi del Lazio, sulla doppia costiera del 
Mediterraneo e dell’Adriatico! Quante 
illustri città in quegli Stati Pontific) t E 
che memorie non destano i soli nomi di 
Yelletri , di Anzio , di Viterbo, di Spo- 
leti, di Urbino, di Pesaro, di Ancona, di 
Assisi, di Ravenna, di Ferrara e di Bo- 
logna , che non teme il paragone colle 
più famose rivali r — Poscia abbiamo 
ritratto con parole d’ italiani scrittori , 
il Regno Lombardo-V eneto, ormai stan- 
za principale della coltura italiana. Quivi 
l’antica Donna dell’Adriatico, la figlia 
della libertà ricoverata tra l' onde , la 
rilucente di marmi e d'oro e di pittore 
Venezia, che dalla divisata strada di ferrq 
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aspetta ritornante a sè il commercio di 
Oriente. Quivi 1’ opulenta, la famosa, la 
elegante Milano, ove il vivere è un sogno 
beato, col suo Duomo le cui mille guglie 
di candido marmo si slanciano al cielo, 
col suo Palazzo di Brera , reggia del sa- 
pere e del buon gusto, con la sua Biblio- 
teca Ambrosiana, con gli Archi di trionfo, 
e l’Arena, e le incomparabili strade ed i 
corsi stupendi. E poi la dotta Padova e 
la palladiana Vicenza, e la deliziosa Ve* 
rona, e l’armigera Brescia , e Bergamo 
si ricca di sete , e Mantova celebre pei 
Gonzaghi e per gli assedj, e la pingue Cre- 
mona, e la longobarda Pavia col famoso 
suo studio, c Como che si specchia nel 
ano voluttuoso lago; al quale congiun- 
gendo quelli di Garda, d'Iseo, di Luga- 
no e il Maggiore, viene a formarsi quella 
corona de'laghi lombardi, la col rimem- 
branza lusinga di perenne dolcezza il 
petto dello straniero che gli ha visitati , 
e che quasi tutti trovaosi sul cammino 
delle stupende vie per le Alpi che la ma- 
gniGcenza de’ prìncipi e il genio delle 
arti hanno aperte a’ di nostri, su per le 
Alpi Leponzie e Reticbe, i cui ardui e 
nevosi gioghi paceano dover rimanere 
inviolati. 


Il Cantori Ticino, il Ducato di Par- 
ma e Piacenza, quel di Modena e di 
Massa e Carrara, quel di Lucca e 
V isola di Corsica, con quanto han di 
piti notevole in vaghezze di natura e di 
arte, furono per noi quindi delineati. 
Malta, ora inglese, e gib sede de’Cavalleri 
che rintuzzavano il furor musulmano, 
fu da noi compresa nella descrizione della 
Sicilia a cui gih appartenne; o cosi la 
repubblichetta di San Marino, uno dei 
più antichi e più piccoli Stati di Europa, 
trovò luogo nella pittura degli Stali Pon- 
tiGcj da cui è circondata, e cosi il Tirolo 
italiano in quella del regno Lombardo- 
Veneto, al quale è attiguo, e col quale 
ha comune il monarca. Laonde delle 
tredici divisioni politiche dell' Italia, due 
sole ci rimangono a descrivere. Sono 
esse i nobilissimi Stati del Re di Sar- 
degna, ed il minuscolo Principato di 
Monaco, che quelli circuiscono, tranne 
dal lato del mare. A qucst’ullima impresa 
ora siamo per accingerei, speranzosi che 
in essa, più malagevole assai delle altre 
per mancanza di antecedenti lavori, con- 
tinuerk ad arrìderci la benignità de'no- 
stri tre mila associati. 
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ALTRA PARTE DELL’ ITALIA SVIZZERA— DUE LETTERE SULLA REPUBBLICA 
DI SAN MARINO —LETTERA SITLLA CHIESA PATRURCALE DI AQUILEJA 
— VERSI SU VENEZIA — IDEA GENERALE DI QUEST’OPERA E DEL MODO 
CON CUI È COMPILATA, 


L/e IrtJki divUìonì politiche deiriUlu iodo, 
Mcoado il Balbi, riulia Aiutriaee (cioè il Regno 
Lombardo- Veneto e il Tirolo luliano) ; 1* Italia 
Sfiasera; il Regno Sardo (ebe oltre Tlaola di 
Sardegna comprende nella terrafenna d’ Italia il 
PieoMDte e il Geoovcsalo)} il Principato di Mo- 
naco } i Ducali di Lucca, di Parma, di Modena ; 
il Gran-Ducato dì Toacain j la Repubblica di San 
Marino ; lo Stato del Papa; il Regno delle Due- 
Sicilie; ritaliaFranccjc (cioè la Coreica); ritalia 
logleae ( cioè Malta e Goao ). 

Olire il Cantoo Ticino, l'Italia Svitscra contiene 
pure alcune montuoie terre appartenenti al Can- 
ton Grigione ed al Canlon Valleae. Una sola co- 
nunità spetta a quest* ultimo, ed è il villaggio 
del Sempione. Quattro valli apcUano ai Grìgioui, 
ed ban nome Meaolcina, Calanca, Bregaglìa e Po- 
Kbiavo, diviae dal riroattenle paere de'Grigìoni 
dalle Alpi Leponiie e Reliche. Il San Bernardino 
cl' Adula sono i due paiMggì appartenenti alle 
Lepouaie; la Spluga, il Bregaglia, il Monte d'oro 
o di Poacbiavo appartengono alle Alpi Retiche. 
Gli abitatori di queste alpestri valli non oltrepis- 
MDO i <2,000, e lutti parlano ilaliaiK). 

Le valli Mesolcioa e Calanca sono comprese 
nelle dcscrisioni da noi recale delle strade del 
San Bernardino e della Spinga. Di quella di Bre* 
gagUa coù parla il Dandolo: 

■ Da Sili ( nell' Cagadìna, valle de' Grigioni ) 
ascrodeai in due ore sulla vetta del Maloja, coniiiie 
deir Engadina. Sì cala di lauti nella Val di Bre- 
gcls o Bregaglìa , il solo dUlrcllo elvetico ove si 
parli italiano, e il culto aia protestante. La libertà 
de'aaoi abitauii risale a' tempi dell’ inperadore 
Enrico li , che nel t024 la confermò con diploma. 

B Presso Caaaccia lia le sorgenti la filaìra, tor- 
rente impetuoso che dopo aver bagnalo ed io parte 
devastato b valle, pasta per Chiavenna, c si butta 
presso Riva nel lago dì Como. — Bondo è bel 
borgo del Basso Bregcit. Sovra una vicina altura 


è situato io messo a lerrasù c giardini il Ca* 
alello di Soglio , che Ri culla ed è tuttora pro- 
prietà dell'antica ed illuslre famiglia de'Salia. 
La vista che vi si gpde è magnifica; e gli innu- 
inerevoU aghi della Bernina diipieganvi allo sguar- 
do la pompa de* loro ghiacci eterni. • 

La piccola valle di PoscUiavo, situata a borea 
della Valtellina, confina essa pure coU’Eogadina. 
Ha circa 2000 abitanti, metà de* quali vive ìn 
Poschiavo, borgo che dà il nome alla valle, metà 
ataui divisa io dodici casali ebe fan parte di quel 
comune. Undici dì questi hanno una particolare 
loro chiesa , e il borgo nc ha sei. E nondimeno 
un quarto di eui è protestante. Gli aiti monti eba 
circondano la valle di Posebiavo, ne fanno lunga 
e rigida la stagione invernale. Vi sì coltiva orco, 
segale e palale , ma con tscarso ricollo. La pa- 
atorisia ed il transito delle merci forniscono qual- 
che agiatena a* liberiuimi abitatori di questa 
valle , nella quale , altre volte , le discordie reli- 
giose conduuero scempio e rovine* — 

Nella rapida nostra descrisione delle Marche a 
della Romagna abbbmo fallo piccioi cenno delia 
tepubblìca dì San Marino. Ripariamo ora aiU 
sovercliia brevità col riportare due recenti let- 
tere che ai leggono nel Gondoliere. 

Letiera a N. A', a Aspetto C. a Riaini da 
cinque gimni. Davanti a che statua si sarà egli 
peIriHcato? Ieri, dopo la coUsiooe, non sapendo 
che farmi, viaggiai nella repubblica di un Ma- 
rino: ho percorso il paese in lutti i amai; he 
visitato b città, ì villaggi ; ho traccialo alcuni 
paesaggi; nc ho aliidialo la storia, i coatumi, e 
rientrai a Rimini la aera, un quarto d’ora prima 
della cena. Ora ao a memoria il mio san Ma- 
rino, r bo sul mio albero, c nelle mia testa. Sao 
Marino è una vecchia medaglia, una pkciola mi- 
niatura delle aolkbe repubbliche che trovai sulb 
mia via, e che sento mnoverai tuttoni nel cavo 
della mia mano. 
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• Hai montftgnt àridii tre leghe e 

neiso da Rimini; alcuoe colline cìrcofUnli alla 
mooligoa^ qualche capanna, una o due borgate, 
la cittì, una chle&a, un convento, torri qua e là 
aulle rocce; ecco tutta la repubblica. Si traversa 
il territorio nella maggiore largheiaa in meno di 
un’ora. La popolaaione è di aettemila anime. 

• La capitale è situata circa duemila piedi 
aopra il livello del more. È una piccola città 
beila, elegante, ben tenuta, adorna di molli 
cdibaii di buono stile. Non vedi per le vie nè 
botteghe nè locande; gli abitanti hanno espressa 
proibiaiocse di vcudere cosa alcuna. 

I Sodo salito sul battuto della prigione: da un 
lato m'appariva la bella Rimini e le oscure acque 
deirAdrialico; dall’altro gli ApcuDÌni, e sovr’ esai 
una delle lor cime la celebre forteaaa di san 
Leo. — Sotto la prigione sooovi sotterranei tetri 
ed umidi, i qnali m’avrrbbero dato iiu'sssai trista 
idea deirumanità della repubblica, se non fossi 
stato premurossioeule istruito, die a memoria di 
uomo nessuno l’era fatto mai divcendcr laggiù. 11 
carceriere non aveva sotto la propria custodia die 
un solo prigioniero colpevole di fallo leggiero. 

■ Per edificarmi dell’ amore per la gìustiria 
che anima i magistrati di san Marino, mi rac- 
contarono la storia d’un venesiano, ch’era ve- 
nuto io città a reclamare il pagamento d’uoa 
somma da lungo tempo dovutagli da un citta- 
dina Condotto in casa del capo provvisorio della 
repubblica, aspcttarasi di trovarvi in diminutivo 
b pompa e la aoieunilà de* magialrati di Vene* 
xia ; ma che maraviglia non fu la sua quando 
gli venne additato come gran giudice del paese 
un uomo, nodo le braccia e i piedi, che pigiava, 
nel fondo d’una cantina, dell’uva in un lino? 
Srata interrompere il suo lavoro udì il giudice 
aupremo rislanea del Venexiano , e staccò un 
mandalo verbale d’arreito contro il cattivo de- 
bitore, invitò queat’ultimo ad esporre le sue di- 
fese, e trovandole non buone, condannollo alla 
prigione, e ordiuò che gli fosae venduta la casa 
aenta diiasione. L* iudomant il Venexiano lasciò 
la città pagato fino all’ ultmo soldo , e beato 
della giustìtia ottenuta. 

a La coatilutione della repubblica ha più dell’ 
aristocratico che del popolare. È beo vero else 
aegisendo gli antichi palli il sovrano potere ri- 
siede in un gran consiglio chiamalo V j4raifi *> , 
nel quale cisKuna famiglia, povera o ricca che 
aia, dee farsi rappresentare da uno de' propri! 
membri; ma nel fatto l'aiilorità è lasciala io ba> 
Ila del consiglio de* sessanta; e questo consiglio 
non è composto che di quaranta cilladiui Kelli 
fra le famiglie più rkebe. 

■ Tuttavia a lunghi iotcrvallì, ne' gran peri- 


coli, l'AreDgo è convocalo. Suonasi allora nna 
grossa campana, i cui tocchi giungono all’o- 
recchio de’ deputati fino all* estremità piti re- 
mote della repubblica. Un* antica legge con- 
danna ogni membro che non accorre immedia- 
tamente ai suo posto a pagare un'ammenda del 
valore di quattro soldi circa, e ffuftto, dice il le- 
sto, unta tUmimaione o grasùi (aioe aliqua di- 
minulbne aut gralia ) . 

I Ogni sei mesi, in marxo e io aeUembre, il 
consiglio dei sessanta KCglie dal suo seno dieci 
membri , fra* quali si estraggono a sorte due 
capitani reggenti ; la giurisdiaione deU’uno si 
rcvtringe neH* interno della città, quella dell'al- 
tro a’esleode sul rimanente paese. Non ai può 
essere rieletto ad una di queste cariche supreme 
che in capo a tre anni. 1 personaggi di maggiore 
importanza nella repubblica, dopo Ì espiUni 
souo: t.” un commissario che ranlica legge in- 
carica di giudicare (ulte le cause: dev’csser nato 
fuori del territorio, non avere alleanza con nes- 
suna fimiglia della repubblica, e godere fam.v 
d'abile dottore in diritk) , e di onesto uomo ; 
2.^ e 3.** il medico e u maestro di scuola. 11 
medico è eletto per 3 anni, ed è obbligato le- 
galmente a mantenere un cavallo per condursi 
ili fretta di notte o di giorno su tutti i punti 
dello stalo ove foaae chiamato dal proprio mini- 
stero. I 

Lettera feconda, f L’origine di questa piccola 
repubblica, che seppe conservare la sua indipen- 
denza dimesKo al mulamenlo di tanti altri stati, 
sembra che rimonti alla fine del 111 secolo dell* 
era cristiana. Verso questo tempo l’ imperatore 
Dinclesisno fé* venir di Dalmazia, ov’cra nato, 
artisti e lavoratori d’ogni genere per rialzare le 
mura e ristorare gli edifixii della dttà di Rimi- 
ni, che chiamavasi allora con nome latino Ari- 
mitium. Clementini , antico storico, testifica 
questo fatto; Venne ad Ariminum un gran nu • 
nirro di architetti, scalpellini, o diciamo, taglia- 
pietra e muratori, c un’ infinità d’operai schia- 
voni. Fra questi lavoratori avevane uno per no- 
me Marino, uomo abile, e discepolo fervente 
della Chiesa instìluila allora in Italia. Ora nell* 
anno 303, Diocleziano diè principio alle san- 
guinolenti persecuzioni contro i Cristiini: il po- 
polo cattolico s’ammutinò contro i suoi nemici, 
e resìstè loro con vantaggio in Ariminum. Ma- 
rino prese le armi co* vescovi di Fori! Forlim- 
popoli e alcuni altri ecclesiastici: respinse da 
prima i soldati del proconsolo dell'imperatore, 
ma fu ben tosto costretto a rifuggiarsi sul monte 
Titano ( cosi chiamavasi a quel tempo la roon - 
lagna di s. Marino). Là si dedicò a pratiche re- 
ligiose che diffàiero da luogi la rinomanza della 


Digitìzed by Google 


APPENDICE 


•ua tanlIU, e alirasacro dintorno a lui una parte 
delle povere famiglie emigrale dalla Dalmaiìa, e 
folla di perteguilati Italiani. 

M Qualche tempo dopo Marino diacese dalla 
moolagaa per convenire ad un concilio cccleiia- 
elico tenuto a Ricniiii: vi risiedette col titolo 
di diacono: gli arehitetU o costruttori di case 
avevano allora un grado nella gerarchia reli* 
giosa. Morto che fu Marino, ebbe sepoltura in 
cima alla montagna, fu poi canonixsato, e il suo 
nome diè nome al monte Titano. Attorno alla 
aua tomba fu eretta una chìesaj vedesi loiraltar 
maggiore la sua atatua che tiene in mano una 
piccola montagna coronata da due torri ( son 
queste le armi della repubblica). 

e Forse la repubblica di s. Ulariao dovette la 
conservaaione della propria liberti tanto alla 
veneraaione rcllgioia che proteggeva la sua 
montagna , quanto alla povertà e al g« nÌo pa« 
ciOco. Un po' d’ ambiatone fu un tempo qua« 
si per perderla: volle nel XII secolo esten* 
dere per danaro il proprio territorio , e nel 
XIV accettò donazione dalla corte di Roma 
a cui prestalo aveva soccorso nelle questioni in- 
sorte tra questa e i Malalesta, signori di Himint. 
La importanza da lei per questi mezzi acquistata 
tentò i vicini, nè andò guari ch'essa fu succes* 
sivamcnte' dispogliata de* nuovi acquisti, divisa 
e ridotta in que* limiti ne’ quali la veggiamo 
ancora oggidì. Nel 1739 il cardinale Aleroni 
credè operare a piacimento del pape impadro- 
nendosi di s Marino con un pugno di soldati ; 
ma il papa fe* chiedere a* nostri repubblicani se 
fòsse loro in grado veraceraeole, come dicevagli 
il cardinale, di sottomettersi alla di lui temporale 
dominazione. I repubblicani di s. Marino man- 
darono fino alla Santa Sede il loro dissenso, e il 
papa con tolta leallh acconsenti che rimanessero 
lìberi. 

• Quando Bonaparle alla lesta deirarroata di 
Italia passò nelle vicinanze di s. Marino inviò 
gli undici febbrajo <797 una deputazione alla 
picciola repubblica per felieiUrla in nome della 
Francia d’aver saputo conservare da si antico 
tempo la propria libertà, e per ofirirle quattro 
pezzi di cannone e un accrescimento di terri- 
torio. Il governo di s. Marino accettò le felici» 
fazioni; ma prudentetnente ricusò il di pili. 

s S. Marino fu alcuna volta ricovero ai fug- 
giaschi e quslche altra ai condannati civili; non 
bisogna però estendere troppo questa opinione. 
Al qual proposito raccontasi che in sul finire 
dell’ullimo secolo un abitante dì Rimini, avendo 
osato dire in un accesso di collera, che s. Marino 
era il ricovero de’ ladri, de' fslliti e de’ vaga- 
bondi d'Italia, il coQsiglio de* aesianla fu tosto 
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convocato, e decretò per legge, che il ealun^ 
DÌatore, la fimiglis, ì discendenti di lui, e tutti 
quelli che ne porgessero il nome fossero esclusi 
in perpetuo dal territorio della repubblica. Una 
tal legge avrebbe potuto cadere in dimenticanza, 
ma l’orgoglio patrio ha buona memoria. Non 
sono molti anni , in una notte burrascosa, un 
uomo e una donna, smarrita la via, battono alfa 
porta d'un paesano dì Serravalle, villa in sull* 
estremo confine della repubblica. Non solo la 
porta del povero abituro è loi% aperta pronta- 
mente , ma in esso Irovsoo cortese ospilalilh, 
quando lo straniero st volge sciaguratamente 
alla donna chiamandola col nome di Bava. Si- 
gnora Bava! eKlama Ìl paesano raccapricciando, 
Signora Bava 1 (Bava era il nome del calun- 
niatore condannato trent’anni prima.) Via di 
casa mia qualunque porta il nome di Bava ! E 
seoz.i pili sscollare, nè giustificazione, nè pre- 
ghiere, malgrado la bufera, la donna fu cacciala 
immediatameute da quella casa. 

a Gli abitanti sono poveri in generale; ma 
hanno pochi desiJerii. Il suolo produce buone 
frutta e in abbondanza, e pascoli eecellenli. Non 
v’hanno sorgenti, uè fontane nel paese, ma Ta- 
cqua raccolta dalle piogge, e dalle nevi è per- 
felUniente conservata in profonde incavature di 
terreno. Tanto si stimano i vini della montagna 
di s. Marino, che un vecchio storico ne fa certo 
non mediocre elogio scrìvendo: I vini sono cosi 
amabili, purificati , graziosi t buoni , che non 
hanno da invidiare i claretti di Francia.ii— • 

Aggiungiamo una lettera del S. Montbel sull* 
antica chiesa cattedrale d’Aquileja. 

a Aquileja, città una volta celebre, e quasi 
rivale di Roma pel suo fiato, e che conteneva già 
una numerosa popolazione, di presente non è 
pili che un miserabile borgo, di cui gli abitanti, 
soggetti ad un’insalubre atmosfera, si spengono 
zenza invecebisre fra gli avanzi d’unz grandezza 
rovinata a precipizio. Distrutta da capo a fondo 
da Aitila, Aquileja s’era rilevala alquanto sotto 
i patriarchi; varie vicisaitudiui la distrussero di 
nuovo. Il suolo è coperto di rottami commisti di 
queste due epoche luminose, l'antichità ed il 
medio evo. 

H Noi visitammo in sulle prime la chiesa me- 
tropolitana de' patriarchi» Essa è il solo monu- 
mento che ancora esista in questa terra di deso- 
lazione. La sua mole Imponente e sfasciala, lo 
immenso suo circuito, spiegano un carattere di 
melanconia profonda: direbbesi che questo reli- 
gioso edifizio restò isolato colà, quasi funereo 
modnmenlo di que' grandi popoli che pili uon 
sono. Il curato ci accolse vestito degli sbiti suoi sa- 
cerdotali; un'aria egli spiegava di antichità e dj 


r;- r-i by GoogK 




3i8 L'ITALIA 

trùleu* che perlèltaniciiU accordevui cagli og- 
gcUi dì cui ooi cnvuDO circondali } ai principi 
egli preicotò l'acqua benedelU. 

I L'iotenio della chicaap di alile bUaotioOg è 
vasto e Bkaeatoaoo La navata è composta di ven* 
iiduc archi a sesto acuto con pochissimo alao* 
ciog aoaleouti da grosse coiouoe di granito con 
capitelli aatsiccia foglie d'acanto. Elevaltasìnso 
è il coro costrutto in forma semicircolare, vi si 
sale da destra e da siuistra per messo di due 
comode gradioalt. La volta dipinta, secondo il 
gusto degli orieoUti, in rosso ed oro« marmi de* 
psvimeolig de* gradini del coroj baldacchini eie* 
ganti, che ricoprono le cappelle, il bello degli 
altari, la sedia di marmo bianco de’ patriarchi 
eretta su varia gradtui, tutto questo complesso 
aU'epKKa ti richiama dello splendore d'Aquileja;; 
lo stalo di deperimento in cui trovami questi 
presiosi avanti fanno triste teslimooianza della 
aua cumpila decadenta. Fra i numerosi avelli 
delle cappelle, uno ne abbiamo notato di marmo 
bianco d'un lavoro squisitissimo. Nel suo fregio 
composto di foglie d'acanto, ciascbedun festone 
cootieor una colomba. I vasi dell'acqua benedetta 
sono due enormi cspiteliì antichi d'ordine corin* 
sio, di marmo di Carrara, e di un travaglio 6* 
ttito: essi poggiano sul pavimento; un leggiero 
acavn fallo nella parte superiore, contiene l’acqua 
bcnrdeUa. Due monumenti di uno siile sìngolsre, 
posti t*uno alla destra, Taltro alla sinistra della 
principale entrata servivano airamminiitrasiooe 
del battesimo p»cr immersioue l'uno, Taltro pser 
la consecraaioue degli olj. 

N Noi visitammo le cappelle aoUerraoec, le 
quali, pei loro freschi, pei loro mosaici e per le 
loro scolture, erano veran'enle degne di quesl'e* 
difisio. in alcune parti superiori, il tempio e la 
pwlvere pareva lavorassero di comune accordo 
alla distruzione degli ornamenti piontificali del 
pali urea foudalore di questo tempio, coasecrato 
nel t03t sotto riavocazione della Vergine e de’ 

SS. Krmagora e Fortuoaloe. 

Aggiungiamo esiandio la seguente leggiadra 
barcarola sopra Venesia , che leggesi in 
giornali. 

•TROrA 1. 

Prllegrie , se si di che maore 
S*« Vìergia a le svelata 
Ed altrove bai preso il rare, 

Ta sei dr|(vo di pietà ! 

Hitoraaodo alta tau bella, 

A feasaóra od a Granala, 

U peosiar cha li Martella 
Sempre teco ae «erri. 


ih Viaegia k tak amaaM 
Cba davaote — ognor ci ala ! 

Lo tua netti ove son mai ì 
( Tra gli afflasi eedamerai ) 

O Vinegia, o mia beltà, 

ObUàmis il eor ooa ta. 

«TROFA tL 

E costei la più vettoea 
Della italiche reioe. 

Se al mattine si rvpoa 
Su le Mie in meaio ai Sor ! 

La piò gaja an*aora benna. 

Se imTonna il vieo, il crine. 

Se va io gondola, in laguna, 

La più cam e grande ogner ! 

Snono c caalo i ina parola. 

La cottola in logoo Aaoor. 

Ob a noi lotd i tnoi contenti. 

Le tue notti a noi rideoli ! 

O moegia, o mia beltà 
ObUiarti il cor non m. 

Finalmente ci giova qui riportare il Manifesto 
che abbiamo pubblicato per la seconda edizione 
di <{uesl' opera , come quello che reode ragione 
del modo con cui essa è compiuta. 

Ob Italia! terra amata dal Sole, terra dei 
cedri e degli ulivi, de* gelsi e de' lauri ; sede dei 
monnmenti d’ ogni eih , d* ogni gloria ; uspUiu 
dell' antico e del moderno valore ; culU di Pita-* 
gora, di Archimede e di Cesare, di Lucrezio e di 
Virgilio, di Antonino Pio e di Leone il Grande, 
di Flavio Gioja e di Dante Alighieri, di Francesco 
Petrarca e di CrUtofuro Colombo, dell' Ariosto e 
del Galilei, del Ta^ e del Cesalpino, di Enrico 
Dandolo e di Alessandro Farnese , deli* Alberi e 
del Bunsparte, del Canova e del Rossini I Tu die 
cogli ElniKhi ingeotilUti la Grecia, co' Romaui 
cotiquistasii il mondo, colle Repubbliche del Medio 
Evo reslituisti la civiltà alta barbara Europa; In 
che, sedia de’Vicarj di CrUlo, spandesti la bene* 
fica luce del Vangelo nel doppio emisfero , tu 
che da Michelangelo e dal Palladio, da Raffaello, 
dal TUiano, dal Correggio fosti fatta st splendida 
e bella , oh Italia chi può ridir le tue laudi ? 
Indarno tu giacesti semispieota nelle braccia di 
Carlo V, astuto tuo drudo, c degl* Ispani suoi 
successori. La tua vita è nel tuo limpido cielo» 
nelle tepide lue aure, nei tuo suolo fecondo. 1 
grandi ingegni nascono spontanei nelle lue città 
c ne’ tuoi villaggi, come le Incìde fontane su* tuoi 
vitiferi colli, come i fiori dì mille Unte e fra* 
granae sulle rive de’ tuoi laghi , che sembrano 
opra d' incanto. La pioesìa opseralricc di psortenli, 
lo scalpiello che dà vita ai marmi, il pieoDeUo che 
incarna le tele , V armonia che governa ì cumì , 
sonò tuo pirivUcgio che lo sUaniero tenta invano 
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rapirti. Oh come le corooa torri che II circondi 
la fronte, rappreeente udì ichiera d'ìUuitri cittì, 
tutte diverse fra loro, tutte più o meno monu- 
mentati ^ tutte più 0 meno ammirande ! (*) 

Te il Mediterraneo da un lato, 1* Adriatico 
dall’altro ricingono, aprendo nelle tue coste una 
serie dì nobili porti, A te le Alpi fanno Klicrmo 
vrer la Germania, l’Elvesla e la Francia, sten- 
dendosi dal tuo lato in vago acmicerchio colle 
ireUe incoronate dì nevi perpeine; mentre Ìl pa* 
drc Apenoino che da loro ai dispicca verso le 
fonti del Taaaro, corre a partirti, prima riguar- 
dando r un mare, poi 1* altro. 11 Po , 6uroe della 
favola c dell'istoria, calandosi dal Monviso all'oDda 
Adriache, forma nell' occidentale tuo seno le pili 
fertile , la piii gioconda , la più popolosa valle 
del mondo. L'Arno ch’eccita tante gentili me- 
morie , il Tevere che tante gloriose ne aveglia, 
s'accordano con venti minori Guroi o riviere per 
solcare i tuoi monti vestili di selve, per irrigare 
i tuoi campi biondeggianti di messi. 1 tuoi laghi 
d'Orla, Maggiore, di Lugano, di Como, d’idro, 
di Garda, di Perugia , d* Agnino , dove trovano 
rìrati in vaghetta ? Dove ne trovano i tuoi colli 
Torinesi, Briantei, Euganei, Fiesolani, di UgurU 
o di Partenopc, Siculi o Marchigiani ? 

Ma che dico mal ! Le lue viscere istesse rac- 
chiudono avansi di antiche e Gerenti cittì che 
riveggono tratto tratto la luce: Polleosa, Indu- 
stria, Cluaìo, Ercolino, Pompei, moatrano, qual 
più qual meno, Tantica tua gloria ; mentre Pesto, 
co* suol templi ancora robusti , addita a qual 
eccelleosa fosse venuta appresso i tuoi popoli 
l’arte, assai prima che la amniGcensa di Pericle 
aaacitaiac in Atene gli architetti del Partenone. 
Che pihf dalle Kavate tue solle rilorotoo al 
giorno gli ipogei etnischi, sorgono a nuovo e piti 
ragionevol culto, il cullo estetico, e la Venere 
de' Medici, e la CallÌpiga,el'Apollo dì Belvedere, 
e l'Èrcole, e i'Aotinoo, e la Flora, « mille altri 
capilavoro delle arti antiche. Bella per monu- 
menti dell’antichitì, per monumenti dell' età di 
messo, per monumenti moderai, te adornano 
del pari e il ponte di Santa Trinità a Fireote , 
e il ponte Rialto a Venesia, e lo stupendo ponte 
torinese che cavalca le Dora, e l’altro tutto di gra- 
nilo che frena il turbinoso e strepitante Tici- 
no. .. . 

(*) Pslcrao, Ifspoli, Iloais, Firme, Bologna, VeDeiis* 
Spolclo, MaemU, Modeos, Psrns^ Milano, Genova, To- 
rino } poi Heaùnt, Catania, Reggio, Bari, Gaeta, Loreto, 
Ancona, Civitavecchia, Auiei, Pesaro, Ravrona, Ferrara, 
Rimini, Siena, Pisa, PUloja, Lacca, Livorno, Padova, 
Vicenia, Verona, Mantova, BreKia, Beonio, Cremona, 
Cmaa, Conio, Savona, Ateaundria, Asti, Mitu, Cagliari, 
Bastia, ccc, 


3 19 

• Visitale 1* Italie, grida llPoacolo agl'ltaliaoiv 
O amabile terra ! o tempio dì Venere e delle 
Muse ! E come ti dipìngono i vioggiatori che 
ostentano di celebrarli? Ma chi può inegUo de- 
scriverti di chi è nato per vedere, Gno ch’el 
vive, la tua beltà ? chi può parlarli con piU fer- 
venti e con piu candide csorlaxioni di chiunque 
non è onorato nè amato se non ti onora e noa 
ti area? Nè la barbarie de* Goti, nè le animoaitì 
provinciali, nè le devastasioni di tanti eserciti 
spensero io quest* aure quel fuoco immortale che 
soiroò gli Etruschi ed i Latini, che animò Dante 
nella calamiti dell'esilio e il Machiavelli nelle 
angosce della tortura, e Galileo nel terrore della 
prigione, e Torquato nella vita raminga, nella 
persecutione de’ retori, nel lungo amore infelice, 
nella ingratitudine delle corti; nè tutti questi nè 
tanl’ altri grandissimi ingegni, nella domestica 
povertà. Prostratevi au'loro sepolcri, ioterrogateU 
come furono grandi e infelici, e cpme l’amor 
della patria , della gloria e del vero accrebbe la 
costansa del loro cnore, la forza del loro ingegno 
e 1 loro beneficj verso di noi. » — 

L' Italia de$eritla e dipinta non è punto una 
traduzione dell* opera francese di questo titolo, 
benché Identiche aflalto sieno le stampe in accisjo 
che la corredano. Troppo male si sarebbe ado- 
perato per noi , se non avessimo presentalo al- 
r Italia altro che gìudizj stranieri. GliOltremon- 
tani, in generale , hanno per usanu di andar in 
estasi dìnsnsi alle nostre naturali belleste , o 
d* ioginocchiarsi ammirativi dinsnsi al nostri 
monumenti dell’arte, poi di prendere quinci le 
mosseavilìpenderelenostre inslituxioni religiose 
e civili ed a mordere i nostri costumi. Essi ci 
rimproverano crudelmente ciò che In noi è colpa 
dell’avveraa fortuna. Essi disconoscono le nostre 
virtù per non accennare che ai nostri vi^ , che 
spesso anche non sono tali se non al loro cospetto. 
Essi Gnalmenle in Italia rendono giuslisia a tutte 
quello eh' è inanimato, e la dinìegaoo all’ uomo. 
Lodano la natura , lodano l'arte, ma gl' Italiani 
o di rado o non mai, se pure non ne fanno, come 
al piu spesso accade , argomento di bissino o di 
scherno. 

Non a’ aspetta a noi il far l'elogio della nostra 
Italia daeriua e dipinta^ Ci corre ben^ l'obbligo 
di significare in brevi parole il modo con coi è 
compilata. 

La Toscasa è descritta apccialmenle coll’ajulo 
del bellissimo Atlante del sig. Attilio Zuccagni 
Orlandioi. Le Lettere sopra Fircose del Dandolo 
e la Toscana pittorica giovarono pure all'uopo. 
£d il compilatore, che visse due anni in quella 
fortunata contrada, si valse anche largamente 
delle sue rimembranze. Aozi , per non ripeterci 
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di poi , accentirremo qoi di %'olo che «vendo il 
conipiUum; psMalo i «tini della «iia vita 

in varie partì d’Italia, egli di tali «uè rimein» 
brame ba fallo uao in tulio il corso dell'opera. 
Dei lesto francese poco o nulla si è conservato 
per la 'roscAva. 

Più traduxione che nuova compilatione è la 
parte che risguarda il Racao di Napoli, la Sicilia 
e Malta. Il che avvenne perchè la descriaiooe 
francese di que’ paesi ci parve molto ben fatta , 
gencraJinente parlando. Nondimeno si sono rcl- 
tifìcali molli storti giudizj, si è presentato in 
nuova e più vera maniera il quadro dei costumi 
napolitani, e le dotte opere del llomanclli , del 
Galanti, del Jorio, del Principe di Torremusea, 
del Ferrara, non che il Museo Borbonico, ci for- 
nirono citazioni abbondanti. 

Quanto^ Roma ci era di scorta raccaratissimn 
marchese Melchiorri. Noi abbiamo attinto a larga 
roano nell* eccellente sua opera, non che negli 
scritti del Nibby e de) Fea , nè fu IraKuratu il 
Visconti. Conservale però furono le descriAtoui 
francesi ove ci sembrarono non ramo eleganti 
che vere. Inqtiesls parte dell’opera poi trovammo 
lo spazio ad inserirvi un Compendio delPlstoria 
generale d* Italia dell’esimio Ambrosnli, ed im 
gran numero di cenni sojtra l’Istoria delle belle 
arti in Italb, (ratti dal Lanzi, dal Ciengnara, dal 
Ticozzi e da altri. Prenderamn dal Teuure, dal> 
rOrti, e da altri viaggiatori italiani i rapidi 
cenni dati sopra le Marche. 

Il Rtcìio LoMaAsoo-VaacTO non occupa che 
96 pagine nel testo francese, e queste ancora 
piene dì digressioni intempestive e talmente im* 
perfette che, per recarne im esempio, niente 
meno di (re provìncìe del regno Vearro, cioè il 
Trìvigtano, il Bellunese ed il Friuli, vi sono Ìn> 
leramente passate in silenzio. Ci è convenuto per- 
tanto farne un lavoro nuovo de) tutto, non ri- 
guardando più oè punto nè poco al testo francese. 


Per buona ventura il Recvo LomAaDo-VsaaTo 
è la parte d’italia che più venne illustrata dagli 
slJlislici ed estetici italiani dì questi giorni; onde 
il buon discernimento nel fare la scelta de’ ma- 
teriali e qualche arte nel coenpeodiare hanno for- 
mato la maggior parte della nostra fatica. 

Lo stesso eseguiremo pel Recao PizMoaTESz- 
LicoRE-Saaoo: lo stesso abbiamo fatto per gli 
aliti minori Stati d’Italia. 

L’ opera franecae contiene venti fascicoli che 
hanno tre stampe per ciaKuoo, senza alcim testo. 
Questi venti fascicoli diventano trenta nella nostra 
opera italiana, perchè in cisscuno di questi noi 
rccliiamn due stampe e il solito lesto di Spagina. 
Onde il nostro testo viene ad essere di 240 pa- 
gine più copioso del francese. 

Nè di meno ci era bisogno per rendere se non 
compiuta, almeno suflìcìenle la desctitione del- 
r Italia occidcnlale-sellentrionale, si supesBcial* 
mente e trascuratamente trattata dalFcdilor p.i> 
ligino. 

Forse altri avrebbe potuto far meglio, forse 
altri meglio Tara. Ma chi vorrà por mente alla 
maniera con cui si sogliono condurre le impresa 
tipograHcbe nelle contrade ilaliane , ci renderà 
almeno la giustizia di confessare che senza tra- 
scurare il guadagno , scopo d' ogni negozio , e 
quindi anche del librario, noi abbiamo ue)l'/£<i/(a 
detcriita e dipinta fatto un utile sperimento del- 
l* unione che può, anzi dovrebbe sussistere tra 
l’ interesse del tipografo e il decoro letterario 
della nazione. 

Dobbiamo ora aggiugnere che per far più com- 
piuta quest’opera, anche dal lato delle alampe, 
ne abbiamo fallo Incidere espressamente circa 
quaranta, le quali, oltre tutte quelle deirediziooe 
francese, verranno da noi successivamente distri- 
buite. Esse appartengono al BtCHO Losuazoo- 
Vkbto ed al Ricvo Pibmobtcu-Licurk-Sazdo. 


FI5E DEL TOMO QUARTO 
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BD INDIOABXONB DELLE PAOIIVE A CDl TAN COLLOCATE 


Arffuìi, Casa del Petrarca — Sepolcro del 
Petrarca Piazza Salone 
—Tempio di S. Antonio. . pag. 6 
Padova, Piazza S. Antonio . . . 
ì'encda. Palazzo ducale . . . . ^ 

■ — Cortile del palazzo ducale e scala 

de’ giganti a ìcL 

F’iazza di S. Marco . . . . 

- I- S. Maria della Salute — la Dogana •» 5 j 
Canal grande. Palazzo Foscarì e 

gondola a id. 

— Canal grande » ìd: 

■ S. Marco — Rialto » ^2 

— Corderia deirArsenale . . . ^ 

Chiesa di S. Giovanni e Paolo . n 5i 


— Kuova galleria — Teatro della Fe- 
nice — Ponte de’ sospiri ..." i<l. 

. Il canievale " ^9 

Facciata della Basilica di S. Marco 

— Piazzetta di S. Marco . . b 4^ 

Chiesa di S. Marco . . . . " id. 

Uno de’lati delia chiesa di S. Marco a id. 

Crociata di S. Marco . . . . a id. 

■ ■ ■ Ballisterio di S. Alarco . . . " id. 

Picenza, Piazza de' Signori . . . . a ^ 

f 'eronai Anfiteatro — Portico romano » go 

Sepolcri degli Scaligeri — Cremona, 

Piazza del Duomo a q3 

Rocca di Sirmione " 109 

hrescia^ Cattedrale eBattisterio — Chio- 
sa de’ miracoli a tih 

■ Piazza del mercato — Teatro . a id. 

— Il Campo Santo » 

Bergamo " iSz 

Cappella Collconì » i33 

Mnntoi‘a • i55 

— ■ - Palazzo del T i5i 

— Phizza S. Andrea— Cremona, Piazza 

piccola « i5? 

Tretzo , il Castello *• 17Ì 

ì'nprin, il Ponte " i?4 

Cassano, Ì1 Ponte . a 1^6 


Lodi, il Ponte a 

Pavia , S. Michele 

le Torri a 

— Ponte sul Ticino " 

La Certosa ». 

A/i7rtno, Duomo a 

■ ' Cappella sotterranea di S. Carlo 

nel Duoido a 

D*, omo di fìanco a 

' ' S. Maria della Passione — Villa 
Bonaparte — Palazzo <li Brera— 
Basilica di S. Aml)rogio . . a 

— - Intenio della Basilica di Sanl’Am- 

brogio a 

Chiesa dì S. Celso — Chiesa dì S,** 

Maria delle Grazie ... * a 

— Colonne di S. Lorenzo— Costumi" 

— Arco del Sempionc . . . , « 

■ Piazza d’armi a 

— Ospedal Maggiore a 

— ■ « Teatro della Scala a 

■ Piazza del Duomo ... * a 

Monza, Villa realt? — Piazza del Duomo " 
Desio, Giardino Traversi .... a 

— -- Torre gotica nel giardino Traversi " 
Oalhiatr c i munti di Lecco ...» 

Como, il Duomo e 

II Porto " 

Lago di Como, Pliuiana . . . . " 

— - Gravedona a 

Punta di Deìlagio — Lago da Como . a 

Bormio, i Bagni a 

Galleria di V.'irenna ....... a 

Strada della Spluga nella valle di San 

Giacomo *• 

Lago di Lugano 

Parma, Piazza maggiore .... a 
Afodena, Palazzo ducale .... a 

Alassa di Carrara » 

CwTora, La Cattedrale- Lucca, Piazza 
di S. Michele q 

ÌMCca, Vn palazzo — Castel di Lavenza a 
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